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L voftro  defìderio , dilettiflimi  fa 
Crifto  Giefu,  mi  ftringe,&  sforra. 
Se  parmi , che  horamai  il  meritiate, 
che  io  piu  Tordo  non  fìa  alla  voftra 
continua  dimanda,  ciò  è , che  qual- 
che cofa  io  vi  debba  fcriuere , che 


perfettamente  vVidiriziin  Dio  , dolce , Se  Toaue 
(pofo  de  Tanima  voftra.  Ma  tal  cofa  nonpatifce, 
ne  permette  la  mia  troppa  ignoranria  ,&  piccola 
(acuita,  maflimamente  de  fefrercitio,'&  vita  fpiri- 
tuale  , la  quale  con  lingua  ,operfcrittoda  molti  è 
lodata , commendata , ediftùfomente  dichiarita  , ' 
auenga  che  da  pochi  fìa  con  opere  dimoftraca.  Di 
quali  io  penfo,  che  volefle  intendere  il  : noftro  fol- 
latore Crifto  Gielu  nel  facrO  Euangelio  i,  quando 
dilfe.  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  , Signore  * 
fìgnore  non  habbiamo  noi  nehuo  nome  profeta-» 
to,&  nel  nome  tuo  fcacciati  i dcmoni,&  fatti  mofo 
ti  miracoli  nel  nome  tuo?  Etall’horaiOiConfcfl'erO 
a quelli, che  mài  io  non  vi  ho  conofciuti.  Partitcui 
dà  me  tutri,c  quali  Operate  l’iniquità.  Non  ciafcu-- 
fioche  mi  dice  fìgnore , fìgnore  entrerà  nel  regno 
di  cieli ? ma  quello , che  forala  volontà  del  padre 
mio.  Il  che  e dire  la  terra  volta  fìgnore , ciò  è ope- 
rare vittuofoméne.  Aflài  adonque  temo,  che  non 
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tócchi  a me  parte  di  quéìfta  fententia.  Et  ancora 
non  vorrei , che^ì  voi  toccandone  qualche  jjarte, 
nehauefte  paura.  Perche  per  quefto  dir  doe  volte 
(blamente  fignpre,  (Ignorerete  fatti  hipocriti, tie- 
pidi^ dati  nelle  mani  del  demonio  , per  ciTer  im- 
plicati  in  molti  peccati  mortali.  So  ben , che  vi  pa- 
cche predicando  c5  la  lingua  io  fappia  bc  dire  fi- 
gnore.Credo  ancoraché  per  alcuno  eflempio,che  . j 

voi  di  me  hauete,vi  peniate , ch’io  bene  (apia  dire 
domine  fcriuendo,et  per  tanto  Ipeflo  mi  chiedete, 
ch’io  vi  fcriua.  Ma  io  non  fenrendoin  me  il  terzo 
domine  de  l’operare , pollo  dire  d’hauer  doe  lin- 
gue, Se  mancarmi  la  terza.  Delle  quali  dice  l’apo- 
i.Co.tj.a  ftolo  Paolo  fcriuendo  a i Corinthi.  Se  io  parlerò 
'Tjedee  voce  della  hdgUà  angelica  predicando, & de 

l’humana(criuendo,etnon  harrblacariraoperan- 
dittlore.  do, 3 mc  non  S,oua  n,cntc*  Cofì  dico  ancor  a'  voi. 

Se  io  vi  fcriuo , e Iddio  m’inipiri  à dire  il  vero , c 
come  à voi  (a  dibifogno,  e non  lo  facciate  , farefte 
molto  piu  riprenfibili , perche  vi  mancherà  quel 
^ terzo  dire  fìgnore,il  qual  è il  tutto,  che'  de  l’opera- 

re. Onde  (ànto  Agoftinoicrifle  non  efler  minor 
peccato  vdire  il  verbo  d’Iddio,et  (non  ne  piglian- 
do il  debito , Se  poflìbil  frutto)  Iaflarlo  cadere  in 
terra , che  fi  fìa  del  (àcerdote,  il  quale  permette,  Se 
(affa  cadere  delle  particole  del  Tanto  (àcramento 
del  corpo  del  noftro  faluatore.  La  ragione  è , per- 
che qui  e'  il  verbo  eterno  fotto  la  fcrittura , o fotto  , 
la  voce , Se  nel  làcramento  e'  quel  medefìmo  co- 
perto col  colore, Se  altri  accidenti*  Confidente 
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adori  que  ò ariime  d’iddio  diiioté,oUe  mi  trouo.Se 
io  vUifpÒndo , temo  in  me  la  terza  lingua  , che  io 
non  bo  del  perfetto  operare , & temo  ancora  che 
voinoncivegnatead  operare  con  tutto  il  voftro 
affetto, & defìderio.Se  io  no  vi  rifpondo,  fon  cera- 
to, che  mi  manca  la  fecónda  lingua  della  fantiflima 
carità.  Et  cori  fe  per  la  mia  negligentia  altri  a Iddio 
non  vengono,  come  la  fua  dolciffima  bontà  vor- 
rebbe^ voi  iòmmamcnte  deridevate, mi  farebbe 
cmputato,&  a peccato  ririrto.  Fra  quelle  doe  an- 
guftioic  mura  ridotto  non  lo , che  mi  fare , fe  non 
ricorrere  alla  picntiflima  carità , nella  quale  riandò 
Ogni  perfet tiene , che  nella  vira  prefente  trouar  ri 
poffa,  di  lei  rifluendo,  formeremo  qfta  pfente  lin- 
gua delIapena.Voi  mi  addimandate  adonqueco 
la  prima  lingua,ecco, ch’io  vi  rifpondo,c  quella  è U 
feconda.  Hora  ci  reria, che  noi  ci  sforciamo  di 
ben  operare , e quella  fara  la  terza  lin-  1 

j gua,  la  quale  contiene  in  fe  l’at-  ' ; 

- yr.  co  perfetto  , e degno  me-  © 

•'.1  li  diante  la  diurna  gra-  vi  t6i 
da  de  l’eterno 
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INCOMrNCJ.A  IL  PROEMIO,#  E L’VTILIS,. 

fmo  trattato  di  carila  compojlo  per  loiUuerendiffiyioCardi^ 
naie  Giouanni  Dominici  Fiorentino',  del  fiero  ordine  cb 
predir  a tori,  a utilità  di  tutti  t fedeli  Cnfliam,che 
; deftderano farprofeuo nella uit a fpin tuale.  r or  OV 

IL  PROEMIO, 

' 

Nnazi  ad  ognicofa  fìa  pmefla  la  fari6 
ma  carità:  co  eia  faina,  co  fa  fìa  mricola* 
ra  fardcntiflìma  carità:  fopraogtii  colà 
fìa  nota  .la  efpeditifìirna.  carica  : dopo 
ognicofa  pfeue  rifinì  morrai  carità:  di  nulla  fìa  cu- 
ra,fen6  della  preciofìflrtna  carica:  perdali  ogni  co- 
fa,p  trottare,  & cóferuare  la  ricci] i filma  carica.  Im- 
peroche(come  diceil  fonte  eiTenrialc.dclla  dolciffi> 
ma  carica)  qftaefine  della  legge,  dalla qledepcde- 
no,&  fono  ridotti  cutri  i peci  ti,  e còfcgli  della  leg- 
ge ,ede  ,pfeci.  Et  qualirche  pcnfìero,o  parola, o-at- 
to,che  co  la  carica  non  e legato,?  vano, inutile, tor- 
to,& non  dritto, & da  fe  fcaccia  il  fuo  autore  della 
carica  tutto  fpoghiro.  Quello  volfc  inferire  facce- 
fo,  infiamaro  pdicarore  della  carica , qn  fcrifle  a 
Colofìenfì  diccdo.  Sopra  il  rutto  habbiare  la  cari- 
tative vincolo  di  pfettione.  Della  qlechi  noe  ve- 
lico e fcacciato  dal  giocodo,&  eternai  conuito,^ 
melTo  nelle  dolorolè  tenebre  Infernali , fecondo  la 
parabola  del  primario  fpofo  della  fanritìima  carità 
melTcr  Gielu  Crifto.  V oledo  adonouc  noi  cercare 

1 

diritrouarIa,,et  trouata  tenerla, Se  mediatela  fuate 
nuca  polfederc  la  din  ina  gloria  de  Pardctiflima  ca- 
rica , piegheremo  g noftro  ftabile  fondamelo  il  fo- 


cofo  pdicator?  di  efla  carica  ]ilqt  ferìùèdò  a ’Corin- 
chi  numera  le  Tue  innumerabili  pfetrioni  coi?  dice-  Cor.tj» 
do.Siiinguishominu  ioquàr,&  a ngeloru.cà  rifate 
autem non  habea/afi-us fum  vellicare  fonans,auc 
cymbalu  tinnics.  Et  fi  habuero  £>pherìay&  none-  * r ' A 
rim  myftcria  omnia, & omnc  fciéda,&  fi  habuero 
omnc  fide  ir a,vc  mòces  crasfer^charitatc  àute  non  . . t 
habuero, nihil  fum.  Ec  fi  difiribucro  in  cibos  pau- 
perù  omnes  fàculraces  meas,&  fi  tradidero  corpus 
meuica,vcardea,charicaréaufc  non  habuero,nihiI 
mihi  ,pdeft.  Charitas  paries  efi,  benigna  efi,  chari- 
ras  nò  erauIarur,no  agir  pper^no  inTiatur^on  efi 
ambinola, non  quaerif,  qua?  Tua  funt,  no  ir  risa  tur, 
no  cogitar  maligno  gaudet  fup  iniqtar^cógaudet 
autem  veritarqomnia  fufFerr,omnia  credit,  omnia 
iperat,omnia  rubfiiner.Charitas  nunquam  cecidic 
fiue  ,ppherie  euacuabutur,  fiue  lingua?  ceflabur,fì- 
ue  fàccia  dtfiruetur.  Ex  parte  enim  eógnoicimus,  “ : ’ ^ " 
Se  ex  parte  ,ppheramus.  Gfi  aure  venerir,quod  pv 
feAir  crt,euacuatur,quod  ex  parte  efi.  Cum  eflerri 
paruulus,foqucbar,'vr  paruulus^pieban^vt  par- 
uuhjs,  cogitaba,  vt  paruulus.  Qn  aure  fàilus  fum 
vir , euacuaufqua?  ciac  paruuli.  V idemus  nuc  per 
fpeculuin  enigmarc,runcauiéfacicad  fa  de.  Nunc 
cognoico  ex  parte, rune  ante  cognoic5,ficut  et  co- 
gnitìas  fum. Nuc  aure  mance  fidcs,ipcs,er  charitas,’ 
maior  aure  horu  efi  charitas.  Se&amini  charitacc ,i 
emulamini  fpirifualia.  in  tal  abifi'o  fen^a  fondo  io 
fono  entratolo  per  venire  al  fine, che  nella  piente 
vita  no  fi  può  trouare^na  g dimorare  alcjro  in  eia- 
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forno  di  fiioi  piuch'fari,et  nominati  porti,làffando 
aliai  di  qlli,che  hano  l’entrare  ftrerto , # il  dentro 
fpactofp1fruttuofo)&:  bello.Per  quaratado  paufe* 
ouer  ripo  late, andaremOjCofi  come  l’infinita  carità 
faluator  noftro  quaratadoi  giorno  interpofe  della 
fua  p noi  afpra  paflìone  infìno  al  falire,#  federe  in 
cielo  de  l’eterno  ripofo,&  qfì  cò  gli  Hebrei,  ( i qli 
per  fpatio  d’anni  quarata,entrorono  nella  terra  di 
,pmiflionc  tato  defidetata)  p quàràta  doe  màfioni 
afeefe  dal  tenebrofo  Egitto  di  qfto  mifero  mondo 
all’eterno  Ilio  padre.  Coli  adòque  fi  palla  il  palici 
tofo  diferto  delle  tetarioni , # adietro  fi  Iafià  il  fiu» 
me  Giordano  del  modo  fallace,#  inganatore , & 
madafi  p terra  la  còfufìbil  citta  di  Hierico  della  ri' 
beliate  carne, et  finalmcte  fi  puiene  a i delitiofì  por-r 
ridiqlla  pacatifiìma  Hierufaleme,  qua?  edificarti  r, 
vt  ciuitas,cuius  participatio  eius  in  idiplum.  Il  fine 
delle  qli  c pace , # della  gra (Pezza  d^  l’eterno  gra' 
no, nominato  ama  Iddio,  fono  pafduti,(àtiati,  # 
perfettamete  ripieni  tutti  e fuoi  cittadini.  Di  parlar 
breuc  fopra  ciafcuno  de  gli  in  fra  ferir  ti  capit.  mie 
qfi  forza  per  la  pouerta  del  mio  ingegno,  la  qle  nò 
riceue  da  iddio  abòdàtia  di  lume  p la  ingratitudi' 
ne,#  indifpofitionCjChe  in  me  fi  troua.Di  vlàr  bre 
uita  dico , ch’è  ancor  necefiario  p le  moire  occupa< 
tioni,alIe  qli  mi  trouo  obligato.Sara  etiàdio  vtile  p 
nò  generar  fafiidio  a i lettori.  Forfè  non  meno  fara 
honoreuole,percioche  quàro  meno  parlerò,  tanto 
meno  apparirà  il  mio  diffetro, dicendo  Salomone» 
Nel  molto  parlare  non  mancherà  il  peccato»  t 


ligitized  by  Google 


i 


'‘'  Capitoli  della  pre- 

r ' ; ■ 'à  r . ; 1 1 : . . 


Quel  ,che  fa  la  teologia  Tenga  la  carica,  cap,  5x2.1 8 
Che  fcientia  è quella^ue  non  c carita.cap.  6 .car.  2 o 
Che  forza  ha  la  fede  lenza  la  carica,  cap.  7 ♦ car.  2 3 
Come  fi  fanno  miracoli  da  chi  non  ha  carità» 

rap.8. car.ió 

Quanto  potranno  quelli  cinque  atti  con  la  canta* 
cap.  9.  car.z^ 

Che  lemofina  fi  pu  o fare,chi  non  ha  la  carità. 

cap.10.  car.  3* 

Qual  martirio  è quellOjChe  non  procicde  dal  fonte 

della  carità,  cap.  1 1. car .3  $ K 

Che  valeno  la  lemofina*  & il  martirio  fatti  in  cari- 
ra.cap.iz*  car.?  9 

Della  paciente  carità. cap.  1 3 » car»4» 

Della  benignità  figliuola  della  carita.cap.  14.ca.49 

Capitoli  del  fecondo  libro. > 

Come  la  carità  è nemica  delfinuidia.cap.  1,  car,  j j 


^ SENTE  OPERETTA. 
* Cópicolidelprimolibró. 


cap.4 


* Quel, che  vai  profetia  lenza  carica* 

car.  1 4 


TAVOLA 

Come  la  carità  fuggie  di  prouocare  altrui  ad  a ilio. 

cap.  2.  car.  5 8 

Della  vera  humilita  della  fantiflìma  carità . 

cap.*.  ' ' car.7/ 

Se  quel , che  defìdera  la  carità  fi  può  attribuire  ad 
honore,cap.4.  car.  8 2, 

Qiiali,  Se  quanti,  &^loue  fono  i ricchi  tefori  della 
carita.cap.*.  car.  8 6 

Come  la  pacifica  carità  non  fi  Iafla  infuriare. 

cap.é.  - car.  9* 

Di  giudici  della  fantiflìma  carita.cap.7.  car.  9 9 
Quanto  la  carità  fia  comparente  al  proffimo , 8c 

odiai!  male.  cap.  8. car.  1 o $ 

Come  la  giuttitia  piace  alla  carita.cap,  9 car.  no 
Quanto  pefo  può  portare  la  carità. ca.  1 o;  car.  116 
Quanto  la  carità  eftende  la  Tua  perfetta  fede . 

cap.  ic.  car.  120 

Come  la  longanime  carità  ha  lunga  fperanza  nelle 

promelfe.cap.  1 2. car.  1 27 

Per  quanto  tempo  la  carità  afpetta  la  volontà  deb 

1 amato. cap.  * ù car.  1*7 

Quanto  dura , & bafta  la  iantifiima  carità . 

cap,  14. ca.i4t 

Capitoli  del  terzo  libro. 

Che  cola  rimane  delle  profetie  in  quello  mondo 
cap.*.  car.  154 

Quel  ,chc  rimane  ne  predicatori  del  Tuo  predicare. 

cap.  2.  car.  * 5 3 

Quel , che  ci  retta  dcll’imparare,  che  noi  facciamo 
in  quello  mondo.cap.  car,  16  z 
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Qujttijro  fi^uo  copofcerefcnra  la  carita.c.4.c.  1 66 
Còme  fi  può  f^ròfetare  lènza  la  cdryra.ca.  *.ca.  17  * 
Quel  ,*ch«  jktfetca , ÓC  itapeifeco  della  canta . 
cap.6.  •twjoli’n  JJWOJflOiillad  car.  177 

Come  cialcuno  atto  humanofì.mifuracon  laca^ 
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rica.cap.7.  car.  182- 

pc^eTqlaj^cat^R  diuiene  huomo  mediante  la 
fanullima  carica,  cap.  8.  car.  *9* 

Quantp  vede  rincellccco  humano  le  alce  fpecula^ 
rioni. cap.9.  car.200 

Qual  fgrma  èquclla  della  vifìon  beata.c.  1 o.c.  zt$ 
Qyar^tq  grande  eia  lanriflima  cantica.  1 1 .ca.  2 2 1 
Quel  ch,e  fìa  elTencialmence  la  Ènciflima  carica , 
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Quel , <?he  fi  debbe  Ère  per  haucr  la  carica. 


cap. 


.pini 
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Quel , che  s’acquifta  acquiilando  la  pregolìlTima 

carica,  cap.» 4-  car. 2*8 

11  fine  della  cauola. 
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iabili contenute  nell’opera.  r _ 


Libro  frn'mò  « 


TRe  parlari, che  fa  l’huo  vno  a gli  (piriti, l’alrro 
a gli  orecchi,i!  terzo  a gli  occhi  efteriori.c.  i S 
II  primo  parlare  e con  la  mente»  car.  i .f 

H iècodò  parlare  è queffo  noftro  materiale,  & car^ 
naie, il  cui  Tuono  Viene  a gli  orecchi.  car.  z .a 

II  terzo  parlare  è con  fotti , con  operationi , de  ef- 
Tempi.  car.  z .b 

B parlare  a gli  Tpiriti  ha  doe  lingue , l’una  humana, 
l’altra  angelica.  car.z.d' 

B parlare  a gli  orecchi  ha  parimcti  doe  Iingue.c.  z .d 
II  parlare  con  e (Tempi  ha  ancór  doe  lingue.car.  z.d 
Pazzo  e ffolto  è colitiche  non  ama  Iddio,  car.  *.b 
L’amore  ha  principio  da  tre  origini.  car.  5. b 
Pazzo  è colui , che  amando  Iddio  altro  vuole  con 
quello  amore.  car.é.c 

Gran  pazzio  è raffrenare  la  pazzia  di  chi  è d’iddio 
impazzito.  car.V.b 

Gran  pazzia  è giudicar  pazzochi  per  Griffo  va 
impazendo.  car.  8. a 

Per  qual  cauia  fiitato  meritorio  ogni  atto  di  Cri' 
ffo*  car.  11.  b 

Quattro  fono  gli  atti  dell’intelletto.  car.  1 4.e 

La  ffientia  fenza  carità  fa  tre  cofe  degne  di  ripren^ 
(ione.  car.  zi  .e 
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TAVOLA 

In  tre  (ciuccila  (co  (to  il  ladro  per  rubbarc/afcuno. 


i che  g la  via  dritta  vuol  paliare  àlddio.car.  * z .c 

i miracoli  da  tre  caufe  prociedono  de  primo  dalla 

matura. 

car.zé.c 

Notartene  del  legno  della  croce. 
Miracolijche  procedono  da  demoni. 

car.zé.d 

car.z7.c 

Miracoli,che  procedono  da  carità. 

car.z8.b 

Nulla  s’intende  a cinque  modi. 

car.zp.d 

li  primo  modo  ,come  s’intende  nulla. 

car.zo.d 

•li  ieccondo  modovcome  s7intende  nulla. 

car.jo.a 

11  terzo  modovcome  s’intende  nulla. 

car.jo.b 

il  quarto  modo^ome  s’intende  nulla. 

car.jo.c 

11  quinto  modo,come  s’intende  nulla. 

car.zo.d 

A quattro  modi  fi  può  far  Iimofìna  Jfuor  di  cari- 

< ta. 

car.aa.b 

Ì1  primo  modOj&r  il  fecondo. 

car.  ? ?.b 

Il  terzo  modo. 

car.?  ?.d 

JU  quarto  modo. 

car.??.f 

Hauer  carita,e  far  carica  e differente. 

car.?4:b 

Cinque  ciuic  del  martirio. 

car.?  t.e 

•La  prima  caula  del  martirio. 

car.?  f.t 

La  teconda  caula  del  martirio. 

car.  ?ó.d 

J-a  terra  caula  del  martirio. 

car.  ? r.b 

La  quarta  caula  del  martirio. 

car.?7.f 

Uuo  premi  promare  Crifto  ciò  c cento  piu,&  vi- 

t ta  eterna. 

%1 * : 

car.  ? 0.3 

Il  primo  premio  ha  tre  intelletti. 

car.?o,a 

li  ìecondo  intelletto  del  primo  premio. 

car.40,3 

it  terzo  intelletto  del  primo  premio. 

car,‘4o.d 

li  ìecondo  premio  e vita  eterna. 

^car.4o.f 
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Temporale, perpetuo, fempiterno,  de  eterna  fonò 
differenti.  car.41^ 

Temporale  ha  principio , 6c fine , de  murario^  ' 
ne.  carte.4i.a 

Perpetuo  ha  principio  , ma  non  fine  , &rha  muta^ 
tione  in  fe,<S<r  non  parricipa  dell’eterno. car. 4 r .a 
Sempiterno  ha  principio ,ma  non  fine, & in  fe  mu> 
tabilita.  car.4i.b 

Eterno  non  ha  principio,  ne  fine  , ne  mutatio" 
ne.  car.4t.b 

Il  martirio  in  carità  vai  piu, che  la  Iimofìna , per  tre 
caute.  : car.4i.c 

Tre  caufe  della  impacientiaja  primaè&rcfcar.42.f 
Doi  amori  fono  nell’anima.  car.4*.b 

La  feconda  caufà  dcirimpacientia.  car.4  5,b 

Sei  forti  di  huomini  fono  in  quella  vita , di  quali 
* alcuni  amano, & alcuni  dilaniano  Dio.  ca.4fr.cL 
Tre  cecita,delle  quali  la  prima  cnon  conofcere  te, 

* non  cono  (cere  il  mondo  , ne  conofcere  ld> 

dio. car.47*d 

La  feconda  cecità  è non  conofcere  le  cófe  tempo-' 
rali.  • ‘Yar.47,f 

La  terza  cecità  è non  conofcere,  quanto  c buono , 

vtile,&  diletteuole  Iddio. car.48.b 

La  benignità  fta  in  tre  cofe, prima  nel  cuore , fecó^ 
do  nella  lingua, terzo  neH’operationi.  car.49.b 
La  benignità  fa  quattro  effetti.  car.4  cj(.d 

Il  primo  effetto  della  benignità  è rallegrarti  del 
ben  d’altrui.  • càr.^.è 

II  fecòdo  effetto  della  benignità  è l’accefo  defìderiÒ 


' TAVOLA 
di  volersi  tutti  far  bene*  car./o.f 

B terzo  effetto  della  benignità  è dar  dolci  parole 
fondate  iòpra  la  verità.  car.  fi. e 

Il  quarto  effetto  della  benignità  confìtte  nell  ope- 
rationi*  r\r  c ? ^ 

Cole  piu  notabili  contenute  nel  fecondo  libro» 
Emulatone  ha  quatrro  lignificati.  car.5^  f 
Il  primo  lignificato  di  emulatione  dinora  "zio* 

^a*  ' - car.jj.f 

II  fecondo  fignificatodi  emulatione  denota  dcfL 
derio  con  effetto*  car.  54  j 

Il  terzo  lignificato  di  emulatione  éhauer  ad  aftio 

» aIcrui‘  1.  car.^é.c 

Aftio  in  buona, & in  mala  parte  lì  prede,  car.  f 6.c 
Il  qrto  lignificato  di  emulatione  c fimi  Mia.  ca./7*.c 
Dieci  regole, che  drician  f huomo  alia  carira.c.  6 o.e 
La  prima  regola  della  carità  indriccia  l’inrentK» 

- Ilc*  . car.6o.e 

La  Icd^egola  della  carità  indriccia  i pefìeri.  ca.6 1 .a 
La  rerza  regola  della  carità  driccia  iVtellerro.c.óz.d 
La  .quarta  regola  della  carica  indriccia  glieffcm- 

PLt  , , • . car.ói.b 

- Doe  pacientie  fi.trouano,funa  morale,  l’altra  Lpi- 

f car.6j.f 

La  anta  regola  della  carica  indriccia  la  ligua.c.é4»f 
La  conditionc  delia  mirrila.  • • . ' car.6é.a 

Le  vertiìui;reawodili  còilderano.  car.  6 6. d 
Il  primo  modo  di  confìderare  le  virtù*  car.  6 6. d 
li  fecondo  modo  di  con  fiderare  le  vertu.  j car.  66. e 
Il  terzo  modo  di  confìderare  le  vertu.  ca r.66.e 
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• , * 

■’  n 

car.66.F 

T re  conditioni  dell’ oro. 

car.é8.f 

La  prima  eondlrione  dell’oro. 

car.68.f 

La  feconda  condirione  dell’oro. 

car.é9.a 

La  terza  conditioncdelPoro. 

car.Ó9  .c 

La  fcptima  regola  della  carica  appartiene  al  ben 

fruttificare. 

car.ég.e 

L’ottaua  regola  della  carità  è indricciare  i reggi' 

menti  mondani. 

car.7i.a 

La  nona  regola  della  carità  e indricciareicoftumi 

humani. 

car.7  2. b 

La  decima  regola  della  carità  e'  indricciare  tutti , 

come  debbano  imparare. 

car.74.b 

Vn  fegno  di  non  hauer  carica. 

car.7  *.a 

Quattro  caufè^er  le  quali  Phuomo  s’enfìa.  c.7  *.e 

La  prima  caufa  d’enfiare. 

car.7  *.f 

Quattro  fpecie  della  fuperbia. 

car.7é.b 

La  feconda  caufa  deU’enfiare. 

car.7  6. f 

“La  terza  caufa  dell’enfiarc. 

car-77.c 

La  quarta  caufa  dell’enfiare. 

car.77.e 

La  quinta  caufa  dell’cnfiare. 

car.7  8.d 

1 beni  della  fortuna  cauiano  la  fuperbia  in  tre  mo' 

di  il  primo  modo. 

catr.78.cl 

f gonfiano.  ' car.7  9»a 

Il  terzo  modo  perche  ibeni  della  fortuna  enfia^ 
no.  car.7  9*d 

La  creatura  pofliede  tre  forti  di  beni , primi  fono 
ipìrituali,i  fecòdi  p fonali,!  terzi  teporali.ca.  80  .a 

La 
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Quattro  cotrarieta  tra  la  carica ,&  fambitione.c.  8 2 .b 

Là  prima  contrarietà.  , 

car.Sz.b 

La  feconda  contrarietà.  , 

car,8z,d 

La  tersa  contrarietà. 

car,84.b 

La  quarta  contrarietà. 

car.8  5.C 

Dubiratione* 

car.87.a 

Qual  e carità  perfetta. 

car.87.c 

Quali  fono  i tefori  della  carità. 

car.8  8.  f 

Doe  fono  i tefori  della  carità. 
Quanto  vagliono  i tefori  della  carica# 

car.89.ri 

car.9ofc 

Bellifiìmamediratione  d’Agoftino. 

car.9Q.e 

Irritare  ha  doefìgnificationi. 

car.9  i.c 

La  carità  no  succede  ad  ira  p quattro  ragioni,  c.  9 2 . a 

La  prima  ragione  è la  fua  perfettione. 

car»9z.a 

Ira^he  cofà  e'. 

Rimedio  contro  a l’ira. 

Similitudine  naturale  del  fuoco. 

La  feconda  ragione  perche  la  carica  non 
ira. 

Tre  confiderationi  cerca  I’occupatione. 

car.9*.b 
car,9>.f 
car.9  j.jf 
s’accende  ad 
car.94.ri 
car.94^ 

La  primaconfideratione  è della  diuina  bontà.  c.94.e 

La  feconda  confideratione. 

car*94.f 

La  terza  confideratione. 

car.95.b 

T erza  ragione  pche  la  carità  no  s’acccdc  ad  ira.c»  97  .b 

Quarta  ragione  perche  la  carità  non  s’adira.car.98.d 

Lenherf  che  cola  fono. 

car.9o.b 

La  radice  di  penfìeri  corporali# 

car.99.ri 

La  radice  di  penfieri  fpirituali# 

car.  loo.b 

La  feconda  radice  fpiritualc.  . 

car.ioo.c 

TAVOLA 
Tre  foffiatori  de'noftri  penfìeri. 

li  primo  foratore  fpirituale. 

car.too.f 

car.  loo. f 

II  fecondo  foratore  lpiricuale. 

car.  ioi.c 

II  terzo  fo  filatore  di  penfìeri. 

car.ioz.f 

Oue  nafeono  e penfìeri. 

car.io^.b 

Oue  fì  nutrirono  i penfìeri. 

car.  ro4.a 

MiTeria  fpirituale,&r  corporale. 

car.ioj.e 

La  carica  lafcia  morire  il  mal  fattore  per  quattro  cau^ 

fe_ 

car.  i o7.b 

Miferie  fpirituali. 

car.io7.f 

Doi  occhi  della  carità. 

car.»o8.a 

La  carica  p tre  ragioni  no  gode  della  iniqta.  ca.  i o 8.e 

La  prima  ragione  perche  la  carica  non  gode  della  ini' 

quita. 

car.»o8.e 

La  feconda  ragione  perche  la  carica  non 

gode  della 

iniquica. 

car.io^e 

La  terza  ragione  perche  &c. 

car.to^.t 

T re  punti  principali  della  giufìitia. 

car.  i lo.d 

Iddio  è prima  verità. 

car. 1 1 o.e 

Quattro  fallica  fì  trouano  nella  fcrittura  sata.c.  m.a 

Il  male  ha  tre  originila  prima  c da  Dio. 

car.  1 1 2. a 

La  feconda  origine  del  male. 

car.i  t^.a 

La  terza  origine  del  male. 

car.  i u.e 

Come  la  carica  gode  della  verità. 

car.*  i4.d 

T re  confìderationi  cerca  la  carica. 

car.»  »é.b 

Tra  amore, dilertione,&  carica  è ditferentia.ca.  1 1 é.b 

Amore  e deriuaco  da  hamo. 

car.  1 1 6 A 

Diietrione  è d’iddio  clcctione*  car.  » 1 6.e 

Carioche  vuol  dire.  . car.»  1 6. e 

Carifma,chc  lignifica,  . car.nó.f 
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frsfoue  fono  i doni  del  /pirico  Tanto» car.  1 1 g.f 

'Carità  checofa  c. car.i  »7.c 

La  feconda  confìderatione  cerca  la  carica»  car.  » iy.f 

Carica  viua.,&  carità  morta» car,  1 1 ^.c 

La  terza  confìderatione  cerca  la  carità.  car.  « 1 9. e 

Credere  queIlo,che  determina  la  chiefia»  car,  » 2 xTc 

Scrittura  apocrifa.  " car,  1 2 2 .a 

Tre  gradi  della  fede,  car,i  2^,3. 

11  primo  grado  della  fede  ha  tre  modi,  car.»  2 j.a, 
li  fecondo  grado  della  fede  ha  tre  modi»  car,  1 2 6, a 
II  terzo  grado  della  fede. 

Quella  dittiòne  ogni  colà  ha  tre  lignificati,  car,  » 27. c 
Duo  fini  deiranima.  car,  128.C 


Il  primo  finedeiranima^he colà  Ha, car.»  z8.d 

11  fecondo  fine  deiranima» car,  » z 9»b 

Tre  flati  delPhuomo, il  primo,fecondo , & terrò  flau- 
to delfliuomo.  car.»*9.d 

La  feconda  fìgnificatione  di  quella  dittiòne  ogni  «v 
fa,  car.  » 3 » ,b 

Speranza,che  cofà  Ila, car.  » 3 » *d 

La  difperatione  è in  duo  modi, car,  » 3 *,c 

Il  primo  modo  della  difperatione, car.»  3*>c 

Il  fecondo  modo  della  difperatione.  « car.  « 3 z»e 

Tre  colè  lì  debbono  fperare. car.  134,3 

11  fìgnificato  di  quella  dittiòne  ogni  colà»  car.»34»c 
Tre  conditioni  delfamore,  car,  » 37  «c 

Il  delìderio  dell’amore  nafee  da  tre  colè,  car,  » 27 -C 

Il  fecondo  grado  dell’amore  defiderolb,  car.  » 3 9»b 

La  feconda  condicione  dell’amore. car.  »4o.a 

•U  langore  dcll’amgrc  ha  ere  radici»  car.  » 40 ,b 

**  ij 
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La  prima  radice  del  Iangore.  car.  1 4o.b 

La  feconda  radice  del  Iangore.  car*z4i.c 

La  ter±a  radice  del  Iangore.  car.  i4*.d 

Tre  èonfìderationi.  car.  « 4 2 »f 

Il  terrò  grado  nominato  ripoiò.  car.  1 44.C 

L’amor  tegue  la  cognidone*  car.  z 44T 

T re  ifpofidoni  del  tefto.  car.  z 46,3 

La  prima  ifpofìtione.  car.i4Ó.b 

La  caufa  della  ruina  dell’edificio  fpifituale.car.  x4é.b 
La  prima  caufa  della  ruina  fpirituale.  car.  1 46. c 

La  feconda  caufa  della  ruina  fpirituale . car.  x 4é.f 

La  terza  caufa  della  ruina  fpirituale.  car.  x 47  .e 
La  quarta  caufa  della  ruina  ipirituale.  car.  149.3 
La  fecoda  ifpofìtione  del  tefto  co  tre  ragioni*  c.  1 5 o.f 
La  prima  ragione.  car.  x $ 1 .a 

La  feconda  ragione.  car.  1 $ x .a 

La  terza  iipofìtione  del  tefto.  car.  1 ss*d 

La  carità  crefce in  tre  modi,&  prima.  car.  1 ss  -d 
Il  fecondo  modo  del  crcfccrc  della  carità,  car.  1 s t .f 
Il  terzo  modo  del  crefcere  della  carità.  car.  x / 4.b 
Quattro  qualità  della  profeda.  car.  1 5 $*b 

La  prima  qualità  della  profeda.  car.  1 $ s .b 

La  feconda  qualità  della  profeda*  car.  1 s $.f 

La  terza  qualità  della  profeda.  car.  1 $ é.a 

La  quarta  qualità  della  profeda.  car.  1 $6.e 

Quattro  forti  di  pfì>ne>  che  vano  alla  pdica. ca.z  6o*a 
La  prima  forte  d’huommi  che  vano  alla  pdica.  1 6 o.à 
La  fecoda  forte  di  qlli,che  vanno  alla  pdica.ca.  1 6o.c 
La  terza  forte  di  quei, che  vanno  alla  pdica.  ca.  « 6o.d 
La  quarta  forte  di  quei,che  vanno  alla  pdica,  c.  * 6 o £ 
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T re  modi  d’acquiftar  la  (cialda.  car.  162. b 

•Per  cinque caule  fi  ftudia  la  fcienda#  car. x 6*. e 

T re  fono  i lumi  principalfper  vedere,  car.  x 6 jr.b 

Tre  lumi  intellettuali*  car.165.tf 

Quattro  cau fé  cllenriali  lì  ricercano  alla  cognidone  di 
alcuna  colà.  car.i  66.c 

Similitudine.  car.  *66.e 

T re  confiderationi  cerca  la  cognidone  dell’anima  al 
corpo.  car.  167.6 

La  caulà  finale  delle  creature#  car,  1 6 <j,c 

Doi  fini  lì  confìderano  nelle  creature#  car.  1 6 9 .d 

La  condidone  dell’ambra.  car.  1 70.C 

In  quattro  modi  lì  piglia  il  profeta.  car.  17  x.b 

I religiolì  s’addimadano  ,pfeti  p tre  ragioni,  c.  17 1 .d 

Tre  lumi  fono  nel  vero  relimoiò.  car.  17  i.f 

Tre  hipocrefìe  fono  nel  fallò  religiofo#  car.  172.3 
Tre  gradi  della  prima  hipocrefìa#  car.  17  z.c  1 

II  terzo  grado  fìdiuide  in  tre#  car.  1 7 2 .d 

La  feconda  hipocrefìa  tra  l’anima  et  il  corpo.c.  1 75  .b 
La  terza  hipocrefìa.  car.  1 74.3 

Il  fecondo  modo,come  lì  piglia  profeta#  car.  1 7 b 

Il  terzo  modo, come  fi  pigliaprofeta.  car.  *7  5. d 

La  làntita  della  vira  piente  fta  in  quattro  cofe.c.  1 7 5. e 
II  quarto  modo, come  lì  piglia  profeta.  car.  176.3 
Quattro  cali  nel  predicatore.  car.  17  6,f 

T re  virtù  teo!ogice,fede,fperanza,&  carità,  c.  1 77, d 
La  fede  lì  dilcure  in  quattro  cofe.  car.  177. e 

La  prima  dilcullìone  della  fede.  car.t77.c 

La  feconda  dilculfion e della  fede#  car.i7S.c 

La  terza  difcufl'ione  della  fede,  car,  17 8. e 
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car.179‘3 
car.  17  9. c 
car.*8o.f 
car.  i Si.c 
car.i  84.C 
car.  1 8$.d 
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La  quarta  difcufiionc  della  fede. 

La  fperanza. 

Dubitaticene» 

Dubitarione  con  due  refponHoni* 

Tre  modi  di  parlare. 

Con  tre  lingue  parla  il  demonio. 

Con  tre  lingue  parla  l’huomo  peccatore,  car.  1 8 c 
Di  tre  cofc  fi  può  ben  parlare  al  prollimo.  car.  1 8 6.c 
Di  tre  humori  la  lingua  fi  bagna.  car.  1 87. a 

La  lingua  c accerchiata  da  doe  mura.  car.  1 87* 
La  carità  infegna  vn  linguaggio  di  5 parole,  c.  1 87.0 
In  tre  modi  fi  può  parlar  dell’huomo*  car.  1 94. a 
Il  primo  modo  del  parlar  delfhuomo.  car.  1 94.D 
Il  fecondo  modo  del  parlar  dell  huomo 
T re  potentie  dell’anima. 

Il  terzo  modo  del  parlar  deli  huomo. 

Tre  modi  di  vedere. 

Il  primo, fecondo,#  terzo  modo  di  vedere.ca.  2C0.C 
Sette  [pecchi, che  s’aprefentano  all’intelletto  humano 
in  queftaprefente  vira.  car.  2 01. a 

II  primo  fpecchio  è l’amor  naturale.  car:  2 o 1 .b 

Il  fecondo  fpecchio  è la  ragione  dcll’anima.car.  2 o 2 .d 
Due  cofc  ha  il  mouimenro.  car.  20  2. d 

Il  terzo  fpecchio  è la  creatura  corporea,  car.  2 04.d 
Sei  ipecularioni, delle  quali  la  prima  è vedere  la  gran- 
dezza del  cielo.  car.  204.d 

La  feconda  fpeculationc  è confederare  la  virtù  delle 
cofc  create.  car.  2 o 5 .a 

La  terza  fpecularioc  à cerca  l’atto,#  l’ojaatio.c.  2 o 5»b 
La  quarta  fpeculatione  c nell’ordine*  car.20  5»C 


car.  1 9é.d 
car.  197. a 
car.i  98.d 
car.2Qo.c 
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La  quinta  fpeculatione  è contemplare  l’afTecto  delie 
creature*  car.286.fc> 

La  fefta  fpeculatione  è confederare  il  fine,  car,  207*b 
Il  quarto  fpecchio  è la  fcrittura  Tanta*  car*  2 o 8.b 

Il  quinto  fpecchio  èia  giuftitia  virtuale»  car. 209.3 
Il  tefto  fpecchio  èl’anima  fiumana.  • car.209.fr 
Il  fcrtimo  fpecchio  e'  l’angelo  fpirituale.  car.  2 1 o.e 
Trepropofìtioni,&fententie  formatiue,  fondamene 
to  del  fettimo  fpecchio.  car.  2 1 1 .a 

La  prima  propofìrionejOuer  fententia.  car. 2 1 i.b  * 

La  feconda  propofi.tione,ouer  fententia.  car.  2 u.c 
La  terza  propofitione  di  Tanto  Diomfio.  car.  1 1 1 ,f 
Dubbio  bello.  car.2i2.d 

T re  difiantic  tra  Iddio  Se  l’huomo.  car.  2 1 j.f 

La  prima  diftàza  tra  Dio  Se  l’huo  è naturale.ca.  2 1 3 ,f 
La  fècoda  difiaza  fra  Dio  Se  l’huomo  è local.c.  2 1 $ .f 
Iddio  èper  tutto  per  effempio  dcllamma , che  è per 
rutto  il  corpo.  r car.  2 1 /.f 

Iddio  è per  tutto  per  ragione.  ; r.  car.  21 6. b 

Iddio  c per  tutto  per  fcrittura.  car. a 1 6.c 

Iddio  è per  rutto  per  autorità  de  fanti.  car.  2 1 6. e 

La  terza  diftaza  tra  Iddio, & l’huo  e'  potcdal.c.2  i7.d 
Doeluci  fono  neceffarie  a veder  Iddio.  car.  2 » 9.a 
In  cinque  modi  vna  colà  è maggior  dell’altra.  2 2 1 .c 
La  carità  quanto  al  tempo  è maggior  della  fede, e defr- 
la  fperanza.  car.  2 21.  e 

La  canta  quanto  al  fpatio  èmaggior  della  fede,e  della 
fperanza.  ' car.2  2 2.a 

La  carità  è maggior  della  fed e,&  della  fperanza  qua^ 
to  al  numero.  car.  2 2 2 »e 


T’A  V O L A r 

Tre  propoluioni*  car.n^.a't 

La  fede  non  è nelpurgatoriope  nell’inferno.c.  22*. a 
L^perahzae'-folÓ  het  purgatorio, e nella  prefenfe  vi- 
4 ta*  ‘ rm>  careni. 

Ih  CrHto  non  èia  fedele  la  fperariza.  car.  z z 4.b  1 
La  carica  quanto  alla  dignità  c maggior  della fede,&._ 
- della  fperanza.  ' - car.224*d 

Lacatira  quanto  alla  perfettione  è maggior  della  fe- 
de j&T  della  fperanza.  car.2  2_$.c 

Forza  fiumana,'  che  cofa  è,  & come  fi  riduce  all’op«< 
rate»  car.*2é.f 

Quattro  cofe  à voler  vedere  fono  necellarie.  c.  % z 7 .a 
Che  cofa  è carica.  car.  228*0 

Di  dieci  ragion  beni.  car.2_jj*d 

La  infpirationc  fenza  carità  non  vale.  car.  2 3 3 ,e 

La  feientia  fenza  carità  non  vale.  car.  2*4.b 

La  eloquenza  lènza  carità  non  vale.  car.2^4,e 

La  eflentia,&  l’elfer  nulla  vale  fenza  carita.car.2_j  5. c 
11  viuere  fenza  carità  nulla  vale.  car.  2 3 S .f 

L’operare  lenza  canta  niente  vale.  car.zjé.c 

La  follecitudine  niente  vale  fenza  carità,  car.  2 3 6. f 
La  fama  fenza  carità  niente  vale.  car*  2 3 7.C 

I beni  temporali  fenza  la  carica  nulla  valcno.  c*  13  8*b 
Dubitatone.  car.  2 3 8, e 

Selfantaquattro  frutti  della  carità.  car.  259. f 


Il  fine  della  tauola. 
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INCOMINCI  Le  b. 

L’VTTILISSIMO  TRATTA- 
TO  D’AMOR  di  carità 
comporto  per  Io  ReuerendilH 
Cardinale  Giovanni  Do> 
r minico  Fiorentino  ' 

DELL’ORDINE  DI  PRE- 
» dicitori  4 comune  Militi  di  chi  de* 

" fìdenno  uiucre  in  ariti . 

-l».v  LIBRO  FUMO; 


Come  fi  parla  lenza  cariti» 
Cap»  I» 


JoviiC,8 


I Q_V  E S T O trattato  nomina^  B 
to  amor  di  carità  il  primo  capitolo 
e'  dichiarare,come  fi  può  parlare 
fenza  carità»  Dii  che  gli  fàntirtimi  e -£aj 

euaselifti  vuolfero  dare  maniferta  ^ 

dottrina,  quando  del  iàluatorno^ 
ftro  Giefii  Crifto  parlando  ,diceuano.Infegnando  Matt.7.<f 
predicaua,come  quello,  che  hauaia  potefta , ciò  e 
virtù, & efficacia  nel  perfuadere  le  cofe,che  egli  en  .Q 
fegnaua,enon  come  gli  Ccribit3c  farifei, quali,  che., 
gli  euagelirti  volelTeno  dire.il  faluaror  noftro  Cri' 
fto  Gielìi  hauaia  detro  la  carità, dal  cui  fonte  vlci^ 
uanoi  fiumi  largliiflimi  prom effi  alla  fìtibòdaSa^ 
maritana  della  verace  dottrina  , laqual  celiare  mai  Ioan.4,b 
non  puo,come  dille  il  làluatore.  Il  cielo  ,Sc  la  terra  ^^4 
nafiènumo  Aau  le  parole  mie  non  machcranno  in 
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D eterno.Cofi  quando  (anta  Lucia  fanciulla  di  quat* 
tordeci  anni  difputaua  co’l  tiranno  Pafca fio, egli  le 
difle.Quado  noi  verremo  a'  tormenti , celieranno 
le  tue  parole  o loquace.  A cui  rifpofeLucia.Lepa- 
role  d’iddio  non  puono  mancare , e cofì  vna  fon- 
ciulletra  (uperaua  nel  parlare  ogni  crudel  tiranno  * 
ó altro  dortore,&  fauio  del  mondo.Come  ancora 
appare  di  (anta  Agnefè , Catherina , Margherita, 
Criftina , Giuftina,  Reparata,  & Orfola  con  infi- 
L nita  compagnia»  Ma  per  lo  contrario  gli  fcribi,  Se 
^ far ifei  (non  hau2do  in  fé  la  fonte)  parlauano  tron- 
catamente^ quando  mancaua  quello , che  haue- 
uano  Ietto  nella  Ictera  di  Mofe,(come  dice  il  diuo- 
0»GicroU  to  GieroIimo)non  fopeuano  piu  che  fi  dire,o  tace- 
■ uano,o  tornauano  alla  fpada  del  Demonio, nega- 
do  la  verità ,ouero  ricorreuano  a l’ingiurie  co  fotti, 
o con  parole , come  iòuente  nel  focro  Euangelio  c 
loxn.s.g.  manifefto*  E grandiffìma  diffèrentia  da  vno , che 
& l0>fc  parla  co  la  carità, et  da  vno, che  parla  fenza  la  cari-' 
ta.Come  ancorae'  diffèrentia  da  vn  huomo  dotto, 

• p et  da  vn’ignorantejo  da  vna  buona  lingua  libera , 
et  iipedita  a vna  mutola, et  balburicre.qual  eriadio 
è da  l’huomo  al  papagallo.Se  quello, che  l’huomo 
dice, non  pronuncia  con  affètto,  par  che  niente  di-, 
caie  quello,che  parla  con  tutto  il  fuo  cuore , vince 
'uti, PaN  nd  proferire  lo  eloqucte  Cicerone.  Onde  voglio, 
che  tu  fapi,come  rhuomo  parla  a gli  fpiriti,  alfo- 
Hpmno  r€cchj^  tertio  a gli  occhi  efteriori.il  primo  parla- 
paI  * re  è con  la  mcte,&  la  fila  lingua  è il  defìderio,come 
dimoftra  il  noftro  foluatore  Crifto  Giefu  nella  pa- 
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rabofa  di qùel  ricco , il  quale  efiendo  nell’infernò  A 1 
pregaua  il  padre  Abraham,che  mandafic  Lazaro  Luc*l6>f 
con  vna  minima  gocciola  d’acqua , a rifrigerare  la 
lingua  iliache  ne  l’ardente  fiamma  era  crucciata.  Il  u fecon, 
fècodo  parlare, ouer  la  feconda  lingua  è quefta  no^  do  p*»1*' 
(Ira  materiale  ,&  carnale , il  cui  luono  viene  a oli  rc> 
orecchi , Se  piu  non  può , fe  l’angelo  non  porta  il 
verbo  di  quella  tal  voce  infìno  alla  mente  interio- 
re , quella  ribaldando  con  la  fiamma  della  focofà 
carità  a f amor  diurno.  Laqual  angelica  lingua  al- 
cuna volta  in  tal  modo  c congionta  alla  lingua  del  B* 
predicatore,che  par, che  ogni  voce  trapaflì  il  cuo- 
re^ diuida  l’anima  dal  corpo.  Tal  .lingua  fu , Se  è 
preftata  a molti  fallì  dicitori  (Jafciado  pero'  da  par- 
te Orfeo, D emoften  e , Se  fìmii  altri , che  non  fono 
della  noftra  criftiana  fede)  iquai  s’aiutano  cOnla 
memoria, Se  l’arte  di  retorica . Tall  ii  puono  dire 
lingue  angeliche,delle  quali l’apoftolo  Paolo  feri- 
uendo  a Romani  dice.Certo  è, che  non  lo  potran-  R0®-3-?» 
no  diuideredalla  carità  di  Crifto.  Il  terzo  parlare,  JJaJSt 
ouerola  terza  lingua  ccon  fatti , con  operationi , C 
oucro  eftempi , come  diceua  il  noftro  fàluatore^ 

Opera, quar  ego  fàcio  in  nomine  parris  mei,illa  te>  Ioan‘lo*c* 
ftimoniumperhibcntdeme.  Coli  dice  l’apoftolo  Ad  Tu 
Paolo  di  molti  huomini,  i quali  dicono  con  Ialiti-  Iun,,l>d* 
gua,che  conofcono  Iddio,  Se  con  i fatti  il  negano  * 

Il  limile  tratta.  S.  Ambrofìo  in  vno  fermone.  A Ambro. 
quello  modo  ancora  efpone  Hilario  quel  tefto , «iiario. 
ciò  è Crifto  parla  con  la  lingua , Se  con  la  virtù  , 

& gli  fcribi,&  i fàrifei  follmente  con  la  lingua.  Di 
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D quelli  tre  parlari  il  primo  (do  c parlare  a gli  {piriti 
col  defìderio)ha  doe  lingue, l’una  e humana, l’altra 
angelica.  L’humana  è defìderare:  l’angelica  è il  de* 
ftderato  pregando  addimandare.  Il  fecondo  par- 
:i . lare  ciò  éa  gli  orecchi, ha  b lingua  humana,che  e il 

* proferire,#  ha  l’angelica , laquale  è col  proferire  , 
$c  fruttificare . Il  terzo  parlare  con  gli  eflempi  lì* 
mel  mente  ha  doe  lingue,  doe  è l’humana,  & 1 an* 
gelica»  L’humana  e dare  di  le  buono  eflempio* 
L’angdica  e‘  non  fare  il  contrario  in  occulto,  che  fi 
E feccia  m palefè,accioche , fe  niuno  pur  vedette , 8c 
non  fapeife  l’inrcntione , ne  pofla  intieramente  pi- 
gliare buono  ettempio,&  glorificare  il  padre  eter- 
no, che  fra  ne  cieli.  Se  a ciafcuna  di  quefte  doppli- 
cate  lingue  non  s’accompagna  la  vera  carità , quel 
cale, che  coli  parla, è come  vno  bacano, che  Tuona* 
il  qual  defta,#  chiama  altrui, & fe  non  muta,oue- 
ro  come  vno  ciembalo  dolcemente  fonante , che 
* inulta  gli  altri  a ballare, et  faltare,et  egli  non  fa  bal- 

lare,o foltare.Onde  ciafcuna  tal  operartene  fi  per- 
F de , 8c  è inutile,  percioche  è fetta  fenza  l’utiliflìma 
carità.  Voglio  anchora  quefto  piu  dichiarare,  ac- 
cioche  le  voftre  menti  no  ftiano  dubbie, & che  voi 
conofciate , che  a voi  è necettàrio  innanzi  ad  ogni 
cofa  veftirui  dentro , 6c  di  fuori  della  ornatiifima 
Uan.ij'd  carata , laquale  è fola  infegna , 8c  velfillo  di  Crifto 
Giefu,e  di  feguaci  fuoi,come  egli  ben  diife.In  que- 
fto tutti  conofceranno  voi  etteremiei  defcepoli,fe 
voi  harrece  carità  infieme.  Porrò  adonque  alcuno 
particolar  efiempio»  La  donna  ben  ordinata  deli* 
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dera  dihauer  figliuoli  : quella  non  è cattiua , ma  À 
buona  intentione  , onde  per  quello  è ordinato  il 
Tanto  matrimonio.  Di  quefio  adonque  buon  de- 
fiderio  ella  ne  prega , Si  fanne  pregar  Iddio , non 
pero  ad  altro  fine/e  non  per  non  elfere  fola  , non 
eflere  iterile , non  edere  difpregiata , ma  edere  piu 
amata, & che  non  manchila  caia  fua,et  habbia  an- 
chora  a chi  ella  polla  Iafrìare  le  Tue  richezze.  Que- 
fio  tal  defìderio  ella  ha  in  vano,c  tal  priego  e'  fen- 
"za  fruttole  nel  concetto  d’iddio  noauanza  nien- 
te, anzi  perde  l’opera  Tua  ,pcrche  non  ci  c' quella  B 
carità  diuina, laquale  Iddio  vuole,  che  fi  preferita 
à tutti  e defideri  delle  colè  fpiricuali,&  anchor  del- 
le Corporali.  Oltra  di  ciò  dico  maggior  colà.  L’a- 
nima defidera  efler  da!  corpo  fciolra , con  Crifto 
eflere  ftretta,  di  quefio  prega , Si  fanne  far  molte 
orationi,  non  hauendo  altro  riiperro  , Ce  non  alla 
làlute  propria  : dico , che  non  guadagna  in  tal  dc- 
fìderio,ne  fn  ral  oratione,perciohe  non  vie  il  con- 
dimento de  l’ordinata  carità  diuina,  fenza  laquale 
ogni  noftra  viuanda  (pirituale  e infipida , e fiocca.  C 
Onde  la  (àpientiffima  carità  e'  vn  (àie  Ipirirualc, 
lènza  il  quale  l’onnipotente  Iddio  non  volle  da  Lfuif-1,6 
Mofe  (àcrificio  alcuno.  Se  adonque  quel  fa  le  man- 
ca, non  ci  refta  piu  con  che  infilare , come  difie  il 
faluatore  a Tuoi  defcepoli.  Fate  d’hauere  in  voi  del 
(àle.Senza  dubbio  alcuno  ben  defideratia  fan  Pie> 
tro, quando  in  fui  monte  della  tra  s figli  radon  c ad- 
dimandaua  al  (àluarore , Ce  gli  folle  a’  piacere  di  n5 
spartire  da  tanta  gioconda  vifione , quefio  defi' 
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‘ D deraua,&  di  ciò  pregaua,  ma  perche  non  vi  era  la 
Mar.9.a  faporita  carica , il  Tuo  priego  è difpreggiato.  Onde 
Luc'9'd  fòtto^onge  l,euangeliIfo.Domandaua,&  non  fa- 
, peua  quello, che  fi  diceua.  Parimente  il  Tuo  parlare 
da.S.AgoiHnoc  riprefo.  11  limile  polliamo  dire 
ideila follcdta  Martha,  che  addimàdaua  cofa  buo- 
Luc.io.g.  na  ma  non  bene,  perche  non  rifguardaua  loia- 
mente  al  diurno  amore.  Quelhadonqueè  quella 
redola, che  diede  il  noftro  faluatore  à tutto  il  mon- 
Matt.s.d  ^dicendo»  Cercate  la  prima  cofa  il  regno  d’id- 
•E  diOj&lagiuftiria  Tua.  Lagiuftitia  Tua  c darci  vita 
eterna  con  la  gloria  di  fe  medefmo, altrimenti  non 
ladobbiamo  volere, perche  altrimenti  la  non  lì 
può  haucre.  Similmente  io  dico  de  l’altre  doppli- 
cate  lingue  del  fecondo  parlare.Sara  vno,che  pre- 
dicherà, & fara  frutto  grande , fe  tal  predicare  fa 
per  hauer  fema,o  altra  vrilita  temporale^  hipocri- 
to, perche  come  dice  fan  Tomafo,fe  quello  non  fa 
per  vanita  del  mondo , ne  per  amor  d’iddio , ma 
predica  per  non  ftar  otiofo  , o per  no  dimenticarli 
F l’arte, o per  hauer  di  che  viuerc  , & la  fua  intentio- 
ne  non  piu  fi  eftende,  dico,  che  quafi  perdono  e 
» . palli, fc  non  tanto, quanto  per  quefta  buona  opera 
morale,©  per  le  oratióni,che  faranno  fette  da  1 luoi 
? 3 - ‘ comi  ertiti, il  benigno  Iddio  l’infpirera  la  buona, & 
ottima  intcntione,laqualce  predicare  folamentea 

, laude , Se  gloria  del  magn o Iddio  , & a falute  del 

prolfìmo.  Non  mi  «Prenderò  piu  ne  gli  clTempi 
Immani.  Di  rutto  quello  adonque  , che  di  fopra  e 
detto, ne  cauarctc  vna  conchiufìone^io  c,chc  v oi*  ^ 
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che  decelerate  la  gloria  d’Iddio,&  la  voftra  falure,  A 
fere , che  non  penfìare , non  defìderiare,  non  p re* 
r> ghiare,non  vogliate,non  parlate,  non  fere  alcuna  1 «• 
cofe,  laquale  non  fìa  per  amore  del  clemenriflimo 
Iddio,  brutto  in  lui  fi  referifca.Er  quando  tal  con» 
dimenronon  hauefìe  per  infelarelc  voftre  opera-* 
rioni, pregare  l’amor  eterno , che  vel  concieda  , Se 
egli  vel  fera  volontieri  : Se  voiaU’hora  non  rifiu» 
rate  il  fuoco  , che  egli  venne  a mettere  in  terra  , Se  Loc.ix.ji 
altro  non  vuole , fe  non  che  grandemente  arda, 

Quefìa  carità  adonque  fìa  vofìra  compagna  ,qua»  g 
do  andate  alla  chiefe , Se  quando  ritornate  a cafe. 

Quefìa  carità  vi  accenda  il  cuore,  moua  la  lingua  , * 
lieui  le  mani, incu  ruayet  inchini  le  gin  occhia, quan» 
do  voi  dite  fuffìcio,  ouero  quando  orafe,  Quefìa 
carità  vi  ponga  a menfe,  con  voi  fìia  alle  viuande, 

■Se  condifca  tutto  il  voftro  cibo,  Quefìa  carità  mi» 
duri  gli  voftri  gieguni , le  dilcipline , Se  altre  peni» 
tentie,Tal  carità  vi  ponga  a dormire, fìa  voftro  ri» 
pofo,&  mai  da  voi  non  fì  parti.  Quefìa  carità  vi  ' 
.vefti,  Se  fpogli , Se  perfeucri  in  tutti  e voftri  Tenti»  C 
mentii  atri , Se  cofì  non  ferete  bacano  fonante, 
o ciembalo  tremolante , ma  harrere  empararo  of» 
lèruare  il  lommo  commandamenro , che  vicom» 
manda  Crifìo  Gicfu.  Diligcs  dominimi  Dcum 
tuum  ex  toro  corde  tuo  , Se  ex  tota  anima  tua,  Se 
ex  omnibus  viribus  tuis,&  ex  omni  mente  tua* 
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Come  parla  la  carica*  cap.  Il; 


r ..j  , 


Si  linguic 
hominum  j 
loquar. 


A V E N D O noi  intelò , come 
inutilmente,  Se  fenza  frutto  fi  par* 
la  fenza  il  (àie  della  carica  : hora  re^ 
fra  di  vedere, Se  addimandare  quel 
che  parla  la  carità.  A quello  rifpo" 

de  il  fàluatore  Crifto  Giefu.  Ex 

abondantia  cordis  os  loquitur.  Il  cuore  fa  parlare 
la  lingua  fecondo  quella  abondantia,  che  fi  troua 
;E  in  fe.  Onde  elìendo  il  cuore  pieno  di  terra , colè  di 
terra  porge  alla  lingua,come  dille  il  faluatore.  Chi 
loan.j.d  ^i  terra, di  terra  parla  : coli  fe’l  cuore  è pieno  d’a- 
more, tutto  parla  d’amore.  Et  altrouea  quello 
tuc,^.  propolìtoè  Icritto.  L’huomo  del  teforo  del  luo 
.cuore  proferilce,&  manda  fuori  quel, che  vi  è:im> 
peroche  la  lingua  è vero  nuncio , Se  ambalciatore 
*del  cuore.  Di  turco  quello  l’elperientia  neèmac" 
•frra,voi  ne  potete  elTer  dotti , fentendo  ciafcun  ra^ 
p gionar  di  guerre, di  frati,  o di  guadagni  temporali 
t.Cor,t4.  fecondo, che  dentro  v’e'  l’appetito  pieno.Io  giu àu 
co , che  I’apofrolo  Paolo  volefle  (quando  fcriue  a 
Corinti  hauer  defrderio  di  dire  cinque  parole  alla 
thiefà  fecondo  il  fuo  fentimento)  principalmente 
f dire  cinque  foblimi , Se  eleuate  parole  de  l’amore* 
Già'  haueua  cominciato  in  quella  epifrola  mandar 
fuori  l’abondanria  della  infiammata  carica  : già  no 
poreua  piu  ritenere, che  non  riuelafle  1 altezza 
della  fua  vifione , (ciò  è,  quando  fu  ratto  al  terzo 
deio)  piu  di  quattordeci  anni  per  forza  tenuta  ce" 
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fata.  Hormai  fi  fpezzauano  i cerchi  della  trabboc"  A 
carne  botte  del  fiiaue  vino  d’amore , Se  vorrebbe 
dar  bere  di  cinque  ragioni  di  potenriflimo  vino 
•fecondo  il  icntimcnto,che  ha  riceuuto  dal  Re  cPà" 

• more  ne  i cellari  della  carità, & non  troua,chi  hab" 
bia  forte  ftomaco  a riceuere  fi  alto , Se  degno  vi*» 
no.  Trouafl'i  adonque  maggior  pena  ,chetrab" 
boccare,<5<:  non  poter  vertere, et  Tempre  in  fè  con"  parole, 
-uenir  feoppiare.  Dichiarpo  adonque.  La  prima 
parola  è dimoftrare  quanto  e'  pazzo, chi  non  ama 
Iddio,  la  feconda  quanto  è fiocco,  chi  a ma  altro,  ^ 
che  Iddio: la. terza  quaro  èinfìpido,chi  Iddio  ama" 

-do  raffrena  la  pazzia , la  quarta  quanto  è fuori  di 
ceruello,chi  chiama  pazzo , chi  ama  Iddio , fulri" 

.ma  quanto  c grande  fanfieta , che  fa  impazzire  , Laprim^ 
chi  ama  Iddio.  Deh  dimmi  apoftolo  Paolo  (ma  parol,u 
tempra  il  tuo  parlare , acciochc  ti  polliamo  inten" 
dere)  quanto  è ftolto,chi  non  ama  Iddio  C Volete  L’amore 
voi  vederlo, attendere.  L’amore  fi  genera, e' caufa"  otl> 

xiq  o da  cofa  vtilc  (come  gli  auarì  amano  i danari) 

-o  da  cofa  diletreuole  (come  gli  incontinentiama"  C 
no  i iùoi  piacerlo  da  cofa  honefta,come  il  virtù O" 
lo  è amato  da  ciafcuno , che  Io  reputa  virtuoio. 
-Aicoltate  adonque  o pazzi  lènza  intelletto , che 
non  amate,dati  alle  vofire  vtilita.Ditemi,  chi  c piu 
•vtile,che  Iddio?  Quefto  èia  vita,  la  luce, il  ripofo. 

Se  la  pace  , quefto  è il  cibo , il  veftimento  il  refii" 
gio,&  la  cafa  : Quefto  vi  aiura , difende,  Se  coro" 
na, quefto  èfanita,&  ogni  medicina.  Quefto  vi  da 
l’anima  il.  corpo, Se  fefiere.  Quefto  dona  il  fapere. 
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>D  -Se  ogni  virtù  intellettuale,  da  il  volere , Se  il  ricor- 
dare.  Quello  da  a gli  occhi  il  vedere , a gli  orecchi 
Fudi'rc,&  a cialcuno  fenfo  il  proprio  Tentare.  Quel- 
ito vi  e padre, madre, TpoTo/pofa, figliuolo, fratel- 
Io, et  eternale  amico. Quello  da  Foro, le  pietre  pre - 
cioTe, l’argento, & ogni  mctalIo,et  finalmente  rut-  ' 
to  quello,  che  lì  può  delìderare , Se  altri  non  ve  Io 
può  dare,fè  no  il  magno  Iddio,  il  qual  a Tuoi  ama- 
tori  da  la  corona  della  gloria  ,&  vita  eterna  O in^ 
lenlàti  adonque  amatori  delia  volita, m che  modo 
E amando  cercate  altro, che  Iddio , lenza  il  quale  no 
è vtilitac'  O voi  ancora  altri  amatori,  fe’I  diletto  ad 
amar  vi  inuita,ecco  il  diletto  fontana  d’ogni  dilet- 
to:ecco  la  prima  verira,diletto  de  Tinrelletto/om- 
mo  amore  della  voIonta,ripolb,vera  bota,  quiete 
della  mente, gaudio  fempiterno,  Se  letitia  di  beati* 
Ecco  la  gioconda  luce  de  gli  occhi , ecco  il  luaue 
canro  a l’udito,  ecco  l’odor  fragante , che  rende  la 
vira  a morti,dolcezza  al  gufto , Se  morbidezza  al 
ratto.Quello  è alla  lingua  verbo  foaue,rifo  Tanto, 

. **  Se  Tuono  piu  dolce,  che  d’orgono , o d’altro  ilru- 
mero.  Ecco  il  iubilo  de  gli  angelici  gaudio  di  prò- 
. feti , il  rilò  de  patriarchi , il  canro  de  gli  apolloli,  il 
tripudio  de  martiri,la  corona  de  cofeflori,iI  piace- 
re delle  vergini:^:  il  folazzo  degiuTti.Ogni  dilet- 
to è fondato  in  Dio, non  e diIerto,che  da  Iddio  no 
procicde.  Quanto  adonque  c inlcnfato , chi  altro 
-diletto  cerca  foor,che  Iddioc'Quelli  altri  ,che  ama- 
.no  tiraci  da  la  virtii,o  da  Fhonello , fe  non  amono 
:lddio,da  l’inrcllecro  fono  ben  (piccati,  Quello  e il 
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tutto, & Poggietto  della  fede  noftra , dalla  Iperatv 
ara  lungamente  allettato, & condede  laccefa  cari- 
ta  in  quefto  mondo , Se  in  vira  eterna.  Coftùi  e la 
giu  furia  fuor  d’errore , la  fortezza,  che  non  ha  ti- 
more,la  prudentia  con  ogni  Iplendore,  Se  la  tem- 
peranza,che  nulla  vlà,fe  non  per  amare.  Coftui  è 
Phuinilira , che  ogniun  fa  abballare , e la  fomma 
purità , che  fa  ritornare  l’anima  peccatrice  , come 
vn  fanciullo  di  culla, Se  eia  vera  vbidictia,che  del- 
le fatiche  non  fi  cura, ma  in  quelle  fi  diletta.  V ole- 
te  voi  la  mifericordia,Ia  pietà, o la  clementia?  defì- 
derare  voi  i doni,o  l abondanzaCcercatc  voi  la  fa- 
ma,© la  felicita,o  altra  gloria?  T urto  quello , che  fi 
può  dire,e  tutti  e beni,  che  non  fi  puono  efprime- 
re, fono  in  quefto  folo  raccolti  fenza  alcun  difetto. 
Se  voi  nel  fango  , Se  luto  cercate  il  voftro  amore. 
Dire, dire  cofefilate  o cicchi, & infenfati  con  la  ma- 
dre del  minor  Tobia.  Certamente  in  te  folo  ogni 
colà  hauendo,non  ti  doueuano  mai  lafiàr  partire 
da  noi.  Onde  il  làuto  apoftolo  Paolo  altro  non 
vuole , che  Ci  ifto  Gieiit , Se  dice.  Il  mio  viuere  è 
drillo, Se  il  morire  e'  guadagno,  perche  laro  tutto 
ne  l’amor  trasformato.  La  feconda  parola. Quan- 
to è pazzo , chi  amando  Iddio  altro  vuole  con 
quello  amorc.Onde  dice  lànro  Agoftino  pa  rian- 
dò a Iddio.  Manco  ri  ama,  chi  altra  colà  reco  ama. 
Manco  ama, cioè  non  ama.  Impercioche  ogni  al- 
tro amore  è veleno, e quello  vccide.  L’amor  d’id- 
dio è purismo, e non  riceue  miftura  alcuna.  Ogni 
amor  della  natura  è contrario  a quel  efi  Iddio, 
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D Si  doi  contrari  non  puono  Ilare  infleme.Chi  ama 
Iddio,  & altri  vuol  con  eflo  amare,  dimoflra,  dfe 
non  gli  baili  Iddio.  A chi  non  baila  Iddio  erra 
nella  diuinita,  Se  chi  erra,  non  l’ama.  Non  lì  può 
adonque  altro  amare  con  Iddio  : ben  il  può  ama-» 
re  alcuna  colà  in  Dio , Se  coll  fi  ama  ciafcuna  colà 
in  eflo , tanto  pero , quanto  quella  tal  cofa  amara 
ha  fìmilitudine  con  Iddio.  Quello  e l’ordine  della 
carità, laquale, come  icriue  Salamone , Ri  ordinata 
E *n  quella  anima  introdotta  dal  Re  de  l’amore  nc 
,i.a  -celarij  della  carità.  Quanto  è pazzo  colui , il  quale 
hauendo  ragunato  quanto  bene  ha  potuto,  poi 
tutto  in  vn  punto  getta  via?  Che  c adonque,  Se 
quanto  vede  qualunque  bene  di  quello  mondo  ? 
.che  vale  laproiperira  del  corpo,  o la  dignità  del 
parentado,o  la  felicita  di  ilari , o qualunque  altra 
colà  a comparatone  de  l’infinito  bene , Se  amor 
diuinoc'&  nondimeno  l’huomo  patifeedi  perdere 
il  iommo  bene  per  vna  minima  cofa  quali  riputa-* 
^ ta  nulla.  II  che  nota  Giouanni  CaiTiano  nella  pri> 
F ma  collatione  di  fanti  padri  di  molti , che  per  l’a> 
mor  d’iddio  hanno  laflato  ógni  cofa  creata, & poi 
nondimeno  ponendo  l’amore  a vna  cella  ,o  a vn 
libro, Se  limili  altre  cofe  a poco , a poco  fi  trouano 
dilpiccati  da  l’amor  d’iddio , eflendofì  già  partiti 
da  maggior  colè , ciò  c dal  fecolo.  Et  coll  quello, 
che  la  fune  grolla  del  mondo  non  poretc  tener  le^ 
gato,hora  latto  religiofo  vn  fìl  di  accia  fragile  , Se 
Rottile  il  tiene  incatenato, et  non  fe  ne  può  {piccare. 
. O quàto  è ftolto,e  fciocco,chi  fa  tal  baratto.Ond* 
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dice-S,  Agostino  non  e fiere  altra  pazzia , che  per  A. 
le  cofe  temporali  lafiare  l’eterne:&  quelle, & quel- 
le  non  fi  puono  hauere  in  vno  medefìmo  amore* 

Coli  intele  il  laluatore, quando  dille»  Niliino  può 
feruire a doi  (ignori, o l’uno  ama,&  l’altro  odialo  9btM 
I un  difpregia,&  l’altro  lòpporta  : non  potete  lèr- 
Vire  à doi  fìgnori,cio  è a Iddio, & al  mondo.  Se  tu 
amì  Iddio  ,conuien,che  l’anima  fìa  tutta  rapita,  ÓC 
alòrta,percioche  tal  oggietto  infinito  o tutto  pre- 
de^ tutto  lafià.  Se  tutto  prende,  non  cl  refia  par-* 
te,che  fi  polla  dare  ad  altrui.  Iddio  in  quello  mon  B J 
do  ha  molti  beniuoli  ,che  vorebbono  delle  cofe 
lue, ma  pochi  conofccti,&  amatori.Et  perdl’apo- 
fiolo  Paolo , Se  i Tuoi  leguaci  dice  repurare  i da- 
nari  & lerichezze  come  abhomineuole  fterco.  , 

Dica  l’apoftolo  Paolo  la  (uà  terza  parola , come  è paroST* 
gran  pazzia  raffrenare  la  pazzia  di  chi  e d’iddio 
impazzito.  Salomone  c5fìgliaua,che  niuno  fi  po- 
nelle  contrario  al  furore  del  fiume, perche  vi  rima-’ 
rebbe  lòmmerfò.  Chi  e' quella  fìfiolta  creatura,  q 
che  creda  potere,o  voglia  lare  refìffetia  al  magno  ^ 
Iddioc’Oltre  di  ciò  quàro  è indegna  d’iddio  quella 
creatura , laqual  cerca  di  non  far  per  Iddio  quello, 
che  egli  vuol , che  fi  faccia  fenza  vergogna  ? Nel 
primo  calo  quella  tal  creatura  è hererica , Impero- 
che  chi  dubita, che  heretico  Ila  cialcuno , che  crede 
poter  piu, che  l’onnipotente  IddiorQuando  la  di- 
uinita  volelTe,che  1 humanita  afe  congiura  parefle 
furiolà  fuor  di  iè,&  pazza,l’humanira  fegui'la  di- 
urna volontà,  Se  per  noftro  efiempio  coli  fu  fattQ,> 
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& fcritto»  Nel  fecondo cafo  fi  contienili  fon da>  ’ 
mcto,&  radice  d’ogni  peccato:  imperoche  il  pecca  ; 
to  non  ^altro,(è  non  aduertcteméte  volere  alcuna 
co(a  contra  alla  volontà  d’iddio*  Nel  terzo  cafo  è 
vna  grande  imperfettione  , ciò  e'  vergognarli  del  • 
ben  fare  nel  confpetto  de  gli  huomini»  V edi , che 
pazzia  è quella, per  no  difpiacere  a gli  huomini 
per  non  eflere  da  quelli  biafmato,voler  di(piacere;’ 
a l’onnipotente  Iddio.E  peròdifle  l’apoftolo  Pao>- 
lo.  Se  io  piacerti  a gli  huomini , non  farei  feruo  di  1 
Crifto.  Che  fu  adoque  piu  pazzo  di  Crifto  Gieftì  ‘ 
folo  per  noftro  amorec'Di  antico  diucne  fandullo, 
vecchirtimo  vene  a feruire  vna  fandulla  di  quiri- 
deci  anni , innamorarti  d’un  poco  di  vii  luto  della 
i*atura  humana, diede  gradirtimo  prezzo  per  vna 
viliflima  mercatatia,pati  famc,&:  fete  colui, che  èia 
refettione,et  cibo  de  gli  angelici  rifo  piàfe,fu  sbef- 
fato da  Giudei, & da  Pagani  ftraedato,  veftito  fii 
come  fciocco,e  (libito  come  imperatore  fa  riuefti- 
to,fopportd,ches’ingenocchiaflinoinnazia  (è,<S£ 
effere  come  Re  (aiutato, & coronato,  e finalmente 
no  vedefti  mai  fanciulli,  o altri  p carnefale  far  di  (è 
piu  pazzie, che  fopportarte  in  fequefta  eterna  fa>* 
piétiazimperochegra  fapictiaèp  amor  d’iddio  ef- 
fere  impazzito.O  quato  s’abba(ìd,&  auili'  nel  co- 
fpetto  della  gente, quado  colui, ch’era  l’honefra  de 
gli  angeli  fi  lafio  fpogliar  nudo, et  cofì  nudo  in  cró 
ce  (tette.  O fauia  pazzia  Iafiarfì  guidare  dal  fom^ 
mo  Iddio.  Sono  bene  (come  in  vno  altro  libretto 
dichiarai)  alcuni  altri  inganni , <5 C hipocrcfìe^clie  fi 


P RIM  O.  * 

fanno  lòtto  quelto  feudo  della  Tanta  pazzia ,&  fo>  A 
no  fellamente  feruor  nominati.'  La  vera  pazzia  vi 
fàra  conolcere  voi  edere  nulla, et  di  voi  vi  genere- 
ra  cofulìone,&  ferauui  piu  humili.La  vera  pazzia 
s accula  eller  Itolto,  Se  giamai  non  lì  laudarla  vera 
pazzia  accede  piu  famore, la  vera  pazzia  fa  pdere 
al  fenno  di  quello  mondo  ogni  forza.  Ma  benec  Laquar. 
Vera,  e gra  pazzia  giudicar  pazzo,  chi  coli  p Cri-  raParo1* 
fio  va  impazzando.  L’apo  Itolo  Paolo  nel  quarto 
parlare, dice.Nò  è chi  s’alcòda,  ne  alcòder  lì  polla 
dal  diuino  calore.Chi  p forza  fecelìè  alcuna  noui-  g 
ta)  rimanedo  però  f ufo  de  l’mtelIetto)nò  doureb- 
be  cfler  chiamato  pazzo,ma  vinto  da  quella  fopra' 
bondate  paflìone, che  detro  lauora.Dichiamo  coli 
P eflèmpio  * Alcuno  trouera  il  ladro  in  cala,  Se  là, 
che  egli  c gagliardo  quàro  Te , Se  temendo  di  fe,6c 
ddle  cofe  liie,fallìalle  fineftre,et  grida,  A luto, aiu-  ^ 
to,al  ladro, al  ladro.  L’altro  fente  il  foco  edere  ap-' 
predo  al  letto, et  vedcdo,che  nò  ha  tepo  di  veltir- 
fì,fuggie  nudo,  Se  addimàdaaiuro.  L’altro  lènte  Q 
vna  dubita, inlperata  nouella  molto  infortunata 
dei  Ilio  caro  amico,&  rramortide.  Alcun’altra  p- 
fona  di  dubito  diuera  pouero,o  ha  qualche  lliacolà 
cara  morta  innàzi, battei!  le  mani,graffiafì  le  gote, 
fquarcefi  i capegli,  pellafi  il  capo,  bracciali  il  vclìi- 
mcto,&  grida  co  gran  voce,  hai  me, hai  me,riem-  <-  ; 

piedo  l’aria  di  clamori: Se  nientedimeno,  chi  vede  * 

tal  colà, non  dice  quell^pcrdona  è pazza,  ma  dice, 
vedi  quanto  dolore  la  dente,  perche  molto  lama  : 
Alcun’alrro  mena  la  dua  cara  dpoda , c con  tutti  ej  - 
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0 fijoi  copagnib  alla,  fai  ta, grida,  gioca  ,corr  e, àrmig-* 
già , gioftra , fquarcia  c veftimenti , dona  il  Tuo  * 
Se  gctclo  via , Se  nondimeno  niun  di  fopradetti  e 
chiamato  pazzo, imperoche  la  forza  defamorter 
reno  vince  le  Tue  potentie  o per  tri(titia,o  per  alle-* 
grezza*  Quata  cecità  è adonque  quella,  ouero  in~ 
fidelta  no  credere, che  polla  tanto  famor  diuino* 

. i-  \ che  è infinito,in  vna  mente  pura,&  fìncerac'Come 
adonque  fi  potrà'  tenere  il  diuino  amatore,  fi  fenté 
il  ladro  del  peccato  entrare  ne  Fanima  fuafoche  gli 
E paia, che  fìa  drento,che  non  cridi,&  adimandi  an< 
cora  palelèmente  foccorfo,  ponedo  da  parte  ogni 
vana  vergogna?  O quanto  è feuio,chi  (emendo  il 
fuoco  de  Famor  d’iddio  cocete,  che  tirar  Io  vuole 
3 fe,et  prouando,che  il  mondo  Fimpedifle,prefta^ 
mente,  coll’inamorato  Francelco  fi  fpoglia  nudo. 
Se  corre  dietro  a Crifto  nudo . Quanta  (apientia 
diremo  cflere,chi  (vedendo  le  molte  offelè , che  a 
Iddio  fi  fenno, et  quanto  da  quello  fi  (èperano)per 
• dolor  caritatiuo  con  Finfiàmato  Paolo,  Se  Domi-' 
F nico  aggiaccerò , Se  tramortito  delle.  E chi  terra 
mai  la  mete  di  Gielu  innamorata  (quado  per  vera 
contemplatione  morto  il  (ènte  nelle  braccia)  non 
piu  fi  sfreni  ,che  non  fa  madre, o fpofe,  o figliola? 
O mondo  pazzo, perche  dici  pazzo  efter  quello, it 
La  quid*  quale  (lòprabodàdogli  il  diletto  fpiritualc)rinoua 
»a  parola  j dolci  càtivLa  quinta  parola  d’amore  vorebbe  di^ 
re  Fapoftolo  Paolo,fecódo,che  egli  fentiua,laqua^ 
le  è de  Fanfieta , che  (ènte  Fanima  perfettamete  in^ 
nani  orata.  No  vorrei, che  quello  mio  parlare, cioè, 

che 
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df  quelle cinque  parole  mi  filile  riputato  a troppa  A •'  , ^ 
plòntione,ch  io  babbi  voluto  làp  dire  quello  ,che  1 
no  volfe  dire  l’apoftolo  PaoIo,ouero  ch’io  babbi 
credutOjCh’egli  huomo  porefle  Jiaucr  fi  buoni  au- 
ditori,come  io  pelò, che  fiano  i lettori  di  qfto  mio 
mal  ordinato  libretto.  Impoche  Fapoftolo  Paolo 
volea  parlare  fecòdo,  ch’egli  fentiua,il  quale  fenri- 
. ua  dell’amore  di  Sarafinhet  io  ho'  detto  baOo,accio 

chepofliano  vdire , ÓC  inrcderei  piccolini.Di  qfta  Cantra  • 
annera  1 amore  diccua  vn  anima, che  ciò  prouaua» 
Forniremi,ct  foftcraremi  di  fiori, calcatemi, fiippa-  R 
temi, et  ricalzatemi  di  meIe,pciochc  d’amore  io  io 
no  infermale  p amor  languiico.  Aiutar  nò  fi  può, 
po  addimada  1 altrui  foccorlò.  Andar  nò  può, p- 
che  no  può  fuggir  l’amore, e da  qllo  tato  e pcofià, 
che  Ilguilce,ha  le  mani  legare, e no  può  operare, p- 
che  n5puo  nò  voler  amare, e ne  l’amore  e rato  so- 
na erfà, che  ha  pduro  fé, & piu  no  troua/e  qlla,che 
e^fuor  di  fé  polfa,molto  p amor  laguifce.Macar  lì 
scte,et  ha  gradc  appetiro,poita  e in  vno  abiflo  ,po 
molto  addimada  qlla,che  di  gràde  amor  làguilce,  q 
de  grida  iòccoriò.  V orrebbefi  piu  adornare, 3c  di 
vircuofì  fiori  tutta  coprire , accioche  l’amore  (me- 
diate la  morte  corporale)gli  Ipezzalìe  il  cuore,  po' 
de  fiori  addimada  in  abòdària,Iaqle  l’amor  ferifle. 

Altro  no  vuole, che  1 ritòdo,&  infinito  pomo, do 
clddio  eterno, diftinto  in  tre  eql  pfone,leqlifente, 
ma  no  e ancora  trafmutata  in  Ioro:pòque!ia,che  p 
amor  patilce,adimàda  d’efler  calcara  di  tre  cole  to 
de  chiamate  dal  vocabolo  Greco  mele, Dami  (co- 
li 
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teoflinì  mtdkt  Agoftino)vno,che  ami, e defìdenìa  fon>* 

D K della  eterna  vita, et  incederà  quel,  che  io  dico,oC 
me^Hoehe  io  no  dico.Poni,et  contcpla  la  gloriola 
verbene  Maria  a pie  della  eroe e,&  addnnàdala.O 
«doriofa  madre  de  l’amore,  vuoi  tu,  che  1 tuo  doU 
te  figliuolo  tata  pena  patifcaCDi  o fì,o  n°»pch*  tar 
dfrRifpodi  prefto.Piglia  ql  parte  piu  ti  piacele  tu 
Vuoi,che’l  capi, falli  in  fu  la  croce, et  fchiauali  le  ma) 

• v.  ~ ni  innari  che  moia,&  fe  pur  tu  vuoi  la  morte  lua, 
pierlia  la  lacia,et  apri  il  dio  sato  coftato.Stai  tu  ado 
c que  o madre  q otiofac'  ne  a morir  l’aiuti, ne  cerche 
loarLioe  che  egli  fcapi.Scabat  Maria  mater  Iefu  iuxra  crucca 
Staua,ne  la, ne  qua  poteua  andare.Teneua  le  mani 
co^iotc,^  nulla  operaua,come  poco  innazi  il  luo 
doTce  figliuolo  nel  horto  haueua  fetto,ilqle  dal  luo> 
eò  , doue  egli  oraua , Se  doue  erano  e tre  di fcepolf 
(uoi,tre  volte  andò  in  fu,&  in  giu, come  1 amore  il 
menaua.  Ancora  no  par, che  habbia  rifpofo  la  pj&> 
tilfima  madre  de  l’amore , laqle  d’amor  languito  - 
F Voglio, et  no  voglk>:domado,et  no  domado  po  « 
f1  fta  nel  mezzo  del  focolò  amore.  Voglio, pcbeld-''* 
dio  vuole, no  voglio,pche  Iddio  èoffefo,patilce,e 
duolfi.  Voglio  p la  carica  di  peccatori, no  voglio  p 
la  pena  del  redetore.  Voglio,  pche  ha  dimoftrato 
di  voler  il  mio  figliuolo  amore:  non  voglio,  pche 
(ftiaaicdo)il  mio  figliuolo  ha  dimoftrato  di  no  vo 
ler  fi  gra  dolore.Cofi  adoque  peferai  del  apoftolo  * 
Paolo, & diciafcun’altro  tutto  damor  vulnerato, 

H qual  defìdera  morirete  efier  co  Crifto  , fuggie  il 
morire  p feruirea-Grifto^eofi  d’amor  làgui  to 
Amoreióguco, tifico  fon©,et  fi  mi  còfumo  p vno 
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calore, che  rhf  ab  br  uccia  il  cuore , & fcccami  ogni  A 
humore  del  ben  creatoietico  fono  per  vno  calore, 
tìhe  mi  vota  Polla, <3<r  emmi  pena  ogni  ripofo  di  q<- 
db  vita  presfre/paTmo  Tento  al  cuore  p vn’immÉ- 
io  amóre, et  no  foche  mi  fare,fono  liiegliato  pvna 
ilama,che  mi  Ha  innamorato, & no  poflo  voler  al 
ero, che  Iddio  amato, fono  arrabbiato, & infuriato 
£ vna calura, che  mi  ha  contornato, & cerco  Iddio 
meco  legato, fono  fmemorato  pvn  cjdrdlo  acuto,  Vi  : * 

che  mi  ha  tràpalTato,et  fopra  tutto  il  mondo  piu  a 1 
to  eleuato.Sono  impazzito  per  vno  martello , che 
■co  amore  mi  ha  martellato  Iddio, fon  appreflo  alla  ' 
morte  per  vn  coltello  del  verbo  diurno,  che  mi  ha 
tutto  toenato.  No  dico  piu,pche  no  fo  piu  che  mi 
cifre  di  qlla  anima  d’amor  infermata, et  nodefìdera 
altro  che  fiori, & meIIe,cio  e le  virtù, et Jdd io  dolce 
Ìlio  Ipofo.Nò  fi  può  hauer  le  mele, Te  prima  nò  v6 
gono  ifiori.  Onde  Iddio  no  habita,fe  no  in  quella 
mere, eh5 e di  virtù  ripiena.  Rifpodefi  adóque  a Pin 
tStione  diquefio  capitolo, ciò  c',  che  parla  la  carità. 

Oue  è la  pfetta  carità,  i pcfìeri,<3<:  i defìderi  lèmpre  Q 
foffiano,et  accedono  il  fuoco  de  l’amore, dicedo  il 
dàlmilb.  Nella  meditatione  mia  pms’acccde,et  sfa--  Sal'jS‘* 
mila  il  fuoco, la  lingua  Tempre  berrà  amore, focodo 
cjllo  ignito  TalmifraJl  tuo  parlare  co  immoto  forza  Saim.nl, 
e igniro.Tutte  Pope  fi  sforciano  di  filettare, et  baie-» 
ftrare  fiame,fi  che  dogni  fatto, sctimfro, et  atto  gri 
da  no  al^pilìmocol  Talmilh.Ofigliuoli  de  gli  huomi 
ni  p che  amate  voi  Pmiqra ,et  i’a uaritia,et  cercate  la  . 
bugia.xpo  adòqj  ui  infumi, et  fìavoTtra  còpagnó. 
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Del  frutto  del  parlare  della  carta* 

caP.  ni*  ; 

AVENDO  già  detto  ,*he  (s 
canta  ha  tre  lingue, mentale, voca- 
le,^: of>erariua , ouer  manuale  ad-' 
dimandali , che  frutto  porta  la  ca- 
riraachi  vfa  quelli  tre  lenguaggù 
Rilponde  il  caualliere  della  carità 
Adro,s.e  paolo  apoftolo,&  dice  a i Romani.  Scimus,quo- 
niam  diligentibus  DEVM  omnia  cooperantur 
E in  bonum.A  gli  amatori  d’iddio  ogni  cofa  fi  con-» 
uerte  in  bene, ciò  è in  merito,  come  fi  dicelTe , cia- 
fcun  penfìero , voce , 6c  Gperatione,  laquale  dalla 
carità  prociede  e'  accetto  a l’omnipotente  Iddio, <Sc 
è da  Iddio  rimeritato.Et  Tappi  tanto  elfer  grande  il 
merito , quanto  è grande  la  carità  , e non  quanto 
grande  è l’opera.Do  feflempio.il  re  della  carità  vi 
de  quelli, che  offeriuano  nel  tempio, fra  quali  alcu-* 
ni  dauano  diece  ducati,alcunicinque,alrri  vno,aI- 
tri  vn  groflo , molti  vn  lòldo , vna  pouera  vedo- 
F uella  diede  doc  medaglie  , delle  quali  quattro  va- 
gliono  vn  denagio,et  dille  il  fìgnore  quella  vedo- 
ua  hauer  piu  dato, che  niuno  de  gli  altri, perche  ha- 
ueua  dato  con  maggior  carità,  auenga  che  manco 
danari.il  fìgnore  rifguarda  non  a quel  ,che  dai, ma 
con  che  animo  dai,  come  ben  (quello  redo  eljjo- 
nendo)  dicono.s.Giouangrifofiomo , de  il  vene- 
raci Beda.  Onde  ben  dimoftra  il  maeltro  delle 
fententie,che’l  noftro  faluatore  per  cialcu  atto  Tuo 
dinouo  meritaua  vita  eterna»  Si  che  egli  venne  a 
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imer/rarc  quali  infinite  volte, et  tempre  nel  fòmmo  A 
gaudio  guadagnando  a noi , & non  a te,  ù quale 
fecondo  la  diuinita  e vita  eterna,  & fecondo  Fhu- 
manita  gli  baftaua  vna  volta  hauerlo  meritato.Hc 
forte  fi  potrebbe  dire  fedelmente  tanti  atti  para> 
coIan  fecefie  Giefu  ciateuno  per  te  meritorio  di  vi 
ta  eterna, quanti  fono  tutti  gli  huomini , &■  donne 
fi  debbono  faluare , i quali  compiuti  dilte  a quello 
fentimento.  Coniumatumeft>quafi  come  fi  di-  Joan.t9,£ 
celle  replicando  quel!o,che  haueua  detto  il  giorno 
innanzi.Tu  padre  mi  defti  tutto  il  nomero  di  quel  R 
li,che  fi  laluauano, io  collimai  Foperatione,  che  tu  ^ 
irii  defii, che  io  facellì,e  per  tati  huomini,tanti  me- 
riti ho  dati, nò  bilògna  piu  ci  fiia,o  meriti,  pero'  in  Lucmj.I 
manus  tuas  commcdo  Ipirirum  meu,  Se  inclinato 
capire  tradidit  Ipiritum.  Dhe  perche  fu  tanto  me- 
ritorio dateun  atto  ' rifpodo  perche  ciafcuno  pro- 
cedeua  dalla  fua  canta, che  era  infinita.Tante  volte 
meritaua  vita  eterna, quanti  palli  fàccua,pche  cia- 
lcuno  teceua  con  infinita  carità.  Tante  volte  meri-  n 
taua  vira  eterna , quante  parole  perfètte  diceua  in  ^ 
vna  predicatione.Tare  volte  meritaua  vita  eterna 
quanti  bocconi  di  pane  magiaua,  perche  ciateuno 
procedeua  da  vna  ordinata  carità.  Cofi  conucnic- 
temente  fi  dice  della  immacolata  vergine  Maria, 
ciò  è che  per  ogni  fuo  atto  finitamere  a te  meritaua 
grado  di  premio  eternale.  Si  che  raccogliedo  nitri 
gii  arri  fuoi,&  ragunando  i nfieme,  fanno  fi  fatto 
mote, che  diciamo  in  verità, doppo  il  fuo  figliuolo 
diletto  eftere  in  piu  alto  fiato  foia  eifalrata  fopra  gli 
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jf)  angelici  chorinel  regno  de  cieli*  Scnclb  mente  ti 
veniiTe  diletta  anima  data  a Crifto  qfto  dubbio  y 
ebe  biiogna  meritare  a qlla  madre  Tanta , o a qua-? 
iun<^  altro  beato, poi  che  Giefu  merito  fi  altamcre 
p tuttk'Ritomaad  vna  diftintione  comune.Que^ 

' ' . fa  e alcuno  premio  eflentiale,  qfto  èil  fommold- 
, dió>che  è a fommo  bene,&  perche  qfto  è ailòluta- 

mete  bene  infinito,no  fi  può  meritare  giuftam^te, 

3 fen6pattodicaritainfinita,laqualn6è,nefìpuQ 

«fiere  inalcuna  creatura,pche  di  qua  giu,oue  fi  me 
A rka,no  è capace.  Solo  Giefu  poteua  quefto  bene  a 
£ tutti  meritare, e qfto  merito  e comune, & eguale  a 
tutti  e beati , come  ciafcun  atto  di  Crifto  Giefu  fu 
X:l , ; ^cedete  da  carità  eguale.  Penfo  volefl'e  dichiarire 

di  qfto  pmio  le  noftrc  menti  Iddio, quàdo  a lauo* 
ratori  della  vigna  a ciafcuno  redete  egual  danaio, 
che  no  fi  può  far  maggiore, ouer  minore.Et  l’altro 
pmio  fi  dice  acchetale  , & qfto  merita  ciafcuno  g 
fe,fecodo  la  propia  carita,come  fi  fufte  vn  Re, che 
donafle  a ciafcuno  molto  egual  fpacionel  Reame 
P flIO)fopra  alquale  fecódo  lafua  faculra  ciafcuno  di 
- r qlli  edifica  vnacaTa,chi  alta, chi  mezzana, et  chi  bai 
fa,  chi  la  dipigne,  ^l’adorna,  chi  fà  vna  cofa,  chi 
vn’altra,&  ql  piu  nobde  ftaza , che  piu  nobde  fc 
la  £a,b£che  nel  fondo  tutte  fìano  eguali,  fl  ql  fundo 
di  fua  gratiaha  ilRè  donato.Cofi  paruevolefie,chc 
noi  intcdiflimo  il  Re  di  carità, quando  difterici  fèr< 
mone  tlella  carità, come  recita  il  diletto  de  l’amore; 
Giouàni.  In  calàdi  mio  padre  fono  molte  malìo^ 
!oan,«4.»  ni  ^ VOglia  dire,&  è ql  medefbao,  che  R qfti  nof^ii 
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art  fin  cari»  da  carità  prodotti  noi  adorniamo  A 

l’anima, e difponiamola  a efìere  piu,  c meno  capa<  ' 
ce  della  diuina  gloria,come  d’uno  medeimo  lume 
piu,&  meno  fé  ne  participa  da  vna  egual  diffonda 
fecondo  la  difpofìtione  de  gli  occhi.  Tàto,quanto 
l’occhio  è piu  puro, piu  vede.  Et  penfo , che  a que- 
llo fine  dice  He.  fon  Paolo  trattando  de  l’anime 
beate.  La  itella  e'  differente  dalla  della  in  chiarezza, 

«r  nòdimeno  ciafcuna  è i/luftrata  da  vno  medefmo 
fole  egualmente  diitàte  da  rurti.Ripigliamo  la  no-  . 
lira  conchiufione  qui  principalmcte  trattata,cio  è,  R 
che  a gli  amarori  d'iddio  tutto  do, che  fanno, fi  cp 
uerte  in  pmio,pche  nò  ql  ,chc  dai, ma  cò  che  tu  dai 
rifguarda,&  mifura  Iddio.  Cofì  ,pua  il  noftro  di- 
uin  dottore.s.  Tomafo  d’ Aquino  nella  prima  par 
te  della  nobil  fomma  fua,che  alla  grada,  & alla  ca< 
rita,leqli  in  fondammo  fono  vna  medefma  colà, fi 
vuole  dopo  Iddio  imputare  la  caufo  del  merito  hu 
mano.Hor  chi  vuol  molto  meritare ,molto  amico 
Maddalena,  dellaqle  dice  la  fòrana  della  carità  Gie  > 

Iti.  Sonole  pdonati  molti  peccad,perche  ha  molto  C 
ornato, nò  dice,pche  è molto  uergognata,no  dice,  Luc.7^ 
pche  ha  molto  fpefo  nel  ongucto,no  dice,pche  ha 
molto  piato, ma  folo  pche  ha  molto amato.Coflel 
prima  vide  doppo  la  vergine  Maria  Crifio  refufei  ‘ 
rato  in  gloriarci  oche  piuamaua  Giefu, eccettua^ 
do  la  vergine  Maria  madre  pura,  come  ageuolmc 
te  fi  può  còprcdcrc.  Amate  adonq?  molto, de  ciò, 
che  fote,fote  cò  molto  amore, 3c  acqftcrete  molto* 

Solo,  ne  f afferro,  & nella  volòra  fta  la  caufo  d’pgn$ 
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D riofìro  ^fìtto^ouer  difecro.  Quel  da  Iimòfìna  p ha 
uer  ,p  (perita  mondana, cjll’altro  digiuna,  vn’altro 
óra,alchuni  fanno  dir  meiTe,&:  cofì  de  gli  altri  beni 
pur  a fìmil  fine.Buoni  fono  gli  atti,  ma  no  prorìe^ 
dono  da  carità  diuina , ma  d’amore  mondano»  Si 
può  dir  di  loro,  come  dille  Crifto  de  gli  hipocriti, 
che  digiunauano  a fine  di  laude*  In  verità  vi  dico, 
che  hano  riceuuta  la  mercede  loro, et  per  dir  il  tut' 
to  infìeme  piu  è meritorio, e piu  accetto  a Iddio  dir 
£ per  luo  amore  Deo  gratias,  che  non  è a dire  tutto 
il  fàlterioa  fine,o  per  amore  d’alcuna  creatura*N5 
vedete  voi  quello  chiaro , ciafcuno  tacendo  alcun 
^ atto  volontario, a fé  medefmo  coftiruifce  quel  pre 

mio  che  è fine  della  fua  intdione.  Chi  digiuna  per 
hauer  buon  marito, ha  per  lùo  fine, et  premio  buo 
marito*  Chi  ora  per  piu  guadagnare  danari, p fuo 
fine,&T  merito  ha  danari.Chi  ringratia  Iddio  Ibi  g 
amor  d’iddio  , mette  il  fuo  premio, & fine  in  Dio 
folo , St  cofì  dico  ne  gli  altri  cali.  Ne  primi  doi,& 
F 'fìmeli  no  Tempre  fi  ha  quello  , pche  fi  fa,percioche 
Iddio  n5  vuol  elfere  Ttrumento  d’iniquità,  pche  la 
, creatura  fouente  addimada  quello, che  fc  l’hauefle, 

pèccarebbe,&  farebbe  la  fila  danatione.Pero'  dille 
bene  vn  padre  antico.  Spefìc  volte  preghiamo,& 
falli  p noi, che  no  impetriamo  quello  addimadia-' 
• mo.Nel  terzo  cafo,oue  no  fì  opera, Te  no  p amore 
d’Iddio,&  folo  Iddio  fi  addimada , è Tempre  il  di' 
mandare  ifaudiro,  percioche  addimada  Iddio  per 
amore  d’Iddio.No  può  eflcre  altro, che  buono, et 
n5  può  mal  vfàre  Iddio  ben  amato. Dica  adonque 
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Paolo, fe  (cnra  canta  parlo, fono  come  ottone, che  À 
foona,o  cicbolo  tinicte,ma  quello  fàccdoin  canta, 
fono  come  huomo  viucte,  ÓC  cicbalo  lattate.  Deh 
odi  e buoni  efl~empi,che  Paolo  tratta  qui  del  pdi- 
catore,ll  cui  atto  debbe  elTere  lìmite  atta  campana, 
quaro  atta  lingua, 6c  al  cicbolo, quato  al/a  vita,eta 
gli  eflempi.  La  capana  Ha  In  alto  netta  fornita  della 
chiefa  , & quando  Tuona  dice.  Venere, venere  alla 
chlefa,oue  io  fono.il  predicatore  debbe  efier  nella 
chielà,cio  c nella  via  d’iddio, et  debbe  eflere  alrifli- 
nao  p la  pfettionc,io  dico  piu  grade,ch’a!cuho  del  g 
popolo,accloche  polla  Inuirareciafcuno  a perfet- 
tlone,laqualc  c In  luì',altrim£ti  fe  qlìa  capana  epo- 
Ila  balla, de  in  terra, et  ama  il  modo, come  gli  altri, 
no  è ben  vdiro,et  no  fa  frutto.La  capana, che  Tem- 
pre «idrata, dice  Tempre  a d’un  modo, venete, vene 
te, e coli  chiama  il  popolo  alla  meflà  del  lìmonia- 
co,o  cocubinario,come  a qlla  del  giullo  làcerdote, 
coli  fonado  chiama  al  predicatorefàIfo,rio,hered- 
co,bugiardo,o  popofo,còme  al  vero, buono, hu- 
naile, fedele, & verace, coli  fuona,&  raguna  il  po-  C 
polo  ad  vdire  vna  lentcda  ingiulla,come  vpa  giu  - 
fta.Se  nella  capana  ftifle  vita , quado  e tirata  p co- 
uocare  il  popolo  alla  mefla, alla  predica,  alla  TenrÉ- 
tia,o  ad  aIrro,er  il  làcerdote,  o il  pdicatore  fulTe  vi 
nolo, direbbe  fonando  fuggiere,&  non  ci  venete. 
Hora  il  predicatore, che  no  ha  vita, ciò  è carità, coli 
chiama  alla  lìmonia,&  colìglia  lì  cornette  Totto  co 
lori  diuerlì  d’hipocrclìa,colì  p copiacere  a gradi, o 
a popoli, o ancora  per  propria  vtilita  tcporale,Iau- 
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ioan  s ^cra  11  ma,c’come  fi  bene, pur  Cotto  felfo  colore  di 
bene.  Con  fìntile  alidada, o piu  pdieauano  contri 

Mar.7.  a Crifto  i freddi  ferifei  dicedo,  Coftoi  caccia  il  De- 
monio in  vertu  del  Demonio»  Che  faceano  le  cal- 
de turbe, gridauano, et  diceuano.Ogni  cola  ha  fet- 
to  bene,e  lordi  ha  fatto  vdire, parlarci  mutoli , & 
tanti  fono  i freddi, & gli  aggiaccati  pdica  tori  delle 
fauole,&T  impiaftratori  del  male , che  poi  quando 
dicono  il  vero,o  il  bene,  non  è loro  creduto,e  po- 
co a gli  altrfHor  fe  quelle  capane  di  carne  hauefft- 
vita  di  canta, non  direbbono  a ogni  tirata,  ve* 
nere, ma  d ogni  vitio  , la  mala  fpecie  direbbono , 
^S»ife>&lbloalbenedirebbono,venete:pciochc 
jxlicado  p carità, altro  no  cercano , fe  no  l’honore 
diurno,  & la ialute dei  proffimo.  Debbe ancorai! 
■pdicatore  p buoni  eflempieffer  come  vn  cicbaio, 
iJquale  riniendo  fe  ballare, ciò  c per  buoni  eifempi 
. tèmpre  piu  p fcictia  caldi  dim  offrati  muoue,chi  Io  .• 
vede  coli  fere,pcheii  ciembalo  non  ha  vita,coÌHì 
Jafla  fonare  a chino  fà,comeachi  n’e'gra  maeftro* 
et  nófuona  fecondo  fe,ma  come  e di  fuori  d’altrui 
guidato.  Se  haueffe  vita  faftarebbe,&  p fé  medefe  • 
mo  guidarebbeil  ballo  col  mouimcto  fuo  moftra 
do  a tutti , come  fi  debbono  mouere.  Parimente  • 
quando  nel  predicatore  non  vi  e'  carità, cofì  fi  laflà 
menare  dalle  cattine  vfanze , & da  i mali  coitomi* 
come  fanno  i fcolari,et  quefti,che  denno  ballare  al 
fuo  del  cicba!o,feggono  i fatti  trifti, dato, che  udi£ 
fono  il  buon  fuono.  Chi  pdica  l’aftinentia  ,&nei 
conuiti  fta,  chi  pdica  l’iiumilra,  de  cerca  le  pompe  - 
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chi  pdicaHioneftà,&  la  viratien  fofpdta,ehi  pre-  -A 
dica  la  pouerta,et  le  richezze  adunala  buon  fuo- 
- no, ma  non  fa  buon  verfo,percioche  non  enfegna 
.ballare, o poco,  o nullo  fi  ulto  fa.  Hor  quando  in 
quefto  derubalo  fuflc  la  carica, faterebbe  di  mano  ^ “ 
di  chi  non  là  fonare , Se  quando  fufie  inuicato  da 
amici,da  parenri,  o d’altri  di  riceucre  i conuiri , gli 
•honori,&  le pompe,  non  lo  farebbe, ma  perla  ca- 
rità quanro  piu  vede  andare  il  mondo  male,  tanto  “ 
piu  fi  forza  di  viuere  effemplariamcre,acrioche  al- 
tri laudino  Iddio  , Se  tornino  alla  via  della  verità.  B 
Cofì  leggiamo  del  noftro  padre.s.  Dominico , il- 
quale  non  hauendo  bifogno  tutta  vna*  quadra- 
gefima  predicando,quafì  tutto  il  di  digiuno'in  pa- 
ne, Se  acqua.dormendo in  terra, Se  fpeflò  mutàdo 
il  fuo  cilicio, accioche  certe  donne  da  gli  heretici  in- 
gannate ueggedo  rali  efiempijritornafTeno  alla  via 
della  verità.  Laondehcbbc  il  defìderato  frutto 
della  lor  falute.  Hor  anime  care  a l’eremo  amore, 
bcchevoi  nò  habbiateapdicare,pur  ho  Icrirto  qfio 
cóme  richiede  finrelletto  del  refto  apoftolico,et  p-  ^ 
die  in  dafeuna  voftra  parola, et  fatto  poniate  la  ca- 
rità,accioche  gli  altri  mediate  voi  laudino  Iddio, et 
itnparino  faluare  l’anime  lue,&:  cialcuno  atto  vo- 
ftro  fia  meritorio,^:  grato  a Iddio , il  quale  vi  in- 
coroni, et  facci  gradi  in  ql  reame,oue  e cialcuno  di 
carità  ve  furo.  Impercioche  come  dice  Agofrino# 
Solala  carirac  qlla,chediftinguei  figliuoli  d’iddio 
daqudtì  della  perditione,&  fola  quella  con  Iddio 
è.caufa.dell’eterna  corona.  >•  ys 


Si  habue^ 
ro  profe* 

tiam. 


L I B R O: 

Qgel.che  vai  profetia  fcnsa  la  canta*  * * • ’ . 
Cap.  mi. 

E L tefto  di  lànto  Paol  o ttgue»  Ec 
fe  io  harrò  profetia,  Se  non  carica, 
io  fono  niente.  Ondec  manifefto, 
che  fi  come  fono  di  pdicatori  fen- 
za  carità , coli  fono  de  profeti,  che 
non  hanno  la  carità  , laquale  nulla 
gli  gioua.  Ec  benché  non  fìa  il  primo  mio  intendi- 
g mcto  di  efporre  il  tetto  de  Papoftolo,  ma  fecondo 
etto  vedere,come  ci  batta  la  carica,^  fenza  quella 
nulla  piace,pur  fi  vuol  conottere  la  carità  dal  fon- 
damela chi  fopra  vuol  edificare»  Però  dico.Poi 
che.S.  Paolo  ha  dimottrato  quello  ,che  vai  l’atto, 
Se  operarione  della  lingua  corporale  fenza  la  ca- 
rita„pciede  a dichiarare, quato  vaglia  l’operatione 
de  l’intelletto  dalla  carità  diuifo,e  puoi  dira  de  l’o- 
pcrationi  etteriori  p coprendere  il  tutto»  Quattro 
SffiSta  fono  gli  atri  de  l’intelletco.II  primo  c riccucre  il  lu- 
uUeno.  me, e quefèo  fi  chiama  profetia.  Il  fccòdo  c fpecu- 
F lattone, Se  qtto  lì  dice  theoIogia.il  terzo  e'  naturale 
ettercitatione , Se  p quefto  fe  viene  alla  feientia»  Il 
quarto  e'  il  conièntimento,'&  quefto  è fede.  Prima 
ditti, c heì primo  atto  era  riceucre  il  lume,  che  fi 
chiama  profetia,di  cui  fi  tratta  nel  prefènte  capico- 
lo.  Sara  adoque  la  profetia  fenza  la  carità, l’atto  de 
finteli  eco  fenza  l’atto  della  volotac'perche  la  carica 
è l’atto  della  volontà» Quctto  atro  tato  vale, quato 
uale  alla  terra  riccuere  il  lume, ma  nò  il  calore, qua- 
to vale  hauere  il  cibo,&  non  mangiare.La  terra  il* 
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luminata, & no  ribaldata  riceuc  il  Teme,  feglièda^  A 
to,ma  no  rede  frutto ,comc  tu  puoi  confiderare  in 
ogni  cofà,ouero  in  ogni  campo  coperto  rutto  dal 
mezzo  d i,&  Colo  aperto  da  tramonrana.Sai  tu  p> 
che  fono  piu  odorifere  alcune  cofe , che  moire  aP 
tre,&  piu  virruofe,o  ancora  piu  abodad  ? Princi- 
palmcre  e'  p Io  calore, che  viene  dal  cicIo.Onde  fai, 
che  da  foriere  vegono  i gherofàni,Ia  canella,il  cin^ 
namomo,Ie  noci  mofcade,iI  gengauo  , altre  friniti 
caldei  aromatiche  fpeciarie,&:  la  cauià  è,pche  vi  B 
è caldo, e cofì  al  rcpo  di  frate  è fabodada  de  frutti,! 
qi  di  verno, che  e'  freddo, fono  pduri.  Io  vididoe 
vigne  d’un  medefmo  vitigno  toccarli  Puna,&r  fai 
tra  nel  fondo  dun  medeimo  follato:er  funa  là  vin  j^a  tetzz 
brufeo  che  par  acquarelIo,faItra  fa  trebianofoaue.  parola. 
Quello  rfo  e'  p altro , che  luna  rilguarda  il  mezza 
giorno, et  falrra  il  fettctrione.Cofì  daro,che  Iddio 
doni  p profetia  il  lume  a Panima, & no  riuerberi  p 
caldo  d’amore  nella  volota,e  po  il  tutro  pduto,er  q 
no  fa  frutto  di  làpore  alcuno.  Quello  inrefe  Gie- 
fo‘,quadoparricoIarmcrea  Giudei  della  diftruttio 
ne  di  Gierufaleme,et  vniuerfàlmcte  a tutta  la  gene-' 
ratione  hnmana  del  final  giudicio  dific.Pregate  Id 
dio,che  n5  Ila  il  vo litro  fuggire  di  verno,  che  è tc> 
po  freddo, o in  di  di  fabbato,cio  è di  ripofo.  II  ver 
no, che  èaggiacciaro,e  tutto  cogelaro,  e qualuquc 
anima, che  no  ha  la  canta,  allaquale  benché  fra  mo 
ftraro,&  profetato, non  fi  moue,  fe  no  come  la  fer 
pè  di  Gcnaio  pura,&  plorata,  che  elea  della  neue. 

V edono  gli  aggiacciate  Giudei  tanti  miracoli  nel 
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l5  deferto  Cotto  Mofe,&  nella  Giudea  pdicàdo  Cri» 
(lo  tariti  legni, e (otto  Tito  Se  V eipefiano , Se  no» 
dimeno  ri5  iì  moflonp  a ritornare  alla  via  d’iddio# 

Il  fabbato  ch’è  giorno  di  ripofo,e  il  fuggire  picolo 
fo  p qfta  medefìma  ragione,pche  fì  come  il  moui» 
mèrito  c'caufà  del  rifcaldare,e  di  caldo,  cofì  il  ripo»' 
(o  è caufa  del  rafreddare.  Colui  fuggic  il  fabbato,' 
thè  non  ha  fatto  operatione  alcuna, p laqualc  me^ 
riti  da  Iddio  calore  alcuno  di  carica , pofto  che  fo» 
codo  la  certezza  fufle  cofì, che  T ito,e  V elpefìario 
E ofleruafiìno  da  Tediare Gierufaleme  nella  fofta  del» 
la  folenne  pafcha  per  hauerne  piu  a man  làida  , 8c 
piu  prefto  sforzandogli  la  fame,  pche  no  baftaua 
pochi  giorni  a molti  quello , che  iàrebbe  badato* 
fofficientemente  lungo  tfpo  a pochiXofi  prediflV 
del  giuditio,che  guai  a quelli, che  no  faranno  caldi 
di  carità, ne  harranno  fatte  l’oparioni  degne  di  ha»' 
Pere  la  carira  da  Iddio  ,come  è limofina, & ogni  at> 
to  di  mifericordia,  pche  fòlo  foguiràno  anticrifìo, 
e difprezeranno  tutti  i predicatori^  ,pfetie  di  Cri» 
F fto,ma  chi  harrano  carica, & merito  di  riceuereca» 
rita, faranno  contra  Anticrifìo , Se  faranno  caual» 
' lieri  di  Crifìo,d<:  farano  frutti  accetti  a Crifìo.Coll 

dico  nel  pfente^chi  non  ha  canta,bcncheoda  pdi» 
(•are,non  vi  le  ne  appicca  , Se  di  ciò  ne  habbiamo 
grande  ifperictia:&  fì  hai  il  caldo  della  carira, ogni 
parola  feminata  nella  mente  crefce , come  il  Teme, 
Se  fa  l’alba rò,  Se  ,pduce  molti  frutri  aifai  faporiti. 
Se  buoni.  Dichiaro  il  fecÒdo  eflempiopofìo  d’ha» 
Uere  il  cibo  alla  bocca,e  nel  màgiare, La  vo Iòta  èia 
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bocca  cfe  l’animale  p qlla  viue,e  p quella  muore*  A; 

V lue, fi  p!glia,&  màda  giu  il  cibo  a lei  coforme,il 
quale  (come  dice  Vgo  de  arra  animae)  e la  carica* 

Come  ogni  cibo  c'  mortifero  al  corpo  fiumano, fe 
no  è córrono  dal  calor  del  Sole,  come  fono  i frutti, 
i legumi, et  f herbe, o dal  calor  naturale,  benché  fia  ' ' 

quel  medefmo,come  fono  leoua>l’oftree,  le  bot" 
targhe,e  fimili  viuande,o  cotto  dal  fuoco,  come  la 
carne, il  pefce,et  il  pane:cofi  ogni  virtu:ogni  lume, 
ogni  atto  ogni  pcfìero  n5  cotto  dalla  caricala  l’ani 
ma  picolofo.Però  comado  fotto  figura  l’eternold  B 
dio, che  nicte  fi  magiafie  crudo  de  l’agnel  pafcale,fi  Exo‘lt^> 
gurate  Crifto,  nelquale  fono  tutti  e tefori  della  fa* 
piena, foie ntia  nafcofti,et  affai  ve  ne  fono  palelu 
Hor  cóciofìa  co  fa  come  dille  Crifto , cheìcibo  de  Mattea 
l’huo  no  fia  folo  pane,  che  pafoe  il  corpo, ma  ogni 
parola  d’iddio,  che  folo  nomile  l’anima,  acciochc 
tal  cibo  folo  da  Iddio  dato, come  preghiamo, dice* 
mo.Panc  nofiru  quottidianu,&  fup  fubftatialc  da 
nobis  hodie,dia  vita  a f anima,fia  dalla  volota  fer^  - 
tiStemente  riceuuto,<S:  dalla  ca  rita  cotto,&  cofì  la  C 
£>fetia,che  è parola  d’iddio, nella  mete  fcminata  là 
rebbe  vtile,&  fruttuofa  a l’anima.  A qfto  modo  lì 
puoifporre  de  primi,pferi,i  quali  comincioro  a^ 
fetizare  nel  fuoco, come  e noto  di  Abbraha,  qua^  g«i.i5. 
do  prima  vide  la  lunga  fcruirit  del  popolo  foo,  Se 
l’incarnatione  di  Crifto.Et  Mofèqiìvide  la  fiepc  di 
pruni  ardeti , pche  cmparalfino  tutti  a (lare  accefi  Exo,J,a* 
di  carira,fenza  laquale  farebbe  la  loro#  feria  mor< 
tiferà.  Di  fonili  «piede  dannofe  affari  piu  volte  1? 
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tratta  nel  vecchio, & nouo  teftameto,  Se  dato, che 
dicono  il  vero,(ono  chiamati  fallì,  Se  puniti  come 
heretici,pcioche  hano  riceuuto,&  cofì  feminato  la 
parola  d’iddio  in  freddo, Se  aggiacciato  modo,& 
no  ne  l’infbcato  amore.  Di  qfti  fou6te  dice  Iddio  • 
Elli  profetano, Se  io  no  gli  ho  madati,  di  qfti  dice* 
che  ftudiano  ne  1’auaritia.  Di  qfta  forte  fu  Balaa  f 
che  di  Crifto,et  della  fua  madre,e  della  fede  catho 
lica  profeto'  il  vero, cScT  pche  profetaua  p danari, Se 
a fila  vtilita  ,la  profetia  non  gli  fu  vtile,ma  dànolà#  ' 
No  voglio,che  qfta  particella  rimaga  fenza  vtile  * 
a chi  la  leggera.  V oi  potrete  alcuna  volta  efler  tea 
tati  di  efler  profeti, o di  vdirprofeti.Sarete  tentati 
di  eifer  profeti,  quado  harrete  fognimolto  mera-* 
uegliofì,e  grà  protcti,qlche  fccrcto  prefente,ouer 
futuro ,o  ancora  vedendo  nuouo  legno  in  vigilia* 
o in  cielo, o altroue.  Attcdcte,occorrcdoui  fìmil  ca 
fi,fe  no  volete  pire,che  ardiate  tutti  nel  fuocodella 
carità.  In  qfto  modo,o  limile  s’el  fogno  è meraui^ 
gliolò,ftudiate  d’interpretarlo  lopra  qlche  voftro 
diffetto,&  di  qllo  con  follecitudine  emedateui.  Se 
correggieteui.Se  no  làpetea  qfto  riulcire,o  no  pio 
tete,  dicoui  cofì  interpretando  trattatelo  come  fo<* 
gno,di  cui  curare  no  vi  douctc.  Et  fi  fàra  d’impor 
tatia,che  vi  fece  fognare  vna  vo!ra,vi  fara  rifogna 
re  doe,o  tre  volte, o piu,&  n5  fi  fdegnera,fc  voi  [> 
humilita  no  vi  crederete  eflere  degni, che  l’agelovi 
habbia  parlato.  Ancora  fe  tal  fogno  fufle  dai  De-* 
monio,che  ne  fa  grandilfima  arte,  mali  imamente 
verfo  gli  Ipirituali  che  vi  dano  fcdc,&  fi  reputono 
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«Aere  qlche  cofà,coftjfo  da  Fhumflifa  voftra,  non  A 
Vi  veflera  piu.Ma  fe’i  fogno  ftiiìc  chiaro , roccado 
a voi,o  ad  altrui,  fiate  prudori,  pcioche  fe’i  tocca  a 
voi, penfiate, s’appartiene  a voltra  laude , ouero  a 
confufione.  Se  a voftra  laude, ritornate  alla  canta, 
che  non  ev  ambitiofà,et  non  enfia, & dubitatele’! 
Demonio  no  vi  voglia  inganare , 8c  fate  vifia,chc 
no  tocca  a voi.Ma  s’appartiene  a vofira  cofiifione, 
corregger  tetri  del  diffetto  nel  fogno  dimo  Grato’ 
et  del  fogno  no  curare. E tanto  attuto  il  Demonio, 
che  da  di  quetti  tai  (ogni  p potere  co  elfi  entrare  a B> 
quelli  delIavanagloria.Se  tal  fogno  tocca  ad  altrui, 
et  al’hora  o e'  comunita,o  particular  pfona.Si  èco- 
munita,&  è minacciata,  ritornate  a pefare  i difFetri 
voftri,&  vedendo, che  voi  liete  degni  de  quel  fla- 
gello,doleteui  divoftri  mali, et  tacete  hauer  fogna- 
to.Se  l’appartiene  ad  eflàltarione,et  gloria  di  quel- 
la, pelate,  fe  p verni, che  fìa  in  lei  quello  efler  può. 

La  qual  virtù  no  trouàdo  in  voi,doppo  ch’c'  buo- 
na, è degna, cercate  ancor  voi  d’hauerla.  & fe  l’ha-  . 
uete, laudare  Iddio,  óc  crefccte  quuto  potete  in  lei.  C 
Coli  dico  s’cl  fogno  tocca  a Ipecial  pfona,n5  v’im 
pacciate  d’efier  melfo,o  nodo  di  quella,  fe  già  tare 
volte  no  vi  fufle  comadato,chevi parefle  no  pote- 
re lènza  peccato  far  refìttctia.No  dico  peio  fe  in  q( 
fogno  voi  vedefte  vn  gran  male  del  profilmo, voi 
no  polliate  co  debite  circoftarie  ^puedere  a l’anima 
di  quello, ouer  fepararui a cauteliate  tal  mal  vi  pa- 
refi'e  inferrino, & verifìmilmcte  vero.  Molte  volte 
volcdo  l’araor  diuino  riparare  a poffìbii  cadimcto  ' 
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£)  del  fuo  eletto , mamfeftera  (òtto  ombra  il  diflfetto 
di  ql  domeftico  lupo, in  verità, ma  creduto  agnel- 
lo;  8c  coli  ancora  dimoftrera  la  virtù  d’vn’alrro, 
accioche  babbi  Io  detto , con  cui  fedelmente  polla 
grattare  gli  fecreti  Jfuoi.  Siate  pur  piu  pronti  a dilu- 
garui,che  a doraefticarui , percioche  trouercte  piu 
volpe,  che  colobi, & molti  nibbi  aqle  vi  parrano, 
credite  mihi.Habbiate  cura,n5  vi  venga  voglia  di 
diuenire  ^feti,&^uederei  futuri  effetti  in  mano, 
in  cielo, in  aprire  i libri,  in  olferuare  di , & hore , o . 
fi  qualikp  altro  modo,  pche  è corra  la  carità  di  qllo, 

. che  mena,  & guida  a fuo  dominio  tutte  le  cofe,  Se 
l’anima  debbe  effer  fua  di  tepo,  in  tcpo,comc  pia- 
ce, &piacera  a lui.Troucrcte  molti, che  v’inuitera- 
no,che  voi  vdite  loro, come  ,pferi,  da  qjli  guarda- 
ceui.Sonoleuati  nuoui  ^fetidi  carità  nemici,  tutti 
dati  al  denaro, & alcuni  all’ambitione , i quali  viti) 
tutti  delude  la  carità:  qllo  vi  fera  dir  mefle,o  tante 
migliaia  di  pater  noftri,et  aue  marie, alcuno  piu  fel 
mi, chi  molte  volte  i felini  penitentiali ,o  limili  altre 
cofe, che  p digiuno,etchi  p altrevie,fempre  danar 
■ pagado  de  l’altra  vita.  V i vogliono  dir  fecreti, piu 
manifeftiladri  fìtrouano,ma  nò  piu  rei,quàti  fono 
qlli,che  p rifguardar  le  mani  vogliono^pfctare  il  fi 
ne*Ét  tutte  qfte  fon  felfe^pfetie  fòdate  ne  l’auaritia, 
nel  facrilegio,  Se  nella  rubbaria,  Se  cordiali  nemici 
della  carira.Et  dato  che  p opatione  infernale  fpeffe 
. volte  fi  dica  ilvero,accioche  piu  geti  rimagino  pfe, 

/ Se  inuiluppare  nella  ragna  fua, vogliofì  fuggire, Se 
* credere  in  Dio,&  amarlo,#  elfere  di  carica  veftùi» 
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N QV E S T O Capitolo pré-  nou« 
do  quel  redo, che  Teglie  Se  dice.Si 
nouerim  myftefia  omnia,  do  efè  ma* 
io  fàpelTi  tutti  i fecreti  d’iddio,  q- 
(io  proprio  e'  fàpere  bene,  Se  per- 
fetramere  teologia.Téolog>avuol 
dire  in  noftra  lingua  volgare  fermòe  d’iddio  trat- 
to da  doi  vocabili  Greci  Theos,  ciò  c Iddio, & lo- 
gos,ciò  è Termone,cofì  fi  rilieua  Theologos.Que-  B 
ilo  e piu,  die  efler  fera, io  dico  ,pfera  vero.Impe- 
» roche  il  ,pfeta  non  inrende  rutto  ciò, che  ode, Ten- 
ue,© dice, come  fi  manifeTta  in  Ezcchiel  ,er  Daniel.  - * 
Ma  il  teologo  lì  è Teologo, in  tede  il  diuino  (emio- 
ne,altrimenti  fidamente  e derro  rcologo.  Ancora 
vna  ToIa,pferia  coftituilTe  vno^p fera, come  di  molti 
habbiamo  nel  vecchio,  de  nuouo  tedamenro,  ma 
vn  Tolo  Termone  diuino  non  fa  edere  teolo^o^chi 
I intede, alrrimcti  noi  diremo  quali  ciaicir  huomo, 
de  dona  efi'cre  teologi, cociofìa  cola, che  pochi  da-  q 
no  o fedeli, o infedeli  adulti, che  non  inrediano  ql- 
che  (èrmone  diuino.  Hor  queda  teologia,  laquale 
poflìamodire  (àpicria  del  fuoco  diuino, ouer  tapo- 
re  di  carira(pche  Deus  chariras  cd)hauura  fenza  la  i.ioa.4.b 
carità  è in  dannatione  di  chi  la  fa.  Imperoche  molti 
- puono  edere  (dilati  delle  loro  colpe  p ignorantia, 
come  fono  certi  (empiici, o al  tri , a qli  nòe  venuro 
il  diuinoverbo  particolarmcte  in  certa  verità. Coli 
narra  Giouanni  Cadìano  d’una  cògrfgarione  de 
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[empiici  monaci, ouero  heremin',che  troud  nel  de-» 
ferto,i  qli  incedono  la  fcritrura  fec5do  la  cortice,et 
lecera,chc  vccide,e  no  fccodo  Io  fpirito,cheviuifi^ 
ca,crcdcdo,chela  diuinita  hauelfe  il  capone  mani,! 
piedi,gli  occhi l’altre  mcbra,&  fenrimcti,come 
ha  ciafcun  huomo,pche  n5  haueuano  vdito  il  co* 
trario»  Ma  quando  vdirono  la  buona  verità  bene 
infegnata,a  qlla  cofentirono , partedofi  fenza  col^ 
pa  da  loro  errore.Mctre  che  durò  la  fua  lèmplicica, 
s’adoraua  (otto  forma  di  corpo  humano,&  erano 
lculàti,pche  non  làpeuano  quella  teologia ,ma  poi 
orado  fotto  talcocetro  Iddio,  harriano  pecco  c5  gli 
Antropomorphite  di  tal  fallita  ptinaci  difenlòri, 
et  danato  fu  co  ?li  altri  heretici  nel  decreto.T eokv 
già  fenza' carica  feppe,&  fa  l’antico  ferpe , come  di 
ciò  fotto  figura  parla  Ezechiel  ^pfera,  quado  dice*. 
E tu , cherubino  pieno  di  làpientia,  8c  di  bellezza 
ne  diletti  del  paradifo  folli , dafeuna  pietra  peiolà 
c il  vellimcto  tuo'Redomi certose  lanno  piu  (es- 
creti, de  lèrmoni  diurni  qlli  fpiriti  dal  cielo  caduti, 
che  no  fanno  molti  mortali  riputati  gran  teologi , 
et  nódimeno  pelle  nò  hano  la  carica, quel  Capere  le 
gli  coucrte  in  pena.Impoche  tanto  piu  duramere  è 
danato,  quato  piu  chiaramente  conofce  il  fommo 
bene, di  cui  gli  èpriuo.  Tali  lècrcti , de  tali  fermoni 
lènza  carità  hebbe  Giuda,  ilquale  co  gli  altri  perla 
bocca  di  Pietro  confdfò a Crillo.  T u Crillo  fei  fi^ 
gliuolo  d’iddio.  Di quefri  fermoni  lènza  carica  fu* 
rono  pieni  molti  filolòfi  mondani, di  quali  parla.s* 
Paolo  nel  principio  de  l’epiftola  a i Romani;#  fu*’ 
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fono  a loro  cofufìone  tcporale,&:  ancora  fpirirua-  A 
le, pelle  conofccdo  il  fìgnore  della  gloria,  noi  glo-  Rom>  l,9t 
rifico rno, come  debitamere  doueuano  con  rutto  il 
loro  affetto , ne  quali  non  era  amordi  carità.  An- 
cora a quella  fimi/itudine  dice  il  fapictilìimo  Rè  de 
l’amore.Chi  fa  la  volota  del  lùo  fìgnore,&  non  la 
fà,ql!o  (ara  di  molte , de  infinite  piaghe  flagellato* 

Et  ancora  piu  chiaro  qfto  medefìmo  amate  dice  a 
freddi  Giudei,e  quali  haueuano  vdite  tante  fue  in- 
focate pdiche,&  fupernal  dottrina, et  non  amaua-  Io4nj;  | 
no.Se  io  no  folli  venuto, et  a loro  parlato  non  ha-  g 
ueflì, peccato  nò  harrebbono,  hora  nò  hano  fculà 
del  peccato  loro.  Per  quefta  parte  è manifeflo,  che 
conofcere,&  aflòluramcre  parlando  per  fc  fteflò  è 
faudeuoIe,pcheè  pfertione  de  l’inrcllerro  la  cogni- 
rione  della  fupna  verità, laqle  è Iddio, come  chiaro 

Tho.  eoa 
tra  genica 
Iib.}.c.|7 

ra,chi  piu  fa,ouer  chi  piu  ha,  piu  gli  è riducilo.  A 
quello  pofè  GieCu  Crillo  la  parabola  di  talcti  dati,  ^ 
de  quali  a cialcuno  111  richiefto  il  guadagno  fecon- 
do il  numero  di  talenti  dati , Se  non  tanto  a l’uno , 
quato  a l’altro.  Nò  fa  il  fignore  alcuna  colà  indar- 
no,ma  tutto  al  debiro  fine,  il  quale  è amore  opari- 
uo,non  da  buona  volontà,  le  non  p opare  fecon- 
do quella, non  da  buono  cominciare , le  non  per 
perlèuerare,nò  da  perfeuerare , fe  non  per  far  cre>  .* 

fcere,e  fa  crelcere  perincoronare.  Alhorafi  tiene  il 
calenro  lòtr errato , quando  non  fi  opera  per  carità 

C ùj 


corra  gcnnles  proua.s.Tomalò.Ma  làpere,&  non 
amare  cvitupeuole,er  danolò  principalmctep  doe 
ragioni.La  prima  è, che  fecòdo,  che  dice  la  fcrittu- 
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D dkiina  nella  grafia  riceuuta,&  qfto  è vino  di' gra- 
ti e ingratitudine,et  fecodo  la  vera  dottrina  di  Cri- 
fto  nella  detta  parabola  è mortai  peccato, impoche 
cochiude  del  feruo,che  fotcerrò  ql  talcto,et  dice  a 
gli  angeli»  Pigliate  quel  feruo  inutile,^:  mettetelo 
pelle  tenebre  efteriori,oue  Tara  piato, & ftridor  de 
dcri.cio  è nell’inferno, doue  non  fi  mada  alcuno, fe 
no  p Io  morrale  peccato.  Forfè  nel  primo  afpetro 
ti  parrà, che  qfto  no  accadefle,fc  n5  a chi  nò  volef- 
fe  amare, et  amado  opare,&  cercar  di  nò  fapere, et 
E ancora  ti  parra,chc  pecchi  piu  grauemcte,chi  fa, et 
no  fi, che  chi  nò  fa.  & nò  fa.  Refpòdoti  che  chi  no 
fa,&  non  fa,pecca  menomile  chi  fa,&  non  fà,fe  di 
tal  nò  fapere  egli  nò  c caulà.  Son  cerro,che  in  vno 
medefmo  grado  di  mortai  peccato, quado  inorili  e 
vno  della  montagna,  Se  vno  dottore  in  teologi 
piu  pena  porta  il  dottore, che  nò  là  il  mòtanaro  co 
munalmcre.  Ma  fe  colui, che  no  falcatila  volòra- 
ria  di  ql  fuo  nò  fapere, piu  peccabili  nò  fa, et  nò  fa* 
che  no  pecca  ,chi  fa,&  nò  fa.  Impoche  nel  primo 
■ fono  doi  malitcioè  no  voler  lapere,&  qfto  e gran 
peccato, Se  nò  fare, Se  qfto  ancora  cgradc,nòdime 
no  p qlla  tal  ignaratia,laquale  èmalitiofa,il  fecodo 
no  ha  piu, che  vn  malc,&T  qfto  e'  di  nòopare.fc  pò 
chari  figliuoli  a Crifto  ftudiate  di  fape,et  nò  vi  ftr* 
nate  di  leggere  qn,er  quàto  potere  in  qi  libri  fanti* 
oue  trouar  potere  il  voftro  diletto  Giefu,&  co  de^ 
bito  modo  regolare  la  vita  voftra,impoche  il  ver 
bo  diurno  no  folamcre  e lume, ma  ancora  è fuoco* 
€ confuma  fanima  d’amore,  purgado  f affetto  da. 
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ciàfcuno  dHfctto  ,come  didc  Giefu  a defiepoli  fùoi  Ai 
Già  voi  fiate  modi  p Io  fermonc,chc  io  ho  parlato  Ioan4** 
a voi*  Come  fi  può  tenere  l’anima  innamorata  di 
Giefu, che  noi  vadi  cercado,douunque  il  può  tro«*  i 
uare, dicedo  comehuo  àlquaro  d’amore  filettato# 

Maeftro ioti kgiriro  douucp tu3darai Jn  qfiavira  MatfA* 
v • pfentc  il  potete  trouarc  in  qtrro  luoghi, come  p Sa 

lomone  nella  carica  diceua  vna  fua  diletta.  O caro  CttuxA 
il  mio  amore-,  che  fia  dopo  il  nfo  muro, ri/guarda 
g catelli, hrira  p la  finefira,o  ecco  il  mio  diletto, che 
parla  a me.Se  voi  defìderare  di  vederlo, mctre  che  ® 
fiate  nella  piente  vira, riguardate  nel  fàcramcto  de 
1 altare,  doue  egli  e tutto  nafeofio  lòtto  il  muro  de 
nr i accidcti.Ec  qn  no  potete  edere  a l’altare, mirate 
ne  caccili, coteplado  il  tuo  diletto  nelle  creature.Ec 
.volendo  mutar  viuada, et  alrnmcti  vederlo  ancor  . 4' 

piu  chiaro, poneteui  a piedi  della  ferii  tura,  laqle  vi 
parla  del  vofiro  amore*  V olédovoi gufiare il  qrto 
modo, cercatelo  nell’orationfinelleqli  et  voi  co  lui,  , 

Se  egli  parla  co  voi.  La  caufa  fecoda  pche  piu  gra-  ^ 
uc  pecca  iTiauio,che  non  fa  l’ignorare^il  ql  vino  da  ** 

I uno  e noto, et  da  1 altro  no,oin.vn’alfroecòc,ep" 
la  circóft aria  del  peccato  Jmgoche  il  fauio  nel  Tape 
diuino  debbe  efiere  pur  me  fragile, che  no  e l’igno 
rante,  cociofia  cola, che  il  diuinò  verbo  còforti , et 
fortifichi  Et  po  pgaua  Dau/d,ct  diceua.  Coferma* 
mi  nelle  parole  tue , ciò  e co  le  pai  ole  rue,come  di*  Sal®*nf‘ 
mofira  la  forra  della  gramat va  vfando  Dauid  1 a>  . . 

bIattiuo,&  nò  l’accufàtiuo.Quefio  dottore  adocjs 
fi  peccalo  fi  può  deufàre  per  ignoratane  ancora 
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D fi  lragilita,fàra  adonque  il  Tuo  peccata  per  mafitiaj 
r ' Quella  malina  èia  piu  graue  circonftatia  delle  tre 

principali,chefono  la  fragilità,  la  ignoranria,  Sci  a 
ma!itia,come  dicono  tutti  e dottori  E però  làpere 
tutti  imifleri  della  diuinità  ,enonhauere  il  dono 
V1  della  carità, è nulla, ma  hauer  fola  quella  carità, e p* 

- fetta  teologia  fecondo, che  dice  il  ,pfeta.  Ecco  il  fi- 
Bit  gnore.  tu  hai  in  vnita  amato , ÓC  da  quello  amore 

reciproco  ,pciede , che  tu  m’hai  manifellate  le  na- 
frolle  cofe,  & alte  incerte  luci  della  tua  fapientia. 
F Hora  habbiamo  la  fchuola  della  làpientia*  Quella 
frhuola  è la  carica, nellaqle  chi  entra , impara  il  tut- 
to,che  gli  fa  bifogno:&  voi  drcto  Tempre  vi  fiate. 

Che  fcicntia  c quella, oue  non  e*  carità* 
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E N A C I Paolo  doppo  quello 
volere  inuelligare , qual  Icientia  è 
qlla,con  laquale  non  è carita.For- 
le  lo  dichiarò , quando  dille.  La 
Icientia  enfia, Se  la  carità  edifica, & 
u___  vale,quato  l’altra  lùafcienria,  do- 
a,Cor,3,b  |crra  vcc,'de  5etIo fpirito  viuifica,come 

p figura  certa  dir  fi  può  della  fpiga  del  grano, della 
quale  magiare  le  rclle,è  mortale , ma  cauandone  il 
granello, e la  reità  lattare,  è vitale , e vero  cibo  fiu- 
mano. La  fcriuura  del  vecchio  teftamfto  c grano 
mietuto, ancora  con  la  paglia, foglio, & le  rette,  vS 
--  ne  il  battitore  Giefu*  Se  battuto  il  grano  con  le  Tue 
ttfì'C  pdicationi,  nelle  cui  mani  (come  dice  Giouabatti- 
fta)  è il  ventilabro, ciò  è vna  gran  rella  da  far  tanto 
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vento, chepurghi  il  grano  da  foglio, et  dalle  refi  e,  A 
(orto  lequali  ftaua  coperto:  coli  il  grano  della  vita 
ftaua  coperta  fotto  la  fpiga  della  lettera  mofaica,{> 
lo  facramctodella  melliflua  incarnatione  vfci  fuori, 
et  fono  le  refte  rimafle  ne  l’anima  de  Giudei, et  ftv 

10  di  refte  fì  pafconodequali  non  potendo  notrire, 
gli  fanno  ftar  morti  nel  peccato, et  tanto  hano  fer> 
rata  la  gola,  che  non  puono  gridare  fìgnor  Giefu, 

11  qual  dir  non  fi  puo,fe  non  in  fpirito  fànto,iI  qual 
e carita.Quefto  penfo  fufle  principalmcte  la  caufa, 
che  Crifto  Grefu  vna  volta  laflo  a tata  fame  veni^ 
re  e defcepoii  Tuoi,  che  paflando  per  certi  capi  non 
ancora  mietuti,raccoglieuano  in  prcfcntia  de  Giu^ 
dei  le  fpighe,&  fregandole  con  le  mani,gittauano 
le  mortai  refte  , Se  pafccuafì  di  quel  grano  virale. 

V oleua  loro  ricordare  il  tefto  di  Dauid , Se  pero' 
nominò  eflò,&  non  alrrui,il  quale  cara  de  Giuda. 
Softerrano  fame  come  cani,)  circuirano  le  citra,& 
cofì  fì  difpergeràno  a maducare,  Se  fe  non  farano 
facciati,  mormorerano.Comefìdicefiep  quelar^ 
to  de  gli  apoftoli.  Se  voi  hauete  fame,cauate  della 
fpiga  della  Ietra  Molàica  , il  grano  del  verbo  della  q 
vita  co  le  mani  della  carità  d’iddio, & del  ,pfiimo. 

Se  viuercre.Ma  qlli  oftinati,<3<r  ftolti  Giudei  raco> 
glieuano  le  refte, et  con  tutto  il  loro  ftudio  ricopri" 
uano  il  grano  rimondato  da  Crifto,  acciochc  niu" 
no  màgiafle  di  quello,  che  non  voleuano  magiare 
loro.  Il  che  apertamente  volle  dimoftrare  Giefu , 
quàdo  dille  loro.Guai  a voi  fcribi,&  farifci,hipO" 
criti,i  quali  hauete  le  chiaui  della  fcientia,&  non  vi 
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' D entrate, # altri  n5  vi  talliate  entrare, quali  die a»  L t 
lh,u,f  chwue  della  fciccia  ibno  io, detto  nel  vecchio,et  no 
ìio  teftameto  chiaue  di  Oauid , laquale  appre , # 
.niuno  ferra, ferra, et  niuno  apre.  Quella  chiaue  ha-' 
Ap°.3  uere,pcioche  io  Tono  tra  voi,#  fto  tra  voi  : con  le 
mieoperationi , # dottrine  io  apro  la  verità  della 
dottrina  (anta , nellaquale  no  entrate  voi  oltinatf, 
n5  taffete  entrare  le  turbe,  opponcndoui  conia 
volira  tallita  alla  mia  diuinira.  Hor  ecco, che  la  feie 
tia  fenza  carità  è mortifera , e con  la  carica  è vtile . 
La  mau  k,ent,a  ^nza  canta  (laquale  è mortifera)  fà  tre 
fciétia  fa  cofe  degne  di  riprenfìone,  # vituperio.  La  prima 
tre  cofe.  piglia  tutto  il  male  della  cofe,#  IafTa  tutto  il  bene. 
La  feconda  vfar  il  fà  a mal  fine.  La  terza  è cieca , e 
del  mal  dice  bene,#  del  ben  male,#  peròla  feieri- 
tia  fenzacarita  è peccato.  De  Patto  primo  riprede 
La  prima  Iddio  per  I o,pfeta  vna  moItitudine,et  dice.Sapicri 
CHier,4.e  ^ono  a bc  non  fanno  fere.  Come  fi  dt' 

celle  p figura.  V” no  empara  la  via  d’andare  a Ro- 
ma,foIo  pare, che  tega  a mere  i palli  dubbiofì,oue 
F fiano  gli  aflaflini,o  altri  piceli,#  vi  menano  altri, 
# vano  p fc  medefimi,hor  no  diremo  noi  di  qfW, 
che  fanno  la  via  fòlo  per  fer  male  a fe,#  ad  altrui? 
Hano  emparata  la  via  per  non  andare  a Roma,  # 
gli altri  non  vi  ladano  andàrc.Sappi,chtf  ciafcuria 

creatura  è fatta  ,ouer  creata, pche  ci  guidi  a Iddio, 

& come  vna  via  ci  conduce  a lui.  In  ciafcaduna  ha 
trouato  il  nofiro  auerferio  qualche  fèlua,#  laccio, 
oue  fia  nafeofto,#  piglia  gli  viadati  ,che  non  paffi 
v no,et  non  perueghino  a quel  termine,doue  tal  via 
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conduce,&  douui  l’efiempio»  Io  vedo  molte  beffe 
cofe  delicate  in  fui  rofaio  tutto  fpinofo,qucfto  mi 
ha  creato  Iddio  q giu  in  terra,acciochc  mi  fuiTe  via 
che  mi  guidi  a lui ,&  fàcefli  quelli  pafli,cioè,quato 
fono  belle.Ie  rofe  nate  delle  fpine , hor  quàro  fono 
diletreuoli  le  virtù  porte, & fondate  fu  la  parienria, 
nate  rti  la  pacientia,crefciure,ec  alleuate  nelle  perfè^ 
cutionic'O  quàto  piace  a Iddio  la  rofà  bianca  nata 
di  verginità:  la  rofà  roflà  del  martirio,Ia  rofà  incar 
nata  nata  dello  rtudio,&  vera  dottrina.  O quanto 
è fruttuofo  ftar  fra  le  fpine , per  elìere  poi  ripieno. 
Se  adornato  di  fi  belle  rofe,  O quanto  fon  belle  le 
rofe  de  fan  ima  , le  rofe  in  fui  cielo  , le  rofe  diuine, 
poi  chcquerte  terrene  in  fu  le  fpine  prodotte  per 
natura  fono  fi  odorifere,^  gioconde.  O quanto  e 
fpetiofo  , e (òpra  merauiglia  bello  quel  creatore, 
che  in  fi  vii  materia  ha  porta  tanta  foauira.  Vede^ 
re , come  querta  rofa  mi  conduce  alla  carica,  Se  la 
feictia  di  lei  mi  mena  al  defìderio  del  fommo  bene, 
Hor  notare , che  in  tre  felue  c nafeorto  il  ladro  per 
rubbareciafcuno,chep  cjlla  via  vuol  pafiàrea  Id^ 
dio.  L’una  c vanagIoria,l  altra  è auaritia , la  terza  è 
dishoncrta  concupifcenria.  Nella  prima  fono  pfe 
quelle  creature, che  iblo  vfeno  le  cole  al  loro  orna*- 
mero  corporale  p parer  belle,et  altro  no  ne  fanno. 
Nella  fecoda  rimagono  pfi  qlli,che  nò  cauano  del 
le  rofe  altro,  che  denari.  Nella  terza  fono  rubbate 
qlle  creature, che  vfano  tal  rofè  a fine  di  dishoncfti 
piacimcti,cornuq?  dii  fiano.I  primi  amano  mal  fe. 
Se  non  Iddio.  I fecondi  amano  mal  il  mondo , Se 
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n P non  benelddio.I  terzi  pefiimamcte  amano  il  pec- 
cato^ mete  Iddio*  A quello  propofìto  diceua.sì 
lacob.j.d  Giacomo.E  fapicria  animale, terrena, &:  diabolica, 
ÓC  vn’alrra,che  è di  fopra*  Animale  fi  chiama  em- 
pi rare  a fine  della  fenfuaIita,allaquaIeNturti  i brutti 
animali  fono  dati,ouero  quello, che  altri  ià, confa- 
marlo  in  feruitio  della  lenfuaIita,o  folo  ftudiare  di 
fapere  la^pprieta  della  natura  fapura  molro  meglio 
per  naturale  iÌperfentia,etcompIeflione  de  gli  ani- 
mali, che  non  lì  può  mai  per  humanale  effercirio 
E fapere  da  l’intelletto  fiumano.  Tutriqfti  tre  modi 
nudi  di  carità  nomina  la  fua  feienria  be  filale.  L’al- 
tro nome  è terreno, ciò  é,che  tutto  ql,che  empara^ 
o fa, fa  a fine  di  guadagnare  danari , o altri  beni  r£- 
porali,o  terreni.  A il  che  par  fpeciamjrte  l’humana 
volontà  hoggi  tutta  inchinata,  efiendo  ciafciratto 
humano  diuenuro  vcderccrio,et  venale*Simifm?- 
te  la  Icictla  fuori  di  carità  è diaboIica,laquale  non  fi 
può  vfare  fenza  peccato, come  malie,  ÓC  incanti, o 
che  non  fegna,fè  non  peccati,come  far  dadi, vani- 
F ta,lifci,o  fimil  cofe,o  non  fi  fa  ,fe  non  a fine  di  pee- 
cato,come  ogni  maliriofa  volontà.  Con  alcuna  di 
quelle  fi  potrebbe  melcolare  tata  carita,che  mute- 
rebe  il  nome , 6c  credo, che  fia  meglio  a tacere, che 
ogni  verità  Icriuere.  Avoi  baffi  che  rutto  quel, che 
fàpete,fia  con  carità:  Aliai  parole  porrei  dire , ma 
quella  fia  laconchiufione.Di  ciò, che  voi  fate, la  ca 
rita  ne  fia  madonna, & lòia  impatrice.  Fare  il  con- 
triaro  di  qfta  regola  accieca  tato  fintclleto  huma- 
no^hcì  làperc  fuori  di  carità  fa  a molti  dire, come 
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riprede  Iddio  per  Ifeia,pfèra.Dicono  il  male  dière  A 
bene,&  il  bene  eflèr  male,  ponedo  la  luce  nelle  te*-  e 

nebr e,&  le  tenebre  nella  luce,  che  e'  il  terzo  modo 
di  quel, che  fòla  mala  icientia,  & tali  ilari  di  cariti 
sbanditi  molto  tempo  fono  fatti  contrari  alla  car i- 
ta, perche  non  la  conoicono.Queili  cali  nominano 
rodio  amore, & l’amore  odioila  carità  cupidita,et 
la  cupidità  carità.  SecondoiI  cieco  vedere  di  coli 
fatta  gete  la  carità  c lòllecitarfì  di  laOar  ricchi  i fiioi, 
poi  che  hàno  vfete  male  le  ricchezze,quato  han- 
no faputo , o potuto  a inuitare  gli  amici , e fere  i B 
conuiri,& tenere  il  ilato,& n5  parer  viIc,Àr igno- 
bile. Et  è gran  fatto  nel  coniperro  loro, fi  danno  il 
decimo  per  carità  ,&  le  noue  parti  p cupidità,  con** 
ciò  fìa  colà, che  chi  voi  andare  per  la  via  dritta,  no 
parte,ma  tutto  die  dare  per  carità.  Buona  è la  ca - 
rita  verfo  i Tuoi  ilrerti  parenti,  ma  non  la  cupidità. 

La  carità  prima  palce  il  congionto,che  Teilraneo, 
ma  non  lafla  perire, o portar  difaggio  a 1 eftraneo  C 
per  fer  iòpr’abondare  e iiioi cogionri.La  canta  no 
conoice  eltraneo,  ma  rutti  lega  lòtto  vn  parcrado 
di  vero  amor  dittino.  Chi  non  c ilrcrro  con  que- 
llo vnito  vincolo, mormora  de  limofìnieri  dicen- 
do,chi  da  il  fuo  ha  poltronite  hipocrito,&  litro, et 
con  luo  freddo  fepere  non  entra  nel  regno  della 
carita,neanche  vorrebbe,che altrui  v’intrafic.Ma 
voi, che  dehderarc  tutti  del  ìlio  pano  eiTcr  vchiti, 
come  dichiara,er  dice  latito  Gicrolimo,pclàtc  gua 
dagnare  per  voi  tutto  do , che  date  a poucri  per  J^eroIa' 
JDio.Cofi  tutto  vi  paia  haucr  per  duro, ciò  die  per 
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D carità  d’iddio,  ipoueri  da  voi  non  hanno  riceuu- 
to.  Piangete  quel  di,fe  mai  v’interuenefie,nel  qua- 
le vedette  non  hauer  vfata  la  canta.  Et  fé  vi  macaP 
fé  coirlo  doue  poter  fare  la  carità  etteriore, prega 
te  il  noftro  fignor  Iddio  p qlche  mifero  peccatore^ 


ì 


Che  Forza  ha  la  fede  fenra  la  carità. 
Cap.  VII. 
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G G I O N G E Santo  Paolo  fa 
fede  non  valere  , ouela  canta  per 
forma  non  le  da  forza.  Di  tal  fede 
intefe  parlando  molto  chiaro  Tan- 
to Giacomo  diccndo.La  fede  feh> 
za  foperationi  è morta.  V edi  qual 
Grcg , fìmilitudinevfa  per  dir  aperto.La  fede  còla  carità 
è viua  per  Poperationi.Dicc  ancora.s. Gregorio  Pai 
mor  d’iddio  non  è mai  otiofo , imperoclie  fa , Se 
opera  gran  fettine  e amore , Se  fi  retta  di  operare; 
già  certamente  amor  non  e.  Non  addimandar  la 
lingua, s’alcu  no  ama  Iddio,  ma  addimada  ale  rria- 
loan,x4.c  ni,&  alle  dritte  operationi.Percio  ditte  il  fuoco  vi- 
JF  uo  della  carità.  Chi  ama  me,  colui  ancora  ofierua I 
miei  precetti.  La  fede  lènza  la  canta  nulla  vale,  Se 
è morta.  O quanto  c àbhomineuole  la  fede  mòr- 
ta. Sapete  che  tanto, quanto  la  colà  viua c più 
nobile, tanto  c piu  vile,poi,che  è morra.Piu  nobile 
e' l’huomo  viuo,che  alcun’alrro  animale,  Se  quan- 
do c morto  piu  e difurile,et  fchifo,che  altro  animàl 
morto.  Confiderete  Vh’hiiomo,  Se  vn  porco  vP 
uo,&  poi  l’uno  tSc  l’altro  morto,  Se  farauui  noto 
quel  ,che  dir  voglia.  La  fede  viua  è hobiliifima^ 
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ma  morta  èfozzilTima.Ditemi,chee'  huom  viuoc'  A, 

E animale  rationale , limile  al  noftro  lìgnor  Iddio 
belhflimo.Huomo  morto, che èc'E  vn  porco  indi" 
nato  a corrottone, & a ibmmo  fraciiume,  o quaro 
c fozzo.Cofì  addimando,  che  è fede  con  la  carità, 
ciò  e fede  viua^  E porta  del  paradifo,diuino  lume 
de  l’anima, preciofo  principio  d’ogni  perferrione. 

Hor  che  è fede  mortac'fondo  de  l’inferno , fbmma 
de  tormento, priuationc  d’ogni  ben  fare.Ó  quaro 
è mutata, quanto  c nociua, quanto  è paurolà.  Per^ 
ciò  (come  lappete)rilpolè  vn  telchio  morto  a»s,  B 
Maccharfo.  Io  fono  danato, perche  io  fui  Giudeo, 
ma  Torto  a me  fono  molto  fallì  criftiani.Affai  que- 
llo dimoierà  fan  Paolo  icriuendo  a gli  HebrcùMa 
penfo  fìa  il  meglio  noi  icriuere  , perche  non  fono 
capaci  molti  volgari  d’un  fuo^pfondo  intendimi 
to.  Ancora  io  dico  piu  apertamente»  La  fede  fen* 
zaJa  carica  è adulrertolpirituale  malitiofo.  Ponete 
innanzi  a l’intelletro  voftro  doe  donne, l’una  non 
corifee  il  Tuo  marito, & forfè  non  crede  hauer  ma 
rito,&  dalli  di  qua,&  di  la, a cui  le  piace, l’altra  fa,  C 
che  ha  marito,&  c fedele, & buono  con  tutte  le  cir 
conflatie,che  ella  là  pelare, et  nodimeno  non  vuol 
ftar  con  elfo  lui,&  dalli  a gIiaIcri,comeIe  pare,5i 
piace, purché  ne  troui, quanti  ne  vuole.  Quella  fi* 
gura  vfa  in  quella  materia  del  popolo  fio  Iddio  p 
bocca  di  Geremia.Horvi  addimado  di  quelle  doe  Gle re  } 
pfone  quale  e piu  vitiofa,óuer  piu  abhomineuole, 
di  di  maggior  pena  degnalo, che  voi  rifpódcre-»  . 
te,la  feconda  fenza  alcuna  còparatione.  La  prima 
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q è (blo  fornicami  non  adultera  fecondo  fintene 
tione,ma  la  feconda  è fornicarla, & ancora  adulte-* 
ra  fecondo  la  fua  intentione,  Se  volonta.L’anima 
del  pagano  non  ha  la  fede , perche  non  conciceli 
noftro  fìgnor  Iddioinon  fe  chi  fi  fia  il  fuo  marito, 
diro  piu  non  ha  marito, pche  dice  Iddio  al  popolo 
per  lo  ,pfera*DiÌponferotti  a me  nella  fede*  Quell’ 
anima  adonche  de  l’infedele  non  hauendo  a Iddio 
,pmeflà  la  fede, ancor  non  ha  Ipofo:&  pero  fe  non 
l’ama,&  non  gli  ferua  la  fedele  piu  feufeta  che  que 
E ft’altra , laqual  già  nel  battefmo  riceuette  la  fede  , 
hebbe  P anello, fu,  Se  c vera  fpofe  del  noftro  fìgnor 
Gieiu  Crifto,&  non  amado(abandonato  lui)  fe  è 
data  ad  altrui  E certo  fecondo  il  parlar  d’iddio, al- 
l’hora  l’ànima  è detta  adultera,  quando  ama  quel- 
la creatura,et  in  quel  modo, come  non  vuole  il  co- 
lette fpofò, ch’ella  ami.  All’hora  c adultera,  quado 
pottpone  il  ilio  creatore  alla  creatura  * All’ hora  è 
adultera, qn  ama  la  creatura  ad  altro  fine , che  del 
creatore.  All  hora  è adultera, qn  il  fuo  affetto  total 
F mete  pone  nella  creatura.  Coli  ditte  Se  inrefe  la  fe- 
Agncfe  delcfpofa.s.Agncfe,  hauendo  confettare, che  era 
fpofe  del  noftro  fìgnor  Giefu  Critto  , qn  diiTeal 
figliuolo  del  pferto.Pofto  mi  ha  il  mio  fpofo  eter- 
no vn  fegno  nella  feccia  mia , acciochc  non  riceua 
altro  amatore,che  lui, ciò  è innazi  a i’intellerro  mio 
Taglio  il  nafo,ct  fegno  il  Ipofò  eterno  vna  fua  ipo 
là  Adamo, Se  Eua, quado  gli  fcacciò  del  paradifò 
• con  tati  guai, pche  amoronò  piu  p golotttavn  po- 
mOjChelui.Hor  quate  ce  ne  fono  di  qfte  adultere, 

ipirituali. 
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lpiriruali,et  no  pacche  alcuna  fe  nc  vergognfpor?  A 
Cando  fcritto  in  fròte  il  peccato  fuo , e delia  corpo- 
ralc  fornicatione  làputa,cialcuna  fi  cofonde, cocio 
fìa  colà , che  fia  tanto  piu  graue  la  Ipiritual,  che  la 
corporale, quato  Pan  ima  è piu  nobile, che’l  corpo, 
c quato  Iddio  c piu  vtilc  jpoiò,e  piu  fedele, che  no 
è il  Ipofo  corporale*  Onde  tanto  vale  la  fede  fenza 
la  canta , quanto  vale  hauer  legittimamente  prcio 
marito, & no  folamcte  no  hauedo  caula  non  vuol 
Ilare  con  lui,  ma  Ilare  con  altri  impudicamente.  O 
come  poco  vale  il  dire.Crcdo  in  vnu  Deii  patrem  B 
omnipotentem,&  fuggirlo  tanto,quanto  fi  fugge 
dalla  virtù  il  peccato, & da  Iddio  il  diauolo.O  ani- 
ma  tapindla  pche  vccelli ,&  ingàni  tate  volte  il  ca- 
riflimo  tuo  fpolo , che  hai  l’adultero  nel  letto  della 
cófcictia  tua,&  tu  veramente  il  fai,  & iài,che’l  tuo 
carifilmo  fpolo  il  la , alquale  no  lì  può  celare  alcu^ 
na  verità, e nondimeno  hai  ardimento  di  dirli  in  Iti 
la  faccia  Io  ti  credo, & credendo  ti  amo, et  amado 
lèruo  e tuoi  comadamcti. Quello  vuol  dire  Ago- 
flino.Credo  in  vno  Dio.  Scaccia  adonque  prima  G 
Ogni  amatore  della  mete  tua,lìa  dipofta  ianina  tua 
di  vccidcrc  con  le  propie  mani  ancor  i figliuoli , fe 
Iddio  te  i comàdaiìe  : metrer  fuoco  nel  mondo,ie 
fulfela  volora  fuadoftenere  ogni  martino  innari, 
che  mai  l abbadoni,&  poi  fenza  bugia  dirai*  Cre- 
do in  te  amando  Ipolo  diletto, perche  come  dice.s» 
Giacomo.Ancheil  Demonio  ha  la  fede, ma  fenza  Ucob.z,* 
canta, & non  gli  gioua.  Aggiugni  adonq;  ia  carità 
^fetea  alla  tua  fede^pmcllà  , oc  ali’hora  andrai  ca> 
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Ò cando  il  tuo  fpofò  tantoché’!  troui,  8c  da  lui  non 
ti  partire  .11  trouerainato  nella  gran  freddura, & ttf 
per  lui, fi  bifognera,  volctieri  freddo  patirai  JI  tro- 
uerai  fuggire  ne  l’Egitto,et  tu  con  lui  efler  sbadito 
goderai»  il  troucrai  fuddito  alle  lue  creature,  <x  tu 
allegramente  a ciafcuno  ti  humilierai.  II  troucraf 

O 

eirconciderfì,&:  battizarfì,come  fàceuano  i peccai 
tori,&  tu  dimoftrare  le  colpe  tue  col  tuo  Ipofo  no 
tivergognerai.il  trouerai  far  gran  penitetia  nel  di- 
fettose tu  con  lui, quando  biiògnera  ti  macererai, 

E 11  trouerai  fui  monte  con  i Tuoi  defcepoli  parlare 
d’iddio,  ÓC  tu  con  lui  d’ogni  parola  odo  fa  ti  gu ar- 
derai,& quanto  potrai  di  lui  leggerai,  ÓC  vdirai.  II 
trouerai  vbidire  al  padre, et  tu  da  Tuoi  comadamé- 
ti  non  ti  patterai.  Il  trouerai  (ottenere  infamie , ÓC 
pfecutioni,<3<T  tu  co  lui  lèmpre  la  pacictia  fcrueran' 

Il  trouerai  no  hauerc  tetto, ne  ca(à,&  tu  volontieri 
co  lui  la  pouerra  Tanta  abbraccerai.il  troueraiviue- 
re  in  comune  con  i deicepoli  fuoi,&  tu  quado  pò-- 
r trai  ogni  ,pprio  rifiuterai.  Il  trouerai  vfare  co  gete 
p honeftn,&:  pura, et  tu  da  ogni  cdpagnia  fofpettatt 
guarderai.  11  trouerai  feruire  a fcrui  Tuoi , & tu  da 
ferui  tuoi  feruitio  non  richiederai.il  trouerai  fuda- 
re  (angue  per  amore, & tu  quàdo  potrai  nel’amo- 
re  ti  disfarai.  Il  trouerai  tacere, quando  c molto  in> 
fàmaco,&  ai  per  Tuo  amore  non  ti  efcuferai.ll  tro^ 
uerai  per  te  patire,  & con  dolore  morire  fu  la  ero-'  » 
ce, et  tu  difpofto  srj  a foftener  per  lui  ogni  tormen- 
to^ nel’altra  parte  della  croce  per  mortificationé 
ti  conficherai,  Il  trouerai  ferrato  nel  fepolcro,&  tu 
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contemplando  dalla  dia  (anta  paflione  hon  ti  par-  A 
tirai.  Il  vederai rifufdtato  vittoriofo,&  immorta- 
le, & tu  contrito  , Se  confeflo  de  peccari  già  coni- 
meli! non  vi  ritornerai.il  vederai  federe  alla  dcftra 
del  padre, & tu  orando, et  giubilando  con  la  men-  • ' r * 
te  in  cielo  habiterai , Se  coli  perleuerando  fino  alla 
morte, finalmente  da  lui  premio  eterno  in  cielo  ri- 
ceuerai.  Se  coll  farai, la  fede  tua  fura  con  carità , Se 
dirai  con  Paolo  in  verità.  Chi  ci  feparera  della  ca-  Rom,3^ 
rira  di  Criftoc'certo  fono, che  ne  morte, ne  vita, ne 
cofa  prefente,ne  futura, ne  angelo,ne  alcuna  potè-  ® 
fta  ci  potrà  feparare  dalla  carità  d’iddio , laqualc  è 
in  Crifto  Giefu  nofiro  fi^nore. 

Come  fi  fanno  miracoli  da  chi  non  ha  carità , 

Cap.  Vili. 


Ouefi  per  lo  telto  di  fanto  Paolo  Ita  v(  m3 
ancora  dubbio, come  fi  puollino  tc s irant- 
fare  lì  gran  miracoli,come  di  tra-  fera“‘ 
fììnutarei  monti  da  quella  perfo- 
na,  laqualc  non  ha  carità.  Per  di-  C 
chiaratione  di  qfio  dubbio  c ne-  1 miraco- 
cellario  prima  fàpere,come  rutti  i miracoli  prode-  caufclrpcra 
dono  da  tre  fondamenti  feeddo  il  communepar-  ciedono. 


Iarc,ouer  da  fcientia,o  da  fede,  o da  carità.  I primi 
fono  dalla  natura, Se  a quelli  ella  dilcrue.  I fecondi 
da  Demoni , che  feruano  a tali  miracoli.  I terzi  da 
Iddio,  Se  miniftrano  gli  angeli.  I primi  piu  pretto 
fi  debbano  chiamare  lècrcti  delia  natura, che  mira- 
coli. I fecondi  prdàgi , oucr  inganni.  Mai  terzi 
propiamente  folio  miracoli*  Sono  certe  propicta 
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D della  natura  a molti  occulte, erad  altri  fono  palclè, 
P lequali  qlli , che  diranno  hauer  veduto  miracola 
et  a chi  le  fono  manifelle,dirano  quel  efièr  atto  na-- 
mrale.DoTeficmpio.MoIti  vogliono  prouare  per 
ifpcrictia  il  legno  della  croce, et  fanno  male, et  pec^ 
cano  grauemete,  imperoche  pollbno  efTerc  caula, 
che’l  legno  della  croce  fìa  difpregiato,&  qllo  della 
paca,o  fcano  adorato.  Quelli  talipogono  il  detto 
legno  fopra  i carboni  acccfì,&  foffiano  di  (òtto , fi 
arde, dicono, che  no  e'  legno  di  croce, fe  non  arde* 
quello  c miracolo, & è legno  di  croce. Mal  dicono, 
ÓC  fanno  credere  il  fallò,ct  molti  fanno  efièr  idola-" 
tri.  Non  ha  bifogno  Iddio  delle  nollre  bugie.  A 
Salomone  fu  mandata  gradi  dima  copia  di  legna-" 
me, che  non  infracida,  ne  arde,  ne  p fuoco  fi  con^ 
fuma.  In  Egito  come  dice.  s.  A gollino  è vna  forte 
di  pedali  di  fichi , il  cui  legno  non  arde  mai.  Pero' 
molti  hauedo  di  quefto  legno  alcuna  particola, in^ 
gannano  gli  fciocchi,ponendoIo  lòpra  il  fiio.co,<S£ 
non  ardedo  cridano  miracolo,  còchiudendo  qllo 
efiere  legno  della  croce, Se  fanno  adorare  la  mifera 
creatura  non  lènza  pcccato.Quella  èia  caulà,che  fi 
. troua  tanto  legno, che  fi  dice  efiere  della  croce,che 
ballerebbe  fe  la  Tanta  croce  hauefie  fisliuoJLe  fufiè 
fiata  piu  grande, che  non  fiala  mcrauigliola  arcadi 
Noc.In  limili  elTcmpi,et  modi  fi  fanno  molte  cofe 
per  quelli,chc  fono  dotti  della  spierà  della  natura 
ad  altrui  occu!ta,ct  pd  come  fcmplici  fono  erigane 
naii,  Se  da  quelli guardateui. Credete, che  nò  fino 
veri  miracoli  quelli  che  non  fono  fantiEc  non  fon 
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finti  quelli,  che  cercano  la  laude,  i danari,  o altro,  À 
ehe  Iddio.  Chi  fi  ofFerifce,  non  fa  far  miracoli,  ma 
bene  inganni.  Veduto  ho  vno  infermo,  che  ha  ^ 
duta  la  fau ella  , Se  porli  drieto  alla  coltotela  vnà 
noce, 6^  fùbiro  ha  parlato: & chinò  fa  quella  effcre 
oppierà  della  noce, dice  miracolo  eflere  fatto.  Vdi' 
co  ho  da  perfona, che  no  lì  intende  di  medicina  di-* 
re  di  piu  , prima  sfidati  da  medici , in  fu  la  tal  hora 
morranno  a punto,et  e fiato  vero,&  fono  fiati  ri' 
putati  indouini  da  quelli, che  non  fanno , che  lem' 
pre  per  morte  naturale  fi  parte  fanima  dal  corpo,  B 
quando  comincia  a calare  il  male,  laqual  hora  può 
fapere  ciafcuno  in  ogni  parte , oue  che  fi  fìa,il  qua! 
fa  dal  mouimreo  lunare^pciedere  il  fiuto, et  refluto 
del  mare.  Non  credo  hauer  detto  qfio  indarno  p ■.  • 
auifarui,che  voi  non  fiate  crudeli  fenza  gra  càufa,  * '♦ 

eccetto  quello,  che  p lo  pafiato  e da  fanti  determi' 
nato.  Cofi  molti  ceratani  difeorrono  p lo  mondo 
principalmente  p inganare  le  dònizuole.  Ancora 
fi  fanno  miracoli  della  fede  fola  lenza  carità.  Coll  C 
dichiamo  di  Magi  di  Faraone,!  quali  feccno  diuc-  Ì&" 
tar  fubito  vna  mano  fina  tutta Ieprofà.  Vna  ver--  ni. 
gola  di  legno  feceno  diuctar  fcrpc:cofi  vna  focata-  eXo  7 b 
triceal  tepo  di  Saul  dimofirò  lo  fpiriro  di  Samuel, 
ilqual  era  morto  piu  topo  innazi.Cofì  al  tòpo  di.s. 

Paolo,  come  e'  ferino  negli  arride  gli  Apofioli  Aftua5** 
vna  donna  guadagnaua  p fimil  arto.Cofi  fi  fanno 
molte  malie,  cofi  fi  ^pnunciono  molte  colè  future, 
cofi  fi  trouano  i furti, pcroche  vededo  il  Demonio 
quellOjChc  douerebbe  hauer  fede  in  Crifio,  hauer 
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P fede  in  lui  per  cofermarlo  nel  fuo  erróri,*!  tenerlo 
ben  allegato , vbidifle  a molte  fue  inuocationi , & 
quello  fa  principalmente  in  doi  modi»  Il  primo  è 
operare  fecretamcte  p vertu  della  natura  delle  co- 
le,lequali  egli  fa  piu, che  noi.  Il  fecondo  e'  far  per  fe 
ftelfo  quello, che  altri  non  puono  fare, come  è vno 
infermo, che  ha  gra  male  p qualche  piaga,  laquale 
Tempre  gitta,ct,pciede  da  vn  oflo  infìftoIito,o  fra- 
ciclo,  doue  il  medico  no  può  aggiogcre  col  fùo  in- 
gegno.il  Dcmonio,che  è lpirito,vi  entra , & inui- 
E libilmente  porta  via  cjlla  marcia, Se  fara  riffagnare 
la  piaga, perche  tu  feguilca  le  tue  incantationi,nelle 
quali  tu  credendo  fai  làcrificio  a lui, coli  molti , Se 
molte  ne  van  inganando.  Alcuna  volta  fara  parer 
. e flMÓ,che  n°  e, opponendoli  fopra  gli  occhi,o  nella 
«pifeopi,  mere  , ouer  fantafìa,come  determina  la  chicli  nel 
decreto  di  qlle,  che  fono  chiamate  ftrcge,crcdedo 
andar  di  notte  co  moltitudine  di  g£ri,  & forfè  cre- 
deno  lucciarc  il  fanguc  di  certi  fànciulli,afiaicrede- 
• no  quello  elfer  vero. Molti  dicono,  che  lefentono 
p andare  di  notte.  Molti  fi  rrouano  i fanciulli  tolti  dal 
Iato,&:  luccbiari,&r  macare.  Moiri  hano  p certi  fe- 
gni  poi  in  vigilia  veduta  la  femina,  laquale  hà  coli  * 
lticchiati  i fanciulli.  Tutte  qfte  cofe , 3c  limili  fono 
fallita, & e'  il  Demonio,  che  fa  vedere  a qlle  pazze 
pfonc  di  andare, 8c  fare  fì,&:  iì,&  purlìftanno  nel 
lùo  lerto.  Etacciochc  gli  altri  il  credano, andaranó 
i Demoni  in  cregcda  formandoli  corpo  di  nuouo* 
Coli  cogliono  il  làngue  ad  alcuno  piccohno,!?  per 
far  credere  qllo,che  no  è , come  p fufeitar  odio,& 
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rapcore.Sapiate  qfto  p còchiulìonc , che’l  Demcv  A 
Ilio  mette  gradiffima  follecitudine  d’ingannare  la 
«ìatura  humana,pche  gli  fìa  fatto  in  qualche  modo 
jriuer cria  ^ & p fpiccare  la  mente  della  fede  verace. 

Se  fommo  Iddio.Io  credo  benebbe  pollino  tran- 
fmutare  i monri,&  fargli  andar  lorrolòpra,o  lòtto 
terra , o appianare , imperoche  fono  in  tanto  nu- 
A di  lì  grande  ingegno , che  fe  da  Iddio  no 
è raffrenata  la  loro  potentia,  farebbono  molte  no- 
uita,che  no  gli  fono  pmelfe  fare.  Ma  queiro  a loro 
cpmeffò  dalla  diuina  ,puidcntia  p effcrcitio  de  gli  & 
eletti, accioche  habbiano,oue  guadagnare , come 
dice  Agoitìno.Nò  credo, che  di  tali  miracoli  p ciò  • i 

pai  Ii.s.  Paolo, impoche  qlìi  lì  fanno  p la  fede  hauu 
ta  nel  D emonio, o fue  cofe  vane,oue  carità  efier  no  i terzi  dai 
può  d’alcuna  parte, &.s.PaoIo vuol  dire  della  fede  6 carita* 
in  Dio  fenza  carita,che  crede.  Sono  altri  miracoli, 
che  da  carità  ^pcicdeno.Qiielìa  carità  lì  può  inten-, 
dere,o  Colo  nell  opante,&:  no  nel  credete, o ne  l’o- 
perante,& nel  credete.  L’opante,chc  c Iddio, non 
può  effere  fenza  carica.  Nel  modo  primo  penlop  C 
la  fede  di  molti,!  quali  ancora  nò  hano  hauura  ca- 
ricala Iddio  p la  iùa  carica  p dimoftrare  quato  la 
fede  può, ha  farti  molti  miracoli,^  piu  volte.Qua 
ti  miracoli  fece  Giefu  Crifto  fopra  qlli,i  quali  no  li 
vedeno  p fcrirtura,che  amalììnoCrifto,i  quali  poi 
forfè  furono  a gridare,  Crucifìge , crucifìge  eum,  loza.y. 
Che  diremo  di  ciechi, iqli  nò  conolceuano  (che  di 
Simo  leprofoc'chc  di  qllo,  ch’era  fiato  tretaotto  an 
DÌ  aitrattOjCt  afpetraua  alla  pefìnac'Pero'  còchiude- 
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ua  comunerncre  xpo.La  fede  tua  ti  ha  fatto  faluò, 
o come  tu  hai  creduto  coli  fia.Et  chi  volefle  diipii^ 
tare, che  pur  amano  quelli, che  credeuano  cofì,che 
diremo  della  fede  di  Alettàndro  magno , il  quale 
pgo  Iddio,  che  doi  moti  lì  cogiogieilino  infìeme. 
Se  rinchiudettino  fra  Gog , Se  Magog  la  molritu^ 
dine  de  Giudei, et  fu  ettaudiro,come  narra  il  mae^ 
ftro  delle  hiftorie.  Fede  haueua, in  quato  Iddio  p<- 
gaua, di  carità  era  priuo,che  non  foceua  cofo,chc  a 
r.  Iddio  fotte  grata,  E pcfo.s.Paolo  poneiTe  qfto  eP 
^ sfpio  di  trasferire  i mòti  non  folo  p vforc  il  retto  di 
Mature  Gieiù  Critto,  che  diceua.  S’harrere  fede  quaro  vn 
J^uc,x7.b  granello  di  fenape,et  direte  a qfto  more,giettati  in 
mare , elio  fora.  Ma  per  aricordare  a gli  audientt 
jr*  della  fede  fenza  canta, aiuto' in  cafo  fìmile  AieiTa" 
dro,ma  no  gli  valfe  a fua  foluatione.  Credo,  qua* 
do  ditte  Giefo, s’harrere  tanta  fede,  quaro  vn  gra* 
nello  di  fenape, e direte  a qfto  mote,  perche  dimo-* 
ftra  vno  mote,&  no  piu,&  no  ditte  a ql  mote, ma 
ditte  a qfto, perche  dimottraua, (e  il  quale  fecondo 
Dauid  ,pfeta  cmote  d’iddio, mote, nelqualc  habi* 
Salm  67  tare c'  £ra  P,accrc  a Iddio, de  volle  dire.S’harrere  fe 
de  poca,o  molta,  8e  p quetta  fede  direte, che  io  mi 
getti  in  mare  della  graue  paiTìone,io  il  foro,cr  mor 
ròp  gli  fedeli,ma  no  varra'  la  morte,a  chi  no  barra 
carità, no  dano  falere  efpofirioni,  ma  qfta  co  le  al* 
v f • • tre  mi  par  vera.  Quelli  miracoli,  che  s’appartcgo* 

no  a funa,&  l’altra  carità, fono  de  qlli,de  quali  in* 
__  . refe. s. Paolo, qn  diife.  La  carità  ogni  cofa  crede  co 

’5’  l’intelletto  di  Giefu  Crifto,oue  dicc.Omnia  pottL 
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fcflià  funt credcti.Rimanete  adoncp  in  cjda  cochiu'  A . . 
(ione  : chela  fede  fa  miracoli  ne  i corpi,Ia  carità  ne 
i’anima*La  carità  n5  può  edere  lènza  fede  pcioche 
cariras  omnia  credit  : ma  la  fede  può  edere  fenza 
carita,come  in  qda  parre.s,Paolo  pone , Se  po  pi' 
gliateil  rutto, et  harrete  la  parre:Prcndete  la  carità, 

Se  fàluarere  l’anima , Se ancóra  il  corpo*  Habbiate  i 

carita,allaqle  fì  da  ogni  colà. Sola  la  canta  comune 
fa  ogni  creatura  al  creatore , Se  alla  creatura*  Que'  kuc,»9*  • 
do  inrefe  Giefu,qh  difie*  A chi  harrà,  fàra daro,& 
àbodera,#  chino  ha, gli  fàra  toltoci,  che  par,che  g 
habbia.  Solo  ha, chi  ha  canta, & folo  no  ha, chi  no 
ha  carita,Comepotredcvoi  dimare  vno  ricco  ,che 
guardade  molti  danari , ma  pur  è pouero , fc  fuoi 
ho  fono.Godpodo  alcuno  paia  fàuio,prudére,be! 
dicitore,di  gradeadinctia,&  di  grade  humilira,  fc 
non  ha  carità , di  quelle  colè  c cudode , Se  portar 
p altrr,&:  fe  per  nullo  frutto  a fpctta.Se  non  volete 
adoq?pdere  il  vodro  tcpo,i  vodri  digiuni,!  vodri 
fbfpiri,Ia  vodra  honeda',ct  le  vodre  limodne,dare  ... 
tutti  a carità  donati, ouer  come  dice  Paolo.  La  ca^  Row»f 
rita  tutta  c in  re  difcefa,p  Io  inhabitate  fpirito  fan'  G 
to  in  te,ilql  driccia  ogni  nodro  atto , Se  opationc. 

Quanto  portonoqiieftici.-Kjue  atti  con  Ja  carila, 

Cap.  iX. 

Srato  detto  da.s.PaoIc 
cique  atti, et  doni,cio  è 
Iogia,fdentia,fedc,  Se  j 
nulla  vagliono  fenza  la  carica,  liO' 
ra  e neccfiàrio  vedeer,  quacofan^ 
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JD  no,&T  vogliano  co  carità  doue  primamcte  e fieccO- 
un  elide  a ^arl°  c°  diligerla  intcdere,che.s.PaoIo  non  dice  de 
cinque  pdetti  cinc^  amache  nulla  fìano,ma  dice  di  fé  fteflb, 

n.i.moo  io  f°no  nulla, (Se  fì  può  intedere  in  cinque  modi.Pr* 
do*  ma  fecodo  la  eflentia  fua,&  cofì  diciamo  quel, che 

no  è,efler  nulIa:cofì  dicel’amorofo  euageliih  par^ 
Ioana, a landò  de  l’amor  di  Giefù  * Senza  lui  è fatto  niente, 
cofì  dice  Àgoftino.La  colpa  efler  nulla, ÓC  meritar 
s';  > fhuo  diucrare  nifte,  qn  còlente  al  mortai  peccato. 
Quello  lènfo,&  intelletto  ha  q l’apoftofc>,&  vuol 
dire.  Haucdo  qlli  cinque  doni, de  non  amado,fon 
piu  graue  peccatore, fé  no  amo  il  darore  di  cjllfche 
e fole  Iddio , 6c  merito  di  perdere  quelli,  <Sf  f efler 
mio, che  fé  io  n cigli  haueflì,et  no  amali]  Jmpochc 
quaro  piu  riceuo,piu  fonoobligato  : de  quato  piu 
fo  di  tato  bene, tato  piu  d’eflere  infiamato:  et  maC? 
(imamente  fé  io  fàccflì  in  altre  ope  mirabili, Se  non 
mi  rimetta  tutto  nelle  braccia  di  chi  tanto  può  , 6c 
degnefi  darmi , tanto  meglio  mi  farebbe  non  efìèr 
^ (tato.  Affai  fon  quelli(&  io  il  fb)i  quali  folo  in  vit' 
^ F ru  di  Crifto  no  vfando  parola,  che  non  fìa  vera  di 
Crifto , fanno  fubito  fermare  , & riftagnare  ogni 
apta  vena, faldar  piaghe , far  gittate  il  pfo  venenci 
per  bocca  d’altri, che  de  fauenenaro, guarir  fubito 
vn  cauallo  inchiodato,et,puare  p ifpericntia  quel" 
lo, che  pdifle  di  Crifto  Dauid.Homines  & iurocta 
S*i,}f.b  laluabis  diie , queadmodu  mulriplicafti  mifcricor- 
dia  tua  Deus,  Et  nondimeno  di  quelli  tali  opAtori 
benché  facino  tale  opatione  p la  fede, che  hanno  in 
«fio  Giciu,  fì  trouano  pero1  molti  eflere  in  peccato 
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mortale, & fcelerati,&  nemici  della  canta  £ Iddio: 
Se  tutti  quelli  fono  degni  di  eifere  nulla  p eiferedi 
tanta  ingi-atirudine  pieni. Secondariamente  fi  dice 
nulla  alcuna  cola  p permanctia,  come  della  voce  fi 
può  dir  dTer  nicte, pciochc  p fe  no  ila , c per  altri  iì 
poco,chcc  qiì  nicte. Coli  diceua  GiouabattiÌla,& 
fe  efiere  nicte,qiì  diceua  .Io  fono  la  voce,che  grida 
nd  deierto.  Solo  Iddio  ci  tiene, & tienci  per  canta* 
Se  la  carità  noitra  ita  legata  co  la  &a,  <Sc  mftre  che 
quello  baita, mancare  non  polliamo.  Se  adonque 
dalla  noilra  parte  màca  la  carira,in  quato  che  ma 
ca,noi  fìamo  nicte, & màcado  in  quelli  cinque, «v 
me  detto  e\chi  non  ha  carka^non  c niente.  Tertio 
modo  fì  dice  nicte  p inher(lria,ouero  aflFettione,& 
congiontione.  Et  di  quefto  riprede  Iddio  p Io  ,jv 
feta  il  freddo  popolo  fuo  diccdo.  Quefto  popolo 
s’appoggia  , Se  confida  in  niente, & pero  niente  il 
giouera,oue  da  ad  inredere,  che  tanto  c gradeciV 
foadun  huomo , quàto  ègràde  il  fuo afferro, come 
toccaadimoftrare  nel  3 $ cap.L’intdlertoadoncjj 
dato  a ,p  feria, teologia^fcientia, fede,  o altre  operai 
rioni  fuor  di  carità  , fi  può  dir  eiTer  appoggiato  a 
nicte, e pero  far  diuétar  nicte.  Quarto  modo  fi  dice 
eifere  niente  quello, che  e priuato  qiì  di  tutta  la  iua 
eccellala, come(fecodo  Dauid  ,pfeta)  fece  Iddio  a 
Pagani  alcuna  volta  doue  dice.  Ad  nihilum  dedu^ 
ces  omnes  gentes,a  nicte  ridurai  tutte  le  geti.  Coli 
diciyno , qn  vn  gran  fìgnore  ha  perduto  Io  ftato 
fuo,bcche  gli  rimaga  vn  callcIlo,doe,rre,  o quat^ 
tro, egli  ev  venuto  a nicte.Lo  flato  de  l anima  e per 
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D carità  e (Ter  e cogionta  col  fommo  ben  e,  come  què> 
fta  non  ci  è,  benché  rimangano  quelli  atti  legati  co 
. p5pa,danari,o  ciò , che  fi  fìa , l’anima  infelice  è ve- 

nuta a niente.Però  ben  dice  Paolo  in  quelli  cinque 
; atti  fenza  carità  io  fono  nicte.  Quinto  modo  fì  di- 
ce niente  alcuna  cofà  fecondo  l’intelligétia,cio  è no 
Quinto  è quel, che  pare,o  ql,che  fi  crede.Cofì  dice.s.Pao- 
niodo*  lo.  L’Idolo  e'  niente  vuol  dire  l’idolo  e fumato  fìa 
Iddio, Se  pofla  aiutare,e  niente  c fecondo  tale  efti- 
i,Cor,s.a  matione, perche  non  c Iddio, et  aiutare  non  puole. 
E Hor  cofì  chi  par  ,pfeta, dottor  fedele, ouero  mera- 
uegliofo,(Sc  non  ha  carità , non  c quel , che  pare,o 
quel,che  e ftimato,e  pò  è mete.  Come  è ,pfera  qf, 
* che  fè  non  vede  ? forte  è ,pfcta  come  l’afìna  de  Ba- 
lano Calè,  Come  c maertroin  teologia, chi  fe  no 
Ioan.t  i conoicec'forfe  come  i fcribi  de  Giudei,che  dicono , 
Se  non  credeno.Come  è furto, chi  fe  non  dirizzai 
forfè  come  i farifei  inganatori  hipocriti.  Come  ha 
fede, chi  no  ama  Iddio?  forfè  come  i fommi  facer- 
doti,che  fàcrificauano  il vitello,  etcrucifìffono  Cri- 
F ito  Giefu.Come  fa  miracoIi,chi  no  couerre  lecfor- 
fe  come  Giuda  traditore^  altri  magi,o  incStatori. 
Hor  p corrano  fe  quelli  cinque  atti , Se  opcrationi 
fatte  lènza  carità  fanno  eflcre  nicre,  certamcre  fatti 
in  carità  fanno  elfere  ogni  cofà , fanno  la  creatura 
efler  Iddio.  Pcfo,che  cofì  voJcrtè  dire  l’innamora - 
i.IqS,4.  c to  euange!ifta,qn  dtfte.Dcus  caritas  ert,et  q manec 
in  cantare,  in  Deo  manet,  Se  Deus  in  eo.  Come  fe 
noidiceflìmo  ql  medefìmo  forto  materiale  efìèm- 
v pio.  Iddio  e fuoco , Se  chi  fta  nel  fuoco, fta  in  Dio, 
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& 'Dio  m lui.  V n pezzo  di  legno  e'  nel  fuoco , Se  A, 
fiandoui  fermo^il  fuoco  e nelle  legne,  Se  il  legno  è 
fuoco, ma  no  vfìamo  a dire  il  fuocoe  legno,  iddio  - * 
noftro  è fuoco  confumante,dice  Mofe.  Entra  il  lè^ 
gno  in  quello  fuoco  dandoti  tutto  a Iddio,  Se  eri' 
tra  in  carira.T u fei  nel  fuoco , Se  il  fuoco  come  nel 
Iegno,chc  entra  in  lui, entra  in  te, et  tu  diuenti  fuO"* 
co, pollo  die  1 fuoco  non  diuenti  te;  Coli  p carità 
l’huomo  diuenra  Iddio, fe  fermo  vi  Ha , ma  non  fi 
c io  diciamo,che  Iddio  fta  diuenuto  l’huomo, fe  no  t» 
di  quello  fìngolariflìmo  , ouec  altra  vniraoltraa  • 
quella  della  carita,p  laquale  lì  dice*  Verbum  caro 
faAum  eli*  Non  fi  curo  dire  l’infocato  euangclilla  Joan»i*b 
la  carne,  ciò  e l’huomo  c diuenuto  Iddio , perche  e f 

come  a moIti,iquali  per  canta  diuéteno  Iddio,  ma 
dille  il  verbo  c diuenuto  carne,  ciò  c huomo , che 
fìngolarmcnte  e^pprio  a lui* Quello  eflere  p carità 
conuertito , e trasformato  in  Dio , mollrd  di  fe.s* 

Paolo, qn  diceua»  V iuo  io  già, no  io,maviue  in  me  Gal*i»<t 
CriHo, q fi  vede, che  fono,  o che  fanno  quelli  cin^ 
que  atti  in  caritafondati*Fano,chc  l’intelletto,  nel  ^ 
qual  fono, lì  può  nominare  intelletto  diuino,come 
già  p carità  la  volòta  humana  c fatta  diuina,  come 
del  legno  nel  fuoco  pollo  fu  detto  p cfiempio.Tal 
verità, c modo  di  parlare  imparòI’Apollolo  dalla 
prima  verità, no  lòlo  rapito  al  terzo  cielo, ma  nella  *.Co*u.a 
i crirtura  fànta.  Impochc  quado  Iddio  volle  dire  a 
Mofe.T u fci,o  tu  farai  Iddio,  afpctto,  fi  moftrafle  Exoe,7,i 
in  lui  1 atto  della  carità,  pmetredo  quelli  cinqj  do^ 
ui,di  quai  q fi  parIa.Prima  il  fece  ^feca^  pdiflc  la  ,v. 
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D liberatione  de!  popolo  Tuo:  doppo  il  fece  gradifTL 
mo  teologo,dichiarado  a lui  il  nome  ilio,  6c  ditfv 
Exo,3*d  dodo  fono  colui, che  fono.Poi  gli  diede  tara  fcicria 
di  fe,che  comincio'  fe  medefìmo  auilire,etdilTe.No 
Exm-  a fo  parlare, et  parlar  no  feppi.  Ancora  p fegni  donai 
ti,&  datili  fece  fedele, & credere.  VItimo  gli  diede 
la  potetia  di  poter  fare  de  miracolar  feceli  fere.Co 
qfti  doni  dati  no  gli  dice  Iddio,  che  Mofe  fia  qlche 
cofa,pche  no  ha  ancora  Mofe  parola  di  carita.Alf 
bora  Mofe  non  fi  potendo  piu  tenere  da  l’infocato 
£ amore, che  detro  haueua  in  verfo  Xpo  Giefu,che 
afpettaua  a Iddio, co  feruore  difie.  Deh  manda  q!, 
‘ che  madar  dei.Manifefhto  l’amore, fubito  fi  mani 
Bxo.+.c  fefta  paff€tfo  de  l’amore,  ilqle  c di  fer  l’huomo  Id- 
Exo,4.d  dio, dicendo  efib  Iddio  a Mofe.  Aaron  tuo  fratello 
parlerà  p te,ct  tu  farai  in  loco  d’Iddiotet  paifati  al-' 
quati  fermoni  ancora  rcpeti  Iddio  a Mole.lo  ti  ho 
$xod,7.  dato  Iddio  a Faraone.  A quello  intelletto  nomina 
Iddio  e fuoiff>fcri  feti  di  carità  accefi  drj,qn  diceua. 
Sai.st.b  Ego  dixi,drj  eftis,&  filrj  ex  celli  ocs.  Et  ancor  dice 
Sai.si.a  Damci  J3,0  ^ ffato  nella  fìnagogade  li  drj,et in  mei 
^ zo  de  li  drj  giudica,ondenota  tutti  e fanti  ff>fetiecr 
chiamati  drj,pche  haueuano  la  carira.Et  ancora  gli 
angeli  beati, iqli  tutti  ardeno  di  carità, in  mezzo  di 
qlf efferata,  & fe  gli  fuoi  giudici.  Tal  conuerfìone 
addimàdaua  xpo  a gli  fuoi  dcfcepoli  dicedo.  Ma- 
k*n,tf,2  nete  me^et  ego  in  vobis.Et  tutto  volfc,che  folle 
terminato  a qflo  fine, come  mofiro  terminando  la 
lua  vltima  oronc,qn  difle.Fa  padre, che  fìano  co- 
ioS.  1 7»b  fumati  in  vno,coe  noi  fiamo  vno.Qui  noi  babbi* 
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mo,cjro  |$de,chi  no  ha  la  canta, quato  guadagna,  A. 
chi  colèrua  la  canta, chi  no  ha  canta  tutto  pde,et  p 
fe  diucta  nicte.Chi  la  canta  coferua,acqfta  tutto, et 
diucta  Iddio.La  canta  e'  ricca, et  di  tutti  i teiori  pie- 
na. Ella  e'  fondamento  di  patriarchi, ture  di  ueri  ,p-  M 

feti:infegna,etdiuifa  de  gli  apoftolfcolóna  di  mar 
ririrpfeueraza  di  confeflbri,cuftodia  delle  Vergini, 
via  ficura  de  certa  de  gli  eletti,  follecitudine  de  gli 
angeli, dottrina  degliarchangeli,&  regimento  di 
principatfElla  e delle  potefta  fortezza,  delle  virtii 
potetia, delle  dominationi  ripofo.Tu  dailagiufti-  B« 
tia  a Troni , fa  luce  a Cherobini , Se  a Sarafini  in- 
cédio.  Per  te  o carità  la  eternità  è vnita,  il  figliuolo 
generato  , Se  ipirato  de  meflo  Io  (pirico  Tanto , il  * 
verbo  fiumano, l’huomo  deificatolo  fmarrito  ri- 
trouato, il  peccatore  falciato.  Per  te  il  cielo  caper-  Ephc* 
to,achi  Io  vuole, per  te  l’eterno  regno  c donato, a 
chilo  ritiene.  Siate adonq?  in  carica  pfetti,actoche 
polllare  con  tutti  i fanti  compréderc  qlfìa  la  lon- 
ghezza, l’altezza, et  il  sfondo  di  coluijche  per  cP 
fènriaciòauiifima  carita,&  dikrrionc  perfetta.  C 

Che  IcmoGna  G può  fare  chi  aoii  ha  la  canta.  Cap.  X . 

Econdo  il  mio  parere  non  piccol 
dubbio  e,  il  qual  forma  in  queito 
tefio.s.Pao!o  dicendo.  Se  io  diltri-  cibes  pai» 
buero  in  cibo  de  poueri  tutta  la  &£ura 
mia  facilitalo  erutto  il  mio  haue>  ' - 

re  , de  non  hauero  carità , non  mi 
giouera,ne  mi  Tira  cofà  al  ama. Dille  Daniel  ,pfera  D2Bj  f 
a Naòuchodonofor  pagano, il  quale  non  liaucua  *m4‘ 
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j3  canta.  Ricompera  con  le  lemofìnee  tuoi  peccati,, 
& liberati  da  e (Ti.  A tutti  i peccatori , i quali  per  U 
maggior  parte  erano  fiior  di  carità , diceua  il  mae- 
Luc.z.f  ftro  della  carità.  Date  la  lanolina , Se  ecco  tutte  le 
Aflu.to  co*Pc  Vl  ^no  m^atc*  Et  ne  S»  attl  §1*  apolloli 

Cornelio  Centurione  pagano  merito  d’elfere  fai-; 
uato  mediante  le  Iemofine,che  facca,&  non  era  in 
carità,  concio  fìa  cola , che  ancor  non  fofle  fedele.. 
Qui  fono  moffe  doe  queftioni,l’una  c come  fi  pof 
fa  fare  la  lemofina  a poueri  fenza  carità , l’altra  è 
g come  fi  fanno  le  lemofìne  fenza  propria  fpirituale 
vtilita.  Alla  prima  rifponde  l’ordinatore  della  ca- 
rita,  quando  in.s.  Matteo  da  la  forma  della  lemo- 
Mattb.6  fina  dicendo.  Quando  tu  fai  la  lemofina, non  vo- 
ler cantare, ne  fonare  con  la  tromba  innanzi  a te  , 
come  fanno  gli  hipocriti  nelle  finagoghe  vicine,ec 
per  le  vie,p  edere  veduti  da  gli  huomini:  ma  qua- 
do  fai  la  lemofina , non  fapia  la  tua  mano  Anidra 
quel, che  fa  la  tua  delira , acciocheh  tua  lemofina 
fìa  nalcolta  , Se  occulta.  In  quella  fànta  regola  de 
F l’amore  fi  dimolfra  la  lemofina  (accioche  fìa  vrile, 
& ^pficua)  douere  efiere  fatta  in  nafoolfo,  Se  que- 
llo bafta.  Nafcofo  ,pprio  no  è altro , che  folo  Id- 
dio,ilquale  habita  nella  luce  inaccedibile^ue  ogni 
t naturai  vedere  huma no  diuenta  cieco  , impoche 

l’occhio  no  può  vedere, ne  l’orecchio  vdire,Ó£  nel 
cuore  de  l’huomo  non  cade,&  non  è capace  quel, 
che  Iddio  riferbaafuoiamarori.Horaintcndete, 
che  la  lemofina  vuol  edere  folo  fatta  in  Dio,ilqIe  è 
nafcollo.In  Dio  non  può  fare  lemofina, che  Iddio 

non 
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pon  ama , imperoche  il  motore  de  gli  atti  noftrid  A 
l’amore.  Ogni  ìemofina, che  fì  fa,che  non  la  moue 
famor  d’iddio  principalmente , c lemofìna  fatta 
fuor  di  carita.Douerc  fape(fec5do,cbe  dice  Ago» 

(lino)  fono  doi  amori.  L’uno  e l’amor  d’iddio,  & Agoiu. 
fa  gràde  la  città  fopnaGicrufaleme,l’aItro  è l’amor  feedci,u'u' 
^pprio , che  amplifica  l’infernal  città  di  Babilonia. 

Quello  facódo  infama!  amore,o  filguarda  al  fan» 
gue,a  l’honore,alla  fama,©  alla,ppria  fenfìtiua  vo»- 
lontà.  Coli  in  quattro  modi  fi  puono  far  lanoline  B 
fiior  di  carità.  Il  primo  quado  fì  fano  folo  p amo»  J 
re  di  parentado:&  qlto  è in  doi  modi  ,1’uno,  pche  ìemofina 
il  bifognofo,&r  pouero  è parente,ct  pero  gli  fai  le»  cima,1 
mofina,&  fe  n5  fufle  parete, non  la  farciti, l’altro  è 
pche  quello, che  addimanda  la  Ìemofina  c parente,, 
lacche  la  dimàdi  p altri, & p qfto  la  daiiet  fc’l  bifo» 
gnolo,et  il  pouero, o altri  p elfo, che  parente, l’ad» 
dimandaffe,non  la  darefii.  Quello  è il  primo  inon- 
do,che  no  fì  fa  ìemofina  p carità, benché  fì  faccia  p 
amore  di  fangue.II  facondo  modo,  quando  fì  fa  a If.z.mod« 
fine  di  tcporale  ^pfperita,  Se  quello  è in  doi  modi.  C 
l’uno  e',quado  al  bifognofo  pouero  tu  fai  la  lemo» 
fina  a fine, che  mediate  i Tuoi  pghi  Iddio  ti  facci  nel 
pfente  modo  felice  fecondo  il  tuo  defìderio, l’altro 
e quàdo  tu  fai  la  Ìemofina  a qllo,alqual  tu  peli, che 
P qualche  via  nella  vita  pfente  te  ne  polla  remeri»-, 
fare  tanto, quanto  fai,o  parte, coli  facendo  e'  far  le* 
mofìna  a fe  Hello  ,o  vendere  la  Ìemofina  a Iddio  : 
óc  qlla  tale  pde  l’affetto  della  Ìemofina,  Perciò  di» 
faiaCrifto.Quàdo  tu  fai  co  cóuid  np  instare  qUi,  Low*p* 
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D chepenfi.che  rinuiteranno  te.No  dico  p do  nefb- 
pradetti  cafì,che  faccdo  la  lemofìna  principalmete 
g l’amore  d’iddio, 'o  foprauenefìe  l’amore  di  fàn- 
gue,o  della  modana  felicitala  lemofìna  Ha  flior  di 
carita.Ma  fc  l’amor  d’iddio  no  fuflc  il  primo  moui 
Il  terso  mentovai  lemofìna  poco  varrcbbe.il  terzo  modo, 
modo , fì  qUai  difsi,che  riguarda  alla  fama, è fpecificaro  pie** 
namente  p Crifto  qui  difopra  dicendo  efìere  certi, 
che  Fano  le  mofine  nelle  chiefe,o  nelle  vie  maellre, 
dode  palla  molta  gente, p efìere  o laudari da  iacer 
doti,o  p effer  veduti  dalla  grà  gete,&  efìere  final- 
s E mete  reputati  buoni.  Ancora  difìc  di  qlli,  che  fuo- 
nono  la  troba,oue  c da  fapere , che  la  troba  fì  Tuo- 
na qualche  volta  in  prima,che  fi  facci  la  lemofìna  , 
alcuna  volta  infìeme  con  efla  lemofìna  , Se  alcuna 
volta  dapoi  che  e'  fatta . La  tromba  fì  Tuona  prima 
da  quelli ,liquali  uolcdo  far  lemofìna,gche  fi  Tappia 
da  molti, addimadano  cófìglio  publicamcnre  delle 
miTerie,et  pouerta,dado  poi  poco,&  non  a npolti* 
La  tròba  Tuonare  infìeme  co  la  lemofìna  è far  veni- 
. a Te  in  palefè  molti  poucri,ragunarli  a caTa, tener 

F gli  innazi  la  porta, Se  altri  limili  atti.  Sonare  la  rro- 
ba  fi  è far  fare  le  lemofìnc  perpetue  a qfto  fine,  che 
fìano  pofte  l’arme, o il  nome  Tuo  nelle  Icmofìne  fac 
te , ouero  che  fia  dato  certo  cefo  publicamete  ogni 
anno  alialor  memoria.  A rutti  qfti,&  fìmili  fì  dice, 
che  hano  riceuuta  la  merce  Tua.T ròberti  volTero  ef 
Qu,rto  fe-re, et  trobetti  (arano, et  di  trobe  pagati.il  quarto 
modo,  modo  dal  ,pprio  amore, da  cui  le  Icmofìne  peiedo 
no, e dalla  propria  còcupifcictiajche  le  fa  fare  a gfq- 


/ 
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ne,Jequali  dopo  còsctono  al  peccatolo  di'  Iiórnicf  - A 
diólq  di'  carne, o ciò  che  fi  fìa.  & qfto  nò  e dare  Ie- 
mofìna,ma  e'  còperare  i peccati  a corcati,  pagando 
innazi.  Hor  qfti  cali  rutti,  &c  limili  dice  I’apoftolo* 

Se  io  diftribuilsi  tutto  il  mio  in  cibo  de  poueri , no 
liaucdo  la  carita,nó  mi  è vrile, pelle  no  d fitto  p fa  Sectmda 
more  d’iddio ,ilquale  Colo  piace  a Iddio.  La  feda  q tiueftlp’ 
Rione  in  parte  lì  folue  p le  parole  dette, no  riccuc- 
do  merito  tal  Iemolìniere.Ma  p dir  piu  chiaro^o- 
ta^h’e  difterctia  intra  hauere  carità,  & fare  p cari-  g 
ta.Hauer  carità, Se  eli ere  f peccato  monale  nò  Ita-  Hrwcrca* 

no  inlìemen'mperoche  la  cantagli  peccato  mor-  ™r3’tf  f“ 

cale  lòno  cotrarij,come  la  Iuce,&  le  tenebrerà  vita  differì»*  » 
et  la  morte, il  biàco  & il  nero,  Feflere,  Se  il  ri&c(lc< 
re.  Fard  alcuna  cofap  carità  e hauero  in  q!  arto  de- 
bita intctione,dato  che  Pinrctiòe  ne  le  altre  cole  no 
. fìa  retta.  A qfto  mò  il  peccato?  Ràdo  in  pfto  mor 
cale  può  orare  cò  pura  intctione,oueramcte  digiu- 
nare^ coli  fare  limili  altre  oparioni.  Simili  atti  ,& 
opationi  nò  lono  fatte  in  carira,pcioche  nò  ha  cari 
ta ,chi  la  fa,ma  bc  so  latte  p car/ta,pche  nò  hano  al"  G 
ero  fine,che’i  fórno  Iddio.  Alrrimcti  ci  còuerrebbe 
dire, che  ciafcuo  atto  fatto  dal  peccatore  in  peccato 
mortale, filile  peccato  mortale, & qfto  non  fareb- 
be bc  detto. Sappiate  adoq;,chc  alcuno  arto  e fatto 
in  canta, ma  no  p carità, alcuno  in  carità, e p carità, 
alcuno  ne  in  carità, ne  per  carità, & alcun  altro  per 
carità , ma  non  in  carità*  L’atto  fatto  in  carità , ma 
non  per  carità  e quando  la  pedona, che  d in  grana, 
òupr  in  carità,  fa  alcuna  colà  nò  per  amor  d’iddio 

E ij 
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D principi mete,  ne  contra  Iddio, come  farebbe  dar 
magiare  a paréti, ouer  amici  p no  parer  mifero, in*» 
orato,  o fimil  co  fa.  L’atto  fatto  in  carità,  & p carità 
quado  la  pfona,che  è in  carità, per  amor  d’iddio 
principalmctc  fa  alcun  bene,o  in  fe , o altri.  L’atto 
fatto  no  in  carita,nc  p carità  é,  quado  il  peccatore, 
che  è fuor  della  carità , fa  alcuna  cofa  a mal  fine,5<r 
cotra  Iddio.  L’atto  fatto  fuor  di  carità,  ma  per  ca^ 
rita  è, quado  il  peccatore, che  n5  é in  carità, fa  alcun 
bene  a debita  fine, cioè  per  amor  d’Iddio.Il  primp, 
E atto  non  è mCritorio,pche  no  fi  fa  p carità, ma  pur,  v 
non  c'demeritorio,pche  colui, che  lo  fa, è in  carità. 

II  fecodo  e'fcmpre  meritorio, pche  tutto  è circóda^ 
co  da  carità.  Il  terzo  fempre  i peccato  o graue , o 
men  graue, pcióche  tutto  e'  nudo  di  carità, et  cotr^ 
alla  carità  . Di  qfto  parla.s.Paofo  nelle  parole,  che 
in  quefto  cap.fi  efpogono.il  quarto  atto  emerito^ 
rio  in  quanto  è fatto  per  canta, ma  non  è meritoria 
di  vita  cterna,pche  non  è fatto  in  carità,  pero' reità 
a dire, che  tal  atto  éfolo  meritorio,  di  merito  tem^ 

F porale  principalmcte,  come  viucre  piu  felieemete. 
Se  viueremeno  ifuenruraramcnte  . Ben  vale,  Se 
può  valere  di  rimbalzo , Se  fecodariamente  a vita 
eterna, in  quanto  per  tal  atto  fàra  pgato  Iddio, per 
qllo,o  Iddio  gli  dara  cotritione,o  che  me  pcccara, 
o che  verrà’ a vera  penitentia,  Se  iara  faluo,  ouero 
peccado  harrà  me  pena  poi  ne  l’inferno.  De  limili 
atti  a qfti  s’intcdono  i detti.  Se  parlar  di  Daniel  ,p" 
feta  di  Giefu  Crifto,dc  gli  atti  de  gli  apoftoli,&  di 
s.Grcgorio  allegati  di  fòpra  nel  principio  di  qfto 
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Primo,  ir 

rap.Ma  vói  cari  figliuoli  di  Crifto  , i qli  da  lui  ha-  A 
liete  riccuuto  il  potere , 6>C  il  volere  nutricarlo  ne  i 
inebri  voftri, vigilate  di  non  pdere  l’accefo  affètto 
della  carità, donato  pdifFerto  delle  ope  dette  in  cp* 
fto  luoco.  Sia  tutto  quel, che  voi  polfedcte,dato  a 
Crifto, Panima  il  corpo, le  foftantie  tcporaJi,et  cia< 
feuna  colà,  che  può  da  quelle  prociedere,accioche 
jperfettamentc  ffa  di  voi  verificato  il  detto  del  pdi-r  i»Cor.i#> 
catore  della  carità»  Ogni  cola  in  laude  d’iddio  fia. 

Qual  martirio  e quelli, che  non  prociede  dal  fohte 
della  carità.  Cap.  X I. 

Ice.s.Paolo  in  qfio  vndecimo  cap» 
piu  forte  fententia  de  l’alrre , ciò 
è .ISe  io  darò  il  corpo  mio  in  mo* 
do, che  io  arda,  e nò  harro  la  car i* 
ta , non  mi  balia.  Giudicato  è da 
fanti,  che  fra  tutti  gli  atti  meritori 
il  piu  perfetto  è fofteneré  il  maririo , doue  fi  vede* 
che’l  martire  non  Colo  da  la  foftantia  tcporale,  del^ 
laquale  dilli  nel  pcedente  cap.ma  ancora  le  medefc 
riio,&  niente  gli  rimane.  Si  che  piu  non  può  dare, 
rie  fare.  E fra  tutti  e martiri]  quello  di  eflere  arfo  è 
imaggiore,che  gli  altri,eccettuato  quello  della  ero" 
ce,&T  fi  duraffe  tanto  quello  che  de  l’ardere,  quaro 
quello  della  croce, penlò,  che  farebbe  piu  penofo  : 

6c  nondimeno  le  dentro  no  arde  il  fuoco  della  ca^ 
rifa, nulla  vale  il  fuoco  di  tanta  penalità.  O fomma 
virtù, fenza  laqle  niente  c virtu,&  in  te  fono  tutte 
le  virtù.  O fonte  propria  d’acqua  viltà,  nellaquale 
niuna  vene  mette,ma  tutte  le  Ipirituali  accj?  cleono 
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D di  te»Tutti  i fiumi(dice  Salomone)efcono  del  ma* 
re,&  al  mare  ritornano,^:  il  mare  n5  crefce,  o tra-* 
bocca. Ec  tu  diuina  carica  a tutti  gli  fpiriti,&  alle  ani 
me  beate  della  tua  abòdantia  largamente  infondi* 
3c  in  qfta  vita  a tutti  i giufti  fecòdo  la  loro  capacita 
doni,#  quella,che  in  te  no  termina, macaco  rice-* 
uedo  tu  mancamcto,o  dano.O  carità  nominerot* 
d merauigliofo  mare,  o fpirituale,  & dolce  fuoco# 
In  quaro  fei  il  lume  de  l’intellerro,fei  nominata  ma 
re, ma  in  quanto  lei  il  calore deIeftetto,iei  ql  fuoco 
E diletto, ilql  vene  Xpo  a mettere  in  terra, & voi  fé* 
Xruca  z,  che  fortifsitnamente  ardefTé,<Se  fofTe  p lo  martirio 
accefo:&  pero  q/lo  martirio,chc  n5  è in  carica,  no 
e'  fruttuofo.E  p intelligctia  del  noftro  parlare,  c da 
Cinq-.cau  notare, che  fono  cinq?  fondamenti, ouer  caufe  del 
re  dei  mar  martirio  J1  primo  è iniquità, il  fecondo  cupidità , il 
terzo  ,ppria  volontari  quarto  cecità,  il  quinro  ue-^ 
La  prima  racarita.  La  prima  caufa  fa  molti  martiri  al  Demo 
«Sito!  nio,  bcchepyirtu  di  penitentiagli  fìano  tolti  mol 
p d di  fuoi,&  redori  a Xpo.Diquefta  forte  fono  tue 
d quelli,»  quali  giuftamece  fono  morti  p gli  peccati 
loro  di  morte  violerà,!'  quali  morendo  còtrala  vo 
lonta  loro, de  di  peccati  Tuoi  nò  hauendo  pentirne^ 
to  p la  uergogna  del  mondo,  o d'altro  dano  della 
virarono  martiri  de  l’inferno ,<Se  il  fuo  martirio  no 
finifle  mai  ; ma  s’accettafsino  la  morte  debita  con 
.contritione  de  peccati  fuoi.diuenteno  d’iddio,ma 
anòdico  mirti  ri  d^Iddk^pche  nonmuoronop  1 a*- 
mor  d’lddio,ma  ben  dinotano  ierui  d’Iddio.Impe 
roche  morendo  con  la  penitctia,cominciono  a ter 
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uirt  a Iddio. Ben  potremo  qtti  tali accertare  la  giu>  A 
fta  morte  con  tato  defidCrio  del  reame  foperno,et  kuc,a*,| 
buono  eflempio  lattare  al  popolo, predicado  la  ve 
rita , per  la  quale  fiitteno  apparecchiati  a (ottenere 
quelle  pene,o  maggiori, che  non  hanno,  Se  cofì  fa 
rebbono  martiri  d’iddio } come  fu  il  ladrone  della 
crocei  qual  e moriua  fecodo  la  Tua  teftiraoniaza  p 
gU  peccati  (uoi, laquale  no  (ol  portaua  parientemc- 
te,  ma  a tal  hora  Se  luoco  la  fede  catholica  potta  in 
(òfnmo  obbrobrio,  Se  lui  in  maggiore  martirio , 
che  potette  (ottenere  innanzi  a tanto  popolo  pre- 
dicaua.Hor  pochi  vogliono  trattnutare  il  martirio 
diabolico  in  diuino:pche  è fpenta  la  carità, Se  ab  5- 
da  1 iniquita.Oi  fìmil  (orte(  dico  d’infernal  marti- 
rio)(òno  le  migliaia,  che  combattano  p partialira, 

6c  come  capretti  al  macello  lì  tagliano  a pezzi, ha- 
uendott  propotto  per  fuo  Iddio  qualche  lìgnoria 
terrena,  Se  per  carità  al  prettnte  rcpo  non  fi  troua 
piu,che  voglia  morire, Se  p quefte  parti  de  l’infer- 
no vfeite  tati  vanno  la  morte  ,pcurando.O  quan- 
ti fono  quelli, che  noardittono  didirCper  Cotto 
vna  verità,  quado  credefsino  per  quello  hauetne 
qualche  auerfìta,e  quali  per  fìmil  parti  ancora  che 
per  quelle  pofsino  ettère  morti,  Se  meritar  l’infer- 
no, non  curono  niente, ma  aud2cem<:re  ogni  colà 
fanno»  O forte  attutia  del  (èrpente  antico, che  me- 
diate Critto  cacciato  fu  del  modo,doue  ne  gli  in- 
fenfìbili  idoli  era  adorato. Hora  e fiiggito  ne  gom- 
moni tSe  nelle  infegne  di  diueriè  parti,  Se  ha 
piu  ben  armati , Se  di/potti  (cryitori  alla  morte, 
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D che  non  ha  Iddio  viuo,&  vero  retributore, èr  fèffi» 
k^imar  Nitore  de  gli  eremi  beni.  La  fecoda  caufa  del  maf> 
tino, mar  tirio  c la  cupiditia  del  modo, che  fa  de  moiri  marri> 
ri,i  quali  fono  al  danaro  dati,  o mondani  tefori.g 
gli  quali  combàttano  Tempre  infino  alia  morte , ÓC 
aliai  ne  morono. Quanti  fono  nelle  guerre  morti,! 
quali  fi  cobatreffino  p diffondere  la  giuftiria,comé 
alla  morte  fi  metteno  per  òdio , o per  guadagnar* 
qlche  colà  del  modo  ^ non  perderebbono  il  mon> 
do  , & conquiftcrcbbono  vita  eterna.  Molti  fotrd 
È Mofe, Torto  Dauid,fotto  Giuda  Maccabeo, et  mol 
ti  altri  principi  Criffiani  fono  morti  in  battaglia  g 
conqftàre  i beni  terreni  fecondo  la  giuffiria,  inten> 
dedo  di  cattarli  delle  mani  de  gli  ingiufti  pofleffd> 
fi, et  rcdcdogli  a chi  giuftamere  gli  doUea  poflede> 
re,&  hanno  per  qfto  meritato  pmio  mondano,& 
Stlra.Tib  ancor  cterno;N6  fìc  impano  fìc:ma  chi  piu  foldd 
da, piu  foldari  troua.  Affai  di  qfta  fpecie  di  marti> 
rid  ne  perifeono  in  mare,iquàli  non  àndarebbond 
già  per  acqftare  la  terra  Tanta , Se  raderla  a Criftia^ 
p ni,&  vano  incerti  per  auazare  danari.O  quanti  irl 
F fu  qfto  fondamero  per  patir  molti  defagi  ne  cade- 
no  nell’infermità  morralec’quand  neperifeoho  per 
diffetto  di  cibo  < quati  ne  fteteno  per  incertezza  di 
viev'quàti  ne  capirono  nelle  mani  de  ladronic’quatl 
nc  vegono  Torto  la  fòrza  de  gli  infedelic'  quanti  nè 
Còno  tormcratic’quati  ne  moiono  dilperaticO  ama 
tori  del  modo, perche  tatovi  affaticate, che  rroUaté 
voi  nel  mondo  altro , che  pieno  de  pericoli, per  gl! 
qli  fi  viene  a maggior  pericolo , ciò  e all’infernale* 
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Dietro  a qfto  gofàlone  ne  vanno  tutti  gli  hipocritt  A 
amatori  di  fama, et  d’altri  beni  temporali, et  per  tal 
cofe  acqftate  fanno  gra  penitene  nel  colpetto  d’ai- 
fcri,cobattcdo  corra  Iddio, & contra  a fè  apofta  del 
ferpere  antico  per  Io  mifero  modo.  Quefto  marti- 
rio è comune, còtinuo  a tifiche  Tempre  ftàno  nelle 
forre  de  iuoi  rormeti,  che  pochi  ne  diciamo  capa- 
ce. Beato,  che  faceflela  quinta  perartiore  d’iddio» 

(di  veghiare,  d’andare,  d’aftenerfì,  di  penfare,  Ardi  < 

rollecitarfìjdi  qllo  che  fi  foftiene  per  Io  mondo, & 
qllo  n5  hàno  fecòdo,che  vorrebbono,et  perdeno  B 
fl  delirioib  paradifo  eterno.JLa  terza  caula  del  mar  La.j.eait» 
tino  è la^ppria  voI5ta,che  fa  di  molti  martiri  inuti-  fa  dcl  malr 
Ìi,d:  qfto  tutto  viene  per,ppria  caufà^come  dice.s* 

Giouani  Grifo ftomOiNiuno  e' danificato^fe  no  da 
fe  ftefio.  IntÉdo  di  tutti  quelli,!  qli  iuutilmcte  a Id- 
dio,al  modo, ét  a fe  medeftni  ciano  dano, affanno, 

& pena.  Quanti  s’affligono  in  qlche  arte  & cfler- 
citio,che  no  hanno  mai  polla,  ne  quietec' Quanti  fi 
giglione  nella  mete  còrinua  pena  di  cofa,che  a lo- 
k*o  non  rocca,  o nò  è nociua,  oueramete  conuiene,  q 
che  fìa,!equali  fpefle  volte  tfgono  la  mente  addo- 
loratagli occhi  in  Iagrime,il  corpo  in  aftinentia,& 
affilinone, chi  ben  a loro  VuoIe.Cafcano  per  que- 
lla via  in  molte  infermità'  di  mete, et  di  corpo, fpcf> 
lo  dcfìderado,<Sf  chiamàdo  la  morte,  fi  che  la  vira 
e per  quefto  vn  lungo  maritino,  de  morte  acerba» 

Di  quefta  furba  ibno  alquanti, iquali  pigliano  tato 
dolore  di  peccati  loro  fenza  modo, che  vengono  a 
dilperationc  di  mente)  portando  innanzi  il  tempo 


Gì  ouftn» 
grifo  Ih 


LIBRO 


D tormcto  infernale  del  vino  corpo, diuctado  nemi- 
ci della  verira,ogni  cofoladone,  o fermone  di  fpc- 
raza  in  iua  pena  couertendo,  di  rutto  ècaulà  la  ,p- 
pria  pfontuofà,&  ptinace  volóra,  laquaie  ha  fatto 
habito,&  legge  di  no  credere,  fé  no  ql,che  gli  pa- 
re,corra  qlle  doe  regole  della  carica  fequeri.  La  ca- 
rica rutto  credeva  carica  tutto  (pera*  Ancora  fono 
in  qftd  terzo  martirio  leindifcrete  penitene  corpo 
rali  ,foftencndo  lènza  bifogno  la  fame, la  fete,il  cal- 
do,il  freddo, i cilici,!  cerchile  difcipline,o  fìmil  co- 
ti fe,che  fon  trouate  p domare  la  carne,  accioche  no 
fi  ribelli  alo  fpirito,et  p infirmare  la  mete  alla  cari- 
ta,et  alla  diuotionc.Ma  qh  la  carne  è cóueneuolmg 
te  allo  fpirito  foggietca,&  p tal  maceratione  Pani- 
ma  non  fi  leua  in  Dio, e darli  martirio  lènza  frutto 
' della  carita.Sappi  fccódo.s.PaoIo,cheì  primo  frut 
to  del  fpirito  fanto  dopo  la  carica  è gaudio, perche 
ogni  arto,che  da  carità  ,pciedr,è  lieto  fecòdo  il  Sai 
mo,che  dice.Seruire  diìo  in  lapida, e pero  ciafcuna 
2 ^ 1 penitetia  volontaria,  laql  genera  tedio  nel  feruido 
JP  del  fìgnore,  non  neceflaria  a raffrenare  e peccatali 
vuol  sbadirete  co  cuore  tutto  allegro  a Iddio  fan- 
tatnete  feruire.  Quato  le  noftre  opadoni  lono  piu 
cóformi  all’opationi  de  beari,cato  fon  piu  pfecteret 
pò  quàto  fon  piu  allegre, & giocode  di  gkxòdita 
lpirituaIc,tàro  fono  migliori , Se  tutto  qfto  fa  qllo 
accefo  femore  del  diletteuol  fiume  della  carica,  del 
Pfal.4$*a  ql  canta  Dauid.  Il  veloce  corfo  del  fiume  letifica  la 
Laccai»  ^tta  d’Iddio.La  quarta  caufa  de  l’inutile.  Se  dàno- 

fa  dcimar  fo  mandria  è la  eccita  mctale.In  quello  fi  trottano 
uno, 
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i Giudei  increduli,!  paga  ni,  gli  idolatrigli  heretici,  A 
Se  venerando  la  fallita,  s’affligono,  o fòffengono 
morte,  crcdcdo  meritare  co  la  fua  danarione  eter- 
na.Maggiorpena  meritonoqlli,che  diffededo  fino 
alla  morte  la  loro  perfìdia,o  falla  open  ione, ancora 
credcdofì  ben  fare,  che  no  fanno  gli  altri  di  quella 
(èra  medcfma,che  fono  coli  oftinati.  Impoche  c[to 
piu  diffondono  la  fallita, taro  piu  ofFcdono  la  veri- 
ta,<&  piu  ne  puertono,&  affbgono  nella  loro  ceci- 
tà. Cofi  diciamo  hauer  peccato  gli  fcr ibi,&  far  ilei, 

Se  i fommi  iacerdoti  induccdo  la  turba  a gridare» 
Crucifìge,crucifìge,che  no  feceno  le  turbe, coli  gri  Ioan 
dado  piu  volte  ad  alta  voce.Di  qfti  martiri  furono 
quelli  ,pfeti  falli, i qli  a tepo  d’Helia  oràdo  co  le  la- 
rette  fi  tagliauano  le  ,pprie  carni.  Sono  di  tal  forte 
molti  mori,  Se  turchi,  i qli  p piacere  a Macometto 
vano  nudiate  fon  poucri  faccdo  gra  penitenria,& 

feruàdocorporalccaiiita.Diqftifonoipfidigiudei, 

che  fòfccgono  la  dura  feruiru  p difendere  la  loro  p- 
fìdia  córro  a 1 amorofo  Criffo  Giefu  vero  Iddio, et 
huomo.Sono  di  qfti  ancora  molti  monaci,  Se  ro-  G 
mitri  Greci, agitati  dal  Demonio,  che  fanno  incre- 
dibile penitetia  p tenere  fermi  loto  obra  di  tali  effe 
pi  i popoli  minuti  meno  fapicti.Có  qffivano  i fallì 
hipocriri  fraticelli  della  openione, chiamati  fra  fe  ca 
tholici  fi  ati  di.s.Fraccfco, ma  in  veritafono  nemici 
Impoche  ql  saro  fìngolarmcre  volfe,che  i frati  Tuoi 
fùflènohumili,riuerentialla  cherica,feruatori  d’u- 
nita vbidictial/aRomana  chiefà,no  giudicatori  de 
fuoi  iòpiorijet  elli  difededo  la  loro  bizarra}et  fàlfa 
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D òpeftionc.  Se  medefmi  hanno  pollo  (opra  tutto  il 
modo  a voler  giudicare  còtra  alla  dottrina  di  Cri* 
Mattona  ftq^che  dicc.Nolite  iudicare,&  non  iudicabimipj* 
Et  però  fono  giudicati  da  tutta  la  Tanta  chiefa , ÓC 
vniuerfale  popolo  Crifto  cofì  chierici , come  laici 
da  nonata  anni  in  qua  cotinuamcte  per  perfidi  he-* 
retici, con  qli  Tcientemcte  vfare  fuor  che  per  Taluté 
loro  ,dellaqle  fi  può  poco  fperarc,c  graue  peccatOi 
Voi  adonq?  tutta  la  voftra  mete  driedate  in  Dio  » 
&fevi  couiene  portare  pene  mentali, o corporali* 
E portatele  tutte  per  Tamore  d Iddio, & in  elle  ralle-* 
<*rateui,lcuado  con  Dauid  la  mete  lolo  a Iddio 
co  lui  direte  al  fìgnofe.Eflendo  tribulato  clamai, et 
Saim.top  gridai  al  fìgnore,&  egli  mi  eflaudi.T al  tribulatio- 
ni  vi  farano  martiri  col  fondameto  della  fruttuola 
carità, con  Giouani  euagclifia,e  con  gli  altri, iquali 
fenza  eilere  morti  fi  partiuano  allegri, & giocondi 
dal  cofpettd*&  dalla  faccia  de  loro  pcrfecutori,pcr 
ch’erano  fiati  degni,  & g Io  nome,&  p famore  di 
GiefU  patire  cotumelic,&  afflittioni.Hora  no  ma- 
F cano  i martirizati,et  il  martirio, ma  bc  maca  in  noi 
quella  carita,che  fa  il  martire , & il  martireo  Tanto* 

Che  vale  la  lemófina,&  ii  martirio  fotti  con  carità. 

Cap.  XII. 

Ora  fi  richiede  di  vedere  * quanto 
frutto  facciano  la  lanolina  , & il 
martirio  fatti  in  cariba, poi  che  nic> 
tevagliono  date,o  fatte  fuor  di  ca- 
rira.La  prima  parte  volcdo  Tapcre 
Pietro  addimidò  il  datore  dell* 
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carità, & dille.  Ecco  qoì  habbiamo  fallato  il  tutto,  A 
$C  habbiamoti  feguito,  che  colà  adonq;  harremo 
n pi  < Rilpole  Gielu.  Cento  p/u  riceuerete,  Se  vira 
eterna  pofledercreiDoi  pmi  ,pmette, l’uno  e in  q-  Sq,?"' 
Ra  pfenre  vita,&  quello  e'  cento  piu, l’altro  è nella  gJH* 
Ritura  vira,  Se  quello  e'  vira  eterna.  II  primo  pmio  " °* 
ha  tre  intelletti , Se  di  tutti  tre  intefe  il  benedetto  fi-  ^JJ"°0Jn 
gliuolo  d’Iddio.II  primo  intelletto  e di  redere  ceto 
piu  di  quello , che  fi  da  di  qua»  Se  dai  vno  laido, 
harraneccto,lè  ne  darai.ccto,ne  riceuerai  dieci  mil 
lia,&:  coli  intendi  d’ogni altra  coli.  Si  ,pua  quello  B 
intelleto  nella  vita  di.s.  Giouanni  Iemofinar/o  per 
molti, et  molti  elfempi,iquali  farebbe  lungo  a fcri^ 

Mere,&  io  ,pmifi  di  dire  brieue,quato  io  poffb.  Si> 
mile  a quel  di.s.Giouani  recita  Pietro  Damiano  in 
vna  fua  epillola.  Ma  diciamo  di  quel,  che  noi  vt' 
diamo  co  noftri  occhi  corporali.Pigliamo  p elfem 
pio  qualche  pouero  in  verità.  San  Pietro  IalTò  per 
amor  di  Crillo  vna  nauicelia,et  vn  poco  di  rete, et 
la  pouera  fo!làtia,che  haueua  del  modo,&  a lui  fu 
dato  il  papato, il  patrimonio , Se  tutte  le  richczzc , Q 
che  ha  la  chiefa,fon  date  a Pietro , Iequali  non  folo 
vagliano  ceto  per  vno, ma  piu  di  ceto  migliara  per 
vno.S.Paolo  laflo  quel, che  haueua  per  l’amore  di 
Crillo, ma  no  valfe  il  cctefìmo  delle  chiefe,che  ho-* 
ra  nel  mòdo  fono  edificate  fotto  il  titolo.  Se  nome 
di.s. Paolo, coll  dico  di  ciafeii  apollolo.Specchiad  ' 

fie  fanti  poueri,  Agollino,  Benedetto,  RomoaU 
do, Giouanni, & nel  padre  noftro,s.Dominico,&:  s D f 
coli. s. Frane eleo.  Lallò.s.Dominico  il  contado  il  0ml 
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D Spagna^oue  era  core  di  Galaroga,  Iafib  la  moglie, 
che  poteua  pig!iare,Ianb  i figliuoli,che  IcgitimamS 
ce  poteua  generare,  Se  no  folo  Iddio  gli  ha  reduto 
P ogni  vno  cento , ma  piu  di  mille*  Quari  c5uenrl 
folcni  regali,  quati  monarteri  di  done  p l’vniuerfb 
modo  fono  edificati  a honoredi.s  Dominico:’  Di 
quata  bella  religione  mediate  lui,  ha  Iddio  pianta, 
egli  ne  è vero  fpofò*  Quati  figliuoli, et  figliuole, che 
porta  l’habito  fuo,gli  ha  dato  Iddio,  Se  coli  per  la 
. Tua  pietà  gli  faccia  veri  figliuoli  ne  i fatti , come  fò' 

£ no  nel  nome*  Simile  ancora  fi  vede  d’alcuo  poue* 
ro  vero, ch’è  nel  modo  rimafto,accioche  non  ma-* 
chi  l’efperientia  delle  file  fante  ^meffe.  Qual  fiche  ^ 
vero  pouero,  fi  troua  eflere  fignore  dell’altrui  boi* 
fe,&  a fua  porta  hauer  piu,che  non  vuole, et  ripu> 
tarfì  gratia  dafeuno,  del  quale  tal  pouero  vifìtafle 
la  fua  villa, trouato  efier  riceuuto,come  Rè»  Qué' 
fio  vede,&  può  cofìderare  tutto  il  modo.  Se  quo 
fto  dlrte  Iddio,  che  no  può  mentire,  & ancora  pa+ 
re,  che  l’huom  mondano  non  voglia  credere.  Di' 
F cono  molti  ciechi,  che  non  vedeno*  Io  pur  do,  Se 
anche  il  tale,&  non  fi  riceue  perd  per  ogniurlo  cen 
co, come  ha  ^pmeflo  Iddio*  Querti  non  penfàno  a 
fanti,!  qli  hàno  riceuute  le  ,pmefle,ma  folo  penfa^ 
no  a fe,i  qli  ancora  riceuerebbono,come  gli  fanti, 
fi  faceffino  in  vnita,  come  loro.  Et  aceioche  Iddio 
teda  per  vno  cento, fi  richiede, che  quel, che  fa  la  le 
mofìna,fia  in  carità, et  dia  p carità, come  fu  dettodi 
fopra,&  dia  del  fuo,&  non  di  ql  d’altrui.Ricercafì 
ancora, che  fe  ne  riceue  cento, che  gli  fpcnda  bene. 
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Se  non  ma!e,peroche  la  giuitiria  d’iddio  non  là  p<  À 
ftare  aiuto  a peccati.  Quati  fon  quelli,che  hano  di 
quel  d’altrui, o di  chieià,o  di  mal  corratti, & fanno 
le  lemofìne  d’altrui, o con  altra  in  tendone,  che  con 
quella, che  vuole  Iddio,o  pure  fì  fon  buoni, Se  feti 
no  con  pura  ,&  buona  intcntione,forie  che  diucm- 
reranno  molto  ricchi,  viuerebbono  male,  Se  non 
harrebbono  i!  pmio  fecondo  della  lemofìna,  ch\ì 
vita  crcrna,(e  nel  modo  riceueffino  il  premio, ciò  è 
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pervno  cento.il  iccodo  intelletto  di  quefto  pmio  |ct^nte1' 
é di  GieroIimo,che  dice.Riceuerere  per  vno  ceto,  £ 
ciò  c darete  tcporalc,et  riceuercte  il  ipiriruale:dare- 
te  il  danaro  al  pouero  , & Iddio  vi  dara  la  gratta» 

Egli  fonda  la  fua  ifpofìtione  nel  porre  alle  mani  e 
numeri  fecondo  gli  abbacinili.  Impercioche  pon>» 
gano,&  annumerano  nella  man  fìniftra  da  vno  in 
fina  a nonatanouc,&  non  piu:&  dalla  man  delira 
da  centoinfinoa  nauecnijia  nouecenro,& ancor 
piu.Hor  perche  la  ferir  tura  Tanta  ha  vfanza  inren^ 
dere  per  la  deftra  le  cole  fpirituali,&?per  la  fìniftra 
le  corporali, dice  tu  dai  vno, quefìo  è temporale, e ^ 
ru  riccui  cento,qucilo  e fpirituale. Adonquc  tante 
volte  crcfce  la  grana  , ouero  la  carita,quante  vob 
te  in  carità,  o per  carità  la  lemofìna  fì  fa.  Coli  pb 
piglia  per  efiempio  materiale,  la  lemofìna  c'  come 
aggiugnere  le  Icgne  fecche  fopra  vn  chiaro  fuO" 
co,  quanto  piu  fe  ne  mette,  tanto  piu  s’accende , 

Se  crefce  il  fuoco.  Pero'  la  lemofìna  è nominata 
carità , perche  s’accende , Se  fa  piu  crefccre  la  ca^ 
rira.  Chi  molta  carità  vuole , molto  dia , Se  non 
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fola  dico  dia  i beni  tcporali,  ma  dia  ancora  gli  (pi* 
rituali,i  qli  s’appartcgono  alle  (ètte  opere  fpirituafl 
della  mifericordia,  & chi  può,  l’uno,  & l’altro  fac-r 
cia.il  terzo  intelletto  di  quello  primo  pmio  è di.s. 
Agodino,il  qual  dice, die  ceto  enumero  decermi^ 
nato, e certo,  il  ql  fpeflo  fi  piglia  nella  fcrittura  per 
numero  incerto,  8c  non  determinato. Coli  vfona’ 
ancora  per  parabolica  figura , qn  vediamo  molti 
huomini',0  animali,^  non  (àpiamo  il  numcro,di^ 
ciamo, e (on  ben  ceto, e fon  ben  mille, c fon  forfè  a 
piu,o  meno.  Con  quella  figura  parlaua  qui  Giefii 
dicedo.  Cento  per  vno  riceuerete,  ciò  c riceuerete 
dado  la  lemofìa  giudamete  molti  pmi  nella  piente 
vita, e piu  e meno  fecodo  la  quàtita  de  l’amorolo, 
& caritatiuoaffètto.  Chi  potrebbe  altri,  che  Iddio 
annouerare  i merauigliofì  frutti  della  debita  lemo 
fina?  Quefta  fece  difccderegliangeli,&  edere  do^ 
medici  di  Abraham. Quella  marito  altamcte  la  fi< 
gliuola  di  Batuel.  Quefta  fece  Giob  grandillimo 
,pfeta.Per  queda  hebbe  Thobia  il  vedere, et  le  lo^ 
ftàtie  del  módo.EtNabuchdonofor  per  queda  ri-* 
ceuette  la  cognitione  di  fe  dello.  Queda  diede  a 
Manuel  il  fàntificato  figliuolo  Sàfone, & a Martha 
Giefu  diletto.Per  quefta  hebbe  Simon  leprolo  la 
corretdone,&  fede  ne  cbqftd  il  Ccturione.  V ene 
dopo  la  lemofìna  Maddalena  alla  còtempladone, 
Lazaro  alla  refufeitatione  , & Zaccheo  alla  falua-r 
rione.Queda  fu  in  Cornelio  lume  di  verità, in  Gre 
gorio  altezza  di  degnita,in  Dominicocapo  di  po^ 
uerta,  con  liti  altri  buoni, che  palfan  piu  di  cento, 

J1  fecondo 
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U fècòd o pmio  dato  per  Io  merito  della  Icmofìna  A 
dice  Gicfu  Crifto , che  è vita  eterna.  Et  nota,  che  è 
maniPeftadifferctiatraqiliquattro  vocaboli.  Tc-  T-porale 
poraIe,ppetuo,Pempiterno,&  eterno.T cporale  ha  che  ììgnìg 
principio  & fine,etmutatione,cofì  diciamo  la  vita  pa,rpetua. 
pPente  efier  vita  tcporale.  Perpetuo  ha  principio , 
ma  no  fìne,&  ha  muratione  in  fé,  no  participando 
de  l’eterno, et  cofì  diciamo  la  vita  de  Pinfcrno  elle" 
re  ppetua,come  ancora  i cieli, & gli  elemcti  fon  p^ 
pcrui.Pero  dille  vno  Rior  della  vera  via. In  perpe-  B 
tuis  no  difFert  e He  a polle.  Sopiremo  ha  principio,  niScmpi^ 
ma  no  fine,dr  in  (è  mutabilità,  ma  p congiontione  terno . 
dePeterna  no  fi  muoue,  A qfto  modo  diciamo  la 
vita  de  beati  eflere  fempiterna.  Eterno  nò  ha  prin-  Eterno 
cipio,ne  fine, ne  alcuna  murarione,ma  e'Pemprecjl- 
Io, che  efier  puo,&  ibi  diciamo  p quefta  via  Iddio 
edere  vira  eterna.  Cofi  quado  Iddio  ,pmetrc  dare 
vita  eterna,  emette  dare  fé  medePmo.Cofìderate 
il  ptnio,che  rifpòde  alla  Iemofìna,cio  c Iddio,  bar- 
ratto da  guadagnar  aflai,&  farne  fpefiò.Datc  i da-  q 
nari,&  imborPercte  Iddio,  Percioche  io  credo  Po- 
ftenefie  Gieiu  d’efiere  veduto,  6c  coperato  p treta 
denari,  per  dar  ad  intiere, che  vita  eterna  fi  può 
coperare  con  denari.Ma  non  giouo  qila  derrata  al 
veditore, ne  al  copradore, poche  niuno  era  in  cari- 
tà ,pinfegnare, che  Polo  aPhora  èfruttuoPo  tal  mer-  [|0™arca' 
cato,qn  iolo  la  carità  ne  Para  il  ièniàle.  Refia  di  ve-  r«a  uai 
dere,  che  vale  il  martirio  riceuuto  in  carità.  RiPpò-  femofini^ 
de  a qfto  Gieiu, et  dice.Beati  co!oro,che  patiPcono  CJ,c5e‘ 
le  perPecutioni  per  la  giuitìtia,  imperoche  di  quelli  au'*’b’ 
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D talitiil  reame  di  cieli.Per  tre  caufe  debbiamo  crede' 
re  che  maggior  premio  fia  quel  del  inagrirebbe  di 
qtlel,chefafa  lanolina,  béche  poffa  c (Ter c ancora 
^ equale  & in  certi  cali  minore.La  prima  n c la  can- 
ta co  che  fi  da, la  fec5da  ql,che  fi  da, la  terza  quel, 
che  ne  fegue.La  prima  fi  è,  che  maggior  carità  par 
quella,di  chi  da  fé  medefmo,chc  quella, di  chi  da  il 
Ioan.if'b.  fuo,&  riferba fé, pero  diffe  Giefu.  Maggior  canta 
alcuno  no  da  di  quello, ilquale  pone  la  vita  Tua  per 
c l’amico  fuo.Tàto  vai  piu  adoncp  il  martirio, che  la 
lcmofìna,quato  è piu  chara  la  vita, chea  danari.  Bc 
confeflb,che  vno  potrebbe  con  fi  poca  carità  an- 
dare al  martirio, & vn  altro  con  tata  carica  dare  la  § 
Lemofina,&  difpofto  elTer  a dare  fé  medefmo,  che 
meriterebbe  piu,o  tato  il  fecondo, quato  il  primo* 
Ma  per  quello,  che  rifponde  d’effetto,  maggiore  c 
la  carità  del  martire,  che  non  c quella  che  fo  la  Ie- 
mofina.La  fec5da  caufa  è perche  piu  da  il  martire, 
Ì,a.i,cS.  che  n5  fa  ^ iemo(tn,cre,  perche  come  detto  e, da  le 
La.j.ca.  medefimo.La  terza  caufa  c qllo , che  ne  1 cgue  del 
F martirio.  Segue  principalmente  la  conucrfionc  de 
l’anime,il  crefcimento  del  culto  diuino , & la  dua- 
tione  della  fede.Cofi  trouiamo  per  le  fcritturc.  La 
fede  no  fi  dilatò  mai  fi  bene  p le  pdichc,  & dottri- 
ne come  pio  martirio.  La  dottrina  difponelavia 

alla  fede, ma  il  martirio  fa  la  via  della  fede.In  fino, 
che  durò  il  feruore  di  martiri , la  fede  crebbe  , ma 
eoe  macorono  i martiri , e durorono  i buoni  dot- 
•*  tori, la  fede  flette.  Poi macando  l’uno, & 1 altro,  la 
fede  fe  ne  andata, & poca  fc  ne  troua,  come  pdillc 
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Gicfu  del  fine  del  modo, al  quale  in  quello  legno  A 
par  che  pilo  fìamo^uando  difle.Credi  turche  ve-  Lcc,s* 
nendo  il  figliuolo  de  l’huomo,  rroui  fede  in  terra:' 

Tal  atro  del  martirio  include  il  grado  della  virgi-  • • ' 
nita,imperoche  combatte  col  corpo  fuo  infine  alia 
morte/oltencdo  ogni  flagello . Include  la  lemofi- 
^a,pche  chi  da  il  piu, da  ancora  il  meno,perciochc 
colui,chedailcorpofuo,cbcn  dilpoftoa  dare  il 
Tuo  hauere.Hora  oue  è la  carità  perfetta , & la  vo- 
lenta  del  martirio?  Quanto  noi  milèri  morta/i  fìa> 
mo  lontani  da  tal  flato, per  noi  mcdelmi  il  posfìa- 
mo  vedere.  Imperoche  non  lolo  noi  non  fìamo 
dilpofti  a loftenere  per  Criflo  le  I pade,ma  nò  vo- 
gliamo foftenere  per  Crifto  vna  minima  parqla. 

Come  lòftencremo  d’cflerarfì,leperfuo  amore 
fuggiamo  un  fiidorccChi  non  vuol  p Crifto  Gie- 
fu  fienra  letto  dormire, mal  fofterrebe  per  lui  efle- 
re  crucififlo.Tutro  ,pciede  da  non  hauer  carità , la 
■quale  come  di  fotto  fi  dice  per  lo  diletto  ogni  pe^ 
na  volentieri  lòftiene,&r  reputa  cfler  diletto.  q 

Della paciente carità.  Capitolo,  X 1 IL 

Aeftreuo’mcte  poi  che.s.PaoIo  ha  Ch^nt** 
dimofirata  la  perfèrtione  deliaca-  pancs  cfl* 
rita  per  via  priuatiua  dicedo  nic- 
te  elìere , doue  non  e carira  , hora 
dichiara  quel  medefmo,cioe  la  g- 
fettione  della  carira  per  via  politi- 
ua, dando  ad  intendere, che  la  carità  ha  ogni  virni. 
Incomincia  dalla  pacictia,della  qle  chi  non  è arma- 
to,indarno  entra  nella  via  d’iddio,  come  dice  il  là- 
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uio  dello  fpirito  fan  to  a ciafcuno.Figliuolo,che  vai 
alla  via  d’iddio  apparecchia  l’anima  tua  alle  tentai 
tioni,lequaIi  chi  mediate  la  penitentia  no  fcaccia,o 
vince^pfto  dal  buo  cominciar  fi  parte.Di  qfta  virtù 
diccPaoIo.La  carità  èpacicte.E  nòèaltro  pacietia, 
fe  non  la  radice  della  carità, la  qle  notriflc,&  regge 
tutto  l’arbore  co  frutti  fi.ioi.Pero  dille  l’Apoftolo. 
La  pacientia  ha  operatione  perfetta.  Tanto  vale  la 
caftita,l’humilita,o  altra  virtù  sczala  pacietia, qua- 
to  l’albero  fenza  la  radice  ; Se  coll  qh  la.  radice  de 
l’albero  e perfetta  co  le  lue  debite  circonfratie  , l’al- 
bero  non  teme  la  pioua,ne  fole, ne  humido,ne  fec- 
co:cofi  la  virtù  fondata  in  pacietia  no  teme  l’auer- 
fìta,ne  la  piperita, non  guaito  altri  mali,  ma  femp 
fa  il  frutto  fuo  nel  tepo  fuo. Quella  pacietia  è quella 
frabil  pietra, fopra  la  qle  enfegnò  Giefu  edificare  la 
cafa,la  qle  ne  per  venti  di  uanagloria , ne  per  corfi 
di  fiumi  di  Iuffuria.ne  p piuoue  di  tribularioni  mai 
cade . Però  dille  a delcepoli  fuoi.Nella  uoftra  pa^ 
cictia  pofiederete  le  anime  vofire . Chi  vuole  que- 
lla virtù  ncceflaria, tolga  la  carita,che  epaciente.  A- 
veder  bc  quello  è da  làpere  principal  mete  tre  dif- 
fetti,chc  fàno  la  creatura  impaciente,  ciò  c la  inde- 
bita congiontione,la  inordinataaffettione,e  la  fal- 
la ellimatione , le  qli  Ipenge  la  carità,  Et  pero  cha- 
ritas  patics  ell.Se  vna  moltitudine  armiggera  tut- 
ta co  le  lande  percuote  in  vno  feudo, & tu,  che  dei 
ftare  in  chiefa,&  il  tuo  diletto  Iddio  pgare,  ti  poni 
legato  con  quel  feuto,  & Tenti  molti  colpi,  di  chi  ti 
dei  tu  dolerecCerto  è che  tu  nò  ti  dd  dolere  de  gli 
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' arAifggiati\ché  fanno  l’ufficio  loro , ma  folo  di  re,  A 
che  ri  diuidi  dalla  chiefa , che  c la  danza  tua,#  fé  ti 
congiongi  col  fcuto, che  c percofib,iì  qle  non  s’ap^ 
partienea  te.No  lì ramarichi  il  reIigiolo,che deìv 
be  contcplare  in  cella, s’andado  doue  lì  fa  publica^ 
mete  a falligli  erotto  il  capo, ma  ramarichifì  di  n5 
eflcre  (fato  in  cella, & Ce  dado  nella  qcte  cella,  gli  e' 
giettato  il  faflo, affiora  lì  dogliamo  di  fe,rha  di  chi 
col  fallò  l’ha  ferito. No  c merauiglia,fe  Lotto,  che  GU-m* 
fta  in  Sodoma,  e pfo,pcrcioche  non  volÉdo  elTere 
pfo,doueua  Ilare  có  Àbraa  in  Gierufalertie.  L’aL 
risfimo  Iddio  ha  polla  l’anima  nel  corpo, perche  il 
gouemi,ma  non  gche  nel  corpo  dia  col  dio  affet^ 
to.Pero'  ne  l’anima  fono  da  Iddio  creati  doi  amo^ 
ri,  l’uno  è nella  parte  lènfìdUa , la  qle  vfa  a vedere 
co  gli  occhi,  vdire  con  gli  orecchi , & coli  de  gli  aL 
tri  lentimctnl’altro  epodo  nella  parte  rationale,  3c 
foperiore,IaqIeIafà  delìderare  Iblo  fe,&  non  lì 
contctare,fe  non  di  quello  fuo  diletto  Iddio.il  prL 
mo  amore  fiigge  la  morteci  fecondo  la  dcfidera.il  ^ 
primo  amore  Iege  la  pfentia  de  l’anima  con  la  car*- 
ne.Il  fecondo  ipicca  ogni  afFetdone  della  creatura, 

Se  appicca  coljcrcarore.  Vedi  l’ufficio  de  l’anima 
«fiere  quello, gouernare  il  corpo  con  la  fenfìtiua, 
fuggire  il  corpo  con  la  Ipecoladua.  Affiora  viuc^ 
do  nella  humana  carne  dice  con  Paolo.  La  nollra 
conuerfatione  è in  cielo.Secondo  che  lèndua,o  in * 
tcdeuaiIfaImida,checantaua.Lameditadone  del 
cuor  mio  e'  femp  nel  conlpetto  tuo*  Se  l’anima  Ha 
coli,  come  ella  debbe  fecondo  la  parte  lòperiore , 
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D nofìduól  maidicoià,cheintraucga  alla  fènfìriv3. 
E fe  la  iènfìtiua  ha  infermità , tormenti, diiagio,pO' 
uerra,o  altre  pene,  qlta  fe  ne  duole , 8c  fa  il  fuo  ri' 
chiamo,&  ql’alrra  parte  fi  rallegra,  & fanne  fefta. 
Tal  ordine  de  l’anima, do  è che  fìa  co  doi  amori  le' 
gara, no  fa  altro, che  pfetra  carità, fecodo  doi  pcerti 
legado  la  parte  foperiorc  tutta  con  Iddio, &T  l’infe' 
rior  Itga  col  corpo  iuo,come  col  ilio  ^psfìmo.Sta- 
do  cofì  fatarmi  la  creatura  Tara  impacierei  vegi 
ciò, che  fi  vuoici'  ciò, che  piace, scrira  alcuna  voi' 
E radichi  ita  coli  ordinatogli  infìeme dire. Ahi  me 
ahi  me,bhdetro  fìa  tu  Iddio . La  prima  voce  e'  deL 
la  pte  ienfìriua,Ia  fecoda  della  fpirituale.  Ciaicuna 
' dice  bene,er  fa  f ufficio  Tuoi  pò  no  fì  dicedei  tal, 

che  fì  ramaricai  bc  dice  effere  tpacicte.  Poneteli! 
afe  diuore  a pie  della  crocc,&  intcdece  tal  dottrina 
p efìempio  dal  dottore, che  p carità  moriua.V dite 
dire  co  lagrimc,et  alto  grido. Dio  mio,Dio  mio.  |> 
che  m’hai  abàdonato  .Subito  apprettò  qftauocfc 
• vdirete  l’altra.  Sitio, cioè  di  qffapcna  ho  fere, e eoe. 
P fi  diceffe  fì,&  no,uoglio,&  non  voglio.La  prima 
voce  è penoii,&  ramaricàte,la  fecoda  egaudioia* 
8c  defìderàte.La  prima  è ddla  fenfìtiua,Ia  feconda 
della  fpirituale.La  prima  è detta  dalla  carita,che  ha 
l’afa  alla  fua  carne  in  Dio , come  fì  debbe  amare  il 
,pfìimo,la  fecoda  è della  carità  d’iddio  tutta  fmer- 
là  in  Dio.Deh  vdire  un’altro, che  vi  fìa  piu  da  lun-\ 
ghfdico  di  Giob  , qiì  tutte  le  auerfìta  gli  venneno 
cerca  le  cofe,  dèbeni  efteriori , &C egli  coftretto  da 
qlla  parte  de  fatala  qle  giubilaua  in  Dio,inginoc-r 
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chiaro  in  terra  gridaua.  Ignudo  vici'  del  corpo  di  A 
mia  madre, et  ignudo  vi  ritorno .11  fìgnore  ha  da-  Iob'1,4# 
to,Sc  il  fìgnore  ha  tolto,  come  ha  voluto , cofì  ha 
fatto, fia  il  nome  del  fìgnor  benedetto.Subito  det- 
te  qftc  cordisi  parole, la  graueleprailpcofle  nella 
carne, et  qlla  inferior  parte  de  L’afa, come  amate  del 
corpo  fpsfìmo  iuo  comincio  a ramaricarfì,&  dire. 
Maladcrro  il  di, nel  qleio  fui  cocerto, co  molte  altre Iob’J,a 
feqnti  tutte  a vno  fine  dette, poche  era  cócerto  nel 
peccato, et  p tal  peccato  le  pene  corporal  i fono  ve^-  g 
nute.il  fundamcro  adonq;  delle  pene  maladiua,che 
era  il  peccato . Se  l’anima  di  carità  fi  ((Doglia , muta 
fubito  l’ordine  fuo , Se  tuto  fi  parte  della  cella  del 
fuo  deio, tutta  fi  da  alla  carne,  & no  le  baila  eflere 
tutta  nella  carne  inuolta,ma  ancora  ua  di  fuori,  vi' 
fifa  gli  fiati, circuiicc  il  modo  p hauer  danari, ,pfo- 
da  l’inferno  p fare  delle  iniqta,c  nò  è fine  a defide- 
ri  Tuoi.  Donde  ti  parti  anima  tapinella  c’  dalla  pace, 
dalla  fìcurita,dal  ripoio,da  Iddio  tuo  dilerro.Do-  nU, 
uè  ne  vaic'doue  ri  fichi  o'  anima  fenfìtiuac'  Non  lai  p 
tu, che  nella  piazza  della  carne  fi  fanno  molte  tcra- 
tionicNò  fai  tu, che  nel  capo  del  mondo  s’armcg- 
già, fi  giofira  a lacie  polite  còtra  l’anime  diiàrmate, 

& dano  colpi  mortali  di  tribularioni*  Non  fai  tu, 
che  nella  valle  de  l’inferno  fi  faceta  ffeccie,et  vcret- 
toni  di  fuoco  auelcnate  di  gra  peccati,ct  cogitano- 
ne  mortalec'Se  tu  hai  rotto  il  capo,o  fei  ferira,n5  ti 
ramaricare  di  chi  còbatte , pche  fà  l’arte  fua,non  ti 
dolere  del  corpo  riceuuto,  il  quale  andafii  cercan- 
dola ramaricati  di  te, il  quale  tal  male  volòtariaf 
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D mere  hai  voluto, partcdoti,doue  nón  poteui  effer t 
pcoffo.  Qn  la  canta  laffafri,  de  mctre  che  fufti  eoa 
lei,impacicte  effere no potetti, pche chariras  parici 
£.  Vedi  q,che  l’anima  lì  può  dolere, Oc  hebbe  deb 
la  colpa  l'uà, ma  non  della  Etnea, che  no  c colpa,  & 
non  Tara  reputata  impacicte.T ogli  doi,  che  ti  fìano 
tob.i#  di  tal  efl'empio.  Tobia  è l’uno  , de  Dauid  è l’altro 
Tobia  diuenrd  cieco, de  minacciato  della  morte,  et 
dettagli  villania,  mai  vna  volta  fi  duolfe,  mai  vna 
E volta  fi  ramarico'.Dauid  e cacciato  dal  Tuo  figlóuv 
i*Reg ,if..  |G  £j0rc|ci  rcame,&  tutti  moue  p gli  fùoi  lamcti  a 
Iagrime,muore  il  Tuo  figliuolo  Àbfalone,&:  nò  ui 
troua  pace.L’uno  par  paciere, de  l’altro  impacierei 
de  nondimeno  tato  e paciere  l’uno, come  1 altro*  Il 
primo  no  fi  duole, percioche  ftado  con  Dio, come 
doueua,no  effendo  partito  dalla  carità  d’Iddio,ne 
da  qlla  del  ,pslìmo, gli  vengono  iènra^uo  diffetto 
gli  affanni  ad  agumcto  del  pmio luo.  Dauid  ogni 
cofa  patifee,  perch’era  partito  dalla  carità,  de  p gli 
peccati  commesfì  gli  erono  date  quelle  auerfita.Se 
p non  fuffe  ritornato  alla  carità, dode  per  gli  peccati 
era  partito , s’harrebbefì  lamentato  delle  fortune 
corporali, che  io tteneua, ma  pche  era  alla  carità  ri^ 
corfo,no  piageua  le  fortune, ma  la  colpa  fua,per  la 
qle  degnamete  era  in  tate  fortune  corfo.S’haueflc 
egli  pilto  altro, che  la  colpa  fua,  no  fi  farebbe  co-* 
folatOjCome  vidi  morto  il  figliuolo, delle  cui  infir#- 
mira  parue  tato  dolor  porraffe,  ma  fapeua,  come 
Iddio  glihaueua  fatto  fapere  , che  il  fanciullino  y 
morrebbe  in  pena  di  peccato  ,&  po  in  fin  che  non 
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fu  morto,credeua  ben,  che  durafle  la  colpa  fua,& 
per  quello  llaua  in  tata  penitctia,ma  morto  quello 
intcfe  eflere  cofumata  la  pena,gche  era  concimata 
ta  colpa  Tua , pero  fi  diede  pace.  Se  Dauid  hauefle 
piante  le  fortune  tcporali, quando  cacciato  di  Gie-' 
rufaleme  fhggiua , no  harrebbe  ritenuti  quelli, che 
voleuano  vccidere  Semel  ilio  nemico , che  diceua 
a Dauid  fi  cotinua,  et  afpra  villania,ma  pche  pian^ 
geua  i peccati  propri  dille.  Laflìatelo , che  mi  dica 
ogni  ingiuria,  fé  per  quefto  Iddio  mi  perdonafle  i 
peccati  miei.  B en  dlmoftrò  la  lingua , che  nel  cuor 
era  dolore  de  peccati  còmeflì,et  no  di  eflere  priua^ 
to  del  regno.  O buona  carità,  che  non  dai  pace  de 
peccati, & in  qfla  impacierò  e vera  pacicntia,&  ne 
l’auerfita  da  Iddio  l’anima  rimouere  no  laflà,  ben** 
che  pmetra  la  fenfualira  p ordinato  amore  dolerli 
di  Tuoi  guai , Oc  quella  è ordinata  pacictia.  Ancora 
naice  la  impacictia  da  disordinata  affettione  d’amo 
re,il  qle  è odio  della  vera  carita.Laifperientia  ci  in^ 
fogna  co  la  viua  ragione,  che  no  fi  duole  l’uno  del 
male  de  l’altro, fe  no  tato  , quato  fa  1 amor  dolere. 
T u hai  veduta  la  tua  citta  far  felle, & fuochi  aliai  in 
qllo  tcpo  delle  vittorie  hauute,  & dano  del  nemò 
co, il  ql  piagneua,&r  portaua  grà  dolore, come  per 
contrario  qft  i tuoi  fi  lamentauano,  6c  gli  oppofìti 
fi  rallegrauano.  Simile  vedi,qn  muore  vno,aìcuno 
fi  ilraccia,  grida,  et  piagne:ajcuno  grida,&  piagne, 
alcuno  altro  lòlo  piage,certi  ne  llàno  malinconofì, 
molti  non  fe  ne  curano , 6c  forfo  aliai  di  tal  morte 
fanno  fcfta.Onde  cd’una  mcdefma  cofa  unta  difo 
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D ferentiac'fe  non  che  i primi  amano  molto,  f fecondi 
meno,!  terzi  temperatamente,  i quarti  amano  po^ 
có,i  quinti  non  amano, ne  chiamano,  i fefti  in  odio 
haueuano  ql  morto. Condoiìa  cola, che  \ ordinata 
carità  amar  facci  folo  Iddio  fopra  ogni  cola, et  cia^ 

. feuna  altra  creatura  fòlo  per  Dio,&  non  altrimctL 
lama.  Dir  pofib  irt verità  trottarli  Tei  Porfidi  perfone  iti 
Iddio.  qUefta  vjca  fecondo  il  rifpetto  della  carità.  Alquati 
fono,che  hanno  in  odio  Iddio, & tutto  l amore  e a 
mal  fine, et  alla  creatura, alquati  non  amano  Iddio, 

£ de  iblo  amano  il  mondo  , conftituendo  il  fine  lord 
nelle  cofe  create.  Alquanti  vn  poco  amano  Iddio, 
ma  molto  piu  la  creatura,  alquati  quafì  equalmcté 
amano  il  creatore,^  la  cretura  , alcuni  amano  piii 
Iddio, che  la  creatura, & alquati  amano  Polo  il  crea 
torc,&  no  curano  della  creatura  ,fe  notato,  quaro 
I rimi,  l’amore  d’iddio  a qlla  lo  fofpinge.  I primi  Tempre 
P hàno  pena  & dolore  de  Thonore  d’iddio  ,come  Id 
vegano  crefcere,&  magnificare,  quelli  fi  turbono 
d’udire,che  vno  habbi  abandonaro  il  mondo, che 
T l’altro  fia  riputato  giufio,che  vn’altro  pdichi  Tpit  fe 
tualmcte  , che  vn’alrro  faccia  pace  col  nemico  Tuo, 
che  ql  altro  reda  la  vfura,  Se  di  tutti  mormora,  Se 
A dice  maIe,imperoche  il  bene gli  ecòtrario,efiendo 

nemico  d’Iddio,et  della  vera  carita.Quelti  tali  per 
ogni  piccia  auerfita  del  mondo,  che  venga  lòro,ò 
penlàndo,che  le  venga, fi  dano  pena, pur  che  vno 
bicchiere  fi  rompa  del  Tuo, ne  gridano  vn  giorno. 
Qucfta  è la  fomma  impacientia,pche  gl’impacicria 
I fecondi#  i oppofita  alla  carica.  I fecondi  fi  turbano  del  ben 
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fare  d’altrui, fe  non  ranco , quanto  quel  bene  e'  co - A 
trario  ad  alcuna  cofa  da  lui  defìderata,non  s’affati- 
ca,beche  alcuno  fra  riputato  buono,©  feccia  bene, 
fe  non  in  calo, che  venifie  dàno  alla  fema,alla  bor- 
nio alla  foa  fenili  olirà , come  fi  legge  negli  atti  de 
gli  Apoffoli  di  Orfano  in  tagliatore,  o fcolrore,  il  A6v.i$.c 
qle  fi  turbaua  delle  pdiche  di.s.Paofo , imperoche 
nepdeuailfuoguadagnorcofifìrurberebbonodi  • 
pace,  che  fi  fecefie , laqle  toleffe  il  loro  guadagno, 
dandoli  pena,che  gli  altri  ladino  e mali  guadagni, 
di  qli  fperauano  p heredita  arrichire.  Hor  q fri  va-  ® 
ctu,&r  aridi  del  diuino -amore, coli  fono  impacicti  a 
dani  tcporalfcome  i primi,i  qli  amano  difordina- 
Camere. I terzi  alquanto  tempereno  per  alcupicolo  iterati, 
fpario  tato  il  lor  furore, quàto  nalceno  nelle  auer- 
Éta  mòdanegli  amarori  del  modo,  Se  taro  è ql  tc- 
perato  in  loro  .quanto  e grande  la  fcintilla  del  poco 
amore  d’iddio.  Hauete  veduto  alcuna  volta,  che 
gittado  vn  poco  d’acqua  fredda  nella  perda, ouer 
pignata,che  forre  bolle,  fubitolaffa  il  fuo  feruore, 
ma  pfto  vi  ritorna, coli  e de  tali, mentre  che  fi  dice  C 
loro  alcuna  buona  parola, frano  cheti, ma  no  dura 
tal  fìlctio,che  fubito  fi  dimoftra  la  prima  impacic- 
tia.I  quarti  fra  il  fi, et  il  no  feti  no  gran  comentioni,  1 q„artf. 
ma  pur  vece  la  impacienria  , percioche  non  hanno 
la  carira.Chi  fi  da  a intendere  d’amare  Iddio  in  fre- 
me con  lacrearura,&  nientedimeno  non  vuol  lafi- 
fare  la  crea  tura  per  Dio.  Ne  Dio  per  la  creatura  p- 
dere  vuole  tal  dice  voler  feruire  a Iddio  folo,faluo 
fhauere,et  la  pfona.Qui  cade  la  impacienria  di  qlli 
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D hipocriri  fallì, i*  qli  ne  Pauerfìra  dicono , io  fàrél  pi' 
dente,  fé  quefto  m’haueflè  fatto  Iddio,  ma  quello 
mi  ha  fatto  l’huomo,  e p coprire  i loro  difFetti,  ne- 
gano la  fede, impoche  chi  bc  crede,  tien  per  certo, 
Màt  io.j  come  dice  il  figliuolo  d’iddio.  No  cadere  vna  jfci> 
glia  incerta  fènra  la  volontà  diiu'na,  de  annotterai 
fono  tutti  i capegli  del  capo  voftro.  I quinti  fente- 
I quinti.  no  pcna  nc  l’anima  per  fe  infelicità  mondane  tato  * 
quato  l’amore, che  hano  a qlle.  Ma  perche  in  lord 
fupa  l’amor  d’iddio, ringratiano  eflo  Iddio  di  tut' 
E ta  la  fua  volora,pur  defiderado  il  contrario,!!  pia> 
cdTeafuamacfta.  Qudti  fi  dicono  hauere  buona 
pacictia,pcioche  hanno  buona  carità. Prouato  ha- 
liete, quàdo  fono  i gra  freddi, che  auega  che  voi  Io 
feriate, poco  po  ve  ne  curate, et  no  tremiate  efledo 
bc  copti  de  pani  buoni, coi!  fono  difefi  dalla  carità 
I fefli.  posdata  i tribolai  da  l’aggiacciato  modo.Hora  i 
fefti  volgcdofì  c5tra  di  loro  tutte  le  creature  in  rut- 
ti e modi, che  poffono  dar  pena, non  fenteno  nella 
mente  pena  alcuna, benché  fi  doglia  la  fenfualita.E 
F qn  la  fenfualita  dice, io  ho  fame,  fète,  freddo,  fbn- 
no, lènto  la  febbre, fono  in  carcere,fono  isbandita* 
priuata  d’amici,&  pareti, fono  in  croce,  nel  fuoco* 
l’anima  di  carità  piena  rifpòde.  Licramcte  mi  glo- 
rio^ giubilo  nella  mia  infermità , accioche  habiti 
in  me  la  virtù  di  Crifto.  Imperoche  qn  io  fono  del 
corpo  molto  debole, & infermo,  all’hora  della  mg 
te  fon  piu  forte, 6c  pollcte.  La  natura  ci  infègna  q- 
fto  efTer  vero, che  quato  la  cofa  di  fuori  e‘  piu  fred- 
dammo è piu  calda  dccro,&  quanto  di  fuori  e'  piu 
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calda,  dctro  e'  piu  fredda.Di  verno  la  terra  di  (opra  A 
e aggiacciata,Ia  voIra,ch  cfotto  terra  e-  calda,  c pa^- 
re  come  vna  ftufa.Di  fiate  la  terra  di  /opra  e'  calda, 

& pare, che  bol!a,dentro  nella  volta  è fredda, Se  fà 
triemare.  Cofì  fi  vede  ne  pozzi,  i q li  di  verno  fu^ 
mano, et  dano  l’acqua  tiepida  di  fiate  tcgono  fac- 
ci;,che  aggiacceno  i dcti.  Il  limile  vedere  nel  corpo 
humano.Mcglio  fi  fnaaltilìe  ancora  piu  magiado  il 
verno, che  no  fa  f efiare,no  g altro, fe  non  perche  è 
piu  caldo  lo  fiomaco  di  verno, che  l’eftatc.Sappe- 
te  voi  qiì  l’anima  àrderà  bene  di  carità, qn  il  corpo  B 
di  fuori  aggiaccerà  tutto  di  aucrfìta.Penfò,che  voi 
habbiate  ^puato  al  tcpo , che’l  tetro  della  cafa  vo- 
fira  è coperto  di  neue , Se  tirano  gli aggiacciari , 3c 
freddifiimi  v?ti,di  fiarui  nel  Ietto  bc  copti,  di  quél 
freddo  nictc  fentere,fe  no  p vdita.  Sappiate, che  la 
cafa  de  l’anima  c il  corpo  , e il  fuo  tetto  c la  carità. 

Hora  attrauerfefi  tutto  il  modo  corra  alla  cala,  me 
tre  che  l’anima  è nel  fuo  letto , delle  tue  geofle  non 
cura.  Bc  ode,che  la  carne  egeofla  dalle  tributario- 
ni,&  pare, ch’ella  tremi, & babbi  paura, Se  cjto  piu  Q 
fenteefler  freddo  di  fuori,  tato  piu  fi  copre, raglia 
fiado  di  pani  di  benefìci  diurni, che  la  polfin  rifcal- 
da re,&  cofi  firingendofì  col  fuo  diletto  Iddio , fia 
piu  calda, che  mai,&T  piu  fi  corcta.  Pigliate  q Giob 
p efiempio,iI  quale  hauedo  dal  mondo  gcolTe,qte 
dare  ne  potcua,  grida  in  carira  a l’amato.  Pomi  Cu  Iob>l7 
gnore  al  Iato  a te,&  la  mano  di  chi  ti  piace, cóbatra 
corra  me.  Bc  parea,che  in  qlle  tribolationi  l’anima 
fofle  nel  Ietto  della  canta,  co  l’increata  fapientia  Ic^ 
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gata  firetta.Cofì  adonq;  è noto, che  douc  no  c ca- 
rita,non  èpacienrria,perciochc  fola  caritas  pariens 
cft.Il  terzo  diffetto,che  cSrfa  la  pacifria  combattè, 
èvna  cecità  di  mcte,falfa  efìfiimarione,da  anurie- 
de  il  macamento  della  vera  carità.  Qucfia  cecità  c 
in  non  conofccre  fé , non  conofeere  il  mondo , Se 
no  conofeere  Iddio.  Chi  conofce,  come  ogni  cofa 
eda  Iddio, & efler  non  può  fenza  Iddio, Se  maca, 
fe  Iddio  noi  matìene , & p fommo  amore  d’iddio 
è fatto, e foftenuto  ogni  cófa,non  potrebbe,  fc  n5 
amare  Iddio.  Ancora  fi  conofcelìe  fe  ql,che  c p fe, 
come  maca  in  fc , come  no  fia  lenza  la  mente  a Id^ 
dio, come  non  c degno  della  vira, non  che  della  ia> 
nita,no  delle  herbe  p magiare, o de  l’acqua  p bere, 
mai  non  fi  lamcterebbe,  ne  dorebbe  delle  tribula-- 
tioni , che  haueffe , ma  in  verità  fempre  parendoli 
d’hauereabondantementcin  ogni  fiato, con  tutto 
l’affetto  ringratiarebbe  Iddio.Itc  conofccndofi  efi 
fere  inclinato ,et,pcliu e à peccati  piu  nelle  .pfperita, 
che  nell’auerfìta,  fi  rallegrerebbe  d’eifere  sbandito 
: da  ógni  felicita, et  fottopofio  ad  ogni  tribulatione. 
Rièorderebbefi,che  Adamo,  Dauid , Salomone, 
Ezechia, et  molti  altri  nella,pfpita  pderono  Iddio, 
et  poi  he  l’auerfira  il  cercorono,et  il  trouorono,co-' 
me  fi  può  vedere  p le  fcritture.  La  feconda  cecità  è 
no  conofeere  le  cofe  t£porali,et  eftimarle  ql,che  no 
fono,  leqli  p efperictia  fi  moftreno  efièr  fallaci, pe^ 
nofe,no  ftabiIi,&T  picolofe  et  a l’anima, et  al  corpo. 
Se  qfto  vedette,#  confiderai^  ciafcuno,  che  qfio 
,pua,noh  fòlo  farebbe  pacicte,  qh  il  fuo  mal  pdef* 
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fè,ma  ringratierebbe  ciafcuno,che  tolto  gli  ha ueT  A 
fe,poi  ch’egli  fi  trillo  no  Io  la  g Ce  fteflb  Jafiare.  Tu 
paghi  il  medico,  che  ti  da  la  medicina  amara,  o col 
coltello  co  tuo  dolore  taglia  la  tua  piaga, Se  fi  biip^ 
gna  p ifcàpare  il  refto  del  corpo  ti  Cai  tagliare  la  fra 
eida,&  puzzolcre  mano,pagado!o  di  tuoi  danari, 
et  poi  co  lui  Tempre  amicitia  ritieni  g béche  rormc^ 
tato  t’habbia.Hor  pelle  no  coli  o ciechi  della  mena- 
te,módani^q  fi  clic  infedeli, gche  noringratiate  Id-' 
dio,qngmette,<S<;  vuole, che  habbiatedel’aucrfìta 
m5dane  tagliàdoui  col  coltello  della  Tua  giufta  B 

uidetia  la  felicita  terrena, laquale  e febbre,  piaga,& 
morte  della  nobililfima  animacDeftateui  modani, 
deftateui,aprite.gl’occhi  de  l’intelletto, ringratiado 
molto  il  medico  diuino,auttore  della  làlurevoftra. 

La  terza  cecità  è non  conolcere  qto  cbtiono,ytiIe,  JjtSu 
Se  diletreuolelddioumperocheconofcendo  la  Tua 
gràdezza,nicre  altro  vorrebbc,&  volotieri  farcb" 
be  tal  barratto, douefte  dare  ogni  creatura  p haue^ 
re  il  creatore.  Chi  quefto  conofce, fama, onde  dice 
Paolo.  To  reputo , che  non  fiano  con  degne  le  paL  C 
(ioni  del  pfetetepo  alla  futura  gloria, che  Tara  retiti  Kom 
lata  in  noi.  Deh  vediamo  Te  qfta  e'  buona  ftima,  Se 
giufta  riputatiòe.Le  cofe  create  iòn  tcporali,  et  po^ 
co  durano, qlle  iòno  eterne, Se  no  macano  mai:cp 
fte  fono  terrene, et  qlle  celeftiiqfte  fono  del  corpo. 

Se  qlle  de  l’anima , qfte  fono  communi  alle  beftic, 
quelle  a gli  angeli,  qfte  fono  minime,  qlle  infinite, 
qfte  affamano, quelle  fatiano,qfte  furano, et  quelle 
dano, quelle  fanno  lamentare, Se  quelle  giubilare, 


E 

S.Agofti. 

Thom.xx 

q.i}8. 


F 


LIBRO 

quelle  ing3nano,qlle  liberano  da  fingano, quelle 
fon  dubbie,qlle  (bn  certe, qlìe  danano,q!le  beati' 
ficono.Hor  pelate, chi  ha  carità, fclà'nganata  crea' 
tura  amatrice  del  mondo  vile,  folìiene  fame,  fete, 
caldo, freddo, pericoli  di  mari,  di  fiumi,di  terra, di 
ladri, di  fallì  copagni,ingiurie,tormcti,&  molti  a U 
tri  affanni  voldtariametc  p conqftare  qualche  cola 
di  quello  mondo  vano,  quanta  pacictia  in  tutte  le 
tribulationi  die  hauere,  chi  ama  il  gloriofo  Iddio  c* 
Portare  tato  p 1 amore  del  modo  nòe  pacictia,ma 
è ptinacia,etoftinationc,come  dice.s.  Agoftino,et 
il  noftro.s.Thomalo.Impciochela  pacictia  fecòdo 
loro  è vna  virtù, p laquale  l’animo  equalmcte  fop- 
porta  qlle  auerlìta,&:  pd  concio  lìa  cofa,che  folo  il 
peccato  lìa  nociuo  a l’anima, in  quello  nò  habbiate 
patictia,ma  tanto  piagete  quello, che  fc  vada.Pure 
ancora  nel  peccato  bilògna  hauere  vn  poco  di  pa- 
cienfia .Impoche  ne  porrefte  hauere  tanto  dolore , 
Se  tato  fu  penfarui,che  vi  potrefte  dilperare.Que' 
(lo  è nociuo  a l’anima , po'  fiate  pacienti  al  peccato 
a non  vi  dilperare,qn  già  è comincilo,  concio  lìa 
colà,  che  la  carità,  che  e paciente,  ogni  cofa  fpera  , 
cóme  altrouelì  dira.  Quello  animo  ellìftente  in 
carità  d’Iddio,non  ha  men  pacientia  nella  vita,che 
nella  morte,non  meno  nelle  mondane  profferita, 
che  nel’auerfe.Imperoche  tal  animo  defìdera  effe- 
re  fcioIto,<Sr  congionto  con  Crifto,e  quado  è nel- 
la  profperita  è legato, come  quando  è ne  l’auerfìra. 
Se  forfè  piu  conuenendoli  vacare  al  modo  per  di- 
urno commattymento»  Io  credo  piu  pena  folTe  ad 
. Abraham 
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Abraham  efler  ricco , che  s’Iddio  gli  hauefle  per^  A 
meflo  di  e fiere  pouero . Maggior  pacienria  fieruò 
Moie  eflendo  Duca  del  popolo  d’iddio,  die  qua^ 
do  sbadito  era  paftore.Piu  s’affanaua  co  Io  ipirito 
Dauid,quado  era  Rè, che  quàdo  nel  dilèrto  fiona^ 
ua  la  zampogna.  Piu  lieto  era  Paolo  fiotto  il  colpo 
della  fipada, che  no  faceua  , quando  era  honorato. 

Tutto  quello  c perche  la  carità  non  lì  partiuafra 
fhuomo,&  Iddio:&  douepareua , che  volefie  la 
prolperita  a le  l’anima  tirare, la  carità  maggior  for^ 
zàyÓC  piu  pacientia  daua,  quia  charitas  patiens  eli»  g 

Della  benignità  figliuola  della  carità . 

Capitolo.  XII  li. 

N quello  cap.làn  Paolo  dice,  la  Caritasbe 
jaritaè  benigna  , per  poter  me^  nic‘u 
glio  intendere  l’apofiroio  dice  fian 
Thomafo,che  la  benignira  fta  ne 
l’affètto,  nella  lingua,  e ne  l’ope^ 
rationi.Primo  e'  ne  l’affètto,  oue^  ^beni  • 
ro  volontà,  Se  ha  doi  cflfettiiil  primo  è vn  copiaci  j.cofe  pri 
mento  lopra  gli  altrui  beni, vuol  dire,  alla  perfiona 
benigna  piaceno  tutti  i beni , che  altri  fanno  , Se  è (J 
cótrario  a l’inuidia,Ia  cjle  no  commenda  i beni, che 
altri  fanno. Il  fiecòdo  luo  effetto  è vn  defidcrio  di 
fare  a ciaficunobene,&  è contrario  allo  auaro  ,che  Labcnir 
tutto  vuol  per  Ic.Secòdo  e nella  lingua,  la  quale  c gmta.  2. 
detta  benigna , perche  oflèrua  , Se  ha  fiempre  dolci  u 

parole, Se  è coriaria  a l’ira, a l’odio,  ouero  al  furo^  La  bcni- 
re, che  lèmpre  hano  il  rafiogio  in  fiu  la  lingua.  Ter^  no  «a*  ne 
rio  e'  ne  l’opcrationi  tal  benignita,pa*cioche  quàto  1I^crauo' 
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D può  da,#  fa  benefici  ad  altrui,#  è contraria  a l’ao 
cidia,la  qle  ne  a fé,  ne  ad  altrui  fa  far  bene  * Et  coli 
pare, che  la  benignità  fìa  vna  virtù, la  qle  al  prosit 
mo  dona  tutto  ciò, che  può:#  è ,pprio  effetto^  # 
principal  figliuola  della  carita.Onde  pclo,che  qfta 
Virtù  fia  nominata  benignitas,  quali  bene  ignito 
beni » ouero  bonu  ignitum,  do  è bene  focofo . Diciamo 
gnìta  fa, 4 adonq?,che  la  benignità  là  quattro  effetti,  il  primo 
li  rallegra , # dilettali  del  bene  d’altrui.  Il  fecondo 
defidera  di  làr  bene  ad  altrui.II  terzo  e'  dolce,#  af- 
E fobile  nel  parlare.il  quarto  in  tutte  le  fue  operano- 
ni, quanto  può,  aiuta,#  fa  bene  al  prosfimo . Hor 
n pri™  vediamo  prima, come  la  carità,  che  e benignità , lì 
la  benigni  rallegra,#  dilettali  di  beni  d altrui.  Foi  fc  la  pi  ima 
**♦  carità  enlegno'  qlìo,qn  (òpra  il  figliuolo  battizza- 
to,#  vn’altra  volta  trasfigurato  di  cielo  mando  la 

Matt.j. d.  voce,  # dille»  Qyefi’e  il  mio  figliuolo  diletto,  nel 
Mat,i7^.  qk  jlcbbi  copiacimenti,#  grà  diletto.  Et  accioche 
talcópiacimento,#  diletto  no  s’intenda  folo  elle- 
p re  della  diuina  natura, generata  ab  eterno , ma  an- 
cora de  i’humana,et  di  tutte  le  fue  operationi,il  di- 
letto figliuolo  d’iddio,#  huomo  lo  dichiaro  dopo 
Ioan.S.e,  apertamente, qn  dille  alle  turbe. Io  fo  lempre  tutte 
quelle  cofe,che  piacciano  al  padre  mio.Nota  fec5- 
do  qlìa  dottrina  , che  la  coplaccntia  fi  Emda  in  tre 
,'s-'  forze  d’amore, ck)  c in  fimilitudine,pcio  dice  figli- 

uolo:nella  comunicatane, pelo  dice  mio  : # nella 
fantificatione,#  peio  dice  dilctto.Diccdo  qlto^  il 
mio  figliuolo, tato  vale,quàco  quella  e la  mia  ima- 
gine,ìa mia  firn ditudine , come  di  elio  figliuolo 
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d’iddio  difle  Salomonc.E  vna  cadidezza  della  lu-  A 
ce  eterna, fpecchio  fenza  macchia,#  imaginc  della  SaP'7’^ 
bòra  eterna. Cerro  è p la  ilpericntia  quali  di  tutte  le 
colè, che  l’un  fìmile  fi  diletta  del  Tuo  (ìnule,  Se  è in- 
clinato al  Tuo  fìmile , & ama  il  Tuo  fìmile , fì  come 
enfegna  l’EccIefìaftico.Onde  come  la  fìmil/tudine, 
che  carnata  da  piacere,  8c  la  cola  incominciata  fa  EccUj.c. 
piu  amare.  Impcrcioche  ciafcuno  ha  piu  afferro  fui 
fuo,#  meglio  guarda  il  fuo,  che  faltrui,  coli  la  ca- 
rità ogni  co  fa  ha  comune, & ogni colà ama, come 
luo  # dilettali,  come  del  fuo.  Simelmenre  dico  il  Jg 
vero  piacere  in  quàto  carro  de  l’anima,  # non  del 
corpo  no  può  efìere,fe  no  di  colà  virruolà , Impe-  c } 
roche  il  placimcro  di  cofa  vdle,et  ,pportionata  ,al- 
rfimenri  farebbe  pcnofo . Nelìùna  colà  corporale 
(cauarone  il  ,pprio  corpo)ne  alcuno  atro  viriofo  c 
coforme,er  ,pportionaro  a l’anima, # pd  di  ral  co-  A 

fa  no  può  hauer  coplaccnria,o  piacere,  ma  iblo  da  1 
l’arto  virtuofo  di  fpirito  beato,  # d’iddio.  L’arto 
adòc£,che  piace  a l’anima, còllie, che  fìa  diletto,. ciò 
è da  Iddio  eletto. Pelare, # efìftimarc,che  ciafcuno  C 
huomo  è limile  a l’alrrot  natura, po  e fra  loro  amo- 
re^ dilerrione  naturale.  Aggiogete  in  vna  mere  la 
carira  qfta  riputerà  ogni  ben  d’altri,#  coli  il  male, 
eòe  fuo.  V dire  ql,che  dice  Paolo  di  buoni  atri  Im- 
mani. V oi  liete  la  corona  mia, et  il  gaudio  mio,qfì  Ph‘Ii*  4*»  • 
eòe  fì  dicelfe,io  mi  reputo  incoronatogli  io  vi  ve- 
do degni  di  coronalo  mi  rallegro  ,chc  voi  fiate  alle 
gri.  Vdire  anche  ql,che  dice  de  gli  atti  mali, che  s’i- 
fcrma,che  io  nò  nrinfermi(chi  ha  fcandalo , clic  ig 
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) no  arda?  Ancora  aggiogala  qfto  la  cantalo  può 
hauer  piacere,  o'  diletto  fopra  il  maIe,o  iniqta,  eoe 
fi  dira  nel  fequete  lib.a  cap.  viij.  Et  intedete,  che  la 
carica, che  ha  qfta  benignità,!!  diletta  tanto , o piti 
delle  virtù, che  fono,o  vede  in  altrui,  quanto  fe  le 
fufleno',o  vedclTe  in  fe  medefmo.Disfi  cato,o  piu, 
pche  vede, che  ne  debbe  goder  piu.  Poniamo  per 
cafo, che  voi  vedere  nel  ,psfìmo  voftro  yn  atto  di 
,pfonda  humilita,  & qlmedefmo  vedete  in  voi  , 

£ con  quello , che  è nel  ,psfìmo  voftro.  V oi  n5  ve- 
dete  alcuno  diflferro,  poche  fi  diffetto  vi  e , elio,  fta 
nel  cuore,il  qle  voi  no  vedete, et  giudicare  no  do- 
uete.L’atto,che  è in  voi,  voi  Io  vedere , Se  vedete 
ciafeuno  voftro  diffetto,pcioche  voi  vedete  il  vo* 
ftro  cuore, adonq;  vedete  il  voftro, che  c diffetto- 
fo,&  il  Tuo  no,&  pd  del  Tuo, il  quale  per  carica  voi 
amatc,come  fi  fu  Ile  voftro,vi  rallegrerete  piu,che 
non  fate  di  qllo,  che  e in  voi,  Se  reputate  il  diftèrco 
tutto  voftro, & il  bene  voftro  Se  fuo.  Ma  còfide- 
F rate  bene, che  voi  no  pelate  di  poter  crouar  in  voi, 
ne  in  altrui  alcuno  atto  tutto  pfetto  lenza  diftetto 
nel  ftaco  della  piente  vita, pche  ageuolmcte  cade-' 
refte  ne  l’crror  di  qlli  hcretici  dalla  (anca  chicli  da- 
e. ad  no  nac*  ncHe  clementine,!  q!i  diceuano  alcuna,  creacu»* 
firum  m ra  poter  venire  q giu  in  qfta  vita  a tal  ftaro  di  pr 
bm/  dC'  fcttionc,che  piu  nò  potrebbe  crefcerc  in  grana,  Se 
farebbe  impeccabile  p la  grafia  d’iddio  a lui  <roji- 
li.i.  effiet'  ce(Ià.La  fecòda  figliuola  della  carica,  la  qle  c beni- 
Lcnlgnua  gnita,è faccelo, & infirmato  defìderio  della  volò- 
ta  di  voler  a tutti  far  beac.Et  di  qfto  dice  Paolo  di 
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fimil  fuòco  accefo  de  Greci, Latini, & Barbari.De 
faui,&  ftolti  io  fono  debito?. Et  altroue  dice. Ogni 
colà  fon  fatto  a tutti  p potergli  guadagnare  a Id- 
dio.Tal  carità  il  faceuapcfare,chel’humana  natu- 
ra haueua  bifogno  di  doi  cibi,vno  fpirituale,che  è 
il  verbo  d’iddio , Se  pafee  l’animaifaltro  e il  cor- 
porale^ palce  il  corpo.Del  primo  come  lèruo  gli 
parca  elfereobligato  a tutti, Se  po'  difeorreua  p la 
m5do  quato  poteua  ,rcdcdo  il  fuo  debito, et  pdk 
Cado  a tutti, pche  gli  pareua  di  tutti  elfer  debitore. 
No  pdicaua  vna  volta  al/a  lèttimana,ma  vna  vol- 
ta al  di, et  fei,otto,et  dodeci  hore  p volta  fenra  al- 
tra mifura,che  qlla  dello  Ipirito  fanto,pche  gli  pa- 
rca effer  debitore  di  tal  cibo , Se  no  ne  voleua  pa- 
gammo,ne  di  qllo  eflere  nutrito,ma  co  le  fue  mani 
fi  guadagna  la  vita  fua,furado  il  tepo  da  lauorare, 
no  del  pdicar,ma  del  dormire, 8e  del  orare, che  era 
fùo.Del  cibo  corporale  coli  gli  parea  ancora  a tut- 
ti e befògnofì,(&:  poueri  effere  obligato,  come  de- 
bitore a fuoi  creditori.  Pero' come  fcriuc  nefepi- 
ftole  fue, Se.s. Luca  ne  gli  atri  de  gli  Apoftoli  face- 
ua  ogni  fella  raccogliere  danari  in  tutte  le  terre,  Se 
in  tutte  le  chiefe,doue  pdicaua, Se  poi  fe  gli  faceua 
dare,&  portaualr  feco,diftribucdoli  a poueri  feco- 
do  la  facoltà  di  qllo, che  haueua  ,&  del  bilògno  di 
chi  riceucua, pche  gli  pareua  di  tutte  qlle  limoline, 
che’I  porraua  ad  altri  elfer  debitore,^  di  tal  lemo- 
fine  none  viucua,ma  eoe  detto  e viueua  delle  brac 
eia  fue.Qiiefto  imparo'  dalla  prima  carità, il  qfe  no 
volfe  pdicar  in  vna  terra, ma  p tutte  li  citta',  caftel- 
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D la,  ville, et  borghi  della  Giudea, Samarria,&  Gali- 
; |ea,ma  n5  palio  piu  oltre, pchenS  era  il  tÉpo . Et  fi. 
màgiaua  l’altrui  pane, lo  rcdcua  qn  faceua  del  pane 
inzucherato  co  le  Tue  mani,pafcendo  le  migliaia  di 
pfone.il  limile  imparò  Paolo  pur  da  Xpo  a por- 
tar danari,fouenendo  a defcepoli  luoi,&  a gli  altri 
Ioamut*»  bifognofì.Però  dice  il.s.Euagelio,&.s.  Agoft.che 
Criiio  haueua  i ioculi,cio  è le  borie, ne  quali  Giuda 
portaua  cji  danari,  i q li  erano  dati  a Crillo  da  Tuoi 
diuoti,&  fedeli:  & dicòfì  loculi  a modo  di  fcarfella 
e co  molte  borfe, nelle  qli  fi  tcgono  diuerle  monete, 
in  vna  borfa  efìftimo,  che  potcuano  Itare  i fiorini,, 
ne  l’altra  i grosfi,&  ne  l’altra  i boIognini,&r  coli  de 
gli  altri.Hor  coli  fanno  le  benigne  volóta  infiam- 
mate di  carità, femp  ardcdo  del  defìderio  di  fiir  be- 
li j.  eflfeN  n€  qulto  a le  medeimo.  Nafoe  ancora  di 

qfta  sata  madre  carità  vna  figliuola  detta  benigni- 
tela qle  fia  fopra  la  lingua, dado  dola  parole, non 
dico  dolci  lècódo  la  regola  di  retorica,  ne  fecondo 
*■  gliaduIatori,ma  dico  dolci  fqdate  fu  l’amata  veri- 

F ta,6c  sfonda  humilita.il  primo  parlare  ciò  e di  re- 
torica non  pone  in  fu  la  lingua  còmunemcte  la  ca- 
latala fpelfo  la  vanita, & qfto  fi  ,pua  p l’apofto- 
t,Cor,z.a,  j0paoloaCoHntj1,'>doue  dice.  Io  fono  venuto  a 

jpdicare  a voi  non  nelle  parole  dotte  della  fapientia 
humana,accioche  non  machi  la  fede  della  croce  di 
Grillo, ma  in  dimoftratione  di  fpirito,  ciò  èdi  fer- 
uore,&  di  virtù ,accioche  la  voltra  fede  non  fìa  in 
iàpientia  humana , ma  nella  virtù  d’iddio.  Vedete 

f uol,che  voler  parlare  co  dolcezza  di  lingua  huma- 

i w na  le  colè  di  Crillo^o  è vtile  alla  fide  della  croce. 
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ma  piu  pfto  dano  e in  ral  parlare  Jmperoche  le  pa-  A 
role  vane  generano  fede  vana, parole  infiare  gene-' 
rano  fede  gòfiata.  La  fede  della  croce, & del  crociò 
filTo  vuole  efier  foda  , fiabile, et  humile.Della  fcco- 
da  dolcezza  della  lingua, ciò  è de  gli  adulatori  pga  '*4** 

Dauid  di  no  la  fentire,doue  dice  forto  figura.Oleu 
aure  peccacoris  no  impinguet  caput  mefr.Non  in- 
grasfì  alcuno  il  capo  mio  con  folio  de  peccarori.il 
capo  fi  vuole  ingranare  co  la  Iifciua,&  il  fapone,&; 
mòdarlo  da  finfermita  co  le  medicine  coueneuolf. 

Se  ,pporrionare,  Se  leuarli  e foperfiui  papegli  co  Io  B : 
tagliere  rafoio.Er  pò  chi  iufìnga,  empiaftra,  o lau- 
da la  pfona  p piacergli  nel  confpetto  i'uo,  o ancora 
il  comenda  nel  mal  fare  con  tal  dolce,  Se  uelenolà 
lingua, ingraila  il  capo  della  cofcientia  fua,&  d’al- 
tri,quado  non  cura  de  Tuoi  commefii  viti).  Se  di- 
Iponfì  a fare  de  gli altri;  quefte  lingue  no  fono  be- 
nignità , nepafeonodi  carità  , ma  fono  piene  di 
iniquità.  Della  benigna  lingua  dice  il  fauio  dello 
ipirito  fanto.La  lingua  placabile  degno  della  vi- 
ra , ancora  il  rispondere  dolce , rompe  l’ira , 8e  il 
parlar  manfueto  e humilc  moltiplica  gli  amici. 

Quando  la  carira  muouc la  lingua,atrcnde  a tut-  . , 
toquelIo,che  curile,  a chiode,&  altro , che  quello 
no  iniègna,ne  lalla  dire.O/alcuna  fua  regola  s’/m-f 
para  da  famore, iniègna  cofolarc  gli  afflitti, et  mo-  * 

Uta  , che  ciaicuno  fi  debba  conformare  con  la 

volontà  diuina.Et di  quefio  ci  deteefiempioiHàl-  V , < 

uator  rtofiro  Xpo,&  prima,  quàdo  di  era  di  anni  " ^ 
dodeci  dille  alla  fua  madre . Perche  mrcercauarer  Lbc*  2**« 
No  fapeuate  voi^chc  mi  còuiene  feguire  la  volon-  G iiij 
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D fa  pàternat'O*  quato  cofolaua la  vcdoua  dicendo, 
toc  ,7*  no  piagnere. O'  quato  cofolaua  le  lagrimofe  d5nc 
Marta, & Maddalena»  O'  quato  cofolaua  moftra- 
,0M,n:C’  do  il  pmio,che  fi  da  per  le  tribolationi  dicendo  a! 
ladrone.Hoggi  farai  meco  in  paradifo.  Cofolaua 
ancora  dimòftrado,che  chi  non  può  hauere  quel- 
lo , che  vuole , fi  dee  pigliare  quello, che  fi  può,  Se 
non  riguardi  a quello , che  perde , ma  a que  lo  * 
che  rimane , come  dille  1 afflitta  fua  madi  e di*-* 
E moftrando  Giouanni . Ecco  il  tuo  figliuolo , Se  a 
Ioan.i<>.e  lui . Ecco  la  tua  madre.Infìgno  ancora  rifpondere 
benignamfte  a chi  addimandaua  p imparare,  co-* 

« b me  a Pietro  A'  a fuoi  copagni  diccdo.  A voi  è da- 

to  d’intendere  il  reame  del  cielo  &c.  Et  quado  era 
addimandato  di  qllo,  che  no  era  necefl'ario,  c » vti- 
Ie,taceua,et  no  rifpódeua,come  fece  ad  Herode,ct 
aPilato.Ma  qn  era  addimàdato  di  cofe  vrili  ,&nc- 
VnCtli  ceffone, rifpodeua  benignamcte,et  chiaramcte,coe 
fece  a defcepoli , qn  addimandauano,  che  gli  infe- 

F gnaflc  far  oratione.Etqncorreggieua, tutto  fàceua 

loan.iS.  fapifremcte,pchc  fi  correggieua  de  viti)  manici, 
L'UC,U'  manifefhmcte  glfdiceua,accioche  no  corropeffino 
Matusa  crii  altri, come  fece  fpeflb  a gli  fcribi ,&T  farifei.  Gra 
mifericordia  fa  il  medico  a l’infermo, qn  col  raloio 
taglia  la  carne  fracida, , accioche  l’altra  non  penfea* 
qn  correggieua  e vitrj  occolti,  in  tal  modo  di- 
ceua,che  folo  intendeua,  chi  haueua  il  peccato , Se 
, „ c non  altri , come  e manifefio  di  Giuda.  Con  quella 

benedetta  lingua  non  difle  mai  villania  ad  altrui, 

non  biaftemo',  non  maladiffe , ma  con  le  benigne 
parole  gli  errati  illuminaua,  e peccatori  riuocaua,e 
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feribo  di  placaua,  i mormoratori  quietaua , gli  au* 
ditori  làtiaua,et  tutti  fecondo  il  befogno  cofolaua. 
Il  quarto  effetto  della  carità  nominata  benignità 
fta  ne  l’opationi  non  iol  di  dare  i beni  rcporali,co* 
me  fu  detto  ne  l’arto  feeodo , ma  in  tutti  quanti  gli 
atti  humani.  Quefta  iànta  madre  carità  ciafcun  at* 
to,che  debbe  generare,come  madre  atrede,  & co* 
fiderà  feeodo  che  dice  l’Aurelio  Agollino,ne  l’an 
dare, nel  vcftire,nel  ilare,  & in  tutti  i mouimcti  no 
offendere  l’aipetto  di  pfona.  A qila.s.carita  par  p* 
dere  ciò, che  fa, fc  no  torna  in  vtilita  del  ,pfiimo.Et 
cofì  altri  in  tal  modo  rifguarda,&  afcolta,che  ne  el 
li,ne  altri  ne  pollino  pigliarefcadalo,  o cartiuo  ef Ve 
pio. No  andarebbe, douc  novedeffe  far  vtilita. No 
magia  lenza  elfempio  di  chi  vede. Non  vefte  altro 
clic  luce  di  carira,n5  lauora  alcuna  cofa,che  altri  ne 
polli  offendere  il  crarorc,o  la  creatura. Et  pero  po* 
rete  cochiudere,  che  la  carità  dimoitraciafcuno  ef * 
fere  a l’altro  figliuolo, rnadre,fratcllo,fordla,&  fe* 
del  feruo , pero'  come  madre  c follecita  al  figliuolo 
fuo,&  come  feruo  riucrctc  al  luo  fignore,et  come 
buo  figliuolo  vbidicte  alla  fua  madre, et  come  fra* 
tello  colmatore  della  fama,&  honelìà  della  fuafo 
rella.Cofi  ciafcuno,ch’èin  carità  pfetta,  al  ^pfiirno 
luo  lì  reputa  eflereobligaro,&  quato  il  puo,lq  di' 
moflracon  effetto.Per  elfempio  di  quella  ,pfonda 
parte  vi  lalfo  fpecchiare  in  Giefu  Cnfto,i!  qlc  dille 
lèefìerc  nollro  figliuolo, fratello, lo rdja,  macftro, 
ÓC  fignore,&  dimoflrolfi  elfere  luce  vera, eludila* 
mina  ogni  huomo, che  viene  in  quello  monqpv. 

Il  fine  del  primo  libro. 
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SECONDO  LIBRO  D’AMOR  , 

DI  CAUTA.; 

_ ' •- 

Come  b canta  e nemica  de  rinuidia»  .* 

Cap.  I . ' ' ‘ * 

v • i > > f i / t y*  v 

Imoftra  hi  quefto  cap*iàn  Paolo  , 
che  la  canta  non  ha  inuidia  a crea-' 
tura  alcuna. Tal  peccato  e il  fonda- 
mero  di  tutti  gli  altri,  che  fono  fo- 
pra  la  terra, come  di  ciò  dice  Salo- 
mone.Dalla  inuidia  del  Dianolo  e 
Sap^d  €nfrata  ja  morte  n€i  mondo , ciò  è in  tutti  gli  huo- 
mini  vniucrlàlmente,  mediante  inoltri  primi  pa- 
, renti  Adam , óc  Eua.  Quefto  maladetto  nemico 
. noftro  oppofein  cielo  la  foperbia  alla  carità  diui- 
na,&  in  terra  gli  oppofe  la  inuidia , «Se:  pero  credo, 
che  quefti  doi  viri},  foperbia  contra  Iddio, &'  inui- 
dia  contra  a fhuomo  fìano  tanto  contrari  alla  cari- 
tacche  in  alcuno  modo  non  polfono  ftare  infìeme* 
-,  Di  quelli  parla  Tanto  Paolo  principalmfte  in  quac- 
r tro  capitolici  quali  quefto  è il  primo , doue  fotto 
quefto  vocabolo  (nò  emulatur)vuoIediredel’in- 
Emulatio  uidia , come  non  è in  carità . Et  acciochc  leggendo 

ne  ha.4.fi 

fnificati. 

I primo  fi 
gntfìcato 
ài  emula* 

tionc»  noftro  volgare:  8c  quefto ft  può  pigliare  in  buona 
parte,  6cin  catriua.  Non  volere,  che  altri  parlino 
con  l’amico  Tuo , o parente  per  giuTto  umore,  ac- 


altre  Tcritture , voi  non  errafte , Tapiate  prima , che 
emulacione  ha  quattro  ftgnift cationi.  La  prima  è, 
che  tanto  vuol  dire  emularione,  quanto  gelofìain 
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cicche  quello  non  pecchi,  o non  fìa  ingannato,  o 
che  no  capiti  ma!e,èbuona  emulatione.  Tal  emu^ 
latione , ouer  tal  gelofìa  c figliuola  della  carità , ta! 
gelofìa  ha  il  fìgnore  de  1’anima  humana,laqle  non 
vuole, che  accolti,  o ponga  il  Tuo  amore  ad  alcuna  Vv!  VVl* 
creatura.Imperoche  fa, che  fi  ama,  vi  riman  prelà, 

Se  dal  lòmmo  bene  fi  parte.  Coli  dille  a Mofè.  Io 
fono  Iddio  gelofo.  A quello  modo  io  penlò,  che  Exo,lo,a 
egli  parlaua  nella  càtica.Dura  è come  lìnferno  l V Canti, 8, b 
mulatione,  ciò  c come  l’inferno  mai  non  laflaanP 
ma, che  prendanoli  Iddio  non  abbandona  Pani" 
ma, che  come  ama,  Se  quello  s’intende  lòlo  de  fa*  ^ 
nime  giulle,oucr  s’intende  a quefto  modo.Tanto 
amai,<Sc  fui  geololo  della  natura  humana , che  per 
canaria  delle  mani  de  l’adultero  Demonio,io  por* 
tai  fu  la  croce  pene  infernali,vuol  dire  la  gelofìa  cf- 
fère  vno  inferno»  In  cattiua  parte  li  piglia  emulai 
tione  , ouer  gelofìa, quando  la  creatura  non  lò fiè* 
rilce , o non  lallà  l’amico  fuo  parlare  con  altri  per 
timore , che  non  li  parta  dal  male  , ouero  non  fac* 
eia  bene.  Quella  gelofìa  non  c di  carità*  Impe*  q 
roche  la  carità  ama  il  proliimo  lòlo  in  Dio  , Se 
pero  l’ama  in  cialcuna  perfettione  , coli  volfe  di* 
re  fan  Paolo  , quando  fcrillè  a Timotheo.  Fruar  u 
te  carillime  in  domino , ciò  e'  tutto  quanto  che 
(èi,  ti  amerò  nel  fìgnore  : quali  volelfe  dire  ,io 
non  ri  amo  di  vedere  altroue, che  in  Dio, non  bra* 
me  di  làpere  nuoue  di  te  altro , che  in  Dio.  Non  *• i 

amo, che  tu  viua  in  altro,  che  in  Dio,  non  defìde* 
ro,  che  tu  habbi  amici  altroue , che  in  vita  eterna^ 
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D 8c  coli  d’ogni  altra  cofa,chc  giuftamÉte  li  può  de- 
fiderarc  all’amico  Tuo,  Soloquelìo  amore  è dell* 
pfetta  carità, e pero  la  carira  non  ha  catriua  gelofìa* 

. Il  fecSdo  fignificatodi  quello  nome  emulatione  e*r 
che  tanto  vuol  dire  emulartene, cjto  d elìderlo  cori 
cmuiatio'  c^to>  in  quello  modo  comincia. s.PaoIo  a inui- 
rare  alla  (anta  canta  diccdo.  Emulamini,cio  e defi- 
derate, & defiderando  cercate  di  trouare,&  pofie- 
,•  dere  maggiori , & migliori  doni  di  tutti  gli  altri,! 
qli  fono  carita,co  le  figliuole  fue  virtù  per  lei  pfei> 
E te.Cofi  intendetele  emulatione  c il  defiderio  fti^ 
molato  da  l’amore  impaciente,  infìno,  che  non  ha 
Tamato  Sono  certi  defìderi  freddi,©  tiepidi, ouero 
morti,iqIinon  fono  con  amorcongionri,&  fono 
priuati  de  l’effètto, & nulla  vagliono,&  non  fi  può 
nominare  emulatione.  Defiderio  morto  ha  ciafcfr 
peccatore,!!  ql  haufdo  il  naturai  defiderio  di  haue-- 
re  il  (omo  bene,  nictedimeno  fi  Ita  ne  peccati  fuoi, 
come  gli  fcribi,<5:  farilèi,c’h5dauano  dietro  a Cri- 
fio  ,ma  ogni  giorno  erano  piu  duri.Defiderio  fred 
F do  hano  quelli,che  cominciano  a mouerfì,  ma  fu- 
biro  ritornano  a dietro,  come  il  giouane,  che  vene 
a Crilìo  , et  fubito  fi  ritornov alle  ,pprie  pofleflìoni 
mondane,  Se  vane.  Il  defiderio  tiepido  c di  quelli, 
che  allettano  3 domani  per  fare  bene , & non  co- 
minciano mai,femprela  voglia  pur  durado,cOme 
fu  quello, che  diffea  Crillo.Maelìro  laflcmi  prima 
fepelire  mio  padre,  6c  poi  ti  feguiro  douunche  tu 
andarai.  Hor  perche  qllo  terzo  defiderio  craap- 
Pffo  al  caldo, dentro  vi  facttdla  fua  fiàma  la  prima 
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carita,&accefèuiil  fuoco  diocdo.Lafla  a morti  fé-  A 
pelire  i morti  fuoi,&tu  va, dannitela  il  reame  del 
cido,<Jfì  dicendo.  T u,che  hai  riceuuto  il  defìderio 
ticpido,no  Tornare  in  dietro  a farlo  morto,  ma  va  , 

innàzi  in  modo, che  vi  s’acceda  il  fuoco.  AH  hora  v 

qfto  defìderio  acc efo,e  dalla  carità  fpronato  c'  der- 
to  emulatione.Tal  fu  qllo  di  Elifèo,die  nel  campo 
araua,&  erano  dodeci  copagni  con  dodeci  paia  di 
buoi,che aranano,  & ponendo  Elia  il  luo  màtella 
fopraildetroBifeo.  Dille  Elifeo.  Lafiami  andare 
corredo  adire  a mio  padre,&  a mia  madre  ,ftateui  B 
c5Dio,d(rfèguirote.  Et  bcche  nopiacefiè  qllo  in- 
dugio picolo  ad  EIia,nodimeno  no  glie’I  nego'  e fi* 
pflamcre,&  tornado  pfto  per  no  haucre  tetatione 
di  ritornare  in  dietro , in  fretta  vcciiè  i buoi,  & de 
f anatro  fece  Iegne,&:  fuoco, & coli  dado  iàcrifìcio 
a Iddio  fece  vn  conico  a tutta  la  moltirudine,er  an- 
dò co  Elia  fenza  dimoro.  Tale  emulatone  voleua 
Iddio, che  haueffe  vn’amma,  ch’egli  deftderaua,co 
me  nella  cantica  dice.Surge^ppera  amica  mea,co-  CantU.c 
luba  mea,  formofamea,&  veniria.n.hyembs  tra-  ^ 
fìc, imber  abrjt,&  ieceirir,floresapparuerutin  ter- 
ra nofìra,tempus  purationis  aduenit,vox  turturis 
audita  e fi:  in  terra  noftra,fìcus  ^ptuljtgrolTos  fuos, 
vinca?  florcres  dederùt  odore  fuù:cio  cJLeuati  fu  o 
anima  mia, colbba  mia, forinola, & beila, & vieni. 

Già  veramete  il  verno  c pallato,la  pioggia  gride  e' 
celiata  ,&  s’c  parto, i fiori  fono  apat  iti  nella  terra 
noftra,il  fico  bardotti  i luoi  fichi  fiorile  vigne  già 
fiorite  hanno  dato  il  fuo  odore.  Quello  ipn  iiual 
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D parlare  no  efpogo  g , pche  io  farei  cotro  la  ,pmef> 
fa, che  di  (òpra  ferini  dir  breue,&  vfeirei  dei  prò-1 
polito,  fé  n5  tanto,  quato  trouano  qfti  tre  defìde> 
ri.  Dice  furgc,fta  fu,  che  eri  morta, moueti,  che  eri 
fredda, diuenta  calda, che  eri  riepida.Odi  anima.Io 
dico  amica  vieni  avederc  l’amato,dico  colobavie- 
ni  a edere  accopagnara,dico  bella  vieni  a edere  fpo 
fatala  morte  c già  pallata  dopoi  che  chiamandoti, 

10  ti  ho  rifufcirata.Et  ancora  paflato  tutto  l’aggiac- 
ciato,&  piouolb  vcrno,che  no  ti  lalìàua  venire.  Il 

E freddo  era  in  te,&  io  l’ho  madato  via,infpiradoti, 

Se  rifcaldàdoti  alquato,  l’accf  delle  tetationi  erano 
fopra  te,&T  io  (dice  Iddio)  le  ho  fatto  celfare,  Se  le 
ne  lono  andate  co  fuoi  rotatori.  Alfliora  comincia 
l’aria  a ribaldarli, et  vedéfì  i fegni  della  primavera. 

11  primo  legno  fi  c,che  fono  apariti  c fiori  della  ter- 
k.  ra  noftra,nò  nella  tua, che  no  fenti  ancora  ribalda- 
re,ma  fi  nella  noftra,  oue  già  comincionO  gb  agcli 
a rallegrarli  della  tua  couerfìone.  Il  fecondo  legno 

“ della  prima  vera  c il  rfpo  di  potare  le  vigne , pchc 

p pare  già, che  nò  curi  tato  del  modo,quato  foleuo. 

Se  par, che  mezzo  ti  vogano  in  tedio  le  tue  antiche 
vanità.  11  terzo  fegno  della  prima  vera  e la  voce 
della  tortora, pchc  già  cominci  alquanto  a lòfpira- 
re,  già  corri,  già  cerchi,  Se  gridi  col  cuore,  già  co-  - 
minci  hauere  piacere  d’udir  parlare , Se  cantare  di 
me, Se  tu  ne  parli, Se  cari  quato  fai.  Il  quarto  fegno 
della  prima  vera  c il  fico, che  ha,pdotti  i fiori  grofi'i 
fichi  fiori , perche  già  cominci  mortificare  la  carne 
tua,  il  digiunare  ri  piace , le  allegrezze  tcporali  hai 
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couertite  in  piati,  la  croce  ri  diletta, grofiifono  qfla  A 
fichi, 8c  fono  entrati  in  Giugno,  ma  no  fi  poflbno 
maturare  infino  ,che  non  creiceli  caldo  della  iànta 
carita.II  quinto  fegno  della  prima  verae,che  le  fio-* 
rite  vigne  han  dato  il  foo  foaue  odore, il  quale  tut-' 
ti  i ferpi  difcaccia.Hora  tu  ti  lèi  raueduta  de  peccati 
tuoi,&:  conofci  il  felice  tepo,  che  hai  pduto:  hora  e 
venutala  còtririone,&  co  piati  fei  confeflata,fcac" 
ciato  hai  da  te  il  giaccio  della  colpa, sbanditi  fono  i 
ferperi  de  peccati, hora  fei  entrata  nella  fiate,&  ar-- 
derai  d’amore! et quefia  è quella  Tanta  emularione,  B 
che  e figliuola  della  carità.  Se’J  defiderio  folle  dalla  < 

concupifcccia  fiimolato,com€qlli,chehano  iloro 
defìderij  folo  in  male , non  farebbe  da  carità  nato. 
Impoche  la  carità  fpegneogni  concupilcentia,cofi 
vuole  figurare  il  làluatore  nelle  nozze  del  futuro 
diletto  Giouanni,quado  lafio  mancare  il  vino  tri"  joan>1>a 
fio, il  quale  fecondo  Paolo  ccòcupilcenria  carnale, 

& l’acqua  eduerri  in  quel  foaue  vino, del  quale  be^ 
uendolo  fpofonouello{&cofìpenfodcglialtri)  Q 
volfe  icmarc  virginità  ppctua.Hor  di  quella  mala 
c5cupricenria,o  carnai  defiderio  dice  ben.s.Paolo. 
Charitas  no  emulatur.  Il  terzo  fìgnificato  di  qfio 
nome  emularione  chauere  aftioad  altrui.  A filo  emuiatio. 
può  efi'erc buono,& reo.  Buono è,quado edi bc--  ^io jn 
ne,&  nò  co  difpliccria.macò  defiderio  del  bcd’aP  b°na,&  , 
trui  : coli  diccua  fan  Paolo  a molte  anime  diuote.  SfipJen* 
Emulor.n.vos  dei  emularione  , ciò  ciò  mi  sforzo, 
chevoi  no  mi  ctrate  innàzi,o  nò  diuctate  maggior 
di  me  nelle  virtù  lànce.  A qfio  modo  emulaua»s. 
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Antonio  tutti  qlli,che  italiano  nel  difètto,  dirado 
da  tutti  la  virtù  loro, et  raccoglicelo  in  Ce  tutte  qlle, 
ch’erano  fparfì  in  molti,  nò  volere, che  altri  fàccia- 
no  bene , perche  non  fìano  riputati  migliori  di  te,è 
peccato  di  grà  fupbia.  Hauere  aftio,  che  vno  hab- 
bia  vna  viriti,  o dono  di  fpirito  fànto , laqle  tu  ha- 
uefìi,o  non  ti  pareiTe  hauere  con  tanta  fama, e'  pec- 
cato in  fpirito  fànto, perche  tu  hai  inuidia  dello  fpi- 

rito  Tanto , cofì  determinai.  Thomafò  nella  fom- 

>»  _ • 

ma  fba.  Tal  peccato  regna  in  molti, che  fono  ripu- 
tati fpirituali,  o religiofì,  i quali  impugnandoli  in- 
fume o di  dottrina,o  di  religione,  ouer  di  miglior 
modo  di  viuere,fono  foperiori  I uno  a l’altro  di  pa 
role,et  nò  di  fatri.Se  voivedcte,che  il  ,p  filmo  vo- 
ftro  fìa  riputato  fanto,fauio,&virtuofo,et  voi  no, 
fé  voi  fìete  in  verità,  de  q!  ,p  filmo  nò  erra  nella  fe- 
de,o  nò  e'  a voi  hipocrito  manifcfto,vi  parrà  come 
gli  altri, et  riputatelo  efìere  Tanto, fauio,etvirtuofò. 
Se  voi  nò.Ma  Te  voi  fàppete, ch’egli  erra  nella  fede, 
ouero  fìetc  certi  voi,&  nò  gli  altri, che  colui  e hipo 
crito,aIl’hora  non  lo  riputate,  come  gli  altri,  ma  fi 
bifogna,manifcfiaree  Tuoi  errori, accioche  nò  inga 
ni  le  pecorelle  fìmplici, che  glivano  dietro, et  dato, 
che  da  rrifti  vi  fìa  tal  manifefìare  impugnato  p in- 
uidia,nò  te  ne  curare, pelle  e ramo  di  fòperbia  non 
voler  manifeliare  il  vero  Talutifero  per  paura  di  n5 
efìere biaTmato.  Tal  dottrina  laflo  Crifto  nel  ino- 
dorai dottrina  Tegui'.s.Paolo  Se  la  vforono  tutti  I 
fariH.  Ma  habbiatc  cura,  che  lòtto  tal  coperta  non 
impugnate  il  bene.Se  harrete  carità, vi  sfozeretc  di 
* laudare 
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laudate  il  bene  d’altrui , feguendo  quanto  potete,  A 
& fe  non  potete  , almeno  non  ve  ne  attraiate , 
perche  egli  non  ui  tuole  il  volito,  benché  il  vi  vadi 
innanzi,ma  doleteui  di  uoi  medefmi,chc  non  liete 
da  tanto*  Hauete  voi  ueduto , qn  lì  corre  il  palio i 
l’uno  ragazzo  empedilcel’aIrro,quàro  può,  voi  c- 
do  dafeuno  efiere  il  primo.  Quelto  no  farebbe,  fe 
a cialcuno  fi  delfe  equal  palio, o primo,  o fccòdo,  t* 
o terzo,©  ultimo, che  lì  fufle,pur  che  correficjqua- 
to  potette.  Simil  atto  no  fanno  quelli,che  uanno  al 
fole,quado  il  luogo  è grade,  pche  dafeuno  hadel  B 
fòle  equalmcnte , qn  vi  giugne , Se  in  ogni  parte; 
coli  èdelleuirtu,  e di  doni  del  fpiriro  fànto.  B celie 
s.Giouàbattifta  Ha  riputarono  roglie  perda  fanro 
Pietro, a.s.Giouanni  cuangelilia,  & a tutti  gli  altri 
fanti, che  n5  habbiano,  quanto  ne  fono  capaci,  Se 
che  gli  altri  no  poslino  hauere  quanto  giuframen- 
te  ne  polfono  defìderare.  Non  folo  quefta  regola 
fi  debbe  intcderc  di  beni  fpirituali,ma  anche  di  té- 
porali , in  quatodalla  carira  lì  pollono  defìderare. 

Etter  licto,cfie’l  prosfinio  fìa  aucturato.  Se  dolerli  ^ 
di  Ce  ftcflo  di  efiere  iluenturato,&  defiderar  di  ha- 
uere uctura,comc  il  ^psfìmo,  non  è male, ma  bene» 

Dolerli  ddla  felicita  del  ^pslìmo  è mala  emulatio- 
ne,&  è ,ppriamenre  inuidia , la  quale  non  c carità. 

Il  quarto  lignificato  de  fcnruilationec  inuidia . La 
inuidia  c tanto  contraria  alla  carira  , quanro  vino? 
die  tta,&  in  niun  modo  può  efiere,  ouc  e la  carità. 

Sono  certi  cùrrari  nominati  pofìriui,i  quali  li  pof- 
fòno  melcolarc  infume,  Se  fanno  vna  terza  cola,  dic^c'V* 
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P come  mefcolado  biaco,&  nero,làra  bigio,  che  no 
làra,ne  biaco,ne  nero, ma  nero.ma  iòno  altri  con^ 
trari  chiamati  priuatiui,i  qli  mai  no  fi  patilcono  in^ 
fieme,comeèmorte,et  vita, luce  de  tenebre, vifìo- 
ne  de  cecità,  carità  Se  inuidia:  de  pollo  , che  alcuna 
, volta  fi  parli  im^ppriamete  dicendo,  egli  ev  mezso 

morto, & mezzo  viuo,oiltalno  vede, e nòètutto 
"\  cieco, o Iauora,non  c'  di  o notte, pur  la  verità  è,  che 
qn  iu  vno  e vita , bcche  poco  fìa,in  qllo  nó  c mete 
di  morteilmpoche  hauere  la  vita  è hauere  l’anima, 
E de  ette r morto  è nò  hauere  l’anima.Hauer 4’apjmà, 
& nò  hauer  l’anima  fono  còtrari,&  nò  può  elfere. 
Hor  coli  dico  della  luce  de  delle  tenebre, vedere  et 
efler  cicco,hauer  carità  et  inuidia. La  carità  fa  ralle-* 
grarlì  del  ,psfimo,l’ìuidia  fa  dolerli  del  bc  del  pf* 
fimo  fuo.tr  fe  voi  dicelìe.Io  mi  lento  in  vno  me- 
defmo  tepo  allegro  dei  bene  d’unapfona,&  trifto 
del  ben  d’un’altra,vi  rifpòdo  qfro  poter  effere  o g 
carità, o g inuidia,o  g ripugoatia,chc  fa  la  fenfualr- 
ta  dalla  ragkmc.Elfimpio  del  primo  modo.  Sono 
•F  doi  vn  buono,ÓC  vn  trifto,  vn  fedele,  l’altro  here^ 
t£pnQiÌ  ama  Iddio*#  hala  vera  canta , fi  rallegra 
cjila  .piperita  dei  biionoglacarira,cheliaaIddio, 
de  ai|o  cp!c  lue, le  qli  vede  crcfcere,#  elfaltare.Dd 
qlta  medeiima  canta  molto  s’attrifta  della  ,plp eri-* 

' ta  de  Vit  i.,i  qli  vede  regnare,  Se  le  virtù  lotroppr* 
re. Qui  nò  è muidiajma  la  vera  carica,  q nò  c odio 
kai,uM»  crinnnolo,maamorolb,  del  quale  dice Dauid . Io 
heb hi  in  odio  i peccacori.ti  didiiarando,cheodio 
Sii,  i}S,c,  era  qllo.  dice  in  vn’alcro  Salmo , Di  odio  perforai 
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* hauero  inodio  qlli.  Simi'I  odio, il  ql  noe  altro,  che  A 
amore  delle  virtù  oppofite  a vitrj,dice  G iefu  moi- 
re volte  nella-fcrittura  fànta  e fiere  in  le.  Può  efTerc 
tal  effetto  córrano  alla  carità,  Se  per  inuidia,  Se  do 
l’elle m pio.  V no  ama  il  viriolo,&  odia  il  virtuofo. 

Se  pd  fi  rallegra  della  ,pfperira  del  vitiofò,et  di  qlla 
del  virtuofo  fi  cotrifta . Quefto  ,pdede  da  Inuidia 
nimica  della  canta, odiofa  a Iddio, Se  alle  virtù  co- 
traria.Nò  fa  cofì  la  carità, la  qle  no  fi  rallegra  della 
neqta,comedi  (òtto  diremo.  Ancora  può  efler  ti- 
filo medefmo  da  vno  affettuofò  amore  ,pprio,che 
accieca  la  mente, che  no  conofca  il  vero,o  noi  vo- 
glia confentire,benche  conofca.  Nel  primo  modo  ^ 
peccauano  p inuidia  i defcepoli  di.  s.  Giouabatrifta  « 

amàdo  tato  il  fuo  buo  maeftro,&r  la  vita  lua  fpiri-  ” 
male,  che  non  crcdeuaho  poter  ellere  vn  altra  mi- 
gliore di  qlla, pero  haueuano  emulatione  i Crifta, 

#alla  fama,&  dottrina  fua,doJendofì,cheCrilto 
fufle  prepofto  al  maefiro  loro , Se  ciò  ho  era  fertza 
qualche  peccato.  Nelfecodo  modo  peccauano  gli 
fcribi,#  farifei,  i q!i  vedeuano  il  figliuolo  d’iddio  C 
dir  bene, Se  far  mcgIio,&nondimenol’infamaua- 
,no ,&  perfeguirauano  et  lui,et  rutti  e flioi  dcicepo- 
Ii,&  tutto  era  gradisfìmò  peccato . Tertio  dal  dif- 
fèttQ  può  eflcrep  ripugnarla  delle  nature.  Quefto 
e\qn  l’amàte èlieto  del  bc  d’altrui, ma  la  scfùalira  fe 
n’arrrifta,&  di  tal  triftitia  la  mete  porrà  pena.Oue- 
ro  qn  la  mere  ha  dolore  del  mal  d’altrui,deltjlc  la 
fenfualira  fi  rallegra, & di  qlla  allegrezza  la  mente 
fi  contrito.  Tal inuidentia  none  nella  mete, doufr  y: 
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D /la  la  carità, ma  e nella  fènfua(ira,la  qua  l n5  c di  tal 
virtii  capace. Ma  ben  dico, che  fé  la  carica  fufìc  per- 
fetta,rapirebbe  in  fc  dafcuno  difFetto  della  fenliia- 
lira,  fi  che  ella  fi  cocorderebbe  con  la  mente  ne  IV* 
more,raJlegrandofì  con  la  fua  allegrezza ,et  con  la 
(uà  trifiitia  fi  dorrebbe.  T al  carica.  Se  tali  doni  vi 
concieda  Iddio, fi  donati  non  vi  gli  hauefle  ancora. 
Quando  ogni  creatura  fi  ama  folo  nel  creatore.  Se 
in  le  medefmo,  Se  non  per  altro  fine,  il  detto  crea*' 
tore  al’hora  c con  tutte  le  potenrie  amaro. 

i ■ ' Coneia  canta  fuggir  di  prouocare  altrui  ad  aftio. 

Capitolo.  II. 

A virtù'  del/a  carità  fa  pdere  l’ar- 
to  d’ogni  proprio  volere , per  lo 
quale  il  prosfìmo  potefie  accende- 
re ad  inuidia.  Quello  vuol  dir  làn 
Paolo  fcriucndo.la  carità  nò  ope- 
ra perperà, ciò  èinurilmcre.  Vuol 
dire, quando  la  perlòna  ha  la  vera  carità,  innanzi 
che  facda,o  dica  alcuna  cofa,  prima  eflamina,fc  ql 
F atrovo  detto  potefie  prouocare  ilprosfimo  ad  in- 
uidia,o no, Do  fefiempio.  Vora  Fràceico  fare,yn 
veftimcto,ma  vedc,chc  altri  me  pofienri  di  lui  ne 
barrano  inuidia,&  vorebbenfì  sforzare  difar  il  li- 
mile con  dàno  de  l’anima, del  corpo  , fi  afpene 
da  quello ,che  gli  èlecito,accioche  fmeonuerfienre 
in  altrui  nò  cafchi.  Coll  regola  tutte  le  fue  opcra- 
tioni,atti , famiglia.  Se  ciò , che  fi  può  direieocetto, 
che  vedendo  fatto  fuo , che  filile  ad  honor  d’id- 
dio, Se  vide  alla  faiuce  di  piu,  bcche  ad  aliFÌ  ne  ve- 
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deiTc  fcgtiirebenche  bene , non  remerebbe  di  fere  A 
fa  diurna  volonra.Cofi  Giefu  fepeua , die  de  fuoi 
miracoli, & delle  fue  ope  ratio  ni,&:  predicationi  ne 
doueano  hauere  inuidia  molti  fcribi  Si  ferife/vn6> 
dimeno  perche  ad  honór  d’iddio, et  a fondamene 
to  della  carotica  fède,adopero\  non  curadofì  della 
inuidia  di  colerosa  i quali  per  inuidia  douea  efler 
tentennato  a morte.Ma  quado  nella  Tua  créta  Na-  Lue.  *4*« 
rarcr  fu  richiefto  di  fere  miracoli , che  haueua  ferri 
in  Cafernaon,preuedcdo,che  no  feguirebbe  frur*  r. 
to,&  rinuidia  loro  crefcere  piu,non  gli  volle  fare, 
ma  gli  nipote.  Niuno  ,pfera  e accetto  nella  patria 
iua.Imperoche  la  inuidia  nafce  tra  i equali . Et  no^ 
ta,che  bc  fapeua,che  nò  facendo  i miracoli , come 
addimandauano,s’acccderebbeno  di  tanta  ira, che 
Rrriofemcre  il  prenderebbeno  per  farli  villania , Si 
feccrdolo  fì  ferebbeno  pieni  di  tara  inuidia,  che  ha^ 
rebbeno  voluto  fere  ql  medefimo.  Et  nicredima> 
co  piu  preftofeccquel/o,perIo  quale  diuenrauano 
ferrioli, dimoftrando  edere  piu  grane  peccato  fiin^  ^ 
uidia, che  Tira.  VoJcdo  a don  rp  piu  dichiarirc  que-- 
Ilo  vocabolo(perperam)taro  vale,  qu5ro  puerfo. 

Etcofi.s.  Paolo  vorebbe  dire . La  carica  niente  fa 
peruerfemenre.Dicefì  vn  pcfiero,vn  detro,o  fatto 
efler  perucrfò,qn  no  e'  col  debito  vertendo  e rego-* 
la,o  fine.  Il  verlo  debito  cTogni  colà  e'  la  carità  t 
codo,che  di  iopra  fu  detto  p.s.  Paolo.  A gliama^  Ko“'  3*« 
tori  d Iddio  ogni  cofe  fì  còuerre  in  bene.  Cò  que^ 
ito  verfò  fempre  fi  va  diritto,^  fenica  queffo  ver-' 
io  ogni  atta  e corco, Si  guerfo.Cofi  la  carica  niente 
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D fa  peruerÌo,ne  torto,  ne  rrauerio.  Parmf  qfto  vo* 
Icflc  dire  i!  Re  della  carità  nel  libro  di  carira  nomi-, 
nato  cantica  canricoru , commendando  vn’anima: 
ant.4,  . tul;t:a  cliritta  in  cai*ita,<douc  caraua*  Tota  pulchraes 
amica  mea,^:  macula  nò  eftin  te  Sic.  La  qual  ipi" 
ricual  dottrina  qui  no  (criuo, temendo, che  quefto 
mio  libretto  nò  ucga  in  mano  di  piona,  che  hab- 
" » bi  la  lingua  di  carne, còcio  fìa  cofa,che  qui  nò  parli 

altro,  che’l  puro  fpirito  diuino  alla  pura  anima  già 
, d’ogni  carne  p carira  purgata.  Ma  pur  p nò  laffar* 

P ui  al  tutto  di  tal  dottrina  affamati , vediamo  qllo, 
chela  ipofa  addimandata  , come  fuffè  fatto  il  iuo* 
Cant  f c diletto  ipoio  Gicfu,rifpòde.Diledus  meus  candii 
’ dus,&  rubicundus,  eledus  ex  millibus, caput  eius.; 

auru  optimu, canoe  eius  fìcut  elatoe  palmaru,nigroe 
qfì  coruus,oculi  eius  fìcut  coluboe  fup  riuos  aqua^. 
ru,quae lade  funt  lotoe,  Si  rcfìdét  iuxra  flueta  pio 
nisfìma-Genaceius  quafì  areoloearomarucòfìtac  a 
pigmentarrjsrlabia  eius  diitillatia  mirrham  primat 
. Manuseiustornariles  aurexpleneiacinthiSkVcter. 
p eiuseburneusdiftindusraphiris.  Cruroe  illiusco" 
lirnoe  marmoreo?, quoe  fundatae  funt  fup  baifes  au^ 
reas,fpecies  eius  vtlibani,  eledus  vr  cedri.  Gurrur:- 
illius  fuauisfìmu,&  totusdefìderabilis.Taliseft  di< 
ledus  meus, et  ipfe  cfì  amicus  meus  filie  Hierufafàw 
Gio  èli  mio  diletto  cadido,&  roflo, eletto  tfra  mbs 
gliaia,il  capo  fuo  oro  ottimo, i fuoi  capegli  cofrelHv 
larghi  di  palme,neri  come  coruo.Gli  occhi  fuoi  coi 
me  colombe  fopra  i fiumicelli  delfacque , che  iòìfc 
no  con  latte  lauate  , ÓC  ripoflanfia  lato  di  plenif*: 
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fimi  eorfi  de  l'acqua.  Le  gotte  Tue  comeareole  di  A 
fpiciarie  perfetramete  fatte  dalli  fpiciali,le  labra  iue 
diftillano  mirrha  ottima.Le  mani  fue  di  oro  fatte  a > 

tornio  piene  di  iacinthi.  Il  ventre  filo  d’auorio  di-  * 
ftinto  di  zaphiri.Lc  gambe  fiic  colóne  di  marmo, 
le  quali  Tono  fondate  fopra  le  baile  d’oro.  La  for* 
ma  fua  come  di  cedro  . La  gola  fua  fiiau/sfima , & 
tutto  e dcfìderabile , cofì  c fatto  il  mio  diicrto , 8c 
quefto  e l’amico  mio  o figliuole  di  Gicrufàleme»  * . 
Diletto  vero  non  fi  può  dire  altro , che  chi  e'  da 
Dio,o  m Dio  eletto, come  il  vocabolo  fiiona . Da  ^ 

Iddio  eletto  fblo  è colui , che  c in  carità  fecondo  ql 
detto  di  fànto  Agofiino.  Solo  la  carica  diffinguc  Esortino* 
infra  i figliuoli  del  regno,  & quelli  della  perditio- 
ne.  E pero'  il  primo  eletto  da  Iddio  e il  verbo  cter* 
no  nel  mondo  temporalmente  humanato , primo 
fiume  di  carità,  datore  della  legge  di  carità , per  la 
quale  foftenne  acerba  & afpra  morte . Egli  è dato 
in  cflempio , le  cui  operanoni  tutte  fono  diritte  d> 
carica, niente  fi  trcua  in  lui  pcrucrfo.Qucfio  e' ean*  C 
dido,&  roflo.Lanàndo  fiat  e gli  altri  intelletti,  che 
non  fi  appartengano  ai  prefenre  trattato , dieta* 
ino , che  e'puro , ÓC  ardente . Qttefri  doi  colori 
{piritualino  fi  peno  dtuidere  l’uno  da  l’altro.  Cia* 
feuno,  che  c paro  ; è bianco:  o è puro  naturalmcn* 
re\  o accidentalmente . Naturalmente  non  e altro, 
che  Iddio,  di  cui  rama  eia  fua  purità , quanto  la  : 
fua  carità  , tanto  c il  calore , quanto  il  rollò, l’uno 
ÓC  l’altro  e'  infinito.  Per  accidente  fono  gii  fpirf- 
ti  beati , 6c  ciafcuna  anima  fama , che  folo  fono 
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puri  per  carita.La  carica  purifica,  e tanta  e fa  puri- 
tà, quata  è la  carità:  tanto  e purificato  loro,  quanta 
, ...  > è nel  fuoco  fiato, tanto  è purificata  l’anima, quanto 
f e alla  carica  data.Mcrlti  fonò  puri, ma  piu  l’Uno, di© 

* l’altro,  8c  l'opra  rutti  e'  il  primo  diletto,  del  quale  fi* 
dice  eletto  fra  migliaia.  Tutte  le  pure  carica  de  gli 
altri  no  fono, quanto  qfta  fola. Solamele  adoncp  in 
ra!  diletto  , come  impfeno  fpecchio  ponete  la  vo- 
fera  mfte  anime  diuore,che  andate  cer cado  la  cari- 
E ta  cola  purità , & imparerete  dieci  regole  dalla  fila 
Dìecirfgo  carità,  che  tuttala  vita  humana  p carica  diricia.  La 
ciSo  l’hoo  prima  dricia  la  inrentione,  dalla  quale  tutti  gli  atti 
no.  piaffono  lóro  vigore,come  dice.s„  Agoftino.  Ciò 
hgouS  che  fanno  gli  huomini,la  intentione  giudica  il  tut- 
ucarua.  r0tCaput  cius  aurcum  optimi! . Ecco  la  intentione 
nominata  oro  ottimo.L’oro  no  è ottimo  di.xxiirj*: 
caratile  non  quando  c fiato  nel  fuoco  a baftanra* 
L’oro’  c mifura  di  tutti  t tclòri . Qual  è piu  precio- 
fa  co  fa  o quefia  o quella  C quella  che  vale  piu  òro* 
Qual  di  doc  p!r,o  di  doi  balafci,o  di  dot  alrte  pie- 
F tre  eia  migliore  f quella,  che  vale  piu  fiorini.  L’in- 
centionc  e oro,&  caritela  quale  e mifura  di  nette  le 
virtù , di  tutta  la  grana  , St  di  tutta  la  gloria . Qyal 
anima  c maggiore  nel  ditiin  cofpettoc’  qlla  che  c in 
carità  piu  perfetta. Qual  fanto  c pfetro,o  piu  beato 
appfio  Iddio:’  cjl  dicc.s.  Gregorio, che  c maggiore 
ì carica. Ecco  l’oro  del  paradilò,che  e la  carità. Quc 
fta  moneta  fi  fpede  in  vira  eterna,  & nò  alrra,di  q- 
fta  fi  raguna  in  quefia  prefente  vita, per  quefta  voi 
viuctc,di  quefia  fi  compra  la  poflesfione  eterna,^ 
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qtìcfta  mOrete,&r  trouercre  vita  beata.  D capo  Tuo  A 
coro  ottimo, carità  pfecta,pcioche  c infinita.  Niu- 
naintenrione  e buona, laqual  non  c in  tal  oro, et  da 
tal  oro  d iridata.  La  feconda  regola  di  rida  le  cogl-  J^uddit 
tationi  ,accioche  niuna  fia  fiorta.  Coma*  eius  ficut  cari,a‘ 
data  palmartim,  quali  coruus.  IfuoicapcgIi,&lc  Cantl*f,c 
fue  capellature  come  larghi  coltelli  di  palma,  nere 
come  coruo.Tal  capottai  capellarura.il  nofrro  ca- 
po pieno  di  fiimmi  Riduce  vani  capegli  : Se  qudlo 
de  foro  fodo  mena  capellatura  in  forma  di  palma. 

Hor  perche  di  pen fieri  delia  canta  fi  dira  di  forro',  R 
diremo  qui  piu  brcuc.Nora  ti  c cefi:  d i peneri  del- 
la carità.  La  prima  c,  che  fono  vmri  beni , benché 
fiano  moIri,la  feconda,  che  fono  ftabiii;  pofioche  - ed 
fìano  nominati  peli, la  terza  e, che  fono  humili,da- 
to  che  fiano  in  alto  pofti , ciò  è nel  capo.  Prima  di- 
moftra  nomina  doli  coltelli  di  palma,  laqlc  richiufa 
pare, che  habbia  molte  lcre,&  nondimeno  fi  core- 
gono in  vn  pezzo.  \7uol  dire  qfto.  Ciafcuno  pc- 
fiero  da  catara dirito  c vinto  nel  amore  d’Idd/o 
verbi  gratin.  Voi  jxfiarc  di  orare, di  frudiare,di  la-  P 
uorare  , di  goucnurc  In  famiglia,  o di  mangiare. 

Tutti  cjfti  fono  legati  in  vno  amore  diurno, il  qual 
ti  fa  dire,  lo  per  amore  d’iddio  fiudiero,  a honore 
d’iddio lauorero,  alaude  d’iddio  la  famiglia  go- 
uerncrot  magero  p poter  fcruire  a Iddio.  Secodd 
qfti  capegji  fono  iodi,  pd  dice  delle  palme.  Le  co- 
gitationide  mortali  fono  incerte  come  fluidi 
capegli,chc  pito  pa fiano, cqmc  fa  il  mondo,di  cui 
fono  qfte  cofe.xMaqlle  della  carità  fono  in. lei  fon- 
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P datejaqle  èfbrte  come  la  morremo  grò  la  morte, dfc 
da  Iddio  lono  fortificate, ilq!e  e'  motore  d’ogni  co-' 
filategli  nò  fìmuoue.Quelticapeglifono  rutti  p- 
lcueràtia,pacicria,&  piena  fortezza.  Quelte  cogl- 
rationi  fono  virruofe , Tempre  vittorioiè , come  la 
palma  in  mano,qfti  pffieri  fanno  correre, et  haue- 
re  il  palio.  Et  vedete, cjto  ^ppriamcteparla  lo  Ipiri- 
. to  finto.  La  palma  è piu  lottile  di  lòtto , che  di  lo*- 
pra,&  quato  è piu  alta,  taro  nel  Tuo  rodo  è piu  Iar- 
ga.&grofia^hec' contrario  di  rutti  gli  altri  alberi. 
Per  cjito  volfe  dire,  che  i pefieri  della  carila  vanno 
lèmpre  crefccdo,  & piu  infiàmado.  Il  cibo  corpo-» 
rale  molto  vlàto  infaltidiice,&  volentieri  fi  mutar 
qllo  delia  carità  accede, et  Tempre  piu  piace  il  fiuaue 
foo  fapore.Tcrtio  qfti  capelli  lòno  humili.I  pefiert 
della  carità  generano  tutti  humilira , come  le  cogi- 
tai ioni  de  mortali  ibno  fòperbe,  & enfiate.  Come 
nel  Iume,o  nel  Tpecchio  fi  vedeno  le  macchie,  kqii 
altramfti  non  fi  vedeano,cofi  chi  cin  carità, in  qlla 
come  nella  (pera  del  Sole , o come  in  vno  polito» 
f Tpecchio  vede  la  Tua  viltà'.  Pei  ò ne  Tuoi  pefieri  noi* 
preiume,  ma  rimane  la  creatura  rutta  mortificata- 
Cretti  fono  neri  come  coruo.  Io  credo  principale 
Gen.s  i>nete,chG  qfto  volefiefìgnificare  il  corno  def  arca 
della  carità  da  Noe  prima  madato  , il  ql  fi  pofd  Tu, 
la  carogna, & nò  tornò  a l’arca  fti  erta,pche  viuerc 
poteua  nella  piu  ampia  carità , alla  qi  doueano  ve^ 
nire  tutti  quelli , che  vi  erano  richiuiì.V olctieri  ne 
vTdua  Noe, fi  hauefle  potuto  co  la  gran  turba, che 
defìderaua  dipafiare  l’arca  chiuia  de  Tantica>  de 
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Pecchia  legge  alla  gran  pianura  della  nuoua.Nof  A 
puore  fare  infoio  che  la  coloba  del  fpirito  finirono 
porrò  la  legge.  Ma  nodimeno  ne  via'  fi  morrifica- 
ro  Crifto  faluaror  noftro  terminado  la  Tua  vira m 
fu  la  croce, chcprima  era  abhomineuoIe,firta  in  fu! 
inòrcCaluario, luogo  di  carognate  di  corpi  mor- 
ti  di  molti  malfattori.Ritorhiamo,  dode  cipartia- 
rno,pché  ifdruciolati  fìamo  doppò  la  gerii  fiiauira 
di  dolci  facramcri  della  fcrirrura  fama.  fpefìeri  del- 
la carità  baleftreno  Tempre  a farconofcerc  lavica,  B 
Se  inacamero  del  cogitare,  Se  coli  fi  reputa  da  nic-  ! 
tc>&  mortificato, nero  come  il  conio  : pche  non  R 
reputa  hauer  color  vino  d’alcuna  vinti.  Quefio  c il 
coruo  poiato  fu  la  carogna  , ouero  fonoi  capegli 
ncrficomecoruo.Ma  pur  vi  vo  mo  Arare  vnanuo- 
uà  còpofirione  de  corrari.Qiiaro  cjfti  capegli  fono 
piu  rieri, tSto  piu  imbiacano.  Forfè  inrefequcfto  il 
Salmifta,qn  dille. fatto  fono, come  vnootronef  Salm, 
la  brinata. L’orro  era  nero  pofro  alla  brinata, e tut- 
ti e peli  fuoi  erano  carichi  di  brinata,#  po  era  bia-  C 
chi,coirtebarba  divecchio  tutta  canura.Cofì  la  ca-  ' l 
rifa  fa  cohofcere  voi  medefìmi , Se  vedcndpui  da 
nicre, farete  humili,  neri  mortificati,#  dal  mondo 
diipregiiti.  Quanto  in  voi  fàrerc  piu  neri, tanto  in 
Dio  farete  piu  bianchi,#  grò  nella  pfente  vita  piu 
ofcuri,Taro  nella  futura  piu  candidi.Pero  hauendo 
derto  d vecchio  reftamenro  i capegli  di  Crifto  ef- 
fer  neri  come  cònio,  il  nuouo  difie  ne  l’ApocaliflT 
eflercàdidi,comclana  moda.  A lignificar  quello 
difie,  che  dopo  il  nero  corpo  vici  de  l’arca  la  colo- 
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D ba  biaca.  Ecco  il  coruo  della  penit  cria,  dato  prima 
a Helia,  perche  gli  feruiffe  del  pan  mortale,  Hqualc 
La.vrcgo  poi  l’angelo  bianco  mini/irò  fatto  figurai!  dolce 
WÌU*  pane  di  Crifto  facraro  ne  falcare.  La  terza  regola 
della  carica  diriccia  finteIlerto,et  la  ragione, che  no 
facciano  niente  ftorro,&  dice.  Oculi  eius  fupcr  ri' 
uos  aquaru,quae  lade  fune  Iota? , & refìdent  iuxta 
fluenta  pleniffima.L’intelIetto  pratico, et  lo  fpecu' 

, latiuo  fon  qui  per  gli  occhi  figurati.  L’occhio  de 

f intelletto  dricciato  da  carità  è come  le  colobe,  le' 

£ qli  innazi  che  fi  pofiono  ad  alcun  cibo, riguarda' 
no,fi  è puro,fano,oucr  corrotto,  ne  mai  fìripofà' 
no, ne  beccano  granella, che  fìano  corrotte.Cofì  la  - 
carità  diriccia  fintellerto,che  prima  efiamini  ogni 
cofa  futura , accioche  la  electione  della  volontà  fìa 
non  folo  del  bene,ma  ancora  fìa  del  meglio.  An' 
cora  quello  intelletto  fi  fpecchia  fopra  il  tìumiccllo 
■?  . * de  Tacque, nellequaliattéde.Si  vedefombrade  lo 

fparuiere  volate  in  aria  p fuggire  plto.  V uol  dire 
qftoil  vecchio  reframcto,c  rutti  i libri  de  fanti  fo< 
F no  qlli,  i quali  la  carità  fa  leggere, accioche  l’anima  ^ 
» còprenda  p eflempio  d’altri  in  quanti  modi-fi  può 

« cadere, et  come  vola, et  ondeggia  il  ferpere  antico, 

cefi  dotto,ct  amaeitraro  guardàdofi  da  molti  Tuoi 
lacciuoli.  L’acque  lòno  lauate  co  il  latte, oue  frano 
a fpecchiarfì  le  colobe.  Impoche  leggere  il  Troià' 
no,  et  le  cento  noueile  del  Corbaccio,et  fìmili  altri 
libri  a dannationc  di  molte  anime, & leggere  libri1 
fracidi,&  infangati,&  d’ogni  fafridio  pieni,!  quali 
' no  dimoltrano  fuggire  dal  Iparuierc,  ma  menanò 
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ne  gli  fuói  graffi,  Se  artigli.  Quelle  fcritrure  fante  A 
; fono  co  latte  lanate,*  qual  e frefco,&  e'  molto  me- 
dianalc  a gli  occhi,rnafli'mamenrc  fi  cdi  donna  I&* 
uate.Imgochedanno,&6nno  l’intelletto  chiaro, 
come  diceDauid.La  dichiaratione  di  fermoni  tirò! 
da  intelletto  a'pa  ruoli, il  cui  cibori!  larte.Erco/ì  ven- 
dere la  fcrircura  Tanta  eflere  il  iunhc,&  il  cibo  di  evi  r 
dice.s.PaoIo.Larre  vi  porro  a bere,&  no  cibo* Ma  '** 

P hauere  a pieno  la  pTctrione  feguira,#  dice. Et  ré- 
fidet  luxta  fluéta  plcniflìma,cio  è fi  pofa  rinrellerto 
appiTo  a i capi  de  fiumi, onde  nafcano,ouer  appflo  B 
de  cor  A di  gran  fiumi,  ciò  è della  Icrirtura  dd  nuo- 
uoteftamcro,  nd  cjie  la  carira  nuda  fi  dimofira  per 
^e§Scicc  R cAcpio  xpo  co  ddcepoli  fitoi  la  porgano 
viua.Quefta  c la  icntcoa.La  carità  di  icia  Tinrejferto 
fiumano  co  le  Idritrtirc  dd  vccchio^cr  nuòuo  refia- 
nicto,et  di  qlli  làmi,!  cjli  fcriuèdo^’alrra  acqua  no  Li.A.re^ 
beano,  che  di  quella.  La  quarta  regola  della  canta  S0,at*ell* 
cdiriciareglidlép.\cfie  niffimo  nc  fia  fiotto, ouero 
puerib , p laqual  dicci  (jcnipduscjli  aureoixaro'- 
mam,confìta?  a pjgmcrarijs.Le  ghore,oucr  guade  C 
figurano  gli  ellcmpi  per  rrc cagionila  prima,  co- 
me le  ghore  quali  mai  nò  fi  copreno,cofì  la  vira  Se 
gli  ellcmpi  di  fiiori  lemprefì  vedeno.  La  feconda 
come  le  gorhe  fono  lotto  g!iocchi,cofì  fi  rifemar- 
da  piu  ne  fatti , che  nelle  parole;  La  terra  come  le 
guancie  riceucno  le  lagrime, & ogni  colà  , che  efee 
degli  occhi, cofì  p dare  buoni  efiempi  di  fe,fi  vuol 
còfìderare  il  bilogno  del  pillino, come  diceua  fari 
Paolo.  Se’l  cibo  icàdaleggera  il  fratei  mio,nò  mài  l,Cor,8,c 
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D sero  carne  in  eterno.  Quefto  penfb , che  in  parte 
voleua  la  pciofa  vergine  (anta  Agnefe,  qn  diceua. 
Il  fangue  di  Giefo  ha  adornare  le  gotte  mie , cioè 
mediate  il  fangue  ch’egli  fparfe  Tuia  croce,  ricSpe- 
rado  la  pduta  natura  humana,  mi  enfegn  o viuere 
fi  efcplarmcte,che  non  folo  io  no  dia  caufa  di  pire, 
ma  fìa  caufa  di  far  racquiftare,chi  perduto  folle.  A 
moftrare  di  fe  fteflo  buoni  eflempi  in  verità,  & no 
' hipocritamcte  tre  cole  fi  ricercano.  La  prima  c pa- 

cictia,la  fecòba  è fenrita , la  terza  e prudentia  c5  di- 
E ftretione.Per  la  prima  dice.  Le  fue  gotte  fono  fet- 
te , come  doe  aiette.  L’aia  c , oue  fi  batte  il  grano. 

• Aietta  c vna  picola  aia.  Bilbgna  a 1 anima  clìere 
, forte,&  bc  paciere  a foftenere  i colpi  delle  correg- 
giate (et  le  pedate  de  gli  animali,!  qli  trebbiano, o il 
granò, o altro.il  maggiore  eflempio,che  polli  da- 
re l’huomo  di  fe,&  piu  dimoftri  efiere  feruo  d’Id- 

c : . dio  èia  pacictia, et  Apportare  tutte  l’auerfìti Que- 

fto volfedirc  Giefu  enfegnando  conofcereil  vero 
buono  dal  falfo,  qn  dille.  Hor  raccoglierano  delle 
Mlt  p fpine  vue,o  dclli  triboli  fichtfT rouàfi  doe  pacien- 
Doc  pa-  tie,vna  morale, et  l’altra  fpirituale.La  morale  e fta- 
mroul^  ta  in  rnolti  principi, i qli  p laude , o p re- 

no, gnare  hano  hauuta,o  mofrrata  cjlche  pacictia,laql 
fi  può  chiamare  aia,&  no  aletta.  La  pacientia  fpiri- 
tuale  fi  fonda  in  vna  pfetra  còfìderatidne  di  giufti- 
ria,  mediate  laqie  il  paciere  fi  vede  degno  di  tribu- 
Iationc,ct  di  dilpregio  ,et  q fio  pchcè  humilc,è  det- 
ta aierta  in  diminutiuo.  Doe  aiette  fono  doe  pacic- 
tie,l’una  nei’aueriita  fpirituale, l’altra  nella  tepora- 
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le.Lafecóda  fpecie,  o còditione  degli  cflfcicndfa 
fentita  duutto  quello, clic  fece  ifati.comeintcdeua 
q*  ,!?n  diceua.Cofì  rifplcda  la  voftra  luce  inni- 
zi  a gii  huomini.e  qi  vedcdo  le  voftre  buone  ope- 
rationi,glorificano  ilvoftro  padre,che  c ne  cieldDi 
qlta  ragione  efiimpi  foggiSge  la  regola  della  cari- 
ra^dice.  Alette  di  pciole  /peciarie,  ciò  è rune  l’ò- 
panoirédino  l’odore  di  liiaue  canta.  A qfto  inrcl- 
letto  diccua.s.  Paolo.  Noi  (ìamo  buono  odore  di 
<-nlto.Come  lì  odorido  il  deco  la  rofa.il  giglio.il 
tnolcato.o  altro, conofce  ben,  oue  tal  odore  efcie 
bencbe  n ò lo  vedanoli  tale  debbe  edite  la  vita  dd 
Codiano, che  chi  fudi  deco  delWllctro,&  fuori 
della  fede , iolo  vedcdo  tal  vita,infiàmi  del  diuind 
amore, benché  non  fappia.che  cofa  fi  da  .Per  dine! 
«nodo  amaeftraua  l’apoftolo.s.P/ecro  i defcepoli 
iucM,chedouedeno  in  tal  modo  viuerc.che  fe  i ne- 
«ma  della  fede  voicdohbiafimare,  cófidcrando  fe 
loro  buone  opationi.diuctmo  mutoli, & non  Ap- 
piano,che  fi  dire,&  faccino  altri  tacere,  bcchc  vo- 
leliino  dir  male.Ma  attedere  anime  di  Crifto  defi- 
derofe  p amerebbe  taliodorifefi  efiiropidebbe- 

no  edere  ordinati  licòdo  la  qualità  detepi  &p  lev- 

ne, co  1 quali  fi  viue , pò  feguita  in  qfta  regòlaedir 
tal  cote  copode  da  maefiri  ofetti  di  fpidane.  Non 
la  aafctiuo  Jpectale  fare  le  còfettioni.dato  che  hab- 
bia  molte  fpiciariei  Ne  dalcuna,d  ql  ha  le ta  d’ogni 
cotore, di  tare  il  velluto  a figurc.Non  ogni  diprn- 
ttire  ia  metterei  colori,  conuiene  iàpere  qudlaar- 
te.bW,  epoilapraimoc  colori  proportionare 
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D Se  compartire.  Il  limile  dico  della  vira  (pirftuafe 
Non  balta  hauere  le  virtù  lànte,  Se  ancora  dimot' 
Itrarle  cò  l 'effettore  la  diferetione  non  là  difeerno- 
re,&  conofcere  tra  icpo,&  tcpo,luogo,&  luogo, 
pfona,&:  pfona.  Non  in  ogni  tepo  è bene  dimo< 
•ftrare  il  rigore  de  raffineria,  ma  bilògnado  g gua»- 
dagnare  il  ,plìimo  fuo,  magiare  fette  al  giorno.  Et 
• quàdo  fa  dibifogno  di  inoltrare  elfempio  di  gra- 
L.:  de  aftinctia,fì  vuole  farla, dato, che  a te  qlla  no  ful^ 

Sai. 44. b fe  dibilogno.  Quelto  intendala  Dauid  ,pfeta  lau^ 
L dado  vn  anima  verfo  Iddio  tutta  feructe,  dicendo 
di  lei  a Iddio.  Stata  e dalla  delira  tua  la  regina  ve** 
frita,  Se  circódata  di  vcliimcro  variato.  Coli  vole- 
ua  dire  Salomone,  doue  fcriue.  Ogni  colà  ha  il  tc< 
po  fuo,&  p le  ,pprie  vie,  Se  Ipatq  tutte  le  colè  paf* 
fano.T cpo  c da  parlare, topo  è da  tacere,tempo  da 
edificare, tepo  da  deftrucre,repo  è da  ridere,  tépo  è 
da  piagnere, Hor  di  qfta  ordinata, et  bene  allettata 
. p copofìrione  ne  c maefira  la  lànta  carità, laquale  per 
**  fe  niente  fa,  ma  tutto  a lionorc  d’iddio, Se  a falute 
; del  nllimo  fuo , fecondo  che  vede  elfcr  bifogno, 
La.r.rcgo  dato  che  tutto  poi  fi  conuerra  in  luo.La  quinta  re- 
u delia  ^,0ja  jpjja  carjta  è diriciai  eia  Iingua,&  in  tal  modo 
ordinarla,d  ie  non  vi  fìa  alcuna  parola  ftorra , o in 
fruttuolà.Onde  ieguita  il  tefto.  Labia  eius  diftilla< 
Labia  tia  mirrham  prnm.Còfìdcrare  q, che  la  carità  reg- 
ge  la  lingua, porge  il  dire,infegna  il  modo  del  par- 
lare.La  lingua  Tempre  debbe  hauere  il  freno  della 
tcperàtia,acciochenò,pferifcaalcuna  parola  non 
pcfata,&  infruttuolàrpcioche  dice  qui  la  regola:  le 
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labbra  fallano. Manifefta  cofa  c,qn  fi  /lilla  l’acqua,  A 
che  per  forza, & virtù  del  fuoco, & del  Tuo  calore,  3 

cuapora  detro  de  f altezza, & fommira  della  capa- 
rla, Se  poi  defeede  giu  per  quella , e coli  a gocciole 
per  lo  lambicovic  fuori.Cofi  imaginaccui  nelle  co 
(e  fpirituali.  Il  cuore  e il  fornello, Pamorofa  carità  il 
p fuoco, la  capana  la  ragionerà  materia,  che  lì  filila, 
c ql,che  occorre  a parlare, la  gocciola  è la  parola, et 
il  lambico  è la  lingua, ouer  la  bocca*  Hora  come  il 
vede  p efperictia  mai  non  difilla  la  capana, ancor 
che  fia  piena  a ilio  modo , fe’i  fuoco  non  cneliùo  B 
fornello, che  la  rifcaldi.  Coli  mai  no  parla  la  lingua 
del  feruo  d’iddio  (dato  che  filile  pieno  di  fcictia)  (e 
prima  la  fanra  carità  a ragionare  non  finfiama.Ma 
qn  la  feruente  carità  il  fa  bollire,afhora  prima,  che 
la  bocca  fia  nuoua,ritorna  alla  ragione, Se  li  con  ql 
medefìmo  calore  effemina, & difeute  Tutele  da  IV** 
ucele,&  laffato  f inurcle,tcperaramentc  Se  con  di- 
(emione  fa  fccnderc  futile  dalla  ragione  alla  liq- 
gua,&.porge  fccòdo  che  nella  carità  vede  il  bifo-  C 
gno,&  quotile  no  èdibifogno,fi  ritienc.Forfè  vi 
meraueglierere, pche  io  disfi  dalla  carità  procede- 
re futile,et  f inutile  nelle  parolc:ma  fè  voi  leggere- 
te la  eflcntiale  carità  Crifto  benedetto , Se  Io  luo 
ardente  Paolo  apo  fido  Rimarrete  colenti.  Diceua  ioan.itf.c 
l’amor  Giefuadefcepoli  iuoi.Ancora  molte  cofe 
vi  ho  da  dire, ma  no  le  potete  hora  portare.  Aliai 
ci  haueua  da  difiillarc,ma  no  era  il  tepo,  Se  i vafelli 
di  fuori  non  erano  capaci  diriceuere  tanto . Paolo  l#cor.i4. 
haueua  cinq?  parole  nefaltezza , Se  fublimita  del 
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D fpirito  £ dirle  alla  chiefa,  Se  fedeli, & mai*  noledf- 
tJCoAXA  fìillo  fuori.  Ancora  piu  alte,&  eccellenti  alquanto 
erano  molte,che  egli  haueua  dal  terzo  cielo  porrai 
te,&  no  le  diftillaua,n6  pche  no  fufleno  in  fé  vtili, 
ma  piche  n5  erano  vali  alle  pfone  di  qlle  no  capa-' 
ci,No  douete  dire  tutto  do, che  hauete  nella  men- 
te ad  ogni  tcpo,ì  ogni  Iuoco,&  ad  ogni  pfona:ma  a 
vuole  Io  fpirito  Tanto  datore  della  Tanta  parola, che 
voi  la  diftillate,&  prima  eflaminiate,che  voi  fìete, 
che  tepo  è,innazi  a chi  fìete,  &C  pche  caufe  vi  mo- 
p,  uete  a diri  a.  Et  qn  la  parola  è bc  difeuife,  8c  eflami- 
® nata, che  fìa  vd!e,poi  madarla  fuori, altramenti  te- 
netela in  voi  medefmù  V edete  adòq?  come  la  pru^ 
dete  carità  infegna  ^ferire  il  Tanto  parlare,  & non 
come  il  mare  pieno  di  onde, di  defìderi  di  volerui 
dimoftrare  ad  altrui  ciò , che  voi  fìete . Ne  anche  » 
l’ordinata  carità  diriccia  la  lingua, come  rapido  fiu^ 
me  correte, dicedo  tutto  qllo,che  voi  feppete.No 
ancora  il  rigagnolo, ilqle  va  raccogliendo  tutte  IV 
munditie  della  cotrada.  & del  vicinato  parlado  in 
p mala  parte  de  gli  altrui  fatti.Ma  dricia,&  copone  il 
parlare , come  acqua  Ttillata  dal  fuoco  della  carità 
rifcaldara , dalla  ragione  effeminata,  & ordinata- 
mete  di  fuori  Ttillata.Sappiate  ancora,  che  la  carità 
Mirria#  ng  & dillillare  altro, che  mirrha.Grato  affai  mi  fa- 
rebbe fì  peiofi  Tacramcti  dello  fpirito  Tanto  fcriuc- 
do  cotcplare,&  conteplando  Tcriuere.Ma  ben  pe" 
na  ho,&  tormcto  da  teifere  fi  lungo  fermone(  co- 
me fì  eccellete  materia  richiede)  hauendo  nel  prin< 
apio  il  cotrario  promclfo.Onde  pigliarono  la  via 
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di  mezzore  tutto  dicendo  , ne  tutto  fallando.  Io 
credo,  che  tutta  la  materia  di  qllo,  che  noi  posila* 
mo  fruttuofamÉre  parlare , fi  cdtcga  in  quello  no* 
me  mirrhada  quale  nella  corteccia  è nera,nel  fapo* 
Te  amara, ne  l’effetto, che  fa,da  turre  le  corruttioni 
perfettamente  conferuatiua.  Ilche  fìgnifica,  Se  di* 
moftra,che  ogni  noftro  parlare  debbe  elfer  humi* 
le,no  fìllogizzato,no  filolòfico,  acciochc  l’humili* 
ma  croce  di  Gielu  Crifto  non  fìa  euacuata , Se  di 
(frutta , come  dice  l’apoftolo  Paolo.  Certa  colà  c 
che’l  gonfiato, & popolo  parlare  fa  gofiare , Se  in* 
foperbire  colui, che  parla, Se  l’auditore  a vanita  in* 
uita,rimouédo  da  loro  lo  fpirito,le  nicre  ve  ne  tro* 
uafìe.Et  pd  le  parole  della  carità  fono  mirrha  mor 
tificata  co  humilita  dette, et  della  humilira  macftrc. 
Quello  fìgnifica  la  negrezza  della  mirrha.L’ama* 
ritudine  della  mirrha  dimoftra,chela  veridia  cari* 
ta  fa  parlare  fenza  impiaftri,no  va  lufìngado,nort 
lauda  l’auditore, la  morde, ripr£de,&  piu  tofto  ,p* 
uoca a lagrime, che  a rilo,lèruando  pero  la  regola 
de  l’apoftolo  Paolo  data  a Timorheo  diccdo.  Ar> 
guifei  dimoftràdo  per  ragione, priega,  increpa, ri* 
predendo  con  ogni  pacienria,&  dottrina.La  virtù 
coferuatiua  della  mirrha  da  ad  intedere , che’l  par* 
lare  principalmcte  debbe  efl'ere  ordinato.  Se  dirit* 
co  a rimouere  i peccati,feminare  le  virttl,  Se  accen* 
dere  le  meri  de  l’amore  eterno.  Coli  precedette  da 
dottrina  de  l’amatore  Crifto  Giefu , il  qle  comm* 
ciò  a'  dire.  Fare  la  penitctia,&  approsfìmerasfi  il  re* 
gno  di  cieli.  Popo  fe  n’ando  in  fui  more,  oue  par* 
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landò  del  Regno  diuino, tutte  le  virtù  merauiglia- 
famentc  femino  iniìno  alla  fiia  fentisfìma  afeeniìo- 
ne.Non  fu  contento  lo  fpirito  Tanto  hauer  detto- , 
ehe  la  lingua  della  carità  diftilla  mirrila,  ma  co 
fterio  aggionfe.  Prima.  Non  è coli  buona  la  feco- 
da, et  laterra  diftillatura  della  mirrila, come  la  pri- 
ma.  Onde  posfiamo  parlare  delle  virtù'  in  tre  mo- 
di.  Il  primo  e cófìdcrare  le  virtù  fecondo  Iddio, Se 
come  da  lui  ,pcicdano  p grana  informate , & cofi 
parla  la  diuina  fcritturaiet  in  qfio  modo  incomin- 
cio a parlare  f eterno  Iddio  nel  paradiiò  terreftre. 
Il  fecodo  modo  e riguardare  le  virtù  naturalità- 
cc:5<:  in  tal  modo  parlauano  il  padre,&  la  madre  a 
Tuoi  fìgliuoli,dcfiderado,che  fiano  acco(himati,et 
virtuoTì  moralmente.La  ql  dottrina^  amaeftra- 
mctopiu  pfto  ,pciede  d’amor  ,pprio  ,&  naturale, 
che  diuino,et  fpirituale/e  di  fopra  no  viene.U  ter- 
zo modo  è parlare  delle  virtù  moralmcte  fecòdo 
il  ilio  ,pprio  vedere,  hauedo  fintinone  di  ferii  fa- 
ma,riputatone, fcguito,&  cocorfo  delle  perfone, 
come  feceano  molti  fìlofofi,iccodo , che  dice  1 au- 
relio  Agoftino  fopra. s. Giouanni.  Cochiudendo 
adonque  diciamogliela  pfetta  carità  n5  diftilla  la 
mirrila  fecoda,ne  la  terza, pcioche  no  ha  rifpetto  a 
fe,ma  tutto  quello, che  dice, fi  sforzatile  Colame- 
le fia  laude,#  gloria  del  magno  Iddio , facendo  a 
lui  delle  Tue  labbra  foaue,#  grato  facrificio.La  fe- 
lla regola  della  Tanta  carità  Ja  quale  ntfte  (torto, & 
difordinato  pmette,chc  fi  faccia  dal  feruo  d Iddio, 
driciando  le  iuc  opcrationijièguita,#  dice.Manus 
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crtis  tornati'Ics  aurex,pIencciadnri]is.  Coueneuo!-  A 
mere  nella  fcrittura  Tanta  p le  mani  scredono  l’o- 
perationi,Impcroche  la  mano  c piu  adoperatale 
niun’alrro  membro  .Onde  c decra  la  mano  organo 
di  curri  gli  organile  mébro  di  mcbri.Dicc  adonq; 
iitefto.  Le  mani  della  follccira  carica  fono  facre  a 
tornio, ouer  come  il  tornio,  so  d oro  piene  d anel-  % 

Ia,<Sr  pietre  peiofe,  di  colore  azzuro ,&  celefte , O 
quato  gentilmente  lo  (pirico  finto  còprende.  la  p- 
fertione  delle  opere, che  ,pciedcno  dalla  iànrisfìnia 
carità.  Se  voi  addimàdare,come  fon  fàctcc'riipode.  3 
Le  mani  Tue  fono  fatte  a tornio . Se  volere  fapere, 
quato  fon  durabili,^  pciofe,dice  aureoe,  ciò  è fon  ■ 
d’oro , S andare  cercando  a che  fine  s adoperano, 
fegue,<5<r  dice.  Piene  di  pictrepcio/e  di  color  cele- 
fte.La,piudaadonc£  carità  infegna,  &amaeftra, 
che  voi  facciate, come  il  tornio, il  qual  fi  volta  ve-  - 
lo  ce, ci  muoue  la  fopfluita,&  puliice,&  voltali  in- 
torno intorno, Se  perciò  s’addimada  tornio.  Siate 
adonq;  iblleciti  di  eflere  pili, come  il  tornio,  Se  qri 
Iddio  u’inipira.no  allertate, che  venga  domani, Se  C 
qn  c il  tepo  di  operare,n5  indugiare  di  bora  in  ho- 
ra.  Quando  e tepo  di  dire  l’ufficio^  no  allettate  vn 
quarto  d’hora,  fe  già  il  biiògno  non  vi  ftringeile  » 

Quado  c tepo  di  Ieuarfì,n5  vi  volgiere  p letto, di- 
efrdo  ftaro  ancora  vn  pocq,  Se  poi  mi  leuero  , de 
coti  breuemere  dico  in  tucre  1 opere  voftrc,masfi- 
mamctc,che  s’appartcgano  alla  vira  IpirituaieJm-  1. 

peroche  dice  Gieremia.Maladerro  e ql  huomo,che  Hi  f 

fà  l’opera  d'iddio  negligccemece.lngegnareui,  che 
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D Ié  mani  voftre  ancora  fìano  il  tornio , tlql  licua  dàf 
legno  la  fopfluita*  Accade  fpefio,che  molto  tcpo, 
che  fi  debbe  dare  a Iddio , fi  pde  in  molte  fopflue, 
de  vane  operarioni  trouate  dal  ferpe  antico  per  ri- 
muoucrc  la  mere  humana  dal  fomrao  bene , alqlc 
la  carità  la  vuole  vnire  nel  principio»Creo'  la  iom- 
ma  carità  del  modo  molte  merauiglioiè  co  fé,  et  in- 
comprenfìbili,qlle  pero'  cotinuamcte  ne  Peflerfiio 
conferuando,accioche  la  mete  del  Tuo  feruo  (ì  eie- 
uafle  a cofìdcrare  la  bota  di  tal  maeftro  fi  potetele 
^ fauio.Ma  venedo  poi  la  cieca  infedelita  de  gli  anti- 
chi filofofì  comincio'  a dire  c5  luo  nuouo  linguag- 
gio  qfte  efler  tutte  cofe  naturali,^:  porre  il  Tuo  in- 
gegno alla  confìderatione  della  natura  molto  piu 
bacche  non  èIddio,ouer  nicrc,iè  p fé  fola  lenza 
Iddio  la  coaderiamo  Jn  qfto  niere,ouer  bailo,  ciò 
è nella  naturai  filofofia  ha  fitto  tutto  il  dio  vedere, 
de  Phuomo  fatto  da  Iddio  Tempi  ice , de  retto  fi  è 
implicato  in  molte  qftioni.Et  poi  Panrico  ferpe  ha 
P pillalo  àlla  humana  fragilità, che  vadi  imitando  la 
r natura, quato  può, ne  colori, nelle  figure,  ne  fapo- 
ri,ne  Tuoni, & cati,accioche  la  mcte,laq  le  p conte- 
platione  delle  creature, come  per  vna  fcala;  Taliua  al 
creatore,vedcdo  tal  artefici]  fi  coucrta  alla  cofide- 
rationedePoperationi  humane  cotemplado  qlle, 
de  Phuomo  laudado,  che  ha  fatto  cjfte  varietà,  de 
Tolo  in  qfto  talmcte  fi  Uiletta.Piu  è laudato  vn  di- 
pintore,© vno  fcuItore,che  no  fi  lauda  il  creatore* 
che  ha  creato  le  ftelle,&  gli  pianeti* radiati,  Se  belli* 
Piu  laude  troua  vn  buo  muficoAo  vn  pfetto  foni- 
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/bore, che  no  fa  il  fìgnore,il  qle  in  quei  tali,  Se  ne  gli  A ^ 

vccelli  ha  po/lo  qlle,et  piu  ioaui  melodie.  Ilehe  ve- 
dedo  la  gelate  carità, et  volcdo  ridure  la  n offrami 
tea  Iddio, fa  le  mani  al  tornio, che  pulifce,&  rimucj 
ue  ql,che  di  fopfluo  vi  fuffe,accioche  tutto  il  tepo 
caro  auazi  p Dio.  Quella  e qlla,che no  pmetre  te- 
ner caualfì, cani, Iparuicri, vccelli  in  gabbia, qh  il  bi- 
fogno  no  riflringe»  Quella  vieta  tener  aliai  poffef' 
fioni,cafe,&  alrre  ricchezze.  Quella  enfegna  Ilare, 

Se  viucreco  poche  viuade,et  chi  può  Ilare  como- 
damele fenza  cotto,  no  pde  il  tepo  intorno  al  fuo-  B 
co. No  pmette  ancor  riccami,&  intagliarure,&  li- 
mili altri  artifìci,  che  fono  tutti  fàuolc,  Se  fralcarie, 
et  fìnalmcte  in  vna  parola  còchiudcdo  co  lapoltO" 

Io  Paolo. Quella  cqlla,che  vedcdo,che  i giorni  so  Ephe. fÀ 
rei,auàza  il  tcpo,quato  può  p darlo  tutto  a Iddio. 

Ancora  le  mani,ouer  opationi della  làntisfìma  ca> 
rita(come  fa  il  tornio)girano,&  volgiono  intorno 
ritornado  indietro,quato  vano  innazi,  no  dando 
po'  le  volte  fornite  fenza  ritornare  in  dietro.  II  cie^  C 
lo, la  ruota  del  molino  , de  il  fucchicllo , fi  veglino 
nò  ritornado  indietro,ma  il  tornio  ritorna  in  die- 
tro p andare  innanzi.  Mentre  che  noi  fìamo  nella 
piente  vira,oue  fenza  diffetto  nò  fappiamo  fare  le 
noftreoperationi,ei  cÒuiene  fpelfo  ritornar  in  die- 
tro,nò  per  gualfare,ma  per  dolerui  del  diffetto, & 
peccato  commeffo  nel  paflàto,<5:  fare  ogni  giorno 
piu  pfetre  l’operc  noftre.Nò  vi  pare , che  cofì  ror- 
nalfe  indietro  Dauid  ,pfera  p andare  innanzi,qua-  SaI»  *4** 

dodiccua  a Iddio,  De  peccati  della  mia  giouemd. 
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D & Pignorane  mie  no  tene  ricordar  fignoreJn  qfto 
modo  Pietro  rornaua  in  dietro, coli  la  Maddalena 
ripefando  la  vira  pallata  piagcua  e peccati  cómef- 
fì.Cofi  Agoftino  nel  librodelle  iue  cofesfionirimi 
raua  la  vita  iùa  palfara  p rimuouere  dalle  perfette 
operationi  lue  ogni  mancamento,  6c  peccato,  che 
fufle  rimafto , imperoche  Tempre  Panila  carità  fi 
duole  di  non  hauer  taro  fatto  p l’amato, quato  era 
cóueneuole.Ma  nella  vira  beata  del  paradilo,  mo- 
da d’ogni  macola, Se  peccato, fi  va  Tempre  innazi, 
'E  come  gira  il  cielo  non  tornando  in  dietro,  eccetto, 
ch’alcuna  volta  l’anime  beate  penfano  a pericoli 
della  mifera  vira  preTente,le  quali  pero  no  fi  ricor- 
dano con  afflittione,&  pena,ma  a laude, de  gloria 
del  magno  Iddio, che  de  tutri  ne  ha  liberato, come 
Sai.  96,  a parla  il  Salmifta.Ricorderommi  di  Raab,et  Babi- 
lonia^he  mi  conofccuano,&  rallcgrerommi  di  ef* 
Ter  libero, et  cfpedito  nelle  milèrie  loro,quello  rin- 
gratiàdo,il  quale  ne  ha  cauato.Cofì  la  macina, et  il 
P Tuccielfo  delle  pene  infernali  no  pofion  mai  ritor- 
Tr«  càdì  nare  indiètro»  Appròdo  fi  dice, che  qfic  mani  della 
Toro  de  ^anra  canta  ^ono  di  oro  pcioib,riIuccte,duttiIe,ciO 
e', che  piu  fi  può  diftedere,  & allungare, che  metal- 
La  prima  lo,  che  fìa.  Onde  (àppi  quato  alla  prima  codinone 
decoro!  de  l’oro, che  la  carità  fa  Tempre  pigliare  la  piu  peio- 
fa  via.Er  qlla  fi  dice  elìere  piu  peiofa,  che  è piu  c5- 
forme  alla  diuina  volóta.Quefte  fono  le  maniche 
fanno  pigliare  la  via  di  Tanti  coligli  (opra  i coma- 
’ • dameti.  Quefic  mani  hanno  fabricate, *<5^  ordinate 

moke  religionijtnolciplicate  le  vergini^fateo  creTce* . 
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re  Ì potieri  volontari,raccolto,  3c  adunato  qlli,che  A 
riniegano  alla  ,ppria  volerà, acccfo  lìnuitte  militic 
de  martiri , 6c  ripieno  il  largo , Se  fpaciofò  eie  Io , 

Qufte  mani  ti  fanno  venire  in  odio  ogni  vano  ar< 
rificio,&  infrurtuofò  lauoro,et  folo  operare  quelle 
cofe, mediate  leqli  ancora  g altri  no  fi  offènda  il  il* 
gnore.  Perciò  dice  fecondarlo  quelle  mani  eflère 
d’oro, il  quale  è lucente. Imgciocnc  la  carità  fa  pdi>  l’or®» 
care  con  le  mani,  come  il  gloriofo  Iddio  con  le  fue 
mani  credl’uniuerfo,il  qual  pdicala  gloria  fua , ÓC 
a noi  da  fede,&  effèmpio  d’amore,&  d’obedictia,  ® 

Coli  l’operadoni  humane  della  infiammata  carità 
elette  fon  tali,&  fi  fatte,  che  danno  di  fe  buono  eP 
(èmpio  al  ,pffìmo,&  lume  del  ben  viucre.  Quado  i • 
mai  riccamerebbono  le  mani  della  mòdiffima  ca^ 
rita  gli  innamorameti  di  Pirramo  etT hisbec'Qua"  . . r 
do  dipingnerebbeno , o fculpirebbeno  Helena  co 
Paride:  Quado  lèriuerebbeno  Hercole  co  Degia- 
nirac’ Quando  aprirebbeno  V irgilio,Ouidio,T  e* 
r£tio,o  Lucano:  Quàdo  mai  loperflui  ornamenti, 
&nuoue  portature  gmerrerebbeno,  che  fi  vlafli'  C 
no  dalle pfone  di qfto  mòdo  vanevCcrtamente  fe 
nò  vedeffè  la  fantifiima  carila  di  fimi!  cofe  rifultare 
la  gloria, & laude  diuina,p  niun  modo  le  farebbe. 

Quelle  mani  hano  fatto  fcriuere  de  molti  libri  fa*- 
ti, come  anche  le  mani  ddla  cupidità  aliai  ne  hano 
(critti  vani,&  difutili,anzi  nodui.  Sono  tertio  qfte 
mani  d’oro  ducibile,che  fi  diftede t8c  allunga  aff  ai. 
Impoche  le  mani  della  carità, laqual  mai  nò  cade,o  loro, 
maca>hano  la  lughezza  ddla  perfeucràcia.  Queffe 
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P fon  qlle  diligcri  mani  di  qlla  fapientiflima  donna* 
che  difcriue  Salomone.  I did,&  le  mani  fue  pfeno 
il  fufò,do  èp  aflòdgliare,&  diftedere  il  lino  tanto, 
grò  fi  può. Quanto  piu  s’aflotiglia  il  fèruo  d’iddio 
di  feruirc  al  fìgnore,tanto  piu  grada  riceue,&  piu 
pfettamete  viue,  hauedo  il  dono  della  luga  pfeue^ 
ranza.  A (fai  ci  farebbe  che  dire  fopra  di  qfte  mani 
piene  di anella  di  pietre  preciofe,  ÓC  immortali  za^ 

„ fìri,ma  baili  per  lo  pfente  fermone  incederete  la 
carita,laquale  ogni  cola  crede,  come  fi  dira  nel  xf. 
c cap.di  qfto  libro, fa  le  fue  opationi  con  perfetta  fe^ 
de,altrim^d  no  potrebbe  far  ogni  colà  in  laudc,& 
gloria  del  fìgnore,come  coforta  l’apollolo  Paolo, 
1#CoMO  che  fi  faccia.Douevuol’inferire  l’apoftolo^he  la  ca 
rka  no  opera  mai  colà  alcuna , laqle  no  fi  veda  eP 
pflamenre  eflere  in  honore  del  fignorc.La  lèttimi 
regola  della  fecodiflìma  carità  fi  appartiene  a eleg^ 
ocre  i buoni  frutti, & bc  fruttificare.  Onde  fegue  il 
te(lo,et  dice.  Vcter  eius  eburneus  diftin&us  faphi-* 
ris.Nel  vetre  fi  porta, & nutrifceil  frutto  humano 
p naturalmente»  Et  perciò  la  fàcra  icrittura  volendo 
parlare  de  noftri  frutti  fotte  la  fìmilitudinc  del  v6^ 
tre  ne  parlaua.Secòdo  adoque  la  dottrina  della  cC- 
fondai  carica,  il  fìgnor  ci  ha  polli  nella  vita  piente, 
accioche  noi  fruttifichiamo.  Nel  teftamento  vec^ 


3La  fetti- 
ma  Tego- 
la della 
canta* 


loan.tjr  €hjo,qn  ogni  cofa  p figura  fi  faceua,  era  maladet^ 
to  ql  matrimonio,che  no  ,pduceua  fruttodrt  per* 
che  no  9’intcdefiedel  frutto  de  figliuoli,qn  la  luce 
vcne,difle  Crifio  Giefu.Beati  qlli  ventri,  che  non 
Loc.xj.d  p0rtatj  fialìuolijdc  qlli  petulche  non  hanno 
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lattato.Simel  fèntctia  dichiaro'  dicendo  a defcepoli  A- 
fuoi.Io  vi  ho  polli,accioche  andiate, portiate,ec  Iozn,i?*é 
il  frutto  duri,&  permaga.  Dicedo  il  voftro  frutto 
duri, dimoflra, che  no  parlaua  de  figliuoli^  qli  fiv 
no  mortali, et  co  grafitica  fi  al!euino,et  fpefièvolte 
poco  capano.  Vuole  adocj;  frutti  ftabili,er  ppetui,i  Ioan.tj  \ 
qli  chi  nò,pduce,come  arbore  infruttuofo,iàra  ra^ 
g!iato,&  pollo  nel  fuoco,  fecodo,  che  dice  Grillo 
Giefu.Non  fi  può  generare  frutti  eterm^negene^ 
rati  nutrirete  no  nella  fanriflìma  carità.  L’amor  di 
fruttificare  e coli  a Pliuomo  naturale, come  al  frut^  Q 
to  ,pdure  di  frutti. Ma  ben  e'  vero,che  qn  Phuomo 
ha  il  Vccrc  della  cupidità,  fa  frutti  florti,cercàdo  di 
ppetuare  la  vira  Tua.  II  che  no  può  efiere.  Onde  al> 
cunidefidera.no  figliuoli,  alcuni  altri  coponeno  li^ 
briache  viua  la  fama  fua, altri  fanno  alti  edifìci, al> 
tri  fi  fanno  dipingere  nel  muro , o pongono  le  fue 
arme, altri  metteno  i lor  nomi  nelle  chiefe,dicendo 
intra  le.  Di  me  rimarra  memoria  eterna.  Tutti  qfli 
& limili  errano, de  col  ventre  della  cupidità  ftorta^ 
mete  cercano  di  fir  frutti , che  habbiano  alquato  a (j 
durare  in  qilo  modo, ma  no  nella  celefle  vira,  oue 
«frutti nò marcifcono  mai.  Di  qfti tali  dice Dauid 
^pfeta.HanO  nominato  e nomi  Puoi  nelle  terre  fue.  Sala<Si4 
Quelli  tal  frutti  fiord  diriccia  la  fatiflima  carità  co’I 
ventre  d’auorio  difdnto,&  vergato  di  fafiri,&  fa  l 
fruttilànti.Labianchczza  dePauorio  lignifica  la 
purità, Pauorio  lodo  fignifica  la  colli  ria.  L’ano  rio 
de  Pelefante , che  e d’un  pezzo , fignifica  la  vnità  * 
L’auorio  de  Pelefante , ch’a  I huoruo  e benigno*# 
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D tutto  birmano, lignifica  la  pietà.  La  modiflìma  ca- 
rica genera  & fruttifica  la  verginità,  & la  ca  Trita',  la 
qle  dura  infìeme  con  gli  angeli  nella  celcfte  patria, 
rtfpie  i cieli, fcgue  Io  fpofo  fuo,douuque  va.La  ca- 
rità ha  flvctred’auorio  duro, et  fodo.Impoche(ccv 
me  di  (opra  detto  habbiamo)da  la  co  ftatia,<&:  for- 
tezza. Mediate  cjfto  vctre  ella  genera  tutti  e mar- 
tiri al  paradifò,  come  intcdeua  Gieremia,  qn  difie. 
TrenorS  Sono  piu  bianchi, che  ncue,piu  nitidi, che  latte, pii* 
4,c*  rolfi  che’I  vecchio  auorio.  L’antico  auorio  rofieg- 

£ già  alquanto:Ma  tutto  intendeua  de  fauorio  ^ri- 
tuale. Abel  primo  nominato  giu  fio  Ri  vecchio 
auorio  rofèggiante,et  fodo.  Ma  piu  acccfi,&  rofli 
furono  e martiri  del  nuouo  teitamento,  impoche 
piu  eipreffamcce  hanno  cobattuto, et  difeià  la  fan- 
tifiima  verità , che  non  fece  Abel.  L’auorio  d’un 
pezzo  parla, & còfefla  la  verità,  parroriiìe  ne  fanti 
jpdicarori  la  gratia  del  pdicare , la  podefia  di  tirare 
alla  fede, 3c  alla  vnira  della  chieià  le  fmarrite  peco- 
c relle.  Queito  era  il  frutto  de  Papoftolo  Paolo,  che 
p faceua  doue  dice.  Figliuolini  miei,i  quali  ancora  io 
partorito , infin  che  fia  ne  voftri  cuori  formato 
Crifto.L’auorio  .pdurtoda  vn’animal  pictofb  di- 
ino lira  il  frutto  della  carità  cflerdi  fouenire  al  ,p£- 
fimo  fuo, fecondo  chc^il  bifbgno.  Queftifono  e 
• frutti, che  durano  in  vita  eterna  generati  dal  ceiefte 
amore  diuino , i qli  dano  in  paradiiò  praio  Ango- 
lare diftinto  da  l’cllentialc.  Il  che  lignificano  gli  f à- 
Sai,2o,a  grj  zzzuri  rifplcdcti.Onde  diceua  Dauid  al  fìgno- 
rc  parlando  duno , che  haucua  fruttificato»  Pofto 
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haiibpra  il  capo  foo  la  corona  di  pietre  pdofè.Fa^  A 
feui  c|to  puote$e  di  qfte  ghirlàde,anella,&  corone 
nella  pfenre  vit>,  Si  rroucrcte,  clic  poi  nel  cielo  vi 
Tarano  rifèrbate,&reiregloriofe.  L’otraua  regola  L.ottau2 
della  carica  c driciare,  Si  ordinare  e reggimeli  mo-  regolarci 
dani,e  le  tcporali  plature  date  fi  alli  ccclefiaftici,cO' 1 1 carila* 
tnea  fecolari.  Delle qli  dice.  Crura  illiuscolumnac 
marmorae,  quae  fondata?  font  luper  bafles  aureas» 

Si  come  i piedi  co  le  gabe  infino  alla  cintura  Colica 
gono  il  corpo  humano,&  Tono  le  lue  colónc,  coll 
la  giuftitia  reggere  matiene  la  R epublica  lpiritua^  B 
le,&  tcporalc,  laql  giuftitia  fi  contiene  in  ritribuire 
il  bene  a buoni,e  punire  e trifti,&  rei.Scza  laquale 
come  dice  Agoftino  tutti  e gouerni  fono  fpeluche  Agofiino. 
di  ladri.  Alcuni  Fano  alla  Republica  coione  di  fàn^ 
go,rubbado,&  raccoglicdo  danari.  Altri  le  fanno 
di  duro  ferro  vfando  la  fpada,&  la  uranica  forza. 

Altri  le  veleno  di  legno  tutto  qro  incarIato,cami^ 
nàdo  co  molte  maJirie,etingàni.  Alcuni  fàbricano 
le  coione  di  nicte,&  qlle,chc  fufin  fatte,  giettano  a 
rerra,credcdo  regnare  mediare  e peccati, &T  le  traf"  C 
greflioni  delle  leggi.  T urti  qfti  puono  poco  dura^ 
re,  e la  Republica  e già  roinara , Si  fatta  camera  di 
rapina.S’alcuno  facelie  al  fuo  reggimcro  le  coione 
tutte  d’argcco  di  fàpictia,ct  di  dottrina, & còrcpla' 
rione, non  farebbeno  per  qfto  pcrfettc.lmpcroche 
bifogna  alla  moltitudine  moiri  altri  cibi,che  nò  fo.» 
no  l’infegnarCje  rimpararc,er  le  fullòno  tutte  d’o^ 
ro  della  lanca  carica,&  copali  ione, non  farebbeno 
punici  e trifci.Ma  edificare,^  porre  la  chielà,&  cia^ 
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P forno  altro  reggimcto  in  fu  le  coione  di  marmo, il 
fa  triofàre  gloriofàmente.  Imperoche  infra  tutte  le 
pietre,  che  fi  vfano  di  murare , nifiuna  e'  piu  forte, 
che’l  marmo.Nifluna  e'  piu  cadida,&  bella, ne  piu 
habile,&  vtilc  a cdfèruare  gli  vngucti  pciofi,c}to  il 
marmo.  Ninna  pietra  <ipiu  mirabile  del  marmo, il 
<51e  effondo  fi  duro,megIio  fi  doma  col  piobo,che 
col  ferro, ouer  acciaio.  V edete,come  qfte  colonne 
fono  ,ppria  fìmilitudine  della  giuftitia.Niuna  vir- 
rii  richiede  piu  forza , che  la  giuftitia,  laqual  fpefTe 
E volte  da  molti  è impugnata , volcdola  corropere. 
Se  maculare  co  nobilita  di  fangue,  o par£tado,per 
amicitia,o  pfenti,  per  preghi, o minaccie,  per  pau- 
ra,o falfe  de  torte  ifpofìtioni  delle  fantiflime  leggi- 
N iuna  virtù  c'  piu  bella  della  giuftitia , che  fa  bella 
ogni  altra  cofa,laq!e  è vna  coftate,et  perpetua  vo- 
Iota  di  dare  a ciafcuno  qlIo,ch<i  fuo.Belliflimo  cer 
to  è il  corpo  humano,qn  ha  la  ftatura  ^portiona- 
ra,la  milùra,i  colori, Se  ciafcun  mébro  ordinato  ne 
l’elfor  fuo.  Cofì  potete  pelare  qto  farebbe  bella  la  . 

F s.chiefà,  Se  fimpio)fe’l  principato,  la  miliria,  l’ho- 
nore,iI  grado  del  dottorato, il  mercatàrare,  & ria- 
feir  altro  vfiicio,fì  deffo,&  diftribuiffo,a  chi  ne  fùf» 
fe  degno, et  pienamfte  l’eflèrritafie*  Ancora  mima 
virtù  t!  piu  innocente,  perche  chi  c fenza  peccato,^ 
chiamato  giufto.Quefta  virtù  fpegne  i tiranni, ve- 
ride  gli  allàflini,impic  ca  i ladri, dicapira  gli  homi- 
ridiali,abbruccia  gli  dishonefti,diftruggc  gli  here- 
tici,&  moda  il  corpo  miftico  d’ogni  infirmila. No 
vfei  Naa  del  fiume  Giordano,  o Coitantino  della 


fl.tuftitia. 
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fonte  del  battefmo , lì  prima  della  fua  fepra  non  lì  A 
modo.  Qu  aro  diucta  netra  la  chiefa,et  q 1 regimai' 
to  , che  fta  fopra  le  colonne  di  marmo  coli  biache. 

Solo  dal  piòbo,  humile,  6c  flelfibile  è tal  virai  do- 
mara,  p laqle  folo  a gli  huomini penitenti  negraui 
peccati  li  pdona,come  è manifefto  della  Maddale- 
na^! Marteo,deIIa  Cananea ,di  Pietro,  del  Latto- 
ne,^ dimoiti  altri  innumerabili.  Vera  colà  e,  che 
molti  gcrili,  Se  pagani  fono  Itati giufti della  o/ufti- 
na  morale, & no  diuina,er  po'  fono  andati  alquaro 
itorn , no  hauedo  reduto  il  vero  honore  a vn  folo  B 
Iddio.Et  qfìo  perche  le  loro  coiòne  no  erano  fon- 
date fopra  le  balle  d’oro, ciò  è di  vera  fedc,&  pfet- 
tacarira  Seguita  la  nona  regola  della  feriate  cari- 
ta,laqle  diricia  tutti  e coltumi  humani,acciochc  no  carita» 
nano  fiord, et  dice.Species  eius  vt  libani,eled:us  vt 
cedri.La  carità  amatrice  di  rutti  e prolìimi  in  Dio 
p ciacco  me  nella  fua  natura  polTa  glorificare  Iddio*  ' • 

u wCI  'l'Pfà™0  n°  olFendere.À  far  òlio  Ifodia  ’ 
che  1 luo  feruo  fìa  accofiumato  fecondo  il  debito 
modo  della  ragione.CoJui,c!ic  in  fc  non  ha  buoni  C 
coltumi  e come  vna  belila,  haitfdo  molti  voòtari  ' 
no  retti  dalla  ragione, ma  sfrenati,et  quaro  in  lui  c, 
della  natura  fua  ù bcftia,non  poco,&  in  piu  modi 
Offendalo  il  fignore.Prima  auiicdo,et  abbacando 
la  nobile  natura, che  ha  fatto  il  magno  Iddio.Se  5- 
llo  no  foli c pecca tOjDauid^p fera  no  reprederebbe 
Adamo, doue  dice.L’huomo  clfendo  ne  l’honore  Sai.4s.2u 
no  muffii  aflimfgKato  a gli  animali  fenza  fenno  & c’ 
et  limile* foro  a qlli.  Secòdo  pecca  nò  rcpfenràdo 
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D Iddio  nella  Tua  naturaci  qle  è fommamete  ordina* 
to,&  retroima  rappfenta  gli  animali  brutri,di  qual 
feguita  Popatione.  T ertio  erra , pcioche  offende  il 
\ ,p  filmo  fuo,alqie  viene  in  abhominadone  p mol* 

te  opere  inhonefte,  fàccdo  come  il  porco,Palìno,il 
• cane,  o altri  animali.  Quarto  pecca  reprededo  con 

Popere  Tue  Io  fpirito  fanto,il  qle  infpirda  Salomon 
ne,Gielu,Siraac,&  a molti  altri  fanti, che  Icriuelfi- 
no  diuerfi  libri  di  cofe  morali.T rouanli  in  qfti  tepi 
certi  corruttori  della  dignità  humana,i  qli  voglio- 
E no  efler  nominati^  tenuti  fpirituali,&  mortifica- 
d^&  in  fatti  fono  dishonefti,&  vogliono  difende- 
re la  loro  belHalita,&  neccia  lotto  lo  feudo  del  co- 
MatMf'a  ftumatiflamo  Giefii.  Uqleaddimadatoda  Giudei 
co  rcprclìone,che  voleua  direnile  e defcepoli  fuoi 
non  fi  lauauano  le  mani,qn  magiauano  il  pane,ri- 
fpofe,non  clfer  bruttezza  de  P huomo  mangiare  il 
pane  fenza  Iauarfì  le  mani, ma  fi  bene  a gettar  fuo- 
ri p bocca  il  cibo  pfo.Non  folo  qfti  tali  difendeno 
imqmcte  il  loro  errore,  ma  anche  infamano  il  buo 
F Gielii,volcdo  intedere  qllo, ch’egli  no  dice.  Attc- 
deno gli fopbi pieni d’ignoraria,che  Crilto  Giefu 
non  dille,che  fufie  bc  fatto  mangiare  il  pane  con  le 
mani  n5  lauate  p no  nutrire  di  qfti,er  limili  ,pfon- 
tuofi  errori,&  no  dille  anche, che  fiulTe  mal  fatto 
gli  befogni,&  cali, che  fpeflo  polfono  inreruenire, 
qiì  P huomo  in  limili  termini  no  ha  la  commodita* 
Moire  cofe  polfò  fare  gli  infermi , che  nò  fono  co- 
ueneuoli  a fui i. Molte  opportunità  occorreno  achi 
èiòio,de!lcqii  da fe  nò fe nc guarderebbe, & nien- 
tedimeno 
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redimeno  accopagnaro,et  co  gli  altri  (1  debbe  afte"  A 
nere.  Molte  operarìoni  fono  lecite  in  vno  luoco , a 
vno  tempo, in  vno  ftato,in  vna  età, che  in  vn’altra 
fono  illedte.Onde  fono  molti  artici  quali  a Abiura* 
mete, dalla  parte  loro  fono  vitupereuoli,<Se  no* 
dimeno  per  le  circoftatie  occorrer!  diucteno  degni 
di  ripr?fione»Se  vi  ponete  a m?ià  cògli  altri, et  do^ 
ue  iìa  de  l’acqua  t3c  non  vi  lauate  le  mani, farete  ri*  • v 

putati  fcoftumari:et  fi  paflando  p vn  capo  magie* 
retedi  fichi  fenza  lauaruilemani,niuno  dira  voi 
eiTere  fcoftumad.Ma  cjfti  tali  fallì  impugnatori  di  B 
Crifto,et  delle  virtù'  no  vogliono  riferbar  il  mez* 
zo  virruofo,&  p dar  cominciamcto,via,&  modo 
alla  loro  iniqua  còcupifcctia  dànano  le  cofe  piede, 

& di  poco  momcto,  nò  fi  curado  delle  maggiori, 
feccdo  qllo,che  n5  deano, in  tato  che  moire  volte 
jpuegono  ad  atti  rrifti,&  vituperofi.Cotcro  io  io* 
no,cheqfto  ramo  della  carità  mi  fiaoccorfoinna*  - 
zi, no  pciàndo,che  mi  porti  fi  foaue  cibo,accioche 
voi  fiate  prudenti,&  cauti,  ÓC  Tempre  vi  guardare 
dallla  molta  domeftichezza  & familiarità  di  huo*  C 
mini,&:  done,che  paiano  /pirirtiali,&  lauti,  quàro 
uogliono,i  qli  voi  vedete  auidi,&  defìderofì  di  fa* 
re,o  dire  occolramente  ql.chc  n5  vogliono,  che  fi 
(àpia  in  palefe.Et  pche  meglio  vi  pollare  da  quefti 
tiepidi  voi  done  guardare,  io  viauifo  molti  limili 
in  qfto  tepo  efl'erne  ne  noftri  paefi, proti, & vaghi 
di  vifitare  le  donne  p le  caie, far  eftorrarioni,  et  dar 
regole  del  ben  uiuere,&  cercano  di  pigliare  molte 
g>fone,&  figliuoli  ipirituali  alla  loro  vbidictia,  co* 
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J)  me  reuerfdi  padri  fpirituaIi,fuforratori  della  mòr* 
tificarione,&  di  qlla  ncmid,dcgni  del  fuoco  tcpa* 
rale,&  de  reterno.  Voi  adòq?  figliuoli  della  £ànti£> 
(ima  carica  guardateui  di  no  fere,  o dire  cofe  in  fe> 
creto,chc  in  palefe,&  t manifefto  vi  habbia  a ver* 
gognare,di  eflere  veduti,  o vditùLa  carica  da  i co*. 
M5te  II*  fiumi, come  Libano,et  gli  atriloro  eoe  cedri.  Il  Li- 
bano • bano  è vno  alto,&  biàco  mote,  p lo  qle  s’intcde* 

no, et  pigliano  gli  alri,&  gitili  cofiumi.Sono  alcu- 
nché vogliono  vfere  tal  cofiumi  sfor  zitamente, 
£ onde  generano  feftidio  ad  altri.Quefti  fono  vani,' 
de  pucrfli,ó<r  no  humani , de  è fopfluita  ftudiare  in 
qlli»  Ma  falire  fu  f eccdfo  mote  della  cadida  honc- 
ftà,&  no  cercar  di  piacere  alla  creatura,  ma  di  non 
difpiacere  al  creatore, & co  moderata  grauitafeper 
vfere  tutti  e fenfì,  de  le  potorie  nel  debito  modo , e 
proportione,e  fomma  honefta.  de  coftumatezzaw 
No  può  eflfer  bello,  ne  buono  coftume , oue  fi  of- 
fende Iddio , de  le  virtù  fante , ne  feoftumatezza 
p può  efiere  nominata, doue  virtuofemete  fècodo  la 
verità  fi  camma.  Ballare , de  cantare  per  piacere  a 
l’huomo  feoftumato  ^ una  feoftumarezza,  de  cofi 
dico  delle  altre  operationi.No  folamcte  la  dolcif- 
lima  carità  fui  mote  Libano  enfègna  i buoni  cofiu 
mi, ma  ancora  fe  debicamcte  attedere,  de  procura, 
che  cofi  come  fono  buoni, fìano  ancora  ornati,  de 
bellùOnde  dice  eflere  il  fuo  caro  diletto,  eletto, co- 
me il  cedro.MoIce  cofe  nafeono  fui  mote  Libano, 
ma  niuna  ve  ne  nafee  tato  bella,  quanto  il  cedro, il. 
qle  fe  fecra  feriteura  foucte  nomina  p fimiluudine 
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t&'gràn  befIezza.Poniamo , vno  eflemplo  innanzi  A 
d’uno  bello,#  buono  coftume.  II  migliore  coftu- 
mecche  poITa  haucrl’huomo  èia  /anta  honefta.  A 
volere  qfta  odorifera  honefta  fer  bella , coli  come 
dia  c buona,  è neceftàrio  fiorirla , Se  adornarla  di 
tutte  Je  ftic  circoftarie,  come  è tenere  gli  occhi  ba£ 
fi,i  veftimcti  modefti,c  tcperati,aftenerfì  dal  virto^ 
vfàr  parcira  nd  cibo,par!ar  poco  Si  virtuoiàmcre,  *2 

noridere  fiior  di  fe,o  co  chi  no  fi  couiene,  ilare  in 
cala  aliai,  vfcir  di  caià,qn  fa  dibiibgno  con  buona 
copagnia,&  non  andar  mai,oue  fi  può  io (penare  B 
di  male, no  tener  alcuna  domeftichezza  co  chi  può 
defìderare  meno,che  bene.In  qfto  modo  fi  fa  bei- 
la la  ca ftita. Imperoche  come  dice  il  lauio.Niunoe 
fofficienremctecafto,  di  cui  fi  dubita.  A qfto  prò-  s 
pofìto  parlaua  il  fàuio  del  ipirito  (anco,  qn  diceua. 

O quanto  e bella  la  gcneratione  cafta  con  la  carità; 
imperoche  la  memoria  e immorale  appreflò  Id- 
dio, Si  innàzi  a glihuomini.  La  decima,  de  ultima 
regola  e diri  dare  tutti  e deicepoli,  in  che  modo  £ja,°*re' 
debbano  imparare, acdoche  crefchino  ad  eflempio  C 
del^buon  maeftro,onde  dice.Gutrur  eius  iuauisfi- 
muA  fotus  defìderabilis.La  gola  èqlia  parte,  per 
laquale  sìnghioriiTe  il  cibo  nel  ftomaco,et  pero  li- 
gnifica qlla^vbidicza,prontezza,  Se  iòllecitudinev 
mediate  laq  (e  ciaicuno,  che  impara,  riceu e la  dot- 
trina ipecolatiua,o  pratici , che  fi  fìa,  delia  ql  dot- 
trina perucnutachc  enei  ftomacodcl’intelletio^ 
delia  memoria, fi  nurrifee,#  paice,  accioche  polla 
còieguire  qi  fine, che  egli  defìdera.Ogni  volta  che  ‘vi 
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D la  gola  di  dentro  è afpra  o g febbre,©  p cattino,  o 
mediate  alcuno  altro  accidie, è difficile, eunalage- 
/ uole  a ingiorirc  il  cibo  neceflàriorin  tato  che  fou£- 

te  alcuno  fé  ne  more , ouero  male  (i  nutriflè , defì- 
derado  di  qlle  cofe,che  vi  fono  cStrarie.  Ma  qn  la 
gola  e dentro  mtta  foaue,fenza  alcuna  fatica , anzi 
co  diletto  mada  giu  tutte  le  viuade  utili, et  fapòri* 
fe.  A qfta  fìmilitudine  vuol  dir  q la  dolasftma  ca»* 
nta  del  Tuo  defcepolo,  il  qte  co  allegrezza  nSpico- 
la  riceue  il  cibo  della  dottrina , # mettelo  nel  fto- 
E maco  della  memoria.  # col  caldo  di  voler  far  bes- 
tie,lo  cuoce, Se  il  fmaltiice,  couertfdo  in  fua  vtilita 
(pirituale  tutto  do, che  può  ddle  colè, che  vede,# 
ode, et  che  di  (opra  gli  èin(pirato,et  di  qllo,che  no 
fulTe  a fùo  ,ppofit  o,fe  niÉte  ve  ne  è,non  fi  cura.  A 
Pro*  ib.  qfto  ^polito  parlaua  Salomone, qn  ne  ^puerbi  in- 
fegnaua  al  defcepolo  fuo.Figliuòlo  mio  non  ti  di- 
mancare  la  legge  mia:et  i comadamcti  miei  il  cuor 
tuo  oflerua»  lmperoche  ti  darano  la  lunghezza  di 
p giorni,#  gli  anni  della  vita , Se  pace  ancora  ti  ag- 
giongeranno.Fa  che  mai  la  mifericordia,#  la  vita 
no  tiabàdonino,circondaleallatua  gola,#  diteli- 
uele  nelle  tauole  del  cuor  tuo,#  trouerai  grafia,# 
buona  deteeplina  nel  confpetto  d’iddio , # de  gli 
huomini * A qfto  medefmo  ,ppoluo  ,pcedeua  la 
c.  fentetia  fuain  qllo  ifteflfo  libro.  Figliuol  mio  tu  hai 
trouato  del  mele, mangiàne  ql^chetibafta,  # non 
piu,acaoche  fe  troppo  ne  màgiafti,  no  babbi  cau- 
_ fa  di  vomitare»  A qfto  modo  l’apoftolo  Paolo  in- 
0, Ut  2f  £*egnaua  a ^dcepoli  iuoi  diccdo.N o voliate  faperc 
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pia  di  do, che  fi  bifogna  (àpere,ma  fapiate  con  fo-  A 
brieta.Poceceadoc£  vedére, che  la  carità  è il  fuoco 
de  l’anima,  il  ql  cuoce  ogni  dottrina,  Se  còuerte  in 
foflatia  qllo,che  gli  bafta, Se  non  piu:&  fa  la  gola, 
doue  s’inghiotifle , (bauisfima.  Onde  gli  paiono 
poi  tutti  e cibi  dolciySe  faporfti.Di  quella  regola  lì  Nota  vn 
può  pigliare  vna  euidcria , Se  fegno  di  chi  non  t in  ^|nJao2 
carita,do  e'  di  qlli,che  no  hano  la  gola  foaue:  onde  canta, 
gli  (piacciono  e cibi  fpirituali,&  tali  fono,qli  dice-  g 

ua  il  noftro  Saluatore.Chi  da  Iddio  no  e, nò  ode  le  g * * 
parole  mie,&  gcio  voi  no  vdite,gche  no  (ère  delle  ' 
mie  pecorelle. Quati  (è  ne  vedeno  di  qfti  tali:Deh 
no  fiate  di  qlli,che  vedeno,  odono  i buoni  efienv 
pi, leggono,  Se  nicte  (è  ne  curano.  Et  (è  pur  p qlla 
afpra  gola  ne  va  alcuna  particella,  vi  palla  con  tata 
pena, che  par  che  debbano  affogare.  Come  adoefj  • * 
paiono  a molti  difficili  a inghiottire  qfti  bocconi 
pieni  di  punte  d’ago, ma  dolci  veramete  fono , Se 
foaui,&  delicati ,&  nodimeno  paiono  afpri , pche 
la  gola  èalpra,&  non  (oaue.  Per  efpericcia  fi  vede,  Q 
che  (bucce  parra'  a vno,che  gli  punga  la  gola  ogni 
ligdo  cibo,&  in  vn  altro  tepo  inghiottirà  il  pa  fec- 
co.La  colpa  è nella  gola,  Se  non  nel  cibo.Ciafcuna 
via  d’iddio  et  il  giogo  Tuo  è (oaue,dilicato,e  dolce 
a chi  ha  la  carica , la  ql  via  par  afpra  a chi  di  qlla  e _ ,‘/t 

prìuo.Onde  fègue,&  dice,qfto  diletto  eflere  tutto 
defiderabile.Se  harrete  in  voi  la  dolcisfìma  carica, 

(oaue  cofa  ui  (ara  portare  la  fua  alrisfima  pouerta, 
tremare  nel  mezzo  del  verno, e(Ter  afflitto , foàue 
vi  (ara  femp  la  fame  da  fece, la  (ìrachezza  ,Ie  pfecu- 
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tióni,l’infàmie,i  flagellile  piaghe,  & finalmente  61 
morte  della  c roce .Tutto  èdefìderabile  Giefu  be- 
nedetto,foauc,Ó<:  dilettolo  a chi é in  carità.  Inulta, 
& chiama  qfta  fantisflma  carità  tutti  a feguire  il  fi- 
gnore.  Onde  dice.  Cól!  è fettò(  come  ho  detto)' il 
mio  fpofo  diletto.Egli  e'  l’amico  mio,  al  quale  nort 
vengono, le  non  i figliuoli  di  Gierulàleme,  ciò  c le 
animelle  quali  fono  predeftinate  a vita  eterna» 

Della  rcra  humilita  della  fanrisfima  carica. 

Capitolo»  III.  •> 

S S A l fon  flato  lungo  ancor  che 
breuemete  habbia  prouato  in  che 
modo  la  tenta  carità  non  lafla  fare 
alcuna  operatione  Aorta . Hora  in 
qfto  cap.iij.  vuole  l’apoftolo  Paolo 

infegnarecomel’infìamara  carità  é 

madre,et  notrice  della  vera  humiIira,etdice.Cha- 
ritas  non  inflatur.  La  canta  no  fi  gonfia.  Laflàndo 
à mèdici  la  fottilita  fifìcale  della  medicina,  diciamo 
qui, che  p quattro  cagioni  principalmcte  alcuna 
fona  fi  enfia.  La  prima  c per  mancamelo  del  caldo 
naturale.  la  feconda  g difordinato  vfo  di  cofe  hu- 
mtde,&  fredderà  terza  g opilatione  di  inebri  vi- 
tali.laquarta  p diffcttodel  mouimenro  corporale; 
mediate  il  qle  fi  diuenta  bolfo.il  diffètto,&  maca> 
mento  del  calor  naturale  nonlafla  fmaltire , come 
fi  dourebbe  il  cibo:  perciò  che  le  crude  indigeftioni 
(par fc  per  lo  corpo  humano  inducono  enflatione, 
6C  fanno  diuenire  l’huomo  idoprico.  Cofi  l’anima 
fredda,#  vacua  deUa  carica, d’ogni  dono,  # gr* 
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tfa  s’enfia , come  efiemplifica  il  Saluatore  del  fari' 
feo,  il  quale  s’enfiaua,&  inlopcrbiua,  che  egli  non 
era  publicano , non  era  adultero , non  era  ladro. 
Enfiauafì  ancora, perche  daua  le  decime ySe  djgiu' 
naua  due  volte  alla  fetrimana . Per  curare  quella 
enfermira  diceua  l’apoftolo  PaoIo.La  fcictia  enfia, 
Se  lo  lpirito(cioe  il  femore  della  canta) viuifica,  & 
fa  (ano  norricàdo  bene.  Ecaccioche  voi  non  v’en** 
fermiate , voglio , che  fàpiate , che  fecondo  fànto 
Gregorio  qfta  enfiatura, o (bperbia  ha  quattro  ra^ 
dici.La  prima  c,quado  la  pfona  fi  fiima, et  reputa^ 
fi  hauere  qllo,che  no  ha,  Se  eiTere  qualche  colà  cC* 
fendo  niente.La  feconda, qn  fi  reputa  hauere  quel' 
lo, che  ha  da  Iddio  g emeriti fuoi.La  terza, quadri 
il  bc,che  ha, fi  efifiima  hauerlo  da  le.La  quarta, qn 
in  comparatione  di  fe,difpregia  gli  altri,  i quali  no 
gli  paiano  da  tanto,  Se  defidcra  dieffere  fingolar^ 
mente  riputato.  Quella  gonfiatura  non  può  efle* 
re,doue  fi  troua  qlla  calda, Se  focolà  carità,  la  qua' 
le  cuoce  nel  fuoco  de  l’amore  tutti  e cibi , Se  gli  di' 
ftribuifcebenea  tutri  e inebri.  Quello  voi  fe  ligni- 
ficare il  viuido  amore , quando  fotro  la  figura  de 
l’agnel  pafchale,nel  quale  fono  tutti  e chefori  della 
Icientia  Se  fàpifria  diurna  nafeofii, dille,  che  non  le 
ne  douefle  mangiare  alcuna  parte  cruda",  ma  lolo 
arroftira  ai  fuoco.  Se  fe  rutto  noti  lo  poteua  man~ 
giare, lo  abbr  uccia  fieno  nel  fuoco.  La  prima  radi' 
ce  de  i’cnfiare,  Se  infoperbire  efier  non  può  in  co- 
lui, che  ha  la  carira,  mediante  la  quale  niente  repu- 
tasti dhauerc  » Colui , che  naturalmente  ha  i 
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S? .".ul,a  hau.tre  nd  corP°:co(ì  chi  lì roua  pieno 
f a ^lu,n  i car,ta>ghpar  hauer  nicte  d fino  che  nò 
ara  cogionto  al  fommo  bene  in  paradilo.  Quello 
SJm.  4i#  vogliose  voi  emparate  dal  ,pféta  Dauid  in  quel 
Salmo, che  commcia.Come  il  ceruo  defiden  alfo 
fe  de  I acq,cofi  deiìdera  I anima  mia  a te  Iddio  In 
quel  fa  mo  uederete , che  haueua  riceuuto  affai,’ & 
mete  gli  parata  hauere.fempre  defìderofo  di  pof. 

E Ifj'TlAj- a,t° Srado  « magno Iddio, parédoJu 
«maina  Iddio  elitre  pafciuto  poco,  add/midado 

che  s apprisfino  le  taighe  catherate  diuine  alle  fili 

porelTe  por  la  bocca  del  fuo  gràde  affetto  .La  dota 

earra  come  ca!ore,&  fooco  ardete  fortifica,c5for- 

” n f /refctrt  ° ftomaco  Ipirituale  de  l’anima 

forz!^— fn  dla  nOÌ ^goroenta, tanto  piu 
forze  pigia  il  ftomaco  noftro,  & coli  notrifee  & 

genera  ,n  no.  tutte  le  gratie,&  don.  fpir, mali, come 
effetti  fuoi.La  onde  voi  potete  conchiudere  che  la 
' F ?nta  n° ,a,ra  cnfiare  l’anima  noftra  di  quàtó  cibo 
I-M.CIU  (pirauale  polla  pigliare,  coccdolo  bene  et  face  dolo 

ma  la  fecoda  radice  de  I enfiare.  Come  il  fuoco  sg- 

«vnPfKh  "l  e,egna’er,'Ca,t,0'Ì0maC0tUtta‘,ol- 
ta  vorebbe  il  cibo, sera  il  cui  aiutorio  l’uno  i&  |’a|- 

^opfto  mscherebbe  & nientedimeno  mffefe 

o a e,che  I fiioco  no  ha  p fe  legna, fe  altri  nò  giene 

miniilrano.nelo  ftomaco cibo.impciochefe  l’ha- 

“I  aia  della  diurna  anta  t fiàmata  conofce  da  fe  nò 

Hhv.  - 
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fiauere,he  poter  hauere  niente  di  bene  nia  iblo  fa-  A 
(petta  da  qiio,che  ral  fuoco  può  notrire.Et  come  il 
fuoco  defìdera  non  folamcte  ardere,  ma  ancora  di 
hauer  materia,mediate  laqle  pofTa  ardere,  coli  IV 
nima  da  Iddio  infiammata  n5  folo  appetisce  il  fer- 
uore , ma  olrra  cjllo  vorrebbe  rrouar  materia,  che 
I acccdefie  a tal  feruore.  Le  legna  di  tal  fuoco  fono 
la  fame, la  fète.il  caldo, il  freddo,  il  peregrinaggio> 
fl  flagello, l’infermità, la  pouerta,i  dolori, l’infàma' 
rioni,  gli  eflili,&  finalmcte  tutte  letribulationi  in  fi' 
no  alla  morte  crudele  riceuute  tutte  per  lo  diletto  B 
Ctifto  benedetto.  So,  che  alcuna  volta  vdito  ha- 
uete  l’apoftolo  Paolo  diCriflo  innamorarodi  tal  uCotM 
legna  riceuute  gloriarli, Se  po'  no  vi  pogo  innanzi 
altro  eflempio.il  fuoco  materiale  no  reme  taro  IV 

bodàtia  de  l’acqua,  quato  teme  l’anima  fondata  in 

carità  la  modana  ,pfperita,qn  fl  rroua  in  efle.Que^  - ,C  - 
fta  anima  fiiggie  di  far  miracoli , di  eflere  laudata,  * ' 
d’hauer  fìgnoria,o  altri  honori.fe  no  tàto,qto  ve' 
de  in  qlli  co ii  pena  ancor  del  fuo  corpo  poter  ere- 
feere  la  gloria  cV  laude  del  fùo  amato. Queflo  fuo-  Q 
co  fe  rifiutare  ad  Habraha  l’alto  grado  fra  le  gcti,a 
Mofe  il  ducato, & la  fìgnoria  del  popolora  Giere-  Hi«w.b 
mia  il  fegno  della  ,p feria , a Giefu  Criftoin  cileni- 
pio  di. tutti  il  titolo  del  regno,il  qle  non  rifiuto  poi  Ioan,<J*b 
in  Tùia  croce  cò  fua  graue  pena.La  terza  radice  di  La.j.dd« 
tal  gofiare  no  troua  luoco  nella  Tanta  carità: Set eiv  P»*»* 
dofì,<&r  còfìderado  il  fuoco yche  Ce  di  fuori  nò  è aiu 
tàto,fàcilmcte  maca,  nòpvo  dubitare,  che  per  Te  è 
niete,&  coli  direbbe  fi  potette  parlare.  Quella  no 


„ - libr o 

D eonofcc  l’huomo,ch’c  morto:ma  fi  bene  fl  viuo,dt 
il  caldo.il  morto  n5  addimada  del  cibo,ilviuopc- 
ordina  del  cibo,  lènza  il  qle  non  può  viuere, 
Bccle.^  Che  dice  il  fapicte  SalomonecOgni  operatione  de 
ì’huomo  è nella  boccafua. Similmente l’anima, che 
viue  in  carità,  de  Tempre  fofpira  ne  f amor  diuino, 
proua  per  eiperictia,  che  le  l’amato  no  I aiuta, pfto 
macai  et  pero  conolce,&  quefto  no  può  dubitare, 
che  ogni  diffetto  è da  fè,&  il  b5  lare  e dal  Tuo  ama> 
to.  Come  il  fanciullo,  che  da  fé  non  fi  può  aiutare, 
£ piagne,  le  no  fta  co  la  madre,  o c5  la  ballatoli  l a- 
nima  humilc  in  verità  fi  tribola , Se  affliggere  alle 
volte  le  par  eflère  abbadonara  dal  Tuo  caro  fpofo. 
Phiiip.i.d  Per  qfta  afflittione  s’amariccaua  l’apoftolo  Paolo, 
Se  defideraua  d’effère  dalla  carne  fciolto , per  eflèr 
a l"€,T1Prc  cogioto  co  C ritto  Giefu.  N o può  eflere  fa 
r/dcTcn-  quarta  radice  della  vetofa  enfiamra,oue  fiala  vera 
canta.  Come  può  dimoftrarlì grande  colui,che  gli 
par  eflere  nicteC'Bc  può  auenire  che  vno,il  ql  fi  ver 
gogna  delle  colè  lìie  (come  dice.s.  Agoftino  nel  li- 
f brode  cathethizSdis  rudibus)dimoftri  p amord’Id 
dio,che  gli  difpiaccno  e lùoi  parlari.  Se  le  Tue  ope,et 
nódimeno  p èir  ql,che  può  in  honor  d’iddio,  Se  là 
Iute  dtl,pflìmo  vuol  piu  pilo  efler  ripfo dalla  crea- 
tura di  ignorarla  di  no  fap  lare  qllo,  chela,  che 
novuole  efler  appurato  dal  Tuo  caro  fìgnore  di  nc- 
gligctia.  V no  medeflmo  calore  la  lattare  vn  coni- 
glio,^ vn  capriolo, et  vna  medcfma  carità  muoue 
4 piccolo, Se  il  grade  a fare  cialcuno  di  loro  ciò, che 
puo.Quado  corna  a cafa  il. fìgnore,  o il  patrone, U 
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gatta  gli  va  intorno  co  fetta, il  cane  abbaia, & j>  fe-  A 
gno  di  allegrezza  mena  la  coda,  il  fanciullo  p alfe*  f 
grezza,che  roma  il  padre,mena  legàbine,  & dice 
pa, patii  maggiore  córre  a!  capo  della  fcala,la  fpofà 

fi  rallegrala  madre ringratia  il  fignore,&ccfìrutrl 
da  vna  medefìma  allegrezza  fanno  nouo  legno  di 
feda . Se  la  crearura  ha  in  fe  la  carità  perferra ^ontt 
può  renere,che  nò  lì  dimoftri,gro  può, et  fa  p amo  # 
re  d’iddio ,ma  no  già  p fuo  còro.  Di  qtta  è neceflà- 
rio, che  dimoftri,  cheinfegna,  che  pdichi, che  fcri- 
ua,chi  vuol  fondare,  o riformare  la  vita  fpiriruale.  B 
Chi  c3ra,chi  legge,&  finalmcre  chitìque  vuol  fare 
alcuna  oparione,  debbe  dimottrare  di  feria  p Dio, 

<5(T  no  p fe,&  all’horà  tutto  Tara  accerto  al  fignore, 

Quefto  volfe  lignificare  l’onniporenre  Iddio , qn  Exo<u 
comando  a Mofe , che  hauendofi  i febricare  il  ta- 
bernacolo nel  deferto,  douefie  riceuer  quello,  che 
riafeuno  volotariamcte  offeriua,^  cofi  nicte  rifiu- 
ta ITe.  Onde  col?  riceueua  la  Iana,o  le  pelle  di  capra, 
come  l’oro, Se  le  pietre  pdofe , coli  il  capecchio,  la 
ft°pa,&  le  accie,  come  l’argento, la  fera,o  i drappi  Ò 
lavorati.  Ogni  cofa  adòq?  piace  a Iddio,  Se  accetta 
do, che  gli  e dato  volonrariamcte  p amore.  Simil- 
mente dico  ancoraché  la  creatura,che  ha  la  carità, 
no  può  difpregiare  il  ,pITìrno,ifqie  ama  nel  figno> 
re  come  fe , Se  deiìdera  , che  fìa  lèco  Vnito  m vira 
etcrna.Puo  ben  €fTere,che  qiche  volta  gli  paia,che 
fìa  meglio  fuggire  la  copagnia  d’altri,  no  p difpre- 
gio,ma  p hauer  piu  pace,o  perche  vede  non  faper 
eflete  vcilc  ad  aItri,o  jp  non  fepfi  còccnere  dalle  pa* 
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rofe  otio(è,o  p timore  di  n5  cadere  in  qlche  peccai 
to,o  p paura  di  no  dare  cattiuo  eflempio,&  dino 
appiccare  ad  altrui  e luoi  difFetri,et  tutti  qfti  a tti,p- 
ciedenò  da  carità:  Ancora  f hurriile  carità  non  lafla 
enfiare»  gdoche  no  permette  l’ufo  delle  colè  fred- 
de,&  humide,cioe  ricchezze^  Itati  modani.  Voi 
fapete,che  i bèni  della  fortuna  caulàno  la  foperbia 
per  tre  caule  principali.  La  prima  è perla  falla  efti- 
matiòrìe,che  fhuomo  ha  di  tali  beni.  Alfhora  en- 
fiano (come  il  veto  coffa  la  velìca)quàdo  Fhuomo 
crede,che  i danari,la  fama, gli  honori.Ia  potetia,  la 
fcictia  naturale, a parctado,la  bellezza,  la  giou^cu, 
ÓC  lìmeli  altre  vanita  pollino  dare  la  vera  beatitu- 
dine.Onde  lì  vede, che  qlli,che  abodano  di  tal  ve- 
to,fonò  piu  arrogati,che  no  fono  gli  altri.  Ma  chi 
ha  la  carita,di  qfto  veto  no  empie  l’anima,ma  con 
la  pura  del  Ili  molo  de  f amor  diuino  puge  la  vefd- 
ca  della  fenfualita,&  fa  vfeire  tutto  il  vento,  lì  che 
rimane  seduto, & fottile  piu  ,che  gli  altri.Chi  ha  la 
vera  carità,#  aboda  di  qfti  limili  beni , lì  pùo  con 
buona  cofdcrià,gli  rifiuta, & Ce  no  gli  può  rrnucia- 
re,tato  Ih  pili  hurriile,  quato  fi  conofce  i maggior 
picolo,#  in  piu  vile,  de  ballo  fiato,  come  di  vno, 
ch’e  palio  a gouernàre  il  letame, et  la  terra,et  è pri- 
llato dalla  co  tinua  con  fiderà  fio  ne  del  cielo.Puono 
aricor.Corrompere  e beni  Ipirituàli  mediate  qlche 
peccato,  & alfhora  fanno  enfiare,  8c  infoperbire 
fynima.Come  qn  vno  è ben  lìizzo,&  fano,  lì  pi- 
glia ilveleno,ouer  che  fìa  morfo  Hai  mortifero  fer- 
pcte, tutto  diuiene  enfiato, & corroponfì  in  lui  gli 
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fani,&  ,pporrionari  humori.  Gli  apofioli  non  an- 
cora pfetti  nella  carità  cominciàuano  a fenrireql- 
che  principio  di  tal  veleno , qh  tomauano  a Giriu 
co  allegrezza  dkcdo.Nò  fai  tu  fìgnore,come  i de- 
moni  ci  fono  foggietti,&  fe  gli  fcacdamo  viac’  Al- 
Fhora  il  buon  medico  gli  curo  co  l’onguento  della 
diurna  carità, & difle.Non  habbiace  allegrezza,# 
no  vi  gloriate,  (è  i demoni  vi  fono  (oggetti,  ma  di 
qfto  vi  rallegrare , che  i voftri  nomi  fono  forieri  in 
cielo. Quelli  ancor  erano  morii  da  tal  veleno , che 
diceuano  al  fignore.Nel  nome  tuo  habbiamo  fora* 
molti  miracoli,^  po'  aprici  io  regno.  A i qli  rifpo- 
fc.  Partiteui  da  me  maladetti  ne  l’eterno  fuoco , io 
non  vi  conofco.  Haueano  riceuuti  beni  fpirituali , 
ma  morii  dal  (èrpete  del  peccato  mortale, infupbi- 
rono,  vfando  tali  doni  a propria  fama,  Se  a honor 
mòdano.Quefto  (èrpete  non  può  mordere, chi  fta 
nella  p fetta  carità. Et  po' la  carità  no  enfia.La  foco- 
da  cauta, p laqle  i beni  tcporali  enfiano  coloro, che 
gli  pofliedfcno,èil  vitio  de  circo  fiati,  i qli  fanno  piu 
riuerctia  al  ricco  peccatore , che  no  fanno  al  giufio 
pouero.  A vno  tiranno  potete,#  crudele  fi  fa  piu 
honore  nel  parlare, nel  inginocchiarfi,et  di  berret- 
ta,che  no  fi  (a  a f eterno  Iddio.Mediate  limili  ado- 
rationi,et  venerationi  gli  infedeli  mòdani  fi  dimg- 
ticano  qllo,che  in  còfcictia  fanno, che  fono.  Enfia- 
no adòque,et  piu  ogni  hora  crricono  in  foperbia, 
ma  la  veridica  carità, laquale  nò  parifee  di  rubare  il  t 
diuino  honore, ne  anche  l’humano, tanto  piu  s’at- 
crifta,#  humiliafì  piu,qto  fi  vede  nel  mòdo,et  dal 
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D modohonorare,&:  vorrebbe,che  folamcte  Iddio; 
honorato  fufle.Cótriftafi  vedcdo  il  spillino  edere 
in  ganaro  in  taro, che  voglia  il  debito  honore  a Id' 
v,-  , dio  trasferirlo  nella  creatura; et  pdica  co  l’apoftolo 

t,Tìffl.i»d  Pa°l°  dicendo.  Al  Rè  di  fecoli  immortale, inuefi"? 
mite  folo  Iddio  honor  Se  gloria  in  fecula  feculoru» 
(ìa.La  terza  ragione  gche  enfiano  i beni  modaniè 
Se  i bfm  P *a  c5formita,&  dmilitudine  del  corpo  noftro  co, 
della  for.  e beni  terreni,delli  qli  fi  rallegra,#  nutrifce.Di  ql-, 
eunaen  a jQ  C1'  nutrichiamo, & pa/ciamo,di  che  fìamo  còpcv 
0 fti.La  carne  di  terra, di  terra  fi  pafce.Onde  inceruie 
ne  q!lo,che  dice  il  prouerbio.Ogni  cane  ha  il  rigo- 
glio  a caia  fua.il  cane  fi  è nel  bofeo,  de  vede  vn  pe- 
regrino fuggie,il  quale  fi  fufle  a caia,n’affr5terbbc 
cre.Cofì  qn  la  fènfualita  fi  vede  priua  di  beni  tem-, 
porali  di  qfto  modo,  piglia  ardire, & piume  fopra 
* ‘ 9‘  le  forze  lue*  Quefta  tal  enfiatura , & ioperbia  non. 

r può  venire, doue  è la  carità,  imperoche  la  patria,  il 

luoco , Se  il  cibo  della  fànta  carità  è folo  il  (ommò> 
lddio.Onde  quàto  piu  fi  vede  ne  gli  hohori  mon- 
f dani,taco  gli  pare  efler  piu  £or eftf  re,  Se  fuor  della 
patria  fua,&  coli  piu  teme, piu  fi  humilia,  Se  no  fa 
enfiarc.Diceadócp  bene  Iapoftolo  Paolo,  la  carica 
Terza pri  n5  enfìa.La  terza caufà principaledefcfìationecor 
fìdeiia 1 porale  è p Iopilatione  di  mebri  vitali,fra  qli  princi* 
enfiatura,  palmeto  fi  puone  in  qfto  calo  il  fìgato,  il  ql  no  po- 
tede  fare  la  iua  debita  digeftione,màda  fabódàda 
del  fuo  cattiuo  notrimcto,doue  no  ^fognerebbe, 
ÓC  coli  fa  diuctare  idropico.  Ma  fe  tal  mebro  man- 
tiene  agto,&  nel  fuo  debito  calore,  no  può  venire 
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tal  ihfermfra.Cma  cofaè,che  la  fatilìima  canta  no  A 
può  fpiritualmcte  enfiare, impetoche  non  latta  fpù 
ritualmente  opi!are,&  refiringcre.Di  tre  forti  beni 
può  poflìdere  la  creatura, do  è fpiriruafi,perfonali;  £*££2 
oc  ccporali.  Beni  ipiriruali  fono  alcuni  irellettuali  dc  tre  for' 
come  la  fapiccia,la  fede, la  fcictia, la  pruderla  , il  co- 
figlio, dcaltrefì.  Altri  fonomctali  .come  l’allegrez- 
za, il  iubilo,&  la  fperazà.  Alami  altri  fono  volili*  '*  * ' 

ni,  ciò  è nella  voIora,come  la  copattione,  la  miferi* 
cordia, la  giutticia, la  fortezza,  la  ccperatia,  la  catti- 
ta,Ia  benignità, Se  alrrefi.  I quali  rutti  beni  la  carità  3 
fa,chc  non  fono  fuoi,&  fa,  che  l’onnipotcte  Iddio 
gli  ha  cocettì  p diftribuirli,oue  fa  mittieri.  Ancora  / 

(à  la  prouida  carità,  come  dice  Salomone, che  fe  la  EccI*l«*4 
frientia  è occulta, Se  il  teforo  nafeotto , no  e in  loro 
vtilita  alcuna.  Manifefto  e ancora  come  il  Re  della 
carica  condono  ql  feruo  della  nequita,  che  hauedo 
nceuuto  il  talento  , Io  nafeofe.  Si  che  la  fonte  della  ' 

fanciflima  carità  non  trabocca  in  niun  vafello.  La 
carica  impara  dal  fuo  dolce  ttgnore , il  qual  ha  co- 
^ munì  caco  do , che  ha , Se  pero  nulla  riierba  in  fe,  C 

Quelli, che  fono  chiamati  faui,&  che  afeondeno  il 
lorofapere, enfiano, & infupbilcono  ageuolmere 
et  no  ne  darebbeno  al  ,pttÌmo  fuo,fc  no  Io  colaift! 
no,o  ftrugettìno,ne!  coregguolo,  o capello  de  l’o- 
ro,oucro  no  Io  ftillailìno  nel  labico  del  ,pprio  ho-  1 
nore.Cofi  dico  di  ciafcuno ,il  qle  riferba  in  fe  q Ichc  * .* 

dono, che  da  Iddio  hauette riceuuto  p douer  com- 
municareal  attimo  fuo, qn  fotte  bifogno.  Fareb- 
be ancora  enfiare  Se  infoperbire  il  communicare. 
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doue,  & qn  no.bifogna.  Tene  nalcofto  l’apoftolo 
Paolo  piu  di  xxiiij.  anni  il  dono  di  elTer  ratto  al  ter 
zo  cielo, & per  no  enfiare,  fl  tene  tato  tepo  a cocc- 
re  et  a meglio  fmaltire.Ma  qn  fu  il  tepo  di  manife- 
ftarlo  in  vrilitadel  prolfimo  fuo , volfèlo  manife- 
(fare  infieme  c5  le  tribulation  file,  de  qfto  per  non 
enfiare, quado  partoriua  fi  alto  fecreto.Simelmete 
voglio,che  voi  intendatele  beni  perlònali,  còme 
(ànita,ingegno,lalinguapercofolare  , & gli  orco* 
chi  per  vdire  l’afflitto.  Quando  il  gloriole?  Iddio 
ha  dato  ad  alcuno  fi  fatti  doni,&  il  prolfimo  ne  ha 
bilogno,&  per  efier  pouero  no  può  dar  pagami 
to  tcporaIe,in  tal  calo  chi  no  gli  via , de  comunica 
porédo,gli  e'  impunto  da  Iddio  a lòperbia  : de  coli 
ne  enfia,  perche  non  ha  la  carità.  Coli  dico  di  beni 
temporali, che  fanno  infoperbire, quando  non  lon 
diftribuiti a chi  ne  ha  bilògnoa  tcpo,& luoco  luo* 
E necefiario  cuocerli, & fmaltirli,  de  tacciarli  da  le 
ftefib,et  mandarli  fuori, altrimenti  gnerano  grolle 
affèttioni,amor  ,pprio,pcfìeri  fopbi,et  oftinatione 
de  non  cò fiumi.  Come  fi  dice  del  ricco  auaro  hora 
fepolro  ne  lìnferno,  de  defìdera,  che  vna  gocciola 
4i  acqua  fia  pofta  in  fu  la  lingua,  laquale  non  può 
hauere,ne  harrà  in  eterno.  La  quarta caufa  princi- 
pale de  l’infiare  è il  continòuo , de  lungo  otio , ne- 
mico de  f cfiercitio,&  veleno  della  confcientia.Tai 
otio,chenon  lafla  fmaltire,è  caufa,  che  molti  meati 
fi  chiudeno  nel  corpo  humano , de  che  molti  cor- 
rotti humori  fi  generino,  i quali  ne  per  fudore , ne 
altrimenti  purgandoli , fanno  come  il  fiume , che 

nonha 
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che  non  ha  vfdtayil  quale  (ì  diftende  per  la  piami'  A 
ra,&  coli  genera  fetida,#  puzzolcte  palude.  Coli 
inceruiene  a l’anima, che  non  cfpronata  dalla  lanca 
caricarla  quale  abonda  ne pen  fieri diuerfì,ne defì- 
deri  di  co  ncupifcicntia,  nelle  fai  fé  opinioni,ne  mo- 
uimenci  illeriti,in  tal  modo,chc  fanno  in  qlla  gran 
lago,ouero  mare  morto, in  modo, che  vede  vola- 
re (opri  di  (e  alcuno  angelico  vccelIo,ne  infra  (è 
alcuno  pefee  notare,  il  quale  habbia  la  vita  della 
grafia:#  tutti  quelli  vccide,  che  vogliono  tnfefar  _ 
nido.No  può  tal  vitio  venire,  douela  carica  fog-  " 
giorna:imperoche  l’amore  del  fignore  non  è mai 
otiofo.Se  amor  è tra  gran  cole,#  fi  rifiuta  di  ope- 
rare no  è amore.  In  che  modo  può  ftare  l’infiam- 
mata carica  otiofe,la  quale  (a  amare  Iddio, in  fe,# 
fe  medefmo  col  prosfìmo  amare  in  Dio  C Qual  4 
adonqj  quel  hora,  nella  quale  la  focofa  carica  non 
fproni  la  mete  ad  orare, benedirc,laudare, magni* 
ficare, # ringratiare  Iddioc'Quado  mai  permette- 
rà la  follecita  carità , che  la  mente  cesfi  da  faccelo  q 
amore  eterno?  Quando  Iaflera  l’amore  diuino  ri- 
porre la  mete  de  l’attuale  # cotinouo  defìderio  di 
edere  (ciolta,#  col  fuo  fpofo  vnitac'  Et  dato , che 
quello  (limolo  alquanto  fi  alleuiafic  per  vrilita  del 
prosfimo,nonrefla  pero',  che  continuamente  noi 
punga  a bc  operare  del  prosfimo.  Quello  punge- 
te (limolo  della  feruenre  carità  fofpignc  a orare  g 
gli  peccatori,pregare  per  i tribolati, gridare  anco- 
ra a Iddio  per  gli  oftinati. Quello  fe  vifìcare  gli  in- 
fermi,addimandare  del  pane  g gli  afferaati,  lauo- 
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D rare  per  veftire  I nudi.  Quefto  fa  piagnere  con  gfi 
afflitti, confolare  e tribolati,mettere  la  pace  fra  di- 
feordanti.  Quefto  fa  ftudiare  per  enfegnare  ad  al- 
• trui, correggere  chi  erra,  Se  predicare  a gli  ignora- 
ri. Quefto  fa  fcriuere  delle  virtù,  giofare  le  fcrittu- 
re  fante.  Quefto  fa  vdire  le  confesfìoni, ornare,  & 
amminiftrare  e fanti  facramenti,^  fa  ben  cofìglia- 
rc , Se  preftare  gli  humili  orecchi  a tutti,  fa  ancora 
frequentare  le  pregioni,paflare il mare,difcorrere 
per  le  terre, citta', & cartella, & finalmente  fa  opera- 
r e tutto  quello  ,che  può  fenza  ripofo  per  vtilita.& 
^ falute  del  ,psfimo  fuo.Ecco  lo  ftimolo,che  fa  cor- 
rere, faltare,&  volare  in  ciafcun  !oco,doue  fi  vede 
il  cibo, il  notrimcro,  Se  l’accrefcimento  della  carità. 
Quefto  tirò  di  cielo  l’eterno  verbo , fecelo  andare 
in  Egitto, ritornare, predicare,infegnare,  digiuna- 
re,combattere, far  miracoli,  patire  tribulationi , Se 
con  gran  pacientia  in  croce  morire.  Quefto  il  fece 
entrare  nella  fepoltura, difendere  al  limbo, rifufei- 
• tatre, quaranta  gior ni  rimanere  in  terra , fali- 

F re  in  cielo, federe  alla  deftra  paterna, man- 

dare lo  fpirito  fanto,  Se  fempre  pre-' 

• * gar  per  noi  in  quanto  alla  hu- 
1 manita,  perche  come  dice  ;j'  '■? 

Sil,iS,b,  40,-.r.  il  Salmifta*  None  VFy: 
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E Se  qucl,cht  d elìderà  la  carita.G  può  attribuir*  ahotìorc.  n 

Capitolo»  li  11»  ** 

’Hu  milita  dell  a lànrisfìma  canta  . , 
non  lolamcte  confìtte  in  no  foper- 
bire  di  quello, che  l’huomo  posile- 
de,  ma  ancora  in  non  defìderare 
quello, che  non  ha'.Onde  l’aporto- 
lo  Paolo  fègue  dicedo*  La  carica 
non  e'  ambitiofa.  Ambinone  è ,pprio  riputarfì  de-  * 

gno  di  quello  honòre,che  l’huomo  no  ha,  nepott 
fìede.  Quattro  contrarierà  noteremo  rra  la  carica,  B 
& Pambidone,p  le  quali  fì  vedera  quetta  chiara,  et  Ò»aWr® 
aperta  venta  de  1 apertolo, ciò  e, che  la  canta  non  e tra  la  can- 
ambitiofa.La  prima  còtrarieraè  ne  l’affetto,  lafe- 
conda  e ne  l’effètto, la  terra  nel’oggietto,  la  quarta 
ne  i’intelletto.La  prima  adonq?  còtrarieta  è nel’ef- 
fetto,&  appetito, imperoche  la  carità  defìderafolo  La  prima 
Iddio, «SéT  che  egli  fìa  glorificato,  Se  honorato.  De-  cotranct* 
fiderà  ancora, che  ciattuna  cola  fìa  comune  a tutti, 
niente  ,pprio  riputando.  Ancora  fì  reputa  hauere 
tutto  quel  bene,  che’l  ilio  prosfìmo  ha , Se  coli  fè  ^ 
ne  rallegra, & forfè  piu,  come  fì  fuffè  in  fe  medefì- 
nio, fì  come proua  Tanto  Anfelmo  della  cariradi  Antonio, 
beati.Ma  il  cotrario  è de  l’ambitione,  imperoche  il 
primo  angelo  ambitiofo  volle  la  diuina  gloria 
trasferire  in  lè.Il  primo  huomo,il  quale  nò  puotete 
inganare  la  bellezza  del  pomo  vietatole  le  Iufin- 
ghe  del  maliciolo , Se  verliito  {èrpete  fola  l’ambi- 
none il  fece  peipitare  nella  dannabile  difubidicria.  i 

La  cieca; & ottura  apnbitione  tutto  cerca  di  tirare 

Lij  . 
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D a fe-  & di  abandonare  Iddio  ♦ Ma  Phumffe  carità 
ogni  fignoria,  vfficio  » o (lato  pcfa  di  rifiutare  per 
posfedere  (blamente  il  magno  Iddio  con  tutti  gli 
fax-co»  angeli^  beati.La  feconda  contrarietà  è ne  l’eflfet" 
'«ariti*  tocche  fi  come  la  carità  e radice  d’ogni  bene,  coll 
la  velenofa  ambitione  figliuola  della  foperbia  e'  ca-* 
po  di  ciafcuna  nequita.Percio  dice  lo  fpirito  Tanto. 

U principio  di  ogni  peccato  èia  foperbia.  L’amhi" 
Ccd.io.b  tjone(come  habbiamo  detto)  fcaccid  il  primo  ari" 
gelo  de  l’eccella  Tede,  Se  hallo  fatto  inuentorc , Ili"  . 
r mulatore,et  difenfore  di  tutti  e pcccah.Quelfa  anr 
cora  priucì  il  primo  noftro  parante  del  paradifo,ct 
! della  giuftitia  originale , & hallo  fatto  Tentina  di 

* tutti  e vitij  lenza  mifura  co  tutti  e Tuoi  miferi  figli" 

uoli .Per  quella  ambitione  la  ira  , Se  l’odio  hanno 
empiute  tutte  le  llrade  del  fangue  humano . Molti 
per  efierfignori  hanno  mefloil  coltello  fra  molte 
fli'i'Tm  g«ti.  Qiiefu  come  dice  Agoftino  e il  carro  trioni 
l burnii us.  j^|c  di  tutti  e demoni,^  tiranni  del  mondo.  Ogni 
accidia  infernale  nafee  da  quello  vitio  preponedo 
V l’huomo  il  Tuo  parere  alla  volontà  diuina.O  quar 

to  è ambitiofo  qllo,che  vuolc,che  e Tuoi  coramir 
v • damenti  prccicdano  i diuini . Coll  volfc  dire  il  dir 

Bcrnu . uoto  Bernardo  fcriuendo  ad  Eugenio  papa.Ogni 
4ut*  volta  cheio  cerco  di  fegnoriggiare  il  prosfìmo,fi" 

gnor  mio  c5tra  re  mi  lieuo.Èt  oue  nalce  la  mortai  . 
inuidia, fc  no  da  quella  pellilentia,la  qual  ti  gene* 
ra  dcfidcrio  di  pofledere  quello , di  dìe  tu  non  lèi 
, degno?  Vno  di  ruinofi  fondamenti , che  ha  la  in- 
Hidia  è Co  di  (pregio  d’ altrui  reputare  fe  medeluno* 


SECONDO.  9, 

Da  cjfh  diuorante,#  peslìma  fiera  prociede  la  re-  A 
nacc  auarin'a,la  qle  fecòdo  la  fenrentia  diAgoftino 
n5  follecitarcbbe  tato  e cuori  humani,quanro  fe,fe 
no  credesfìno  mediante  i danari,#  le  ricchezze  e£  - 
fere  maggiori  in  ferri,#  in  reputartene, che  no  fo- 
no .Che  altro  diremo  eflèr  il  vitio  della  voracisfì- 
ma  go!a,fe  no  adulto,#  caro  figliuolo  de  labirio- 
ne, nemico  mortale  della  modefria,#  della  tcpcra- 
ta  carità  C la  canta  ama,  che  ciafcuna  crearura  hab- 
bia  ql  bene, che  Iddio  gli  ha  coccflb.Iddio  voIfe,et 
cóccfteaf  uccello, che  viuelfe,  voIalTe, caraffe, et  fer  3 
uifie  a rhuomo,quado  ne  hauelfe  bifogno.  Volfc, 
che’l  pefee  viuelfe,  norafle , # fulfecibo  defhuo- 
mo  ne  bifogni.  V olfe,che  ogni  beftia  domenica, O 
fiera, che  habita  in  terra,  viuelfe,#  difle,che  fulfea 
f huomo  olfeqoiofa,#  feructc  ne  befogni  fuoi.  In 
qflo  modo  la  carità  ama  le  prederre  creature,#  di 
qlle  no  prederebbe  vib  alcuno  priuadole  della  lor 
pfertione , le  no  qn  occorrere  il  bifogno  opportu- 
no.Tal  amicheuole,#  pruderisfima  canta  n5  har- 
rebbe  piacere  d’incarcerare  l’uccello  in  gabbia,o  di  C 
ferlo  morire, pelcare  il  pefee,#  magiarlo.afiàticare 
l’animai  domeftico,o  màdarlo  al  macello,  cacciare 
le  fiere,#  ferirle, fe  non  folo,qn  ne  vedelfe  il  bifo- 
gno,# 1 utrilira  fecondo  la  diuina  volontà.  Molto 
maggiormcrc  ancora  qfta  difereta  # còforme  col 
magno  Iddio  carità  nò  cercherebbe  mai  di  fìgno- 
reggiare  a l’huomo,#  a qfto  eletta  rifìutarebbe,ft 
già  noconolceflè  Iddio  coli  volere.Ma f ambino* 
nc  contraria  a tal  feruf risiimi  canta  fe  a l’huotno 
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D pare  eflere  degno  di  fìgnoreggiare  ciafcuna  àrtzttP 
ra,et  pfume  di couerrirle  t fuo  vfò,&  fuo  dominio  1 
seza  rimorfo  della  confcictia,  no  occorrete  alcuna 
nfecesfìta,  o bifogno.  Parli  efler  degno  di  ciocche 
può  hauer  in  qlùq;  modo  hauer  lo  pofìa.Cofi  mal 
fodaro nella  cieca v&  auara ambitione pièguira la* 
ria  vccellado,riuolta  il  mare  pefeando , circuilce  la 
terra  cacciado,&  ancor  cerca  di  foggiogare  l’huo. 

Se  fottomettere  ogni  cofa.Et  quàto  nella  volontà 
(uà è((ì  poteffet  vno  giorno  pigliare  tutto  qllo,chie 
F voleflè)fpegnerebbe  il  Teme  de  gli  vccelli,de  pefei. 

Se  delle  beifie  ,&  la  liberta  humana  conuerterebbe 
(mediate  la  gola)t  lterco,c5e  che  fa.  Se  diucta  eia* 

(cu Teme  in  carne  feminato,&  terrebbe  del  modo 
tata  diuina  laude, quanta  rifulta  delle  belle, et  varie 
crea  ture,  che  riepino  l’ariana  terra, et  il  mare.Simil* 
mete  dico  ciafcun  vitio  de  peccati  thonefta  nafeere 
da  l’àbitione,iqli  la  caftisfìma,  et  moda  carità  o no 
lafla  corniciare, o nafeer  ,oueramete  nato,che  filile, 

( li  toglie  plto  la  fua  mala  vita.La  follecita  carità  vuo 
9r  le, che  ciafcun  ami  Iddio, eoe  degno  e', & come  egli 
vul  ecre  amato.Cofì  fa  la  creatura  da  l’altra  creati^ 
ra  effe?  amata, eoe  ordina  elfo  Iddio, che  la  fìa  ama 
caJDà  qfto  amore  no  può  nalcere  thoneftà,ne  co> 
cupilcctia  alcua, ma  la  pesfìma  ambitióe  dice  co  ef- 
fetto alla  creatura.  Ama  me  piu,cheì  creator  .Qua 
fa  ambitione  adocj;  è qfta  reputarli  degno  di  edere 
amato  dalla  creatura  piu, che  elfo  creatorc’Deh  dì* 
mi*  Fu  egli  altro  il  peccato  del  primo  lucifero,  che 
lulTurialpiricuaIe,corrutmce  delsato  matrimonio 
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infra  gft  (piriti  Arii  vero  Iddioc'O  pesfìma  congicv  A" 
rione, et  diuifìua  vnita',doue  l’aia  mediare  la  carica  ’ 1 

vnira  co  l’amorofo  fpofo  Iddio, p ambitiofa  còcu- 
pifccria  lì  lega  cola  carne, col  mòdo,&  col  peccata 
Fabricateui,  8c  ordinaceui  nel  mezzo  della  mente  - 
voftra(o  amatori  d/la  vera  caftita)vna  camera  fpi> 
rituale  di  virtù  sata,&r  ordinata,  & ripiena  di  cari-»! 
ta, nella  qle  nò  entrino  altroché  il  cclefte  uoftro  fpo  V* 
fò,&  ciafcu  altro  amor  ftia  di  fuori,  & da  qllasba-r 
dito.Farerc  ancora  apflo  a qlla  vn  portico  co  mol-» 
te  fincftre,p  le  qli  entrino  gli  fplcdori  di  qlla  carnea  § 
ra,nelqual  portico  habirino  tutti  gli  amatori  di  tali 
fplcdori,&  voi  feorete  p Io  portico, màco  che  por- 
rete, & nò  seza  liccria  del  voftro  fpofo  incatenato 
della  focofa  catena  di  diamati,  al  qle  voi  Tempre  rP 
tornare, et  giorno, et  notte  da  lui  nò  vi  partite.  La  La.;.eoiw 
terza  contrarietà  e'  ne  l’effètto  fra  la  carità, & l’àbi>  ttztitUé 
rione .Impoche  la  carità  ha  p fuo  oggictro  il  creato-' 
re, et  femp  in  lui  rifguarda,voIg£do  femp  le  fpallc 
alle  creature.L’àbirione  fà  il  cotrario,pche  riiguar^  q 
da  co  tutti  gli  occhi  alla  fattura, et  al  fattore  le  fpal- 
le  volge.Sapete  voi  qllo,  che  dice  il  prouerbioc'  la 
lingua  va,doue  il  derc  duoletet  l’occhio  rilguarda, 
douefta  l’amore.Maria  Maddalena  vngcua  il  capo loaB* **•* 
di  Crifto  Giefu,&  nel  fuo  volto  fi  fpecchiaua.  Qn 
che  Giuda  mormoraua,pcfaua  al  furro,chc  pdeua. 
Ardifcocòcerrezza  dire, chi  ama  Iddio,  vedeld* 
dio, et  femp  il  vcde,qnfo  fama, rato  ne  vcdc,qnto 
n’ama. Sono  legati  l ficme  qftì  doi  fratelli, ciò  è ve< 
der ,ct  amare, amar  et  veder ,còe  il  fuoco, et  la  luce 
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D (uà, de  qli  l’uno  da  l’altro  no  lì  può  partire.  Ma  fa* 
uCot,i).à  piate,che  nella  pfente  peregrinatiòe,coe  p vn  Ipeo 
chio  vediamo  il  somo  Iddio, coli  fotte  fimilitudine 
Iddio  amiamo.  Et  accioche  voi  non  erriate,  voglio 
che  iàpiate,che  l’amor  prima  e caulà  del  veder , et  il 
veder  e caufa  di  piu  amar , et  il  piu  amare  e cauta  sco- 
pre di  elfo  mirare*Et  di  qfto  vltimo  dico.  Quanto 
Sjallftti  * amate,tato  vedere, et  t5to  in  elfo  rifguardare.P5go 
*“**•  vna  figura  p edere  megli  intelò.Se  hora  fulTe  crear 
to  vno  huomo  di  nuouo  t vno  Iuoco,doue  no  fu£* 
É fc  dbo, qfto  tale, qnhauedefàme, cercherebbe  dd 
cibo,et  n5  làprebbe  qlejimpoche  mai  no  vide,  ne 
gufto',ne  lènti' nominare  il  pane , o i frutti,©  altro 
cibo.il  cibo  ama, et  no  la  qle.il  cibo  cerca,  de  no  la 
qIIo,che  fi  fìa.Quato  piu  dime  ha, tato  piu  cerca.Et 
ss  fi  troua,et  gufia  del  pane,t5to  fama,  quato  gli  par 

buono.Ma  nò  hauedo  quato  ne  appetilce,  & rice«- 
uedoneapoco,a  poco, come  il  paflàrino(al  ql  pche 
Impari  a ritornare  fe  gli  da  a poco  il  cibo,  Oc  l’elea) 
riguarda  a qllo,che  rimane,  di  cui  ha  tato  amore, 
F de  defìderio,  quanto  ha  gufiate  ederfoaue.  Coli  il 
somo  Iddio  ha  inferto,etinfiiib  l’amore,  de  il  deli- 
derio  di  fe  orrimo  bene  nell’anima  noftra , qn  qlla 
creo',  et  coli  di  lui  ne  ha  fame.Di  che  non  fapedo  li 
bene, cerca  del  cibo  tato  amato,  quanto  l’amore  la 
(prona. Se  adoqj  cercSdo  vie  l’anima  a l’oratione, 
c - èc  addimada  l’amatore  di  fe  medefima,  come  fece 

1 8.  Agnefe  .oueramere  ua  a qlche  fanto,che  d’iddio 

habbia  cognitione,comeinterucnea.s.  Chacarina 
martire , o pur  s’abbatte  alla  dottrina,  o feriteura, 
che  d’iddio  tratti, come  fece  l’Aurelio  Ago.ouero 
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che*!  (omino  Iddio  per  fe  medcfimo  (è  li  rapplen-  A 
tadorne  quado  volle  pigliare  ql  lupo  rapace  Sau- 
lo, poi  ferro  Paolo , all’hora  dico  guftando  a qfto 
modo  Inanima  la  dolcezza  de  Tamaro, ma  non  qro 
ne  vorebbe,piu  s’acccde  ne  1 amor  certo.  Et  gchc 
tutto  no  ha, come  rutto  ama, tutta  fi  ftrugge,lem- 
pre  rifguard3do  ih  quel  gufiato  abifio,infin  che  Io 
pofieggia  fera  parte, come  la  mete  volnerata  bra- 
ma  , 6c  defidera.  Coli  volle  col  fuaue  paltò  lufin-*  Cant,fi 
gare  qlTanima  diuora  alla  porta  della  mcte,allaqle 
picchiaua  gridado,che  gli aprifce,&  poi  ch’hebbe  B 
aperto, comincio'  pftamete  a fuggire,  acdoche  ql- 
la, che  afpettaua,  che  elfo  entrafie  in  cafe,abbado- 
nafte  la  caià,drieto  a lui  corredo  tanto,  che  aggio* 
gnefle  doppo  la  pfenre  vita  alla  ferma  etftabil  tor- 
re della  pferta,  & immurabil  gloria,  doue  mai  1 V 
more  no  fi  diuide,&  mai  f amate  de  gli  amati  non 
fi  alcode.Poi  che  qfta  anima  hebbe  gufiato  il  frut- 
to di  tal  correre, non  diceua  piu  amore  rimani, oue 
ro  meco  ti  fiai,  ma  co  alta  voce  piu  volte  gridaua.  q 
Fuggi  diletto  mio, deh  friggi ,diccdo, che  caminafr  c*nt,9,d 
(è  a palio  a palio,  cjto  ella  poteua  correre,  accioche 
noi  perdette  con  gli  occhi  Tuoi, laquale  non  hau  Aia 
balia  di  ragugnerlo  con  palli  virtuofì:  perciò  dicc- 
do  friggi,  non  voleua,  che  fuggiefle,  come  faetra, 
ouer  baleno, ma  come  vn  ceruetto,che  fi  diletta  di 
vedere  il  volto  humano.  Per  qfta  fi  comprende  la  Lx4#cor> 
quarta  contrarierà, ch’è  polla  fra  la  carità,  & Tarn*  «arieta. 
bidone  nella  parte  intelletual:  impoche  il  libro  del 
b carità  è principalmcte  Iddio^nclqle  come  detto  è Ioan  ua 
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É Tempre  fi  fpeéchia.Eflcdo  adoqt  Iddio  vero  limili 
che  illumina  ogni  huomo,  che  viene  in  qdo  mon- 
do, il  defcepolo  di  tal  iapictia  con  hurmlira,  Se  con; 
vero  frutto  impara  dalla  (incera  verità,  cjto  fa  di-: 
■ bifògno.  Qucfta  carità  apre  la  fcritturadcl  vcc-* 
chio,&  nuouo  teftam5to,nellaquaIefì  contcgono. 
mete  le  lingue , Se  (cientie  naturali,  Se  morali, & 1» 
vera  teologia  necefiaria  allafalute  humana.Quel- 
lo , che  in  verità  d’amore  e infiammato , di  tutte  le 
fcictie  è maefìxo.Et  chi  dei  vero  amore  fi  troua  pri- 
B uo, è (folto  et  inficiato. Ne  l’amore  fili  l’alrezza  del- 
la  vera  fiapictia  di  Crifto,<3:  nefambitione  è la  be- 
finalità  de  gli  (piriti  danari, e de  Tuoi  ficguaci;Quefto 
amore  dimoftra  l’ordine  delle  creature , leqli  iono 
angeliche, celeftiali,&  dcmctali.il  principio  de  l’an 
gelica  natura  e'  l’ordine  de  Serafini,chc  fono  fiioc(\ 
Se  incendio  d’amore, i qliinfiondano  il  vero  fiapcre 
nelle  altre  turbe  de  gli  ang  elidi  (oppino  cielo  e no* 
minato  empireo  di  beati.  Qucfto  cielo  c cofì  chia- 
mato dalla  lingua  Greca  deriuaro , p»chc  brutto  di 
F fuoco, che  arde  con  (òauita^ma  nò  còfuma,et  rede 
ql  lume  naturale,  il  qleancora  p noi  fecòdo  il  mio 
■crédere, bene  non  s’intende.  La  creatura  cianciale 
comincia  da  fuoco,comcda  piu  alto, piu  gràde,^ 
piu  nobile}il  quale  ha  il  (ito  fuo,&  luoco  fra  il  cielo 
della  luna, et  Io  elemcro  de  l’aria:  Voi fe  il  lapiérilìi- 
mo  autore  della  natura  I^dio  dare(mediate  tal  or- 
dine) ad  intenderei!  fuoco  (pirituale,cio  è la  carità 
«fiere  principio  delfa  pfèttione  de  l’intelletto  ange- 
lico^ humano.  Etp  cochiudere>&  dimoftrar  q- 
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fìo, l’eterna  fapicria  incarnata  pTonalmere  nel  mo'  A 
do  pdicado  aptamcte  no  pmefie,che  ne  haueflino 
manifefto  intelletto, infìno  che  no  vene  Famor  fq~ 
colo  dello  ipirito  Tanto  in  forma  di  fuoco, et  in  lin< 
gue  di  iuoco.Come  la  Tanta  carità  pferramece  l'IIu- 
ftra  l’intelletto  (pche  il  /uo  libro  è . Tolo  Iddio)  coiì 
Fatnbitione  tal  intelletto  accieca,efiendo  fitto  nelle 
creature,leqliin  Te,&  p fé  appetiTce.  Quefto  volfe  Luc,ij,b 
apertamente  lignificare  il  noftro  Taiuatore,  qn  alle 
turbe  idiote  dille  la  fimilitudine  della  pianta  del  fi-- 
co,laqle  comàdò  il  patrone, che  ragliata  fufie,per^  B 
che  non  faceua  il  frutto  : Se  rilpoftoli  ancora , che 
alpetrafti  vn’anno,  Te  poncdoli  a pie  del  letame  fa-* 
cefle  il  frutto:Tubito  hayendo  detta  qfh  parabola, 
fànoinnazi  a loro  vna  donna, ch’era  fiata  diciotto 
anni  curua,&  an daua  inchinara,coiTie  beftia  con  la 
bocca  per  r erra.Pofe  prima  la  fimilitudine  del  fico,  G«u,b 
imperoche  dal  fico  comincio  1 ambinone  hurna^- 
na,qùàdo  lotto  l’albero  nominato  fico  nel  paradfr 
To  terrefire l’antico Terpe engannd , &TedufieEua  ^ 
nofirà  madre  antica.  Quefto  fico  fu  maladetro  dal  Marat* 
noftro  laluatore  la  dominica  de  1 oliuo,  no  trcua- 
do  frutto  in  elio.  Imperoche  andaua  in  Tu  la  croce 
a maladire  il  peccato  còmelTo  a pie  del  fico.  Et  l’or» 
nipotete  Iddio  harrebbe  tagliato  qfto  fico,  quàdo  > ’ » 

lo  potò  mediate  il  diluuio/e  non  hauefie  preuifto, 
chedoucua  naTcere  il  frutto  benedetto , poi  che  il 
letame  Se  fterco  delle  tribulationi,mediate  la  virai  ' 
della  pacicda,  lo  hauefie  ingrafiàro.  La  natura  ìiu^ 
mana  fi  indiind  a pie  di  qfto  fico,rimoucdo  gli  ocs 
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D chi  da  raggi  cdefti,  & ficadogli  nelle  tenebre  deffa 
terra  ,come  bc  piagneua  Dauid  dicedo . Incuruato 
S2l.]7.a  pon  jnfìno  ai|a  terra, et  la  luce  de  gli  occhi  miei  non 
è meco.Quefta  dona  figliuola  di  Abraha  era  fiata 
diciotto  anni  m tal  infermità , imperoche  pigliàdo 
Exo.;i,i  cero  anni  per  vno,  diciocco  centenaia  d’anni  erano 
cofumati,  dopoi  chei  Giudei  cominciorono  a la £* 
R fare  il  vero  Iddio  ,et  adorare  il  vitello  de  Toro,!!  q^ 

**  **w  |e  poi  rinouaro  per  Gieroboa,  tene  gran  parte  oc-- 
cupata , de  feceli  volgere  le  fpallc  al  fommo  bene* 
E A qfto  fine  foucte  vfaua  dire  lo  fpiriro  Tanto  nelle 
facre  fcritture.Riuolgicteui  , & ritornate  a me  con 
tutto  il  voftro  cuore.Come  fi  dicefle.Siare  fiati  co 
tutti  evoftripefier»  volti  al  modo»  pur  rifguarda^ 
do  alle  tenebre, allequali  hauete  i voftri  defìderi,5C 
appettiti,  mediante  l’ambitione , bora  volgeteui  a 
dietro, mediate  l’amore,  & riguardate  me,  come 
iempre  rifguardai  voi , de  inqfia  carità  trouerete 
diletto  grande,&  piu  perfetto,  altro  non  volendo 
tifo  Iddio,il  qual  fdo  riempie, et  fatta  le  anime  del 
F fuo  perfetto  amore. 

Quali, douc,&  quanti  fono  i ricchi  (efori  delta  cavita, 

Cap.  V. 

’ Amore  della  carira,come»n  qfio 
cap.  dimoftra  il  magnanimo  ca*- 
uallier  Paolo  apoftoio,no  va  cer> 
cado  qllo,  ch’c  fuo,  imperoche  in 
quello  modo  nicte  reputa  fuo,  <5c 
quello, ch’è in  cielo, è fuo,nobifo~ 
gua,chc  vadi  cercando , perche  cóTcaduno,  che  fi 


Chariiat 
non  qusT' 
til.qu* 
ita  funt. 
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«r©ua  in  carica, in  Dio,&  Iddio  e injui:  8t  non  <*  A 
loco  da  cercar  a!tro,qfi  l’amate  c3  l’amaro  Ita  vni- 
co.  Ma  corra  a qfto,che  diciamo , do  c chi  ha  la  ca-  Dubiiv 
rita, non  biTogna,che  cerchiài  iddio  fouéce  parla  cione* 
laTcrirrura  fanra , Se  par  che  dica  il  corrano.  VnV 
nimad  Iddio  amatrice  pur  giua  cercando  , Se  piu 
volte  diceria. Cerco  qllo,che  ama  l’anima  mia.  La  Can‘>*» 
dolcifiìma  madre  vergine  Maria  cercaua  il  Tuo  fi-  L 
gliuoJo  dixij.annico  gra  dolore,  coli  comehaue- 
ua grade amore. Amaua  ancorala  Maddalena t3c 
nodimeno  vedcdolopfenrecóiagrime  l’addima-  B 
daua.Et  pò  bene  efiàminado  il  vero,  eh  e fola  la  ca- 
rira  cerca  qIIo,che  ama,  Se  fènra  amore  cercare  ria 
fi  puo.Et  q fi  dice  la  carica  no  cercar  qllo,  ch’<*  Tuo. 
Imperoche  ha  Tempre  a TcpTente  Iddio, et  altro  no 
reputa  Tuo, perche  altro  non  ama.  A qfto  fi  danno  P°*rif** 
doe  breui,&  vere  rifpofte.La  prima  e, che  l’anima  ^ 
efiiftcre  nella  carica  perfetta  in  qfta  vira, cerca  non 
d’iddio, che  già  lo  pofliede,ma  di  hauerlo  piu, che  T 

nò  ha.  La  feconda  rilpoTta  è, che  l’anima  efliftente 
nella  iòpradcrra  carica,  ne  Iddio,  ne  altri cerca,  co-  ^ 
me  fijo.Lt  coli  no  e dubbio,  a nri  chiaro.  Se  mani- 
fefto,che  la  canta  nò  cerca  le  cofe  fue.Ma  nella  pri-  . ... , 

ma  n(poTta,qn  io  difli,efififente  in  carità  perfetta, 
dichiariro  quello, che  io  inredo  per  qTto.  La  carica 
perfora  afloluraméce  è iòlo  in  Dio,&  quefia  e io/o  Q"al  « « 
Iddio, Se  è mfinifa,come  Iddio  c infinito.  La  carica  uÌI"' 
perfetta  nella  creatura  cfolamcre  ne  beati, et  ha  piu 
gradymperoche  piu  ama  vn  Tanto, che  l’altro  ,cjro 
«piu  beato.  La  carica  perfetta  in  queTto  mondo  è 
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D amare  Iddio  (opra  tutte  le  creature.  Sé  elle  órafu- 
re  amare  ne  l’amore  del  creatore, & p amore  d’ef- 
fo  creatore.  Da  quefta  carità  fono  efclufi  tutti  gli 
amatori  delle  creature  a fine  di  fé  mefimo,  o di  effe 
creature.  Sono  ancor  efclufi  tutti  gli  amatori  d’id- 
dio,! qli  l’amano  a fine  di  fé  medefimf.  La  perfetta 
carità, la  qual  dico  efler  pfetta  , ha  diuerfì  gradi  fe- 
codo  il  feruore , Se  la  diuotione  maggiore,  Se  mi** 
fiore, come  diciamo  di  diuerfe  legna  infìeme  caua- 
te,Óc  tratte  fuori  d’un  medefìmo  fuoco  ,dellequali 
E ciato  piu  infocata  l una, che  l’altra, quanto  è di  piu 
graue,(Xrfoda  natura  l’una,che  l’altra.Ciafcuna  p- 
fona  adoque,ch’é  in  qfta  carità  calda , o piu  calda, 
o calidiflima,come  dice  il  moral  Gregorio,in  fè  ha 
qllo,che  ama, ciò  èlddio.Et  no  errado,chi  è pollo 
in  carica, no  cerca  ql!o,che  no  ha, ma  incerto  di  ql- 
lo, che  ha, il  va  cercado,come  fe  non  l’hauefiè.V e- 
- diamo  fe  qfto  polliamo  inredere  p vna  fìmilitudi- 
tl'  ne.  Pónete, Se  rapprfenrateui  d’innanzi  a gli  occhi 
v della  mete  voftra  quello  mondo  eflere  maggiore 
F mille  volte, che  non  in  elfo  modo  imaginateul 
vn’amplifiima  pianura, & vn  ridete, et  verde  pra- 
to,  pieno  di  odoriferi  fiori,  di  qli  l’un  fìa  piu  bello, 
che  l’altro, (Se  coli  il  primo  fìa  bello, il  fecondo  piu. 
Se  il  terzo  piu,che’i  fecódo,il  quarto  piu,che’i  ter- 
zo, et  coli  crelccdo  infino  al  fine}fè  fine  peio  inten- 
dere ci  polliamo. Poi  itnaginateui , che  vna  pfona 
fuori  di  quello  tal  modo  in  vn’altro  modo  pofta, 
innamorata, & infiammata  folamete  p rumore, Se 
(ama  di  tal  beUilfimo,&  fiorito  prato,  vadi  cerca- 
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*ado,&  tato  cerchi,  che  vfccdo  fuori  di  quefto  fu-  A 
tuofo  mondo,  comindò  ad  entrare  nel  defiderato 
prato  da  qlla  parte,doue  ponemo  il  primo  bel  fio- 
re.  Pcfate  <|,che  qfta  felice  pfona  ha  trouato  il  de-  . . 
fìderato  prato  , 6>C  raccoglie  il  primo  fiore.  Imagi- 
nateui ancoraché hauendo  raccoltoli  primo  fiore 
<jl,che  poi  fara. Certa  colà  è, che  fé  non  e impedita, 
andata  piu  aliati  al  fecódo,dal  fecòdo  al  terzo,  dal 
terzo  al  quarto, et  coli  de  gli  altri, tuttauia  da  mag- 
gior piacere, Se  volòra  tirato  camma  pur  auati,  no 
cercado  piu  il  pratosi  qle  ha  già  trouato, ne  anche  B • 

. i fiori,!  qli  ha  già  raccolti,  ma  va  cercado  in  quefto 
prato  di  qlli  fiori, che  nò  fono  da  lui  raccoIri,racco 
glicdo  piu  tutta  volra,conofcedo  la  preciofìta,&  il 
teforo  di  quefto  florido  prato,<5c  in  tal  cognitione 
fèmpre  piu  s’acccdc,&  allegro  di  qlIo,che  hauuto 
ha,&  anfìo  di  qIIo,che  refta,  parcdoli  meno  il  pafi* 
fato,&  ql,che  afpetta, molto  piu  pfetto.Se  qfta  fi- 
gurerà bc  coprédcte,intcderete  tutto  cio,che  dice  ** 
il  diletteuol  prato, & l’odorifero  fiore  nella  cantica  q 
fua.Io  fiore  del  càpo,&  giglio  dellevalli.Sappiat^,  Canu 
che  a voler  entrare  in  cjfto  verde  prato  , è necefla- 
rio  al  meno, che  co  l’affcrto,  & volòta  (chi  nò  può 
co  l’eft'etto)  dal  mondo  fi  paf  ti,  ÓC  qlloabbàdoni. 
Sappiate  ancora,  che  folo  l’amore  c qllo , che  p q- 
fto  prato  guida.Intcdcrc,che  chi  nò  e incatenato,© 
ftretto  legato  dalla  carne, o dal  mòdo,o  dal  pecca- 
to,corre  p qfto  ameniftimo  prato  piu  che  il  rapido: 
falcone  al  defiderato  pafto.Sappiate,che  in  quefto 
fruttifero  prato  fèmpre  fi  crefce,&mai  nò  fi  torna  J 
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0 indietro,fc  no  volotariamcre.  Confiderete ancora 
Iddio  cffer  infinito  prato,  folto,  3c  pieno  d’infiniti! 
fiori  delle  (ante  virtù, nelc^Ie  era  qlla  anima, che  di- 
Canti.;.»  ceua.Cercado  vo  qlIo,cn  e'  amato  da  l’anima  mia, 
impoche  addilli  àdaua  maggior  femore  de  l’amo- 
l.uc.i.f  re  jn  qfto  florido  prato  correua  la  beatiflima  Ma- 
ria vergine  cercado  il  fiore  plentialmcte  co  diletto, 
il  qle  haueua  nella  mete  piente, & co  dolore  da  gli 
loan.io.d  occhi  afiente.In  qfto  correua  Maddalena , che  de- 
fideraua  raccogliere  il  fuaue , Se  gloriole»  fiore,  il 
E qle  le  era  tcnebrofo,Per  qfto  lucido  Se  risiedente 
prato  andar  fivuole  corredo  infino, che  n5  fi  polli 
piu  andare .11  che  iàra,qn  giuti  faremo,doue  il  fior 
fi  vede  tutto  vnito, infinito,  come  il  prato  iuo  : 8c 
egli  è prato, & fiore, & il  foo  ,pprio  colore  p eflen- 
tia,folamcte  diftinto  in  perfona  dalla  iùa  radice,  & 
forma.  La  fecoda  rifpofta  fu,che  la  canta  no  cerca 
Iddio,©  fe,o  altra  creatura, come  fua,  ma  come  bS 
comunc,laql  non  fa  ql,chefuo  ,pprio  fìa.  In  qfto 
luoco  fi  dichiariràno  tre  putì  pofti  nella  rubrica  di 

r<T  caP*^  Pr‘mo  ^ra>  fono  i refori  della  carica, 

efori  U fecódo,doue ftano,il terzo qu^to vagliono.  Al 
deiu  cari-  primo  fi  rifpode,ogni  colà  efler  reforo  della  cariti 
Imperoche  nella  fcricrura, fecóndo,  che  ella  dimo- 
ierà,ne  tefori  fi  caprcdeno  tutte  le  cofe  defiderabi- 
li,  Se  amabili.  Ciafcuna  creatura  adonque  eflendo 
fattura  del  fommo  Iddio,  il  quale  c oggietto  della, 
fantiifima  carita,èfra  i tefori  fuoi,  Se  tato  piu  cari  a, 
_ fe,quanto  da  Iddio  fono  piu  amati.  Onde  l’anima; 
gfetea  in  carica  ama  piu  vn  paflàrino,  che  fi  veder», 

vn  denaio. 
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Vn  denaro, che  non  fera  vn  balafdo,che  varrà  die-  A 
ce  mila  fiorini.  Imperoche  nel  paflarino  èia  vita,la- 
quale  no  è nel  balafcio:  Se  la  vita  e'  colà  piu  perfet- 
ta^he  niuna  cofe  morta.Percio  dice  qfta  canta  per  Eccita 
la  bocca  di  Salomone.MeIior  eft  canis  viuus  leone 
mortuo . Eglie  meglio  il  cane  viuo , che  il  leone 
morto.Sono  adòque  tutte  le  creature  terrori  della 
carita,laquale  viue  a commune  col  Re'  della  carità, 
creatore  di  tutte  le  creature.  La  piu  cara,  Se  peiofe 
parte  di  qfti  telòni  è eflò  creatore, il  qle  eflendo  co-' 
inune, la  carità  no  il  vuol  fere  ,pprio:&  pò  volcdo  3 
far  commune, Se  no  ,pprio,fempre  dice  Iddio  no- 
Rro,6<r  no  mio,&  no  cerca  qIlo,ch’è  fuo,ma  qllo, 
che  vuo!e,che  fia,&  chiamalo  nofiro  .Coli  diceua  Cant,i,a 
l’anima  dalla  canta  fpronata  nel  principio  della  ca- 
cica  al  fìgnor  parlado.Tira  me  doppo  te,&  corre- 
remo ne  gli  odori  de  gli  vngucti  tuoi.  V uol  cflere 
tirata, ma  nò  vuole  correre  fola  quella,che  ama  Id- 
dio p tutti.Tra  qfti  tefori  qllo,  che  maco  ama,  fo- 
no tutte  le  cofe  fenfibili,come  l’oro, l’argcro,&  al- 
tre colè  dal  cieco  mòdo  amate, come  gràdi,et  prin  Q 
cipal  tefori , i quali  tutti  la  carità  rifiuta, Se  defìdera 
tutta  ripofarfì  in  Dio.  Et  fe  pur  gli  cerca  ad  honor 
d’lddio,nò  cerca  ql!o,che  c fuo,ma  quello, che  è di 
.Giefu  Cnfto.  A qfto  modo.s.  Thomafo  martire 
di  Conturbia  riceuette , Se  difelè  nò  p fe,  ma  p gli 
poueri  e beni  tcporali  a fe,còmelìi  co  la  chiefa  lan- 
tani qle  volòtieri  harrebbe  lafl'ata  la  gonnella,  a chi 
hauellè  tolto  il  matello.  Fra  qlli  refori,  che  refteno 
nel  mezzo, do  è fra  e mafilmi,cbc  i Iddio,  Si  e mi* 
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|)  riimf,  che  fon  le  cofe  fènfìbili  , e principali  fono  J 
angeli, et  l’anime  humane.Per  leqli  anime  acqftarfe 
n5a fe,ma a Iddio  efpone,&  diftribuifee  tutto  qk- 
lo , che  par  fuo , ciò  è il  corpo  humano  fecondo  la 
loan  1 c b dottrina  de  l’amore , che  dice*  Niuno  ha  maggior 
carità  di  colui , che  mette  l’anima  Tua  per  gli  attingi 
flioi.  Andate  adonque  bene  inueftigado,ét  trou  a** 
rete  la  carità  non  fa  per  dir  mk>,etperdo  non  cerca 
qllo,ch’e'fuo.Rifpondo  al  fecondo  puniche  ad> 
Ptcfori  de  cfimanda,doue  fono  i refori  della  carira.Sono  (c Or 
la  cariti.  m6  d,'ce  il  Saluatore)  riporti  in  cielo, doue  ne  rugi> 
^ ne , ne  tinea  gli  può  confumare  ne  il  ladro  gli  può 
Alat’  furare. Ma  perche  fono  molti  tefori  delle  cofe  efte> 
riori.  Se  fenfìbili,  Se  pero  la  carità  li  cerca  permer> 
telali  co  glialtri  in  cielo, & dargli  a Iddio.  Cofino 
cerca  quello, ch’é  fuó,Come  fuo  ,ma  come  cofà,cht 
vuole, che  fìa  d’iddio.  Se  il  gloriofo  Iddio  gli  vo> 
lette  in  cielo  di  fopra  di  qfti  tefori  mondani , la  ca> 
rita  vbidicte  fi  sforzerebbe  di  madarueli,et  no  pò-* 
tendo  ne  harrebbe  gran  pena» Ma  perche  Iddio  gli 
p vuole  in  cielo, pche  dice*  Tefaurizate  a voi  i tefori 
in  cielo, & non  in  terra, ha  porto  il  cielo  giu  in  rer> 
ra,  ciò  è (e  medefmo  ha  porto  ne  poucri  fuoi,ac< 
cioche  i poueri  riceufdo  de  jpdetti  tefori, gli  tcghP 
no, come  in  cielo, cioè  in  f)io.  Adonque  le  l’anima 
caritatiua  alcunavolta  con  Paolo  cerca,o  addima- 
da,o  vuole  de  tefori  di  qfto  mondo, non  gli  cerca, 
' come  fuoi, ma  come  quella, che  vuole, che  fìana di 

Giefu  Crifto.  ApprefTo  hauedo  fanima  caritatiua 
tutto  con  Dio  accomunato , ha  porti  e fuoi  tefòri> 
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tJouegli  ha  fonnipotcte  Iddio, & po'  vuole, come  A 
vuole  Iddio,che  i teiori  diano, doue  ftano,et  perd 
non  cerca  quello,  che  è iuojiaucdogli  mefli,  doue 
vuol, che  diano.  Piacegli,  & è conterà  qfta  tal  ani" 
ina , che  vna  parte  di  tefori  fìanp  (erbati  nel  cuore 
della  terra , vn’al tra  parte  nafeofti  nel  fundo  del 
mare, de  l’altra  parte  diftribuiti,et  diipefati  a molte 
pione,  come  ciafcuna  peribna  fuiTe  vna  ,ppria  flia 
calTetta,  nella  quale  haueiTe  riporta  qlla  parte , che 
vi  è.  Ancora  la  carità  polTiede  tutto  qlio,che  il  ^pf*  - 
fimo  Tuo  pofliede.  La  boria  del  profilino  e fua , la  ^ q 
mano  del  ,pflìmo  è fua , il  contento,  6c  il  volere  del  *. 

,pflimo  e dio,  come  ancora  Io  icandolo,Ia  pena,  o j V«i 
l’infermità  reputa  fua,fecodo  la  dottrina  de  l’apO" 
dolo  Paolo.  Colila  carità  o tutto  poffiede , doue  z.Cor.u 
vuol  poflìedere,&  no  ha  che  cercare,  o fe  pur  cer^ 
ca^IofaperdarcaGiefuCriftonemcbrifuoi,non  • 
cercSdo  il  fuo,ma  qllo,ch’è  di  Giefu  Xpo.Gli  altri 
tefori, e qli  Iddio  realmente  vuole, che  fiano  collo"  ; 

cati  in  cielo , ciò  è le  anime  fedeli  la  caritale  porta 
tutte  feco.Quertodimoftra  l’ardete  Paolo  fcriuc'  C 
do  a Ffiippenfì.Teftimonio  mi  è Iddio, come  io  vi 
ho  nelleviicere  della  carità  Et  qllo, che  altri  hano  in 
fe,no  fa  biiogno  cercare, ma  ritenerlo, fe  pur  ne  vo 
leiTe  vfcire,àccioche  fi  pofla  collocare  con  l’altre  in 
cielo  eternaJmcte.Cofì  in  tal  modo  tenedo  cjfti  ter 
fori  beati, ouero  cercàdo  di  riuocarli,no  è cercare  il 
dio, ma  qllo, ch’idei  fuo  fìgnor  datore, et  nutrito^ 
re  della  bcatifiima  carità.  Quàdo  il  feruo,  ouer  l’a-r 
baiciatore  cerca fhonore  dd fuo  fìgnore,o di  qllo,  r 
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£ che  Io  macia, nò  cerca  qllo,ch’c  Tuo.  II  medico  ,che 
diligccemcte  eflamina  la  piaga  dello  infermo,  no  f> 
.guadagno, ma  p curarlo, nò  cerca  quello, ch’è  fuo, 
ma  quello, ch’è  il  bene  de  Pamato,datoche  ancora 
rirorni  in  fuo * Quando  il  buon  pallore  ricerca  la 
fmarrita  pecorella, no  p magiarla,ma  pche  non  fìa 
dal  rapace  lupo  diuorata,non  cerca  qllo,  ch’è  fuo, 
ma  la  falute,&  la  vira  della  pecorella.Per  quelli  tre 
eflempi  è manifefto  ,che  ty  carica  no  cerca  qllo, ch’è 
c fuo.Inccdete  iànamcre,che  ciafcuna  parte  de  tefo^ 
Ouatova.  « della  carica  tanto  vale,quàrovagliano  tutti  infìe- 
giionoi  me, Il  valore  delle  qli  parti,  & di  da/cuna  da  p fe  è 
lacarit^1  infìnito,cio  c eilo  Iddio.  Onde  bè  pelando  la  ,pui" 
da  carira,chc  pderebbe  ogni  fuo  teforo,&  il  valo^ 
„ re  di  qllo,fe  lo  cercalTe,come  fuo,  ftudia  di  nò  cer^ 
care, ma  ipargere,&  communicare  quel, che  è fuo* 
EeiifTima  Quello  intelletto  fi  dichiaro  fecondo  il  modo  del 
meditano  parlare  di.s.  Agoftino,il  q!e  come  fe  di  nuouove^ 
nedj  Ago  ^(fgcnj-fareGiefu  Crifto  nel  mòdo,l’addimada, 
&C  dice,Signore  che  ci  porti;’  A cui  riipòde  Giefu* 
p Porto  mercatantie.  Agoftino  l’addimanda.  Che 

mercantile  la  tua?  AcuiriipondeilbuonGiefu.il 

reame  di  cieli.  Buono  è dice  Agoilinp.  Et  che  ne 
vuoi?  Gieiii  rifponde.Tàro, quanto  il  vale.Giufta 
addimada  c la  tua  fottogiòge  Agoitino.E  quato 
vale  qfto  reame  fignor  mio, mercatante  celeftecEt 
Gicfu  ad  Agoftino.Tato  vale, qto  hai.Tanro  va^ 
Ie,quaro  fd,fc  curro  adò^  dai, tutto  harrai,fc  par^ 
te  ti  ferbi,nò  l’harrài,&  ql,che  lerbi^pderai»  farce 
Attuta  volte  darc,6w  parte  volfe  riferbare  Anania, & non 
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hebbe  il  paradilo,  Se  pde  fa  vira  iua , Se  ciò  che  ri-  \ 
ferbo'  in  vn  momento.  Se  la  carira  non  ha  altro  che 
fe,  p hauere  il  regno  del  cielo, tutta  fi  da,  doue,  Se 
qn  in  gloria  d’iddio  può  comurar  fe , Se  coperare 
ql  regno  beato.  Se  folamcre  ha  fe,&  il  dono  della 
fapictia,&  no  altro,  fe  da  lèmedelìma  con  tutto  il 
fuo  Papere,  riceue  if  paradifo.  Hauendo  altri  doni 
fpiritiraIi,o  tcporaIi,opochi,o  moIti,conufene,che 
tutto  dia, fe  ql  reame  vuole,  il  quale  no  fi  diuide  in 
parte.  Dico  ancor  piti, che  l’anima,  faquafe  in  qfta 
vira  prefenre  in  fe  ha  Iddio, fe  non  da  fe,alfa  gloria  15 
d’Iddio,pde  di  qua  Iddio, & poi  de  la  no  ha  ql  re- 
gno beato, il  qualedi  qua  cerca, che  non  c’altro  Id- 
dio. Se  la  gloriola  vergenc  Maria  hauelìe  occulta- 
to Iddio  al  mi5do , Se  no  Phaueflc  volorariamcnte 
offerto  al  tépio  co  pena,o  fenra  pcna,&:  non  l’ha- 
ueffe  lafTaro  andare  alla  croce, f harrebe  perduro  in 
qfla  v/ra,<5sT  in  deio  non  i^bàrrébbé rihauuto.Còfi 
fe  gli  apo Itoli  no  hàucfllnò  daro^ót  comunicato  Io 
fpir/to  latito, quitto, che  potemmo, harrebbenop- 
dura  la  grafia  fua  con  la  plenria  de  doni,  <5:  fróùé- 
rebbonfì  elclulì  de  fcrerno  regno.  V edere  adonq? 
a che  fono  buoni  alla  creatura  rariònale  i beni  ricc- 
uuti  in  qfta  vira. Sono  buoni  p con  amicarli, & di- 
fpcfarli,Se  coli  coperare  il  iòrrtrrio  regno.  Àdóncfc 
la  carira, non  iolametenò  cerca  ql!o,chcc'fuo,ma 
con  gran  ffiidiò  cerca  di  diitribuirc  qllo,chc 
par  che  fa  fuo.  V 01  àddcfj  deicepeli  della  fiànieg- 
giante  carità  feguécfo  i veiligi  del  fpccchio,&  fpn> 
dameto  di  ella  carità,  il  qualela  diuinita,  l’anima, il 
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t)  Corpo,!!  fartgue,l’ofra,  Se  tutte  le  forre  Tue,  il  Tape* 
re, la  miferieordia,la  potetia,  Se  ciafeuna  Tua  virar* 
le  ricchezzè,la  getilezza, l’imperio, la  fama,et  ogwl 
altro  hònore  gloriofo  abadond.et  dere  per  dimo> 
Arare  il  confumato,  Se  perfetto  elfcmpid  di  quella 
infinita, & perpetua  carità*  con  laquale  ricomperi 
Phumana  natura  a lui  nemica  .Voi  adonqne  àmie» 
di  Giefu  Crifto  ricercate*  Se  riuolgiete  ciò, che  voi 
potete,&  datelo  per  haiiere  la  carità, laquale  norrP 
fee  Iddio, et  conferua  riella  mente  Iddio,qui  fìt  be-* 
g neduAus  in  foecula  foeculorum.  Amen. 


Come  la  pacifici  carità  non  fi  latta  infuriare» 
Cap.  V I » 
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Charùas 
non  irrita 
tur» 


'rritareha 
loe  figni- 
h'cationi. 
Hicr.il> 


Sal»to?«e 


’ApoAolo  Paolo  inqAo  capitoli* 
vuol  dimoArare  la  piaceuolezz* 
della  carira,che  Tempre  ita  placata* 
Se  non  riceuc  in  iè  furia , Se  dice* 
Chariras  non  irritatur.Quefto  vo> 

cabolo  irritare  fècodo  la  voce  del* 

la  fcrktura  ha  doe  varie  fìgnificationi.  Vna  canni-* 
chilare.Gofidicepiu  volte  l’onnipotente  Iddio  al 
fuo  profòntuofò  popolo.lrrim  feciftis  paftu  meu* 
ciò  c hauete  annullato  il  patro  mio,  no  ofleruando 
qIlo,che  mi  ^pmettefti.  L’altra  lìgnificatione  di  q* 
Ao  vocabolo  è infuriare, & prouocare  ad  ira, come 
di  cjl  medefìmo  popolo  dice  Dauid*  Iirritauerunt 
euad  aquas  cotradiAionis,cio  è^puocorono  ad  tra 
IddtOjdouefipofènomea  l’acque  della  concradi^ 
tione.Secodo  il  mòdo  del  fcriuere,etPintclletto  de 
fanti  ancora  che  l’ubedictiAima  caria  no  difpregh^ 
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&no  polli eflere  annullata, nòdimerta  paré,cb«  in  A 
qfto  luogo  fi  pigli,chc  ella  non  fi  lafià  accendere, o 
quotare  ad  iraret  coli  iècodo  quella  fignifìcatione 
trartaremo  quello  parlare.  Charitasnon  irricatur. 

Nota  adoq?  la  carità  adirarli, ma  no  fi  accedere  ad  de  ad  lra£ 
ira  per  quattro  piede  ragioni.La  prima  è per  la  fua  4,ra£lo,u 
pfectione,la  fecoda  p la  fuaoccupatfone,la  terra  p 
la  fua  cbgiórione,la  quarta  p la  fuacòuerfìone*  La 
prima  ragione, gche  la  carica  no  s’accede  ad  ira  è la  La  Pnm* 
fila  pfettione.  É da  làpere,  che  l’ira  ha  doi  foggiet-  rag,onc* 
primo  è la  fenlualita,il  lecodo  Io  fpirito,  ouero  B 
la  volontà.  Dal  primo  foggietto  e nominata  vna 
parte  de  l’anima, & detta  iralabile: «ScTquefta  ira  Ha 
principalmcre  nel  /àngue, & può  lènza  peccato  fi" 
gnoreggiare l’huomo,che  no  e ancor  perfetto.  Ira  lri  ^ c# 
è vno  acccdimcco  di  làngue  intorno  al  cuore,  me-  fa  e* 
diate  il  quale  il  cuore  rilcaldaro  fi  muoue  a defide  - 
rio  di  far  vcderta.Et  fé  qllo  defìderio  di  far  vedet- 
ta e cotro  a viti],#  peccati,  l’ira  non  «peccato,  ma 
può  efière  virtù, peroche  édifpltcentia  del  male,& 

%elo  del  bene.  Di  qlla  parla  illàlmilla,  Adirareui,  Sai.4,a 
Se  no  vogliate  peccare . M, a Ce  qllo  defìderio  e co-  C 
p-a  alle  ingiurie  riceuute, concio  fia  colà  che  e natu- 
rale,nò  pafiàndo  piu  oltre, può  elTere  ancora  lènza  . , 

peccato  veniale, come  fono  i noltri  primi  mouimc 
ri,c  qli  non  fono  in  nofira  potefta.Pclò,che  alcuna 
volta  tal  ira  Tara  lènza  peccato  mortaIe,c5tra  a ql- 
c he  virtù,  laquale  piacerà  alla  mente , Se  dilpiace> 
ra  alla  /cnfuahra , laquale  /blamente  s’accende , Se . 
la,  ragion  e quanto  può, la  fpegne,  Per  quello  dic*- 
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D ua.s*  Paolo»  Il  fole  do  è il  lume  della  ragione  non 
Epbe»+.f  tramontane  fi  corchi  fopra  l’ira  voftra.  Quella  ira 
da  graue  moleltia  a molte  pione  fpirituali*  ma  ina- 
pfette,no  làpcdo,ne  conofc6do,oue,pceda.Onde 
no  la  fapedo  guidare,  ne  medicare,  la  nurrifeono, 
de  fannola  venire  infino  al  peccato  mortale.La  ra-- 
gione  di  qlto  fi  è,  che  vno  è piu  appannato , che 
l’altro  da  tale  ira  i'ecodo  la  compleflione  naturale. 

' Ancoravna  medefima  plòna  fecodo  la  varietà  del 

(àngue, o del  tepo,o  per  infermità  Tara  piu  inclina^ 
E to  a l’ira  a vno  tcpo,che  f altra:&  iàra  alcuna  volta 
in  vna  difpofitione,  nella  quale  fi  iàra  ogni  colà  irt 
difpiacere,ct  vn’altra  volta  n5  fc  ne  curerà.  V olen- 
do adoc^  cobattere  corra  tal  ita  ,&  tal  difpofitione, 
* de  adirarli  di  qlla  ira  no  caltro,lè  non  accedere  piu 

ql  (àngue, & infirmarlo  in  tanto,che  fi  viene  a di-* 
fperatione,  o dal  fpirito  di  biafiemia , o di  far  atti, 
SfinilitiP  geiti,o  legni  di  pazzia. Quefri  tali  fimo,  et  nò  le  ne 
auedeno,come  colui, a cui  abbaia  il  cane,  il  quale  It 
andafie  pel  fatti  Tuoi,  di  noi  ^puocafic  con  parole, 
p o co  farti,reftercbbe  da  baiare, onde  il  fa  in  modo, 
che’l  cane  fi  mette  a morderlo, che  prima  iòlamcte 
Rimedio  baiaua.il  rerhedio  contra  a tal  ira  c no  fc  ne  curare, 
r ira,  non  cozzare  con  lei , ma  trasferire , di  occupare  la> 

mSxe,&  fi  bffogna,Ie  mani,&  tutto  il  corpo  ad’al> 
rro  elTercirio , fi  che  l’anima  rega  la  (folta  leniuali-' 
ta*  Quello  l’anima  tempre  fà , quando  è in  carità  • 
Se  l’ariima  c perfetta , ne  l’anima  c' tanto  l’incen- 
dio  luo, che  rapifcein  fe  la  fiamma,  de  l’ardore  na> 
turale  della  carne , de  accende  in  lei  la  fimilitudte* 
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nc  de!  fuoco  fpirituale,  in  modo  che  non  fa , che  lì  A 
fìa  ira , ancora  die  Tenta  co  l’anima  chip  lacere  di 
molte  cofe , Se  di  tal  diipiacere  co  l’anima  fi  ralle- 
gri,&gòda.Ma  fe  l’anima  no  batte  fte  ancora  tata 
gfettione  d:  carità,  che  in  fe  alìorbific  I’impfetcio- 
ne  fenfiriua,  nòdimeno  mediate  la  carità  comune, 
con  laqle  ama  il  corpo, s’ingegna  di  curarlo, et  raf- 
frenarlo  co  la  ragione  qllo,chc  nò  può  ancora  fpe- 
gnere  pcrvigore.Puo  allenirebbe  alcuno, che  har- 
ra  fiato  afi’ai , con  vn  fofio  fpegnera  vn  fuoco  , Se 
vn’altro,che  n’harra  meno  , lo  fpegnera  a poco  a 
poco  noaggiugnedo  Icgne,ma  cauàdo  qlle, tanto 
chefinalmcte  fi  fpegnera,  qn  che  non  barra  mate*-:. 
ria,ne!Iaqle  s’acceda.  Cofì  adocp  fa  la  prudere  ca-- 
Iricade  l’un  ,p  filmo  co  l’altro, laqualc  vedcdoloin- 
furiato, Se  turbato, fecòdo  la  dottrina  de  l’apollo-- 
o Paolo  non  lo  còtrifia,  non  fi  difende, non  Io  ri-  R0*« 
prede,  no  fi  efculà,nò  Taccufa,ma  lchifando,  Stri" 
mouedo  ogni  parola, et  fatti  da  luoco  a l’ira  :et  coli 
la  dolce  carica  non  s’adira  , Se  a gli  altri  tolle  la  ca- 
gione di  aclirarfi.il  fecondo  foggietto  de  l’ira  c l’a-  Q 
nima,ouer  la  volòta  : Tal  ira  ^priamcteparlàdo  è 
vndifpiacere  , triftitia,dolore,  ouerametne  odio. 
Quella  paflìone  de  l’anima  nò  può  eflere,fe  non  o 
del  male,o  di  quello, che  par,chefia  male, impero- 
che  l’anima la  volòta  naturalmcte  fi  diletea  del 
bene  , Se  còtriftafi  del  male, come  l’occhio  fi  ralle- 
gra del  bello, Se  turbefi  del  Tozzo.  Se  l’anima  c ini* 
vna  carità  perfetta, ha  in  le  ql  odio  perfetto  corro  a 
dafeu  male, Del  ql  odio  in  perlòna  di  Giefu  Crifiò* 
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D dice  il  falmifta.  Perfetto  odio  odera  il!os,&  inibii-* 
mici  fa  da  fune  mihi,cio  è io  hebbi  certi  peccatori  irr 
odio  di  perfetto  odio,&  elli  di  peflìmo  odio  mi  fo** 
no  fatti  nemici. Quefto  odio  è con  amore  della  na-* 
tura.Quefto  odio  mai  n5  frema,  6c  mai  no  crcfre, 
mai  no  inuecchia,&  mai  non  fi  rinuoua*  dato  chc’l 
fuo  atto  alcuna  volta  fi  dimoftri,il  qual  prima  non 
appariua.Et  dato  che  mai  no  fuflino,  o che  non  fi 
trouaflino  peccati  * ancora  la  carità  harrebbe  in 
odio  e peccati, &C  piacerebbcgli  la  natura  * aiiaqual 
P carità  n5  puo,fe  no  piacere  cio,che  ha  fatto  l’amo*- 
roib  fuo  diletto  Iddio.Elìèndo  adoque  ne  l’anima 
tal  amore  ordinato  delia  creatura,  il  qual  mai  non 
fi  mura , & eflèndoui F ordinato  odio  del  vitio , il 
quale  ancora  no  lì  muta,  in  lei  refta,che  la  m allieta 
carità  nò  succede  mai  ad  ira,o  ad  odio, ancora  che 
i.k  r dimoftri  alcuna  volta , che  altre  volte  non  dimo* 

ftraua.Io  non  mi  còtcto^ne  làrtsfàcdo  di  dire  alcu< 
ne  cofe  verilTime,ma  no  coli  pratiche,fr  non  le  diV 
chiaro  mediante  qualche  elfempio  * o lìmilirudine 
*2  naturale,o  humanadl  fuoco  naturale,  che  Ila,  6c  e 
A'iTcnim  f°Pra  l’aria,  & lòtto  il  cerchio  della  luna,  è perfertOi . 
nie  del  nella lpecie,&  rondinone  fua*etqfto,ch’egiubaf» 
fo  in  terra, è impfetto.  Quel  perfetto  di  fopra  arde 
lènza  legne,&  non  lì  Ipegnerebbe  co  l’acqua:  per- 
porui  legne,nò  crefrerebbe,&  p trar  veto, nò  s’ac. 
cederebbe  piu, ne  p freddo  non  lì  fpegnerebbe,n<: 
eresierebbe,  nòdimeno  fruente  vediamo  qualche 
lua  nuoua  operartene, laqual  piu  volte  a noi  è ruttar 
nafeofta.  Come  qn  va  vapore  terreno , mediante 
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li  virtù  del  Sole  defìccato , 8c  tirato  Ver  Co  il  cielo , À 
& eleuatoinlìnd  a quel  perfetto  fuoco  dementale, 
fabito,che  èpéruenuto,faccende,  %C  infiamma, & 
tutto  lo  contorna , & non  pér  quello  mutandoli  , 
he  deTtcfidendo,  ne  fuggendo.  Mutali  il  vapore  , 
ma  non  fi  muta  il  fuoco -,  confiimafì  il  vapore , & 
non  creici#  tooco<  Non  fa  coli  il  nofiro  fuoco , il 
qual  creTce,&  Tcema,accendelì,&lp€gneiì,  eften- 
dèli,  Se  ritirali  in  Te,  come  lì  vede  per  chiaro  effet- 
to.Colt  il  propofìto  nòftro  diciamo,  che  quando 
la  carità  e perfetta,  lèmpre  a vn  modo  con  fìlentfo  B 
grida  a vitn  , Tempre  lènza  atro  opera  contra  loro. 

Ma  fe’l  vitto  lì  accofta  alla  canta , proua  in  fe  quel- 
lo,che  focena  la  carità,  Se  moftra  legno  di  tal  carità 
contra  a le  irata,  la  qual  di  nuouo  non  s’adira.  V e- 
ro,che  le  la  carità  tolTè  ne  l’anima  ancora  imgfetta, 
come  il  noftro  fuoco , che  è giu  in  terra , s’accende 
Tenza  traquillita  contro  a viti]  rapplèntati,&  lènte 
in  lè  nouita.che  prima  non  Tentiua.Et  pallata, che  e' 
lapfentia  di  tai  viti] , lì  ritorna  alla  toa  prima  tran- 
quiilita, dalla  quale  tate  volte  fi  muta,quate  volte  O 
■ielòno  apprelèntati e peccati. Quefta  tal  cantali 
può  alquanto  infuriare,  ÓC  no  ha  ardire  di  correg- 
gere^ emendare  il  vitto, quado  Terne  in  Te  nuoua 
ira  accela  di  tal  vitto:  ma  alperta,  che  ntorni  là  tra- 
quillita della  mente,  accioche  la  carica,  Se  npn  l’ira 
difciplini,et  correggi  tal  vitioTo  peccatore.  Ma  no- 
dimeno  Te  ral  correttione,ct  difciplina  folle  fetta  co 
qllo  accendim£to,&  filma, die  di  nuouo  è venuta 
alla  carità, perche  non  è peccato  mortale , ma  ve- 
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D niaIepicolo:dice.s.Agoftino,thes,ancon  fiati  elle 
ecceduto,#:  pattato  il  debito  modo,  & mifura,no 
fi  richiede  al  correttore, maflìme  a piati, et  fbpiorf  * 
che  addimadino  perdonaza  afeorrerto , ina  addi> 
madila  al  fignore  di  tutri,il  quale  conoice,  Se  fa  co 
quàta  canta,  Se  beneuolctia  fono  amari  qltì^qual* 
La.i.ra-  alcuna  volta  piu  oItre,chenon  richiede  la  giuftiria^ 
g-eper  fono  flati  corretti»  La  iècoda  ragione  perche  la  ca* 
riu  non  rifa  no  s’acccde  ad  ira,  e'  p la  fua  occuparione, della 
adira!de  Sua^c  1 apoftolo Paolo parlaua a Corinthi dicedo* 

* E Chisìnferma,&iondmìnlcrmo^Chfriceuefcà-» 
j.Cor.u.f  doto, del  quale  io  no  arda,&  abbrucci  C Doe  fono 
l’occuparioni  della  iàntilfima  carità , Luna  è nella 
v-  diuinacontemplanonecon  l’anficta, l’altra  (opra  le 

miferie  de  profTimf,e  quali  tutti  ama.La  prima  oc> 
cuparione,che accede  il  defìder/o  a l’unione  eterna 
Tre  confi  ha  tre  cófiderationi.La  prima  è della  diuirra  bontà, 
ctrcaPoc  nellaqualetato  fi  tuffa.  Se  fommerge  la  méteama- 
cupatio-  [ricerche  ne  di  fe,  ne  d’altrui  in  tal  abbifib  fi  ricor-* 
ne*  da»Et  perche  di  tal  ebrietà  par  addormentata,  dice 

F l’amore  nella  carica  a gli  angeli  iuoi  di  qfta  anima* 
No  deftaté  la  diletta  infìnoa  tato, che  Iavogìl.Qui 
Can.*.?.^  in  quefio  grado  ella  no  ba  di  che  adirare, douertél 
tracollo  porto  gode.  In  qftodiletrofo  corcplare  di 
qlla  carità  comune  acceià  còcupifce l’anima, Se  dé^ 
fiderà, che  ciafcff  gufti  di  qlIo,clreellagufia,& 

Dio  la  uolóta  iìia,cio  e',  che  tutti  espilimi  fìarfofid^ 
ui.Cofi  refùlta  nella  pdetra  mete  la  feeoda  cofitfek 

eaUoncdC  barione, ciò  èfopra  de  profTìmi  fuor/opra  dequàll 
rauonc,  £àmeggia,&  macja  razzi  d’amore, Se  no  trotta  da 
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che  parte  cò  alcuno  s’adiri.  Mediate  il  (acro  Euan~  A 
gelio  impara  ad  vbidire  al  d/uino  pcetto,  che  dice* 

Amare  e nemici  vofiri,#  fate  bene  a quelli, che  vi 
odiono,#  pghiate  per  li  vofiripfècutori,  Se  infk' 
matori.C5fidera,et  vedequefia  anima  niuno  po^ 
cei  fì  vnire  eternalmente  in  qfto  foccofo,  & : accefo 
lume, che  da  gra  luce  a gli  occhi,  Se  molto  gli  con^ 
forra, fé  prima  egliquàro  può,  noe  perfeto,  come 
dado  tal  comadamero  l’amore  foggiò  ie , Se  di  ile. 

Siate  adòque  pferri,accioche  fiate  figliuoli  del  vo- 
firo  padre  celeftiale,# Tara  communicata  in  voi  la  B 
foa  narura,  quafì  per  adordone,  come  il  padre  na^ 
curale  ev  communicato  in  natura  col  fuo  figliuolo. 

Per  tal  rifpetto  fi  pone  nella  terra  confìdcratione,  Tenia  c5 
rifguardàdo  le  medefimo,qn  vede,  che  gli  manca  Jj£cratio# 
eflere  tale,che  pofià  Tempre  ftare  vniro.  All’hora 
acqfia  penanel  còccplare,#cntrainanfieta  ,pua- 
do, et  lappcdo, ch’egli  couicne  partire. In  qftofen^  ' 
te  mortifero  do!ore,perche  gli  conuiene  tornare  a 
qfto  modo  tutto  infetto.  Geme  amando, Se  muta 
l’allegrezza  in  piato  ,er  in  trifiitia  il  rifo.In  tal  fiato,  C 
Se  codinone  indiuifibilmcte  infra  feficfilfìdiuide, 
no  fi  volcdo  partire,  pche  no  può  no  volecotàro  ' 
amor  godere.  Et  nondimenodefìderailparrirfi  p 
andar  acquiftare  ql  gaudio,  che  gli  manca  ad  efier 
difpofto  a ritornare,#  mai  piu  non  fi  partire.  AP 
1 hora  con  fommo  fiupore  Pietro  nella  nauicdla 
dice.  Partati  da  mefignore,  che  io  da  te  partir  non  Luc’^ 
mi  pollò, che  fono  huomo  peccatore,’»!  qle  defìde- 
ro,  mediante  l’unione,  diueoirca  Ktlddio  fommo 
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P amore.Dapoiad5que,checouieneaTanima  par* 

tfr fi  co  pena  volotaria  (come  Finfermo  piglia  libe- 
ramete  ogni  amara  medicina  per  hauere  la  fanita) 
pffa  di  caminare  per  tutte  qlle  vie, mediate  lequalé 
polla  puenire,&  ritornare  al  delìderato  ftato,Co- 
do  Ila  cofa  adóque  che  qfta  tal  anima  habbi  fila- 
to il  dolce  Iddio  eller  amore, <5c  no  p altra  via, Che 
per  amore  a ql  venirlì,eo  F apoftólo  Paolo, che  ri - 
v cornaua  a Famore, tutta  fi  ridona»  Coll  finalmente 
? \ ’ p amor  viucdo,t5to  dilata  nemica  de  1 pdio,ouer 

_ de  l’ira, quato  Fira,et  l’odio  fono  cotrari  alla  caricai 
A qfto  modo  intede  qllo,che  è certo, et  qui  1 apcM 
ftolo  dice.  Non  irriratur;  Ha  la  fantilTima  caricai 
ta,».eon  fuo  feòdo  cSmadamfto.La  feconda  colìderatione 
***+  de  pefare  fopra  de  filimi, poi  che  a filimi  è ritor- 
nata» Nella  quale  confìderatione  fta  piu , che  nel!$ 
prima(aucga,che  per  dcllderio,et  affetto  della  pri- 
ma  mal  non  il  parti)  ma  con  effètto  nella  fecòda  il 
ripolì»  In  paradifo  tutti  gioirti,  Se  operarioni  della* 
carità  Tarano  in  Dio,&  co  Dio,  Se  fopra  il  ,pfl  ima 

c (arano  di  rimbalzo, &fccodariam?te, come  colui,-' 

che  vuol  vedere  il  fole, vede  ancora  l aria,n5  che  li 
curi  di  vedere  l’aria , ma  riguardando  quello,  che 
vuole, ciò  è il  fole,  fe  glfrappfenta  ancora  a gli  oc- 
chi fuoi  l’aria.  Nella  vita  piente  lì  troua  Iddio  nella 
crcatura:&  perd, benché  1 affetto, de  1 amore  tutto 
fia  in  Dio,  nodimeno  principalmcte  l’effetto  deb- 
be  eflere  (otto  Iddio  nella  creatura»  Onde  dice  l a* 
i.loan»?  po Itolo  Paolo»  Chi  ama  il  proflimo , la  legge  ha 
Konj.ij.b  jdcpiuta.Et  il  parlare  di.s.Giouanni  dice; Chi  no# 
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ama  S qual  vede,come  può  dire  di  ama^  A 

re  Iddio,!!  quale  no  vedeCFigliuolini  amiamo  Id- 
dio  non  con  parole, ma  con  opere, et  verità. Et  per 
dimoftrar  qfto  flette  Moie  co  l’onnipotente  Iddio  Exod,x4> 
quarata  giorni  in  fui  mòte  piu  p vcilira  del  popo- 
losche  per  dia,  Se  quaranta  anni  fu  col  ^pfllmo  per 
l’honor  d’iddio.  Simelmente  Giefu  Crifto  bene-  Ma*»#*» 
detto  quaranta  giorni  era  nel  deferto  a digiunare, 

& contemplare  per  darci  faluciferi  efiempi,et  qua- 
ranta meli  habko  col  ^(Timo  con  molte  fatiche, & 
affanni  per^peurare  la  gloria  d’iddio, & la  iàlute  de  8 
popoli.  In  quello  mondo  fi  guadagna  operando 
co  carità  in  vedo  il  ,pflimo,  in  paradilo  fi  pofiìede 
in  Dio  il  guadagno  infìeme  col  proflimo.  Quella  . * 
ac-cefa  carità  tene  fapoftolo  Paolo  meno  d’un’ho* 
ra  ratto  al  terzo  cieIo,&  piu  di  trenra  anni  a tribo- 
lar nel  mondo.  Quella  dolciffima  carità  fece  Tanto 
Giouanni  Euangelifta  vna  dominica  contemplare 
in  cielo, & per  ieffanta  anni  a honore  d’iddio,  Se  a • 
falute  di  fratelli  tribolare  in  rerra.Stando  in  quella 
feconda  confiderationela  fraterna  carità  diicorrc  Q 
ripenfando  la  calamità  di  tutti,  la  feruitii,  & le  mi' 
ferie , Se  infirmila  di  molti , le  fconfolationi , i tor- 
menti,gli  affannila  fame, la  Cete,  la  nudità.  Se  fin-, 
finite  anguftic  d’una  ini  ionie  rubile  moltitudine., 
de  fecondo  il  Tuo  potere  fi  sforza  di  ibuenirea  tut- 
ti diiponendofi , e dandoli  a qualche  particolare 
vfficio , come  dibifogno  e a cialcuno , che  cin  pe- 
na» Piange  vedendo  le  manifefte  milcnc  fpiritua- 
li/octo  le  quali  vede  quali  tutto’!  mondo  andare, 
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Molti  ne  vede  infedeli,  affai  ne  confiderà  h eretici  f' 
gra  parte  fcifmatici^no  pochi  ne  conoicevanaglo- 
riofì , de  annomerar  no  fi  poflono  è carnali , de  gli 
auari,e  difubidicti  a pcetti  diurni.  Arder  fa  la  carica 
gfaluarqfti.  A qfio  fine  alcuna  volta  Thuomo  in 
carità  icriue  corro  a viti),  moftrado  le  virai  p dica, 
cofìglia,còforta,cofefla  ,grida, minaccia, legge,co- 
pone,<5<r  punifle  Tempre  con  pietà , confiderado  le 
fielfa,&  quàto  è fragile  la  natura  humana,et  come 
è inchinata,^:  ,pcliua  al  peccato. Souente  la  ,puida 
carità  pela,  quante  fieno  le  lottigliezze,&  folledte 
afiutie  del  demonio  a far  cadere  l’huomo,&  par- 
tire da  Iddio . Da  l’altra  parte  riiguarda,  de  vede, 
quata  fìa  gràde  la  miièricordia,et  clemctia  del  pie- 
tismo Iddio  a perdonare,  de  riuocare  e peccatori 
a penitentia,  dando  piu  grana,  doue  era  maggior 
malitia.  Et  vedendo  quefto  la  vbidiente  carità  fi 
moue  ancor  ella  a cópaflione,Iaqual  detro  crudel- 
mete  la  ferilfe.  Gicfu  no  volfe,che  Pietro  ftefle  fe- 
co  piu  di  tre  hore  in  fu  quel  gloriofo  mòte, doue  fi 
trasfigurò  ,nelquale, come  egli  haueua  ,puaro , era 
cofi  foaue,  de  buono  ftare,  de  nondimeno  io  fece 
feco  defeedere  alle  turbe  errati  p loro  iàlute  infìno 
alla  croce,neIlaqle  fi  ftruggc,&  còfuma  cò  pena,ec 
anfìeta  di  potere  benignamele  medicare, & curare 
Ciafcuno  fecòdo  il  iuo  potere, pelando  cò  tal  beni- 
gnità trattare  altri, come  egli  volelfe  da  Iddio  efier 
trattato.Confidera  famore,cjta  mifericordix  vfó, 
de  cjto  amò  la  natura  fiumana  ql  fìgnore , il  ql  p la 
fmarrita,  de  errab fida  pecorella  volle  abondante- 

mente 
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mente  Ipargerc  il  Tuo  predofo  (àngue.  La  qual  ri-  A 
trouata  con  fefta,  & giubilo  la  riporto  /Ir  le  ,pprie 
(palle, dicendo  alle  turbe  celefti,  che  fi  rallcgraflìno 
feco  della  vile , Se  cara  dramma  ritrouata.  V edere 
adòque,che  la  dolciflìma  carità  in  qfta  pfente  vita 
non  s’infuria, non  diufra  afpra,nò  amara,  Se  nulla 
non  fa  co  ira.Onde  dice  l’abbate  Cheremonc  nel- 
la  fua  prima  coliatione.  Chi  non  porta  (come  in - 
fegna  l’apoftolo  adempire  la  legge)  i peli  de  fìroi 
fratelli, non  è venuto  a qlla  carità  perfetta, la  quale 
non  è prouocata  ad  ira.Dico  ancora  che ia  carità  la  ^ 
mate, la  qual  pofli'ede,no  lafla  eflcr  ,puocara  ad  ira  gióncp”/ 
per  la  congionrione,  che  da  lei  prociede  di  tutti  gli  ^ ^2' 

huomini,comemcbriin  vno corpo  miifo.  Per  q-  acccdtad 
fra  via  l’apoftolo  Paolo  ,pponcua  pace, e tranquil-  lra* 
fica  a Tuoi  defcepo!i,quando  diceua.  V oi  liete  mc- 
bri  l’uno  de  l’altro.Doue  c da  notare,  che  nel  cor-  Ko.ia.a.b 
po  naturale, alla  cui  fìmilitudinc  parla  l’apoftolo,  e E<hc*4»f 
mebri  viui  ibno  vniti  mediante  vna  anima  fola,  (a 
ql  partedofi  no  aiuta  ne  fe,nealtri.  Ma  ftado  l’ani- 
ma  nel  corpo, l’un  mebro  è feruo  de  l’altro,  non  fi  Q 
turba  co  l’altro,  piange  il  mal  de  l’altro. Quefte  tre 
cofe,&  molte  piu  l’cfperictia  non  ci  lafla  dubitare. 

Gli  occhi  no  vegono  p ic  foli , ma  riguardano  a i 
piedi, Se  alle  mani,&  a vtilita  de  la  pfona.  Et  fi  bi- 
fognafle  ancora  con  loro  pena  veder  qualche  cola 
P vtilita  de  gtì  altri  mebri,  dimcticato  il  ^pprio  co- 
modo , fono  pofti  a feruiregli  altri.  Tal  volta  gli 
occhi  hano  ionno,fono  infermi,et  loro  grauc  fta- 
re  aperti  a ciafcu  lume , Se  nódimeno  iè  i piedi,che 
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P fono  la  pili  vile  parte  del  corpo, hanno  qlche  bifo-t 
gno,che  fi  aprino  alla  luce, fi  sforzano, qua  to  poC? 
ifono,accioche  e piedi  n5  percotino  nella  pietra.  Se 
cofì  la  bocca  no  magia  p fe,ma  p tutto  il  corpo, & 
nodimcno  fe  i denti  fono  legarla  per  altro  gli  do- 
gliono,con  fuo  dolore  mafticano  il  cibo,acciochc 
pollino  viuere  i mcbri.  Ancora  Pvn  mcbro  non  lì 
turba  co  Taltro.Elfcpli  grafia.  Vno  fi  fera  il  fegnò 
della  croce , Si  in  qllo  fi  dara  del  dito  ne  l’occhio* 
& nódimeno  l’occhio  coli  pcolTo  fi  bifognafle  al- 
E l’hora  all’hora  s’aprirebbe  a fornire  il  dito  coi  lùo 
vedre.  Alcuna  volta  la  mano  mettendo  il  cibo  iti 
boccali  dcte  la  morderà, et  no  pd  la  mano  piglia  il 
falfo  per  cauar  ql  dcte,  che  la  morie*  Chi  vide  mai 
inciapado  il  piede, cader  la  plbna,  Se  rópfi  il  capo, 
et  poi  pigliare  la  fecure  p tagliare  ql  pie, che  fu  cau- 
là  di  ql  caderec’Simelmcnte  che  l’un  mcbro  ha  co- 
paflione  a l’altro,  Duolfì  il  pie,  Se  l’occhio  piàge,la 
boccali ramarica,  il  capo  fc  ne  pone  a tacere , l’o- 
recchio fugge  i cati,&  Tuoni  di  allegrezza:  & tata  e 
F la  copafiione  l’uno  de  l’altro , che  fi  bifogna  aprire 
qlche  piaga  d un  mcbro, la  mano , ch’è  corcta , che 
li  taglino  lo  fe,  ne  patifee  di  poterlo  fare,  ma  con- 
uiene,che  vn’altro  la  tagli,  o apra.  Et  tutto  qfto  è, 
qn  i mcbri  fono  vniti,  Se  viuificati  da  l’anima.  Ma 
poi  che  vn  mcbro  èfpiccato  dal  fuo  corpo, no  par, 
che  qllo, che  liiggiuail  fuo  corpo, fe  ne  curi  niente» 
Imaginateui,che  la  fama  carità  è in  verità  la  vita,&T 
' l’anima  dello  lpirito,&  della  chiefe  d’iddio , la  qle 
chi  no  ha,è  come  vn  idolo  marto.Se  voi  hauetela 
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vfuida  carità,  tutti  gli  huomini,&  fedone,  che  fd-  A 
no  nella  pfence  vita^&  in  purgatorio, et  in  purga- 
torio fono  voftri  inebri,  Se  voi  di  loro.  Solamcte 
qlli, che  fono  ne  l’inferno  già  dannati  s’inrendcno 
diuifì,  Se  feparati  da  qfto  corpo  miriico.  Perciò  e , - j 
beatino hano cópaflìone a danari,  auega chei  ve- 
gano  in  rate  fmifurare  pene.  Da  qfto  lì  può  cono- 
scere l’intefa,&  crude!  pena, che’i  noftro  faluarorc 
porto  in  iti  la  croce, impoche  tutti  qlli,che  fi  doue- 
uano  faluare, erano  fuoi  mebri,  de  tutte  le  pene  Io- 
jo,Se  i martiiiportaua,ec realmcte  foftcneua.Por-  ® 
to'  la  croce  di  rutti  benignamete  moredo  per  noi* 

.Mani ferita  cofa  è, che  la  carità  Ha  vita,&  l’anima  de 
inebri  miftici, pcioche  coli  determina  la  facra  ferie- 
tura  ne  gli  atri  de  gli  apoftoli,  doue  de  fedeli  dice  il  AduC,4.f 
<tefto.Era  a loro  vn’anima,et  vn  cuore  nel  fìgnore* 

?Certa  cofa  e'  tal  anima, et  tal  cuore, come  elponc  in 
piu  luoghi.s.  Ago(tino,non  effer  altro, che  la  vera 
carica.  Comeadoque  nel  corpo  naturale  l’un  mc- 
bro  n5  s’adira  co  l?altro:cofìrù,priìmo  no  fi  turba 
.co  l’altro  nel  corpo  mifrico,il  cui  capo  c Giefu  Cri-  C 
rio,  Se  tutti  noi,  fi  vogliamo,  riamo  fuoi  mebri.  Il 
che  c fe  noi  riamo  in  carira.Noro  e, che  l’un  mebro 
laua,  ftropiccia,  purga,  medica,  cura,  netta,  Se  da 
•ogni  bruttura  pulifee  l’altro, ma  tutto  con  amore, 

. Se  lènza  ira,o  odio:cofì  l’un  ^priìmo  debbe  lauare 
J’alrro, purgarlo,  correggendo  inlègnargli,medi- 
car!o,poncdogIi  falutifera  penitentia,curar!o  bene 
dalle  piaghe  de  peccati  man  ifcfti  efcomunicado,  o 
come  efcòmunicato  guardandoli  da  lui.  Ma  tutte 
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D qfte  tali  ogationi,fi  fono  fatte  in  carità, fono  nude, 
L-a.4-.ra-  ^ libere  da  l’ira,&  dal  odio.  Diciamo  ancora  non 

gionc  per  ' 

che  la  ca-  s adirare  la  pacatiliima  canta , ne  chi  da  lei  e retto, 
s 'accende  mediate  la  couerfìone,  Se  rrasformarione  fua.  Ini" 
ì^Cor  6 j P°c^c  come  dice  l’apoftolo  Paolo , che  fi  cogi 5ge 
* co  Dio,  diucta  co  lui  vno  fpirito,cio  e vn  feruore. 

La  ql  cogiotione  e mediate  la  carità, come  piuvol" 
te  habbiamo  detto.  La  carità  è atto  ddla  volontà, 
cioè  forma  della  volòra.Et  come  il  legno, il qleè  in 
tal  modo  cògióto  col  fuoco, che  in  tutte  le  Tue  par" 
? ti  ha  metta  la  forza  fua,cofì  t’anima  legata  co  Dio, 
mediate  la  carità  c trasformata  in  Dio,  no  po'  fi  p" 
fettamcte,o  come  i’anime  beate  in  paradifo  vnité, 
che  non  fi  potta  fecodo  la  legge  ordinata  difurtire, 
ma  ^ppriamete  come  la  virtù  del  fuoco  è vnita  col 
legno  tutto  ignito,&r  focofo.  A qfto  modo  l’atto 
di  cofi  vnita  volora  è commune  a Iddio,&  ad  ella 
volota.Tato  adocj?  può  edere  qlta  vol5ra,puoca" 
ta ad  ira,ftado  in  qfta  canta,  qto può  edere  ,puO" 
caro  11  traqlIo,pacatiffimo,et  immobile  Iddio, il  q" 
V k è fortuna  quiete,  Se  da  ogni  ira  totalmcte  alieno; 
Ne  vi  debbono  comouere  molti  paffi  della  fcrit" 
tufafanta,che  dicono  Iddio  hauer  furore, ira,  do" 
lore, tritona, pena, difpiacere,&:  pcrimcto  c5  limili 
altre  paflioni.In  che  fi  laflo  ingannare  l’antkò  La*- 
tantio.Imperoche  limili  vocaboli  come  furore, ita 
Sec.  s’attribuifeono  a Iddio  p noftra  fimilitudine,i 
quali  communamÉte  non  facciamo  le  noftre  ven^ 
dette, òafpre  punitioni  fenza  ira,o  odiò,  o furore# 
Gofi  determina.s.GregoriOjdf  molti  altri  fanti# 
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N qucfto  vrj  capic.e  neceflarioa  Charftai 
Schiarire  qllo,  che  pela  la  carica,  ut  nuiij 
Si  de  fu 01  giudici.Dice  adonquè 
fapoftolo  Paolo.  La  canta  non 
pentii  male. Et  prima  fa  bilògno  - * 

{Smettere,  & : dichiarire,  che  cola 
fonoe  pcfieri,&  dode  vegono  . Alla  qual  materia 
auega  che  molti  ne  habbiano  detto  in  diuerfi  mo- 
di ,nodimeno  dirò  quello, che  io  ne  Tento  fallando  B 
tiare  iloro  trattati#  Alla  elTaminatione  intelletciua 
vaga  della  verità  variata,  come  lo  ftomaco  de  di- 
serti cibi , mi  par  foperfluo  (criuerc , doue  che  gli 
altri  oueramete  a fe  attribuirono  qllo, che  formai- 
mete  hàno  detto  gli  alcri,oucro  occupeno  le  carte, 

& il  tepo  in  eflemplare  gli  altri  fotto  1 altrui  nome, 
auega  che  fecodo,che  dice  il  fapietiflimo  Salomo-  . 
ne.Nicte e nuouo iòpra la  terra. Dico adoqne che 
le  cogicationi  fono  vaporifpirituali,  o fumi  de  fa-  che  cola 
nima,vfriri,et  eleuati  dal  focolare  della  volota,  vi 
riari, & diuerfi  fecòdo  la  diuerfìta  della  materia, ri> 
fcaldati  in  rifa  volòta, fatiti,  & riceuuti  dal  camino 
de  f intelletto, come  fono  e vapori  della  terra, & la 
nebbia  de  l’acqua, o fumi  .peedeti  dai  fuoco , oue- 
ramcic  come  fono  gli  odori,  Se  i fetori  da  gli  fog- 
gietti  Tuoi  per  lo  nafo  al  celebro  eleuati#  Coli  par 
manifefio  le  cogitationi  elfervapori  nari  da  f amor 
buon o,o  tritio.  Et  fe  l’amore  èbuono,e  péfìeri  lò- 
ho  buoni#  Ma  fe  l’amore  non  e buono , non  fono 
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buoni  ancorlgliinflufll  fuoi.  Per  dicHiaratione  di 
quello  èneceflario  trattare  tre  cofe.  La  prima  (ara 
della  marcria,ouer  radice  di  pcfìeri.La  fècoda  (ara 
del  modo,&  del  luogo , oue  fi  generano  e peneri; 
La  terza  doue  fi  notrifcono,o  viuàno,  o moiono; 
V2gd  alla  prima  parte, & rifpondedo  dico, che  U 
radice  di  pcficri  o e in  noi, come  naturale , o viene 
di  fiiori,come  accidctale.Le  radid,chefono  in  nò/, 
fono  quattrordoe  corporali,et  doc  fpirituali.Dclld 
dee  corporali  Funa  c naturale  falera  èatridcrat-s 
le.  La  propria  radice  corporale  naturale  è f affette» 
naturale  della  ,ppria  comodità.  Inqflo  modo  di-* 
co, che  i pefìeri  del  magiare, di  bere, di  ftar  (ano, di 
ripofarfì^di  fuggire  la  morte,  fono  naturali, & p* 
cedcno  dalla  natura  corporale , la  quale  e'  follerir* 
della  fua  pfetttione  naturale , Si  di  ^puedere  a fuoi 
bifogni.  Quelle  origini , <5 C radici  farebbenò  fiate 
nella  natura  humana,fe  no  haueffe  peccato, poche 
era  creata  co  qili  bifogni  innanzi  che  cornette fTe  il 
peccato.La  radice  accidctale,  bcche  fatta  naturale* 
èia  colpa  originale, la  qle  éuapora,<5<r  màda  fu  e pé 
fieri  deveflimcti,de  dilettici  fopbia^’ambitione* 
di  vanagloria, di  vedetta, di  tenacità, di  otto, di  di-* 
fplic6ria,d’inuidia  della  felicita  d’alrrui,della  gola^ 
di  dishoneftec5cupifcictiey&  limili  diffetti^i  quali 
euaporano  fi  dalla  natura  infetta  fenza  altro  Iti-! 
molo , come  efeono  i difpiaceuoli  puzzi  da  vno 
monte  di  letame  lenza  altro  aiuto.  Quelli  fumi,<5£ 
puzzi  no  fono  pcfìèri,  ma  fono  /limoli  generatiui 
de  pcficri;#  pd  nòioao  coipcuoli;  ÓC  nò  bino  aU 
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tbno  peccato,  ma  piu  pilo  pottìamo  dire  di  quefil  A 
fecodi,che  fìarto  pena  dei  pcccato,che  peccato  : de 
a fcacciarli  è meritorio, come  piu  di  (òtto  aptame- 
te  fi  diri  Ancora  è meritorio  hauer  pacicria  in  elfi, 
lattando  alcuna  volta  £ loro  alcuna  diurna , Se  fa- 
lucifera  opatione.  Ben  e vero , che  ancora  cheqfti 
tali  ftimoIijO  radici  non  andattlno  piu  iu, la  pfona 
può  eflere  coipeuole , Se  tanto  errare  cerca  quelli, 
quanto  gli  confortalo  con  dbi,o  per  mali  habi- 
ti,o  per  altri  modi,& occafion^qfte  tal  radici  a e£ 
fcrc  piu  pronte  a euaporare  e iìioi  feteti  forni.  Co-  B 
me  non  e lenza  colpa  de  l’huomo , fi  riuolto  forco 
fopra  il  letame, puzza  piu  de  l’ufato.  Le  radici  fpi- 
rituaIi(come  habbiam  detto)fono  doe,I’una  è na-  V*  ri<*ice  1 

turale  cerca  la  natura  ,1’altra  naturale  Copra  la  natu-  dipaSri. 
ra.  La  prima  genera  defìderio  di  làpere , di  alle- 
grezza,Se  d altri  beni  virtuali,!  quali  naturalmen- 
te fanno  l’anima  felice.  Non  credo  , che  alcuo  fo- 
rno generariuo  depenfìeri  cerca  le  cofe  temporali^ 
efea  de  fantina , ma  folo  dalla  virtù  fenfitiua , di- 
ftendendofì  ne  l’anima, come  e vapori  terreni  eie-  Ò 
watt  dalla  terra  fanno  la  nebbia  ne  l’aria , Se  no  fon  > 

perciò  nel  aria,o  de  l’aria  nati.  Non  voglio  etiam  “ 

Dio  fi  vniuerlàlmente  negare,  ch’io  non  cònce- 
da  l’aqima  da  fe  medefìma  hauer  de  penfìeri  della 
falute  corporale, il  qual  corpo  gh  e lotto  dato  a fua 
cura , Se  gouerno . La  feconda  radice  fpirkuale  L7,nJi 
chiamata  naturale  fopra  natura  produce  vapori  ce  fpirù 
de  defìderi  del  fommo,&  ottimo  beneu  quali  tut-  ,UAle* 
tis’eftcdeno  muerfo,&  cerca  Iddio,di  conofcerlo, 
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D di  rrouarlo,&  con  etto  lui  eternalmcte  godere 
ripofarfi.Quefti  vapori  ,pcedeno  dalla  incerta  cu- 
pidira  del  fommo  bene , Se  fondamctale  principia 
della  falure  noftra.il  quale  inferro  defìderio  fa  cer- 
care nel  letto  del  ripofo  il  diletto  amato, et  non  co- 
nofeiuto benché  qfto  cerchi  di  notte  p le  tenebre 
naturali.  Nel  qual  cercare  fi  ha  perfeueratia  (dop- 
po  le  lattate  piazze  della  liberta  naturale,  doppo  le 
vie  della  legge  fcruile  drietoàfe  lattate)  fìcomiiv» 
eia  a trouari  in  fu  le  alte  A ^ili  mura  della  carità 
È il  diletto  co  diletto, che  dona  ogni  diletto. Nondi- 
meno no  hauedo  altro  di  qfti  vaporile  piu  fu  an- 
dado, no  fono  ne  meritori,nc  colpeuoli.lmpochc 
V : no  fono  ancor  gioti  al  focolare  della  volontà, nella 
.n‘ , quale  fi  da  la  propria  forma  a ciascuna  operatione^ 
Conciede  ancora,  che  qfte  tali  radici,  & principi  U 
pottono  mediate  qualche  arra  humano,  apcor  no 
pgfato, aiutare, & difaiutare  fecodof  efi*ercitio,  che 
fi  piglia  fpirituale^o  corporale,dttioto,o  vano,teo 
F iodico,  o poetico*  Ancora  ci  fono  alcune  altre  ra-i 
dici  de  noltri  pCfieri, che  tèmo,  e fono  fiior  di  noi, 
fin  pcn^  q/ì  forfè  meglio  s’addimadano  fofiiatori,che  ra- 
Ceru  dici.Et  qfti  regolarmente  diciamo  efler  tre, l’uno  e 
buono, l’altro  è reo, il  terzo  ne  buòno, ne  reo, dico 
di  bota  morale, & no  naturale, pche  naturalmente 
ciafcuna  creatura  è buona,  come  è ferito  nel  Gene. 

Gen.i.c  Vidc  turre  [e  cofc  che  haueua  fatte, & erano 

li  primo  molto  buone*  11  buò  foratore  c il  gloriofo  Iddio, 
forfiatorc  0 f an  aclo ,o  l’huomo,ne  qlt  parla  la  bota  fopcrna* 
fpiutuaic»  ^ jc  tfiuofere  inlpirationi,o  mo- 
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ìtlmcti,i  quali  nò  polliamolo  no  vogIiamo,o  non,  A) 
lappiamo  p noi  hauere,daro  che  originalmcte  dar- 
fcuna  famainlpiratione  da  Iddio,pcicda,Sopra  q^ 
fte  infpirarioni  ia  mete  de  l’huomo,  fe  la  vuole,  fab- 
brica poi  e buoni  pcfìeri,&  fe  non  vuole, fe  ne  tta.; 

La  materia  ha  da  Iddio , fenzftja  quale  no  può  fe-, 
bricareY&  nella  fua  liberta  ci  retta.  Il  che  dimottrd  », Cor, 3,5 
lapoftoio  Paolo  diccdo.  Noinofìamo  foflficienti 
di penfare  alcuna  cofa  da  noivcon?e  da  noi , ma  la 
foffictfrtia  noftra  è da  Iddio.Quetto  ditte, perche  la 
materia, fopra  la  quale  noi  hahbimo  fondare  e no-  & 
firi  pcfìeri,n5  polliamo  hauer  altroché  quella,che 

ha  creato  Iddio.Et  chi  volefle  formare  qlchepen-  ' noi 

fiero  fopra  di  qualche  cofe,che  no  Ritte, no  può, (è 
Iddio  non  glie  l conciede.  Èc  le  voi  mi  dicefte,  noi 
polliamo  penfare,  chein  ogni.ftella  fia  vn  mondo, 
d’oro, in  ciafcuno  cUqfli  Piano  atta!  huomini  co  ce-  r 

t’occhi  p vno,  & n5  di  maco  qlto  no  fu  mai  crea- 
tole farro. Rifpodoui,&:  dicoui.Il  vottro  penfìe- 
ro,fe  bc  cofìderarc,e  fopra  la  materia,  che  ha  crea-  p 
to  Iddio,  ciò  c fopra  il  mondo,  piu  numero,  ttelle,  ^ 
oro, et  occhi.T  urte  qfte  co  fe  voi  le  fapete,&  haue- 
tele  vedute  ,pche  Iddio  le  ha  fatteret  tutte  qfte  cofe 
raccogliete,^:  coponete  inficine,#  fattene  vn  vo- 
ftro  pefiero  di q Ho, che inatto  noe'.  Ma  sfordate- 
ui  di  pefare  quato  voi  potetelo  vfando  p fonda- 
mmo de  voftri  pctteri  cofa, che  habbia  fatta  Iddio, 
de  trouerete,che  no  e poflibile,fe  no  tanto, quàto  è 
imaginare  qllo,che  no  e'.Il  trifto,#  reo  foratore  è fUfoffIa 
lo  (pirico  maligno.il  ql  non  può  creare  la  materia. tore  fp^' 
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0 fopra laqlcfi  fondino  It cogitationi,  ma  fappftnt» 
là  fìmilitudine  della  creatura  nella  poteda  mcmo> 
fatiua  ,o  nella  eftimadua,  o nel  fenrimcto  comune* 

O ancora  di  fuori  innanzi  gli  occhi  humani,  o a gli 
orecchi^  coli  de  gli  altri  fenfì,accioche  i pefieri  di 
qlle  cofe  vadino  a l’anima. Il  ql  demonio  non  può: 
p fe  itelìo  porre  ne  l’anima  noftra  alcun  p6iìero,.ic 
prima  l’huomo,che  ha  péfare,n5  gli  fa  la  camera  , 
ó recettacolo  ne  l’anima  lùa, mediate  il  cofentim6>> 
fo  del  peccato.Molto  chiara  trouerai  cjfta  dottrina* 
£ nel  facro  cuagelio.Impoche  di  Giuda  (che  già  per 
auarida,fecrilegio,&  fìmonia  è ferro  fpelòca  infer> 
Ioan>i;.a  nale)dice.s<Giouóni.Hauendo  già  mefìo  il  demo^ 
ilio  nel  cuor  fuó  di  tradir  Gieiu.  Et  il  feluatore  ree 
luicitato  ftàdo  nel  mezzo  de  gli  apofìoli  la  fera  de! 
la  pafcha , e qii  pcfauano  di  vedere  vn  ombra, che 
Loc*i4.d  gfingannafie,ouer  ipirito , diiTe  loro.  Perche  fiete- 
voi  fpaurofì,&  e penfieri  iàlgano  ne  voftri  cuorf&> 
Hauete  inteib  come  Giuda  recettacolo  del  Demo** 
p nio  haueua  melila  la  materia  del  penfìero  in  lino 
detro  a l’anima, et  ne  gli  apoftoli  no  nel  anima,ma* 
nella  parte  fenfinua,doue  poi  ne  l’anima  faliua-Ofe. 
tra  di  ciò  Io  fpirito  maligno  foffia  in  vn  altro  mo-i 
do  ,impoche  porte  fe  medefimo  nelle  potetie  fenile 
tiue,c5gi5gédofi  cogli  atti,  Se  opationi  dettepo-'ì 
tede,  Se  egli  fe  qllo,  che  pare,  che  làcci  la  potentia* 
Altrimed  ancora  foffia  generado  humorimalen^ 
conici,o  riicaldado,  o infiamado  le  parti  cócupiici 
jV  ; : i bili,o  mutado  la  materia  inceffibile.Puo  anche  eua; 
k*  cuarelo  iìomaco,ó£  fer  venir  fetne  lenza  bifogn®; 
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naturai  del  cibo, molto  piu  velocemente,  8c  fottìi^  Ai- 
mirre, che  no  farebbeno  tutti  e medici  del  mondo.! 

Ma  rare  volte  come  fi  legge  ne  libridi  Giobgliéi  ' % * ^ 
pmeflò  fare  qfte  eftremita,che  fono  q dette  a qili,>  ' 
che  fono  fuori  del  peccato  mortale.  La  fila  comuni 
ne  forza  fta  folo  in  rappfentare  nelle  parti  lènfiriue 
Ijlle  materie, ouer  loro  fimilitudiue , le  qli  pollina 
inclinare  fanima  alla  loro  concupifccria  Se  defìde^ 
rio,&  co  qfto  n5  genera, &r  n5  da  penfierùTali  mi 
p?fò,che  fiano  fiate  le  tentationi,  che  dal  demonio 
fattene  Crifto  Gielu  fàluator  noftro.Prima  rapp-  R 
fi:to'  alla  parte  appetitiua  il  bifogno  del  dbo^  doue^J^^ 
già  era  puenuta  la  fame,&:  voIeua,che  qlla  beatilfi  : 
ma  anima  tutta  nella  diurna  cotcplarione  fòmérlà, 
tnclinadofi  alla  parte  Inferiore, pclàfle  del  cibo  cor 
porale,!a  qle  magiaua,&  s’incbriaua  nello  Ipiritua  * 
le.Onde  rifpofe  il  fìgnoretNon  folamcre  dd  pane  . ■ 
materiale  viue  l’huomo,  ma  d’goni  fermone , ché* 
vfeifie  deila  bocca  d’Iddioiqfi  come  fidiceffe.L?a> 
nima  nò  debbe  pelare  delle  colè  corporali, fì  comè 
il  còrpo  nò  può  p fe  sétire  gufti Ipirituali.Et  pdo  ri  Q 
manghi  al  corpo  la  cura  del  cibo  fuo,  o alpettadoy 
che  gli  fìa  porrato, o andado,doue  ne  troua.Er  na 
fi  pòga  a l’anima  in  fu  le  pietre  pelando  fare  di  qllc  r 
pane.  AH’hora  il  demonio  rappfèntd  a f èftimaci"  ..  / 

ua  il  defiderio  della  fama,&  laude  diccdo.  G iettati 
giu  di  cj  fio  pergola. Er  perche  tu  nò  vuoi  lèpararc 
fanima  dal  verbo  diuino,  lappi,  che  facendo  coli,1 
adempirai  quel  parlare  d’iddio;  A gli  angeli  fuoi 
ha  comandato  di  te, che  ti  cuftodifcono  in  tutte  le 


Digitized  by  Google 


. * , /LIBRO  ! ' 

D tue  vie,acciochc  mai  tu  nò  offenda, et  ^euota  nella 
pietra  li  tuo  piede.  Tu  dicefti  nò  voler  pefare  della 
D«ius.c  pietra,^  Iddio  dice  di  te,  che  la  pietra  ho  ti  offeiv* 
Matt'4’a  dera^Rifpofe  Giefu.  Scritto  è,nan  tctcrai  il  tuofi^ 
anor  Iddio.  Come  fi  diceffe.  Seperare  l’anima  dà 
fai  tra  còtcplatione,et  fenza  bifogno  venire  al  baf- 
fo, dicédo/o  np  offenderà, quello  è tcrare  Iddio.U 
che  per  ni6te  nò  fi  vuol  fare.  Artcara  s’ingegnò  là 
mala  beftia  falire  piu  alto,  Se  pfentado  a|la  memo^ 
ria  £ua  vn  concetto  di  adoratane  per  defiderio  de 
E l’hauere  del  mòdo  altroché  Iddio,  diffe,  Se  tu  ca< 
dedo  in  terra,m’adorerai, tutti  e regni  del  mòdo  ia 
ri  darò.  Qiiato  piu  alto  va  ne  l’huomo  l’antico  fer- 
P61*$*a  pc,t5to  piu  vuoLe,  che  l’anima  s’inchini,  partedoit 
da  Iddio, fi  come  dimoftra  Dauid,qn  dice.  A eco-' 
ftafrl’huomo  al  cuor  alto , & Iddio  fi  ( ugge.  Qui 
K ' nò  fu  luoco  d’afpettar  piu , pche  troppo  pfumcua 
l’antico«ferpe,&  coli  lo  faluatore  il  dùcacelo,  ino- 
ftradone,che  iè  noi  gli  pftiamo  la  tana, ciò  c la  cafa 
„ della  memoria, fubito  falta  nella  fala  de  l’intelletto, 
F & ferra  le  lucide  fineftre  del  vedere  fpirituale.  Di 
qfta  mala  forte  fono  tutti  e membri  del  demonio,; 
huomini  nominati,  e qli  co  fatti,  o co  parole  femi^ 
fi  terrò  nano  male  ne  gli  occhi , Se  nelle  orecchie  fiumane* 
S pS  6 terzo  foffiatore,il  qle  dice  nò  effer  ne  buono,  ne 
reo  è la  creatura  vniueriàle  del  modo, la  quale  a gli 
occhi  propone  e colorici  Tuoni  a gli  orecchiai  nafo 
gli  odori, i fàpori  al  gufto,  Se  al  tatto  diuerfe  qlita. 

j,.  . . Per  qftifentimcti  entrano  i cócetti  di  eflà  creatura 

fino  alla  memoria , doue  poi  fumano  piu  alto  ne 


S E C O N D -O.  10  3 

l’anima, & generano  le  cogirationi.  Quefti  tali  co>  A 
certi, geo  è in  fé, no  fono  ne  buoni, ne  rei, ma  diu<> 
gono  buoni, o rrifti  alla  pfona  fecondo, che ella  gli 
vfa.Come  dice.s. Gregorio  ne  fuoi  morali  de  l’hà- 
uere  lecofe  terrene.Chi  nepofliedc,  no  e in  pecca* 
co, ma  l’affetto, et  l’amore.Qyello,che  ha  delle  rie* 
chezze,&fp£deal’honord’iddio,lifon  buone, et 
chi  le  fpede  còrrà  fhonor  d’iddio, li  iono  a dannai  Gcn^.b 
tione.Madona  Eua  vide  il  pomo  còcupifcibile,  Se  2’K  eg'z 
peccò.  Dauid  vide  l’acqua  defìderara  , Se  meritò.  Gena 
Ada  vide  la  fua  moglie, et  puaricò.  Abraha  afèob  B 
to'  la  fpofà  fua, et  fece  della  ferua,er  del  figliuolo  ql; 
che  far  fìdoueua.  Coli  potete  confìderare  di  tutti 
quati  gli  altri  atti,i  qi  diuctano  buoni,o  catriui,  no 
fecodo  l’efTentia,o  foffària  loro, ma  fecodo, che  lo-  oue  na- 
rto.dal’huomo'vfatiJnfìnoaquihabbiamo  detto  K°noepé 
della  maceria  delle  cogitationi,hora  vediamo,  oue  er*’ 
nafeano  e pen fieri. Et  a dichiarire  qfto,feguirò  pur 
la  fimilitudine  ,ppo!la  della  terra, pche  mi  par, che 
fìa  molto  manifeftatiua  di  tal  colà.  La  terra, la  qual 
naturalmcre  èfecca,&  jfredda,di  fua  natura  no  ge*  C 
nera  vapori, ma  fi  bene  rifcaldara  dal  razzo  del  fo* 
le, Se  nò  col  fuo  calore»  perche  il  fole  in  fe  nò  e cal- 
do, Se  bagnata  dal  cielo  mediante  la  pioua„pduce 
di  fe  nebbia, l’aria  fi  ofeura  piu,&  meno  fecondo, 
ch’è  maggiore, ò minore  l’abodaria  di  tal  vapori , 

Se  fecodo  che  piu  è la  fòrza,  o meno  del  fole  a cò* 
fumargli.Ec  in  alai  loco  qfì  femp  e'  offbfcara  l’aria, 
come  ne  luoghi  paludofì  p l’abòdaria  di  molti  va- 
pori^ humori,&  vi  è mal  lana  l'aria,  peioche  fo- 
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D rit)  folamente  generati  daHa  infetta  humidira  .Còft 
diciamo  adoq? , cheaucga  chela  materia  delle  co> 
gitationi,o  naturali, o altrimctti,  Ha  porta  detto  ne 
rhuomo,fe  l’intelletto  no  vi  fi  diftede  fopra,  no  fo‘ 
no  cogitationi.  Ma  qn  g amore  di  trouare  la  veri; 
ca,o  g guardare, che  l’anima  non  fìa  infetta  da  qlli 
vaporofa  materia,©  ancora  ertendo  l’intelletto  vi> 
/ • tiofamete  foggetto  alla  fènfualita,  lì  diftede  alla  fc> 
fual  ira  ,fì  eftede  a còfìderare  qlli  vapori, & all’hora 
. fono  cogitationi:  & fata  e occupata  di  qfle , come 
■g  faria  di  vapori  terreftri.  Alcua  volta  fata  diuenra 
odorifera  da  qfti  lumi  eleuati,  mediate  la  virtù  in* 
tellettiua,felamateriacbuona,  eoe  l’aria  dal  fumo 
de  f fccfo,o  d’altra  aromatica  fpeciaria.  Alcuna  voi 
fa  ne  diuenta  fetida,  come  l’aria  del  fumo  della  pa> 
glia.Onde  èfapictia,&T  prudftia  no  pefare  fopra  la 
materia  fetida, & inhonefta,fe  no  è necertàrio.Ra^ 
re  volte  c(fe  fata  nò  ebe  gfetta)che  no  fe  ne  gene> 
ri  qlche  puzzo, o illecito  ardore.Prudctia  è ancora 
vfare  la  virtù  intellettiua  iopra  la  materia  madata 
F dal  cielo , della  qle  s’illumini,  8c  rifcaldi  fata,  6c  r U 
magane  odorifera, & piu  pura»  Nodimeno  dicia<- 
mo,che  g efler  qfti  pefìeri  folamÉte  nella  parte  in> 
tellettiua,non  fono  meritorio  colpeuoli,fe  non  iti 
quanto  che  l’anima  coli  pefando  lì  mette  a vetura 
di  meritare, o a gicolo  di  peccare»  Non  c peccato  a 
paffare  g la  barattaria,fè  già  no  fuftevno  forteme* 
fe  tetato  del  giuoco»In  tanto  farebbe  co!peuole,iri 
quato  che  pfum6do  di  fe  lì  mette  a gicolo  di  gio-r 
care. Coli  nò  ev  meritorio  fcza  altro  rifperto  paftaf 
g chicfa,eccetto  g quàto,che  la  gfona  molto  atta  a 
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Foratioe,  paffa  prudccemcte  p ql  luoco,  doue  for*  A 
Tela fua mete bc  difpofta  s’infiama  nuouamcte ad 
orare.Solamcce  nella  volontà  quanto  e dalla  parte 
noftra, fiala  radice  del  meritare, et  del  peccare  feco 
do  la  vera  dottrina  di.s.  Agoftino  & de  gli  altri  fa 
li.Seguita  del  notriméto  di  pclìeri.  Et  p no  ci  par*  Ove  fina 
tire  dalla  fìmilitudine  incomminciata,voi  fappete;  Jjjjgj? 1 
che  la  nebbia  eleuata  dalla  terra  fou ente  fa  nuuoli 
nella  parte  fopiore  de  Paria, fet  vi  fi  notrifcono,i  qll 
no  lì  diflbluono/e  no  p gra  veto, che  gli  rifolua,o 
madi  in  parte  manco  humida:  & coli  in  aria  pur  lì  ** 
couertano,  ouero  che  lì  adunano  in  parte  piu  hu* 
mida,&  coli  lì  rifoluono  in  acqua, in  gradinerò  in 
neue.Nodimeno  il  notriméto  di  qlle  nebbie  è per 
virtù  di  qlche  fuoco, il  qle  lì  fpegne,qn  tona,o  ba* 
lena,&  coli  fpeflo  cadono  mortifere  laette.  Alcua 
volta  qfti  vapori  lì  notrilcono  piu  fu  in  altra  parte 
de  Paria, & alPhora  fono  accelì  dal  fuoco  elemcta* 
le, & fanno  la  cometa,laqua!e  poche  volte  è fenza 
futura  lìgnifìcatióe  del  dano  d’altrui.  Impoche  i va 
pori  fetidi  in  alto  lì  eleuati , lignificano  la  roina  di  . 
chi  fopra  gli  altri  fopbamctc  è toblimato.Similmc 
te  dico, che  i pélìerio  notrifeono  ,oriloluonfì  dal 
fuoco  della  volóta.Et  la  volontà  e come  vn  foco? 
lare, (opra  il  quale  le  cogitationi  lì  cuoceno,e  diuc* 
gono  cibo  de  Panima  lalucifero,  o mortale.  Et  lì?  ^ 
voi  mi  domandafte,qual  c di  quelli  doi  c’  rifpódo* 
ui.T ale  diuenta  il  cibo, quale  è il  fuoco, che  lo  cuo< 
ce*  Se  voi  arroftite  il  pane  al  fuoco  di  paglia  hu? 
snida,  puzzerà  da  fumo  • Mafe  P arroftit  e.  fu  4 
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D braggia  di  garofeni,rcdera  grande  odare;Sè  nelf^ 
volòta  èl’amor  ,pprio:i!  ql  e infettiuo,fieno  i pen- 
fieri  di  che  Tanta  materia  fi  voglia , qlio  amore  gli 
fera  putire.  Quefto  amore  , ouero  cupidira  radice 
de  tutti  e mali, fi  riceue  pefieri  da  Iddio, ne  caua  ql- 
, ) che  errore, de  gli  angli  fallita , delle  (felle  pTontio- 
ne, delle  ricchezze  auaritia, vanita  del  modo,  inui- 
dia  de  l’altrui  felicita,  delle  virtù  diTpregio,dcI  ,pT- 
fimo  odio,o  còcupifcctia,di  fe  vanagloriale  pec- 
cati morte  fpirituale,  V edete  adòque,che  la  cupi- 
E dita  no  pela  bene,&  gli  fuoi  giudici  fon  tutti  Tor- 
ti,et  pieni  d’iniqta.Quefti  empicno  di  nebboli  la* 
nima,&rimpedilcono  il  fole  della  ragione, che  non 
Illumini  le  opationi,  che  fi  debbono  fare  Tecòdo  il 
debito  fine.  Quelle  nebbule  nò  fi  riToIuono,(è  no 
mediate  il  veto  del  {pirite  Tanto, il  quale  Tpegne,& 
còfiima  ql  mal  fuoco  de  Tamor  ,pprio  freddo.  Al- 
l’hora  fi  Tentò  tuoni  di  lametationedeTuoi  pecca- 
ti,et  di  gridare  co  gra  voce  di  cuore  alla  diurna  mi- 
fericordia,che  gli  debba  pdonare.  AlThora  fìvde- 
p no  illuminofibaleni  di  buoni  eflempi,  mutado  il 
peccatore  la  vita  Tua  in  bene.  Piu  ancora  de  gli  oc- 
chi eTcono  le  pioue  delle  còtrite  lagrime.La  gradi- 
ne ancora  de  ì’afflittiua  penitetia  batte, et  percuote 
il  iùo  corpo  mal  viuuro:&:  non  meno  appariTce  la 
biàca  neue  della  mòdata  lepra  di  tutte  le  Tue  colpe, 
f0t  dicedo  col  Salmifia.E  piu, che  la  neue,  faro  biaco, 
qn  da  e peccati  miei  mi  lauerai.  Alaina  volta  di  q- 
fto  rio,&  trifto  fuoco  Tpento  naTcc  qlche  filetta  fu- 
riofà,che  merauigliofàmente  opa , qn  il  peccatore 

conuer  fo. 
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Couerfp,§rO  piu  era  fato  impugnatorè  delle  fante  A 
.virili, tato  maggiormente  di  qllcdiucta  pdicatare 
egregio, pt  accerrimo  difeniòrc.Eflempiodi  fìinili 
faette  vi  fìano.s.Matthco,  Maddalena,  Pietro,  Pao 
lo,&  Agoftino.Si come  l’amor  trillo còuerrc  tur^  , 
ti  e penfìeri  in  male,  coli  il  buono  nominato  carità 
còuertcin  bene,etmai  nopclàmale.L’anima,nel- 
la  qle  c qfa  carità, fi  pefa  di  peccati,  liane  pura  del 
modo, fi  Iieua  In  corcplationé^nelle  ricchezze  riti" 
gratia  Iddio, de  gli  honori,  Se  felipta  d’altrui  entra 
in  allegrezza  {pirituale/ente  còlòlationc  nelle  vir-  JB 
. tu  del  ,pflìmo,&  nella  Tua  humilita,  del  cielo  capa 
tncditatione,da  gl»  angli  d»uotionc,ct  d’iddio  gau 
dio,  ÓC  luce,  Se  crelce  in  finto  ardore»  Queftatal 
anima  qn  penfa  (òpra  le  miferie  fpirituali  d’altrui, 
ha  còpafTipne,f>  loro  fa  oratione,<Se  eftcdefì  quàto 
può  co  fatti, et  co  parole  alla  loro  liberatione.Et  p- 
che  qfta  mete  e'  tratta  ,et  fpronata  dalla  vera, et  fìn- 
cera  carità, e mali  della  colpa  d’alcuno  giudica  me- 
no,che  no  vede, piu  pfto  che  gli  accrcfca,  pefando 
.(da  fc,che  gli  è ppHìbifache  forfè  nel  peccatore  fuf- 
{è  qlche  poco  di  buona  intetione,  ouero  me  trifia, 
la  qle  fi  può  trouare  nella  mete  del  peccatore, nò  p 
cjfto  difendendo,©  fculàndo  il  peccatore,ma  pdi- 
cado  la  pena  a chi  nò  fi  correggic.  Quefta  carità  no 
mormora  in  occulto, ma  predica  in  palefc,  ripren- 
dendo non  foto  con  parole,  ma  con  fanti  efiempi. 
Qtiefto  cocente  fuoco  genera  la  lucida,  Se  rilplen- 
detc  cometa, fìgnifaàdo  a buoni  la  vira,&  la  pace, 

& a tiranni  la  difiruttione , la  guerra , Se  la  morte. 
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. D Baflaui  adonquc  a intendere , come  la  Tanta  canta 
non  pela  male*  Charitas  ergo  non  cogitar  malum# 

Quanto  la  carità  e'  comparente  al  proiTimp,&  ha 
in  oìto  il  male.  Cap  Vili. 

Aucdo  Tapoflolo  Paolo  attribuì 
to alla  caritatuttie  buoni pefìeri, 

1 8c  aflólutola , & liberatola  da  tri- 
[ ili, et  rei,coueneuolmctc  nel  pfete 
virj.  capit.di  quello  fecodo  libro, 

' tratta  quello, che  fa  la  (anta  carità, 
P qn  gli  è pfentata  la  miferia  del  ^filino  Tuo. La  qual 

. miferia  può  elTere  fpirituale, Scorporale.  Si  è cor- 

fpirituale  pprale  , può  elTere  giuftia , & ingiufta.  Si cgiufla, 
«uC.0rp°'  come  èdi  qlli,che  patifeono  il  fupplicio,&  la  mor- 
te p gli  lor  peccati , come  fono  e ladri  impiccatagli 
aflafini  fquartati,  gli  homicidiali  decapitati  : 8c  al- 
lora la  carità  fi  duole  della  colpa,  & ha  copaflìo- 
ne  al  ,pflìmo,che  fia  diuenuto  a tanto  fàlIimcto,& 

. habbi  offefo  Iddio  tanto  grandemete,  & alla  pena 
corporale  no  ha  copafììone,  come  lì  dira  nel  pfen- 
p te  cap.  Quello  dimoftro  Tinfinita  carità  di  Giefu 
Crifto  nalcedoA  morcdo.Doc  miferie  haueua  la 
natura  humanaXa  prima  èia  colpa, la  feconda  eia 
pena.La  prima  è caufà  della  fecoda,&  fe  non  fune 
comelTa  la  prima,  n5  farebbe  fhumana  natura  fot 
to  la  fècòda.Prima  che  peccafle  Thuomo,gUfti4fit 
n , to.Signoreggia,&  lauora  a tuo  diletto,&  piacere. 

Cn  i C Ma  poi  che  hebbe  comeflb  il  peccato,  vedefì  efier 
Gcn.j.d  fjno  feruo,S  lugli  detto,  che  lauorafle  tanto , che 
fudafle,fi  voleua  mangiare,!!  pientilfirao  figliuolo 


Charitas 
n6guadet 
fupcr  inù 
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d’rddfo  faluator  noftro  Crifto  Giefu  hebbe  tinta  A 
/còpaffione  alla  colpa, che  vene,  prcdfdo  carne  hur 
mana,a  pdonarla.Della  pena  hebbe  compaffione, 
ma  no  tara, che  la  tolefie  via.Impcioche  fé  fhaucP 
fé  rimofia,harrebbeci  priuatì della  medicina  de  pec 
-cari  delle  future  colpe, le  qli  non  rimofle , ma  diede 
rimedio  con  l’eflempio  liio.  L’anima  carirariua  ha 
còpa  filone  al,pfiìmo,  il  ql  vede  efiere  nella  colpa , 

Se  nel  peccato, & fopra  tal  colpa  no  gode,  ne  ralle' 
grafi  : ma  della  pena  non  fi  tribola,  ne  affligge, qn 
vcde,cheglièdata  in  rimedio  del  peccato.  Et  ideo  1 
(come  dice  l’apoftolo)  charitas  nò  gaudet  iùp  ini - - - 
quitatem,cio  è la  canta  no  fi  rallegra  della  iniquità. 

Se  le  pene, che  porta  il,p filmo, fono  ingiufte,aH’ho 
ra  folamÉte  confìfte  la  iniquità  della  parte  di  colui, 
che  da  tal  pena:&  di  qfta  iniquità  no  fi  rallegra  ,ne 
gode, ma  b£  Ce  ne  cotrifta.Et  fi  vede  di  poter  ripar 
lrare,et  fare  fecodo  il  cofiglio  de  l’antico  fauio  dello 
fpirito  fato, che  dice. Libera, et  fcapa  qlli,che  fon  tL  Pro,!*.» 
rati  alla  morte, a qfti  tali  (occorre  co  tutro  il  iuo  po 
tere.  Bifogna  q difiingucre  di  cjllo,che  ingiuftame  ^ 
te  porta  la  pena.  O qfto  è p gloria  d?Iddio,come  e 
fanti  martiri  delfo  diuina  carità  accefì,fottoIccrur 
del  mani  de  tirani  erano  ftracciati  : ouero  p ingiù' 
ftitia,&  odio  di  rettori.  Chi  patifle  nel  primo  mor 
do, non  fi  vuol  riuocare  da  tal  pena, ma  cofortarlo, 
che  virilmcce  fo(tcga,&  ibpporti.Impoche  la  diuL 
na  carità  gli  fapatire.Cofì  fàcea  la  carità  di.s.  Anto 
nio,etdi.s.Sebaftiao  ,et  di  piu  altri,!  qli  s’erano  dati 
a rai  efiercitio  ddja  carica  a cofòrtarei  martiri  nel' 
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P la  forte  co  fistia  della  pafiìone,  acriaclie  no  tornai 
fino  in  dietro.Nò  fi  rallegraua  la  carica  della  iniqe^ 
del  tiranno,  ma  della  diflfenfìone  della  gloria  d’id- 
dio infino  alla  pafiìone.  Et  quella  carità  infegnd  il 
fommo  amore , qiì  l’apoftolo  Pietro  fi  partiua  da 
Roma  a prieghi  de  fedeli  p nò  morire  fotto  la  cru- 
deltà di  Nerpne , doue  gli  apparue  il  fignore  mo- 
ftradogli  di  voler  andare  a Roma  p eflereda  nuo- 
uò  crocififio,dichiaràdogli  per  tal  modo,  die  nor^ 
douefie  fuggire  il  martirio.E  egli  come  buò  audi- 
g tore  ritorno  indietro  volontariamente  alla  penofà 
croce.Ma  quado  no  feguifle  del  naartirio  la  gloria 
d’iddio,  non  fpftiene  la  carica  , che  alcun  cerchi 
morire ,o  che  altri  muoia  da  1 infedele.  Imperochc 
qfto  nò  farebbe  rallegrarli  della  diurna  gloria,  che 
nò  ne  feguita,ma  della  iniquità  del  tirano,  il  qle  fe- 
nice. Et  qfto  la  Tanta  canta  nò.  faverelle  non  gode 
della  iniquità»  A lignificar  quello  dille  il  maeftra 
della  canta  a defcepoli  fuoi,Ì  a tutti  gli  altri  fedeli» 
Mature  Se  gli  infedeli  vi  plègono  in  vna  citta, fiiggeteui  in 
F vn’altra.  Da  qfta  carica  molti  fanti  efl'endo  infor- 
mati, leggiamo,che  fuggirono  il  martirio ,non  pej 
fuggire  di  difend  re  la  fede  diCrifto,ma  p vietare 
la  colpa  di  tira  ni,  & p nò  darelor  via  di  auancarfi, 
chepoteuanodarcla  morte  a cauallieridi  CriltOi 
Come  dilfe.s.Lucia  martire  pciofa.Io  ho  addima- 
datO,&  impetrato  da  Iddio  alquaro  d indugio  del 
martirio  mio, accioche  p qfto  a fedeli  Criftiani  Ji* 
tolto  via  il citno re,  Sù  allincreduli  pagani, che: nQv$? 
pollino  vantare, «fluitare*  Se  qfta  pena  ingiufta 
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«15,! principale  p gloria  d’iddio'  ma  ri  odio  di  A 
• iniquo  rtoore.o  p altro  fuo  màcarnento  all’ bora  A 
la  canta,  che  della  iniquità  non  gode  lì  S 
potere  a tale  iniquità  lenza  accrddmenm 
Peccato  ou'are, & riparare  alla  morte  Ingioila  co- 
inè lì  legge  doe  volte  hauer  fatto  s.Nicolo  F,?r 

n°  habb,JmD- che "Infinto  andarti 
«hL  d,fndere,chi  norirti  giulìamcte.percbe  fi, 
febbe  difendetela  iniquità  Adi  qlla  godere  lidie 

c"  d5  det^T  L ‘nfi5mata  ^ va  et  B 

cado  della  ftluw  huniana.larta  morire  H mamfefio  Licite,, 

«nil  littore  p piu  caufe.  L’una  è amori,,  t,  " r <*<R  tao" 

^nSpe,feUfec3daprntlS^Ì:  ££? 

tr?  (C|C,OCjC  “ di  poter 

Sto  o d“°r  K !iamma’  " * vh’altm  vot 

tmato , O difubidiente , o in  fui  peccato  farebbe  ' ~ ’ 

rto.La  quarta  pclie  nò  corròpa  co  le  fue  ree  V 

= °parigrta,tri.Laquinta  acdochelaft 

c°form,«  «>n  l’altiffimo  <riufto  &amt  ' 
peccatore, qn  viene  lòtto  il  fuo  mudkio  S " 

chicli  retta  dal’fn  ^r  cotrarfo>  Pfochela  finta 
r«t«  dal  Ipinto fan»  cS  carica,  & amore  di- 
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D fende  i malfattori, che  a lei  fuggono.  Rifpodefl  rfer 
eflere  intetione  della  chiefa  di  difedere  e malfatto^ 
ri, ma  divfarc  la  fua  giurifdirione,ciò  c ntoftrare,etf 
volere , che  nifi  fecolare  habbia  ardire  di  far  viole-- 
eia  in  qlla,conciofìa  cofa,che  la  chiefa  non  ila  a laici 
foggetea*  Come  fe  vn  malfattore  fiigga  da  Fircze 
a Veneriamo  patirebbe  la  fìgnbria  V eneta,che  li*  j 

o nel  fuo  territorio  fìa  pfo  dalla  forza  de  FioretinL  ! 
Quefto  non  fa  Veiietia,  perche  voglia  difendere  i ‘ 
turbatori  delbc  comune,  la  ql  punilce  i malfattori 
fi  afpramcce,come  fanno  e Fiorctini,ma  p manto 
j i,  nere, et  difendere  la  fua  liberta  dalla  fìgnoria  di  Fr> 

retize,et  da  ciafcun’alrro, corde  la  fìgnoria  di  Firo 
i7.q*4.c.  zc  difende  la  fua  da  tutto  il  mòdo.  Et  come  nel  fo 
fiquis  con  colo  e peni  della  tefta,che  niiìuno  punifea  nel  terre 
thinax,  d’alnri,cofi  è facrilegio,  che  còtiené  in  fe  la  pena 
pecuniaria , & la  pena  della  efcómunicatione  a chi 
«ftraheffe,&  facefle  violctia  a malfattori , che  fug-- 
giffono  in  chiefa, df  intorno  a xxx.  palli,  eccetto! 
publict  ladri, ciò  è turbatori  delle  ftrade,&  qlli,che 
F di  notte  guadano  gli  altrui  capi  frurtuofì*&  anco^ 
ra  chi  nella  chiefa  comettefle  homicidio,o  priuallè 
Mi  ferie  alcu  de  mebri  fuoi.Le  miferie  fpirituali  come  fono 
Spirituali,  principalmente  e peccati,^  graui  tentationi,come 
defpacione,ignoraza,pazzia,  & fìmili  altre  priua- 
tioni  della  codinone  humana  alla  carità  inducono 
còpaflione,&  non  mai  allegrezza, impoche  non  fi 
rallegra  della  iniquita.Godere  del  fempliee, (folto, 
ignorate, o della  offefa  d’iddio  nò  può  edere  fenza 
peccaco.Effer  allegro  del  danno  del  filano, come 


io  A 


CdLr 


SHGOND'O,  io» 

<gli  iìa  doIto,ing3naro,ftracciaro)&  lìmil  cofe,Tiò 
«altroché  volere  al  ,pflìmo  allegramcte  qllo  , che 
a fé  no  vordbbc.  Cociofìa  colà  adòque,che  da  co* 
era  alla  natura,  ouer  corra  alia  legge  naturale,  refia 
do  ellère  peccato.  Et  po,qn  la  carica  vede  qiie  mi- 
ferie  m altri, le  quali  no  vorrebbe, che  fudino  in  le, 
geme,&  iòfpira,  Et  lappiate, che  la  còpalTìoneuole  Doiocchi 
caricagemc,&piagnecondoiocchi.  Corocchio  della 
deliro  gieme  penlàndo,  &'riconofcendoIa,ppria 
fua  ingratitudine,#  la  diurna  largita  inuerfo  di  fé, 
che  1 ha  fatto  fano  della  mente,  Se  Riora  di  tanto  B 
obrobrio,#  egli  no  le  n’auede,  Se  di  ciò  non  rin- 
grana, (come  douerebbe)  il  darore  de  fi  fatti  bene- 
fici. C5  qda  fua  copaflìone,ehe  ,pciede  dalla  cari- 
ca,!* tirato  piu  adamare, Se  coti  tratto  lì  eftede  piu, 
che  nò  fuolc  ad  opare  p amor  di  qllo, che  tato  l’Ira 
amaro.CoI  dniifro  occhio  geme, & piagne,  come 
fèella  haueflè  in  fc  qlla  infelicita,la  qual  nel  ,plfimo 
co  atìfettio  rifguarda,#  contempla,  taro  piu  inuer 
qllo  il  fuo  amore  accendendo, quanto  coprcde  lui 
dilè  hauer  maggior  bilogno.  Ecòmune  vfànza,  G 
che  la  madre  piu  pietofamete  ama  ql  figliuoIo,che 
e piu  in  fermo, piu  lueturato, o mcn  lineo.  La  pru- 
dere carica  fa  co  qllo  occhio  a fe  mededmo  ripefa- 
re,  condderare,#  dire.  Se  io  Ridi  in  tal  mifero,# 
calamirofo  dato, come  io  vorrei  edere  trattato  dal 
^pffimo  mio  C Et  perche  quello  occhio  dice, ama  il 
.^pdimo  tuo,come  te  mededmo, s’infiamma  a fare, 
fecondo  la  lùa  poffibilita  tutto  qllo,  che  vorrebbe 
fiidc  fatto  a le,  Coli  enfegna  la  lòma  carica  plfàia 
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D j5fetà  df'ccdò.La  carne  tua  n5  diTpregèrài,dicé  fi  |}> 
Iftix.fS.c  iynore  onnipotente.  Coft  pienamente  fece  la  fonte 
della  carità  Giefu  verbo  increato.  Il  qlépi  fere  alla 
nàhira  humana  tlitto  qllò , che  élla  pbteiià  defìde- 
rare,  fi  fece  huomò  bifògnofò,  & mifericòl'dfdfo* 
infermo, medicò, feruo,&  fìgnore, mifero,  Se  féfi- 
f ec,poucro,&  ricco, morte^  Vita, famelico, et  pi- 

ne, ignudo, 8c  veftimentó,-  come  teriebri,  8c  v&à 
lucè,  accioche  da  \*na  parte  proiiafle  la  mifcria^ 
addimadafle  aiuto,&  da  l’altra  foiienifTe,et  aiutaT* 
£ fe,come  in  parte  in  vri  fermòne  diiiofàmcté  fcrifle 
fc.Leone  Pipa.Ma  doiie  vede  la  miferia  dél'peeea> 
tò, la  quale  iri  qfto  luocb  l’apoftolo  Paolo  rtòmiria 
iniquità,  no  pilo  godere  la  rettiflìmà  carità  per  tre 
Tré  ragia  thiare,&  apte  ragioni.  La  prima  è p la  difpropor- 
Jj  *!££*  tiene,  &c  difcouenictia.  La  fecòda  per  la  nemicitia, 
non  gode  ouero  cotradittione.La  terza  p la  fua  habitatione^ 
quitii 1 & diurnale  ftaza.  Quanto  alla  prima  cbme.s.Thò- 

mafo,ptia  nel  primo  corra  Gentiles.  La  èaufà  della 
allegrezza  e'  fondata  nella  pportione, ouero  t5uè- 
F nictia;Et  che  qfto  rta  éofì  è noto  mediare  gli  eficitì> 
pi.L’occhio  fi  diletta  dèlia  luce,&:  déll’altré  bellez- 
ze,le  qli  tutte  da  lei  ^peiedeno, impòche  fi  coiiégo- 
’tio  infìeme,<Sr  contrirtafì  delle  tenebre^  fozzurfe 
da  fe  fcouenicti.L’udire  riceue  giocòdita  della  me- 
lodia per  la  fuaue  armonia,  che  ha  porto  il  magnéj 
Iddio  ne  l’anima, & della  difeordaza  vocale,&  de 
Tuoni  tutto  fi  conturba.  Il  gufto  ha  dilettarione  nel 
doléé,  fcrriftart  ne  l’amaro  per  qrta  medertma  ra- 
gionò della  difeonuenientia.  L ’anima  gode  folo  in 
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t)j'o,a  cui  fìmilicudinc  è fatta,  Se  il  corpo  delle  cofe  A 
(corporali.  L’intelletto  tutto  fa  fella  nella  verità  Se  % • 
triemà  nella  fallita'.  L’ardente  volota  tubila  ne  l’a- 
more,&:  ne  l’odio  lì  confuma.Tutto  ciò, che  dettò 
e,prociede  dalia  prima  ragione,  ciò  e dalla  difpro- 
portfone,come  può  eflere  certo  a chi  bene  vip?fè> 
fa.  T ra  la  carità  Se  la  iniquità  e tanta  difproportiot 
dilcòuenictia,  quara  ellerpuo,  Se  però  l’una 
hon  può  godere  de  l’altra.  La  carità  è Iddio, la  ini' 

‘quita  è qllo,  che  fi  pUo  dir  no  elTère.  La  carità  é ar- 
ta  di  virruda  iniquità  e'  morte  della  virtù.  La  carità  B 
e refetrióne,  Se  conforto  vitale  de  l’anima,  fcala  di 
falire  al  cielo, corona  di  beati , razzo  focofo,  Se  di> 
uino.  La  iniquità  è mortifero  venenode  l’anima, 
fofla^che  mena  a l’inferno, lómmo  rormfro  de  da* 
nati,&:  puozzolcte  vitio,À:  fumo  diabolico.  Coli 
difcorrcndo  c manifello  l’una  eflere  dilproportio- 
nata  da  l’a!rra,qto  dire  lì  può.  Onde  no  può  l’una 
godere  de  l’altra , come  e detto  di  fopra.  Quello 
mede  timo  lì  ,pua  p la  nemicitia^&cóntradittione*  p . 
la  qfe  c tra  cjfta  et  qlla.  Nò  mi  par  mi  fiero  di  ,pua^  &&$£? 
re  alcuna  di  qfte  dOe.  No  la  prima  ciò  e'  che  la  cari> 
ta,A:  la  iniquità  lìano  contrarie:concio  lìa  colà  che  non  godi» 
hora  lìa  dimoflrato.  Non  la  feconda  ciò  è, che  l’un  d^nI' 
cotrarió  lì  conrrilìi  dell’altro, & rallegrali  p la  dis— 
fettione  de  l’altro* & fìano  nemici.  Impoche  qlla  è 
la  legge  della  còrtarieta  noti  poter  Ilare  infìemc,& 
attendere  alla  dillruttionc  l’un  de  l’altro  ,lì  come  la  - 

lirga  elperictia  di  ciò  e ottima  macftra.  Et  qllo  non  ,l 

folamcte  accade  nelle  creature,  che  hano  l’intcllet-  1 ( 

t— ‘-i-a 
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D tò  ancora  in  qlle, nelle  qli  iolo  lì  coprendo  Pcv 

* peratione  della  natura.  Ecco  il  fuoco,  <5 c 1 acqua  fi 
sforzano  di  dis  far  ftinfìeme.  L’acqua  (fi  puo)*colla 
(via  humidita  bagna,  & diftrugge  la  liceità  del  fuo- 
co , Se  con  la  fua  freddezza  fpegne  la  fua  calidita* 
Per  lo  cotrario  il  fuoco  fccco,&  caldo  lì  adopera» 
quato  può infeccare,&  coli  cofuma  l’humidica d$ 
l’acqua, Se  rifcalda  la  fua  ffeddezza,faccdola bolli" 
re»Ccrta  cofa  c*che  la  carità  no  ha  altro  in  odio , 
n5  il  vitio,iI  peccato, Se  la  iniquita.Et  colui,  che  aW 
E troha  in  odio,che  la  iniquità, no  c in  carità.  QuadQ 
la  crudeltà  , l’auaritia  s o l’inuidia  poteifino  «fiere 
fenza  peccato  *n5  farebbeno  c5tra  la  carità» Quan- 
do  nel’humilita^nellacaftita^el’ubidictia^  nella 
pacictia  fu  fieno  e peccatilo  làrebbeno  amici  della 
« . carità.  Nefiuno  è buono, che  non  ha  in  fe  la  carità». 

Solamctela  carità  è mifura  di  ciafcuna  buona  ope- 
ratane * & forma  elTentialede  l’opera  meritoria* 
L’onnipotéte  Iddio  altro  no  vuole  fpegnerecoila 
carità, fe  non  la  iniquita.Et  il  demonio  d’altro  non 
F fi  cura,fc  non  della  carità. Fu  pofto  il  fooco  fu  l en- 
t Gèn.j  trata  paracj|f0  tcrreftre,accioche  il  ferpe  non  vi 
potette  entrare, imperoche  folamcte  la  carità  cotri- 
fta,&  alHliggc  il  capo  della  iniquità.  Se  (blamente 
vi  macatte  la  lanca  carità,  fonte  di  cialcuna  bontà» 
farefte  danari  pieni  de  iniquità»  Et  hauedo  qfta  fo- 
la, lète  beati, Se  pieni  di  fantita»  Imperoche  la  carità 
Interra  non  gode  della  iniquità.  Dimoftratt  ancora  qfto  g 
cheTa  ca^  k terza  ragione,cio  c'  per  la  fua  habitatione.La  ca- 
rita  no  go  rùa  ecemaloKte  crollò  la  fua  cala  nel  mezzo  della 
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diuinftà, dalla  quale  mai  npn  fi  parri'  : Se  é fi  radica-  À 
taA'  congionta  con  lei, che  quando  dee  venire  aL 
la  creatura, nò  viene  fenza  Iddio , tome  dice  fanro  * 
Giovanni.  Iddio  e carità , 6c  chi  fta  in  carità , fta  in  àol.4.b 
Dio , 6c  Iddio^in  lui.  Di  tutto  gode  la  carica  ,che 
nella  Tua  cafatroua.Trtiououi  ogni  colà,  forche  la  * 
iniquità.  Della  prima  dice  il  diletto  delcepolo  della 
tarira  Giouannieuangelifta.  Ogni  colà  e fatto  de 
l’eterno  verbose  fenza  lui  c fatto  nicte,  ciò  e fa  ini- 
quità. Quello , che  c fatto  in  lui  era  vita»  Vedete, 
che  ogni  cofa  e in  Dio,oue  habita  la  carità.  Del  fe- 
condo dice  il  cantore  del  (pirico  lànto  Dauid  pro- 
feta. Sara  alcuno, che  dica,  chea  teli  congionga  la 
Tedia  della  iniquita,ii  quale  fìngi,  che  nel  pcerto  fia 
fatica?  La  iniquità  non  è appreflò  Iddio.  Dice  an- 
cora la  tromba  della  verità  Paolo»  La  carica , che 
fta,&  habita  in  Dio,  non  può  rallegrarli  della  ini- 
quità . Per  quella  fi  può  certificare , fe  alcuno  è ir\ 
grafia  , o no.  Se  egli  vede,  che  gli  piace  alcuna  ini- 
quita, certo  è di  non  edere  in  carita.Ma  Ce  gii  Ipiace  C 
la  iniquità , non  dubiti  di  edere  ih  quella  vera  wra> 

Ha  >6c  canta, quae  non  gauder  fuper  iniquitatem* 
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Come  la  giiiflitia  piace  alla  canta, 
Cap.  IX. 


E N che  la  fantiflìma  carità  nò  lì 
rallegri  della  iniquità  , nodimcno 
pche  la  rrahered  ogni  male  qlchc 
bene, del  quale  lì  gode, et  rallegri: 
qlla  dico  carità,  che  Icmpre  c bea- 
ta,tempre  lieta,fempre  gode  della 


Charitas 
autem  có' 
gaudet  ve 
ritatù 
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D giuftifia.che  da  Iddio  .pciede,  correggcdó,  &p6* 
nicdo  la  iniquira.Quefto  èadonque  qllo,che  vuol 
Trc  dire  Papoftolo  Paolo  in  quefta  particola  ^ di  cui  fi 
d pruìtì"  tratta  nel  pfentecap.  Gaudetaurem  verirati,  cioè 
eniftiiill,1  ttirra  fi  rallegra  della  giufritia.  NelcJI  cap.  bìfogni 
dichiar/re  tre  punti  principali.!!  primo  iàra  p ql  ca- 
gione la  giìlftitia  nella  fcrirtura  Tanta  e'  coiieneuol- 
■c.  mente  nominata  verità.  Il  fecondo  farà , come  del 
male  lì  può  cauare  bene  della  carità.  Il  terzo  Tara  , 
come  la  p fatta  carica  gode  della  giudi ria. Per  mag- 
E gior  dichiaratione  del  primo  io  premétto, 8c  dico#- 
che  la  prima  verità  e’  Iddio,  da  cui  (come  Ogni  fiu- 
M Jìo  e me  1T,are)fpciede  ciafcun’altra  verita.Et  quefta' 
prima  ve-  diuina  verità  fi  cofìdera  in  doi  modi,iI  ph'mo  ècjro  ■' 
a TeiTentia  Tua, la  qle  è veriflima  eflentia.  Il  CccodO' 
e'  quato  alf  intelletto, il  qle  no  può  errare, ne  il  fallò1 
^pferire.Ciafcuna  cofa,che  participa  de  Peflèr  diui- 
no, tato  piu  ha  della  verità  eflentiale,  quato  piu,& 
meglio  partidpa  della  verità  elTentialc,  quato  piu, 

^ Se  meglio  participa  della  e (Tenda  diuina.  Et  perd  \ 
F l’angelo  et  1 huomo  fccòdò  PeiTentia  fono  tato  piu 
veri  delle  altre  creature, quatò  piu  fono  a fìmilicu> 
dine  della  increata,  Se  fòmma  natura.  Per  qfta  ca- 
gione folce'  data  a loro  la  volòta,  ouero  fòggiettò 
della  carita,accioche  fi  confermino  in  vertia  delPo- 
pationi,come  nella  fìmilitudine  della  natUra.La  ql 
cofòrmarione  qn  c in  hoi,n5  fa  altro,  che  la  carica  . 
eletta  è pia  dalla  noftra  volota.  Similm£te  (il  che  è ‘ 
piu  manifefto, perche  Phabbiamo  piu  in  vfo)  dicò  ■ 
della  verità  intelletriua*  Alf  bora  e il  nodro  Intel- 
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?•'?**' 11,0  crcdc  ^lì°.ch  è’  verità  in  Dio,&  A 
da  Wdio.La  parola  all’hora  e vera  ,qiì  ft  concorda 

fon  quello  intelletto, che  è con  Iddio  còcordeuole. 

C-ialcuna  nolìra  openione  è 6lfa , la  quale  fi  parre  • • 

dalladiuina  verità,  & la  lingua  di  «le  „checolì  va 
pcfado,dice  il  folfo.  Onde  fi  rroua  nellaiàcra  ferir-  ^ 

Cuort'(a,fìta dl P «fieri, fe|fita di ligua, 

■ T 6™a  d trioni.  Coli  pelando  può  riTer  certo  Xftri, 
, j jU0I?°  Pot^r  ^re»°  dire  la  verità, fe  non  l’ha  tura  fan' 

Darrennfl  T-V"  ^ T Pfen"  Cquàtoidalla  tx^,A 
parte  nofìra)no  lì  può  vedere  da  noi.Quefto  voi  B 

le  dire  Dauid  eleuato  (òpra  fé , vedendo  l’huotno 
i°jT5CS in  M",c5ta  “l'alta,  & elevata  mete. 

°-J  * "c  n °Cl  ° de!la  mcntt  mia,ogni  huomo  e PAl.nr.x 
mcdacc.Sel  huomoe  huinile.all’horae  vero, con. 

felTando  co  humilita  edere  nicte,  come  dalla  parte 
fuae.Ma  fee  fopbo.dice  colla  fopbia.  Io  fono  SI- 
che  cofa,et  qfto  e folfo  Onde  dice  la  bugia  co  i far- 
f Set  coll  ope.  Si  ama  il  jalìimo  fuo.egli  h li  verità , 
elTcndo  noi  tutti  da  vn  Pio,&  da  vn  padre  Ada. 
tutti  limili, et  d un  ceppo.&  d’un  fanguc  comune.  C 
Sem  verità  ha  in  odio  il  fuo  fratello, dicedo  co  tal, 
odio  IO  fono  difflmile  a qllo.mctifce,  & i bugiar, 
do.  Se  alcuno  fta  accidiofo,  coll’ope  parla,  & dice 
non  eder  creato  p lauorare,&  qf,o  eAdo.Quiun-  ■ 
che  c inuidiofo.cofeda  eder  difceiò  da  l’antico  fer- , 

£??  a,lerrCr dd Mlmcht0-Wa ralle gràdolì  14.q„ 
del  ben  del  fratello, rende  tefrimomàza  alla  verità  <lu,d5  an* 
alfa  cui  inclinatone  l’ha  creato  Iddio.©  òro  mfti-’ 

Ice  ciaicuno  auaro  dimoftrado  co  tale  diiordinaco 
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t>  amore  della  robba  elTer  nato  folo  per  potete*  là 
terra.cóciofia  colà  che  noi  temo  creati  p haute*  3 
cielo,  come  grida  ciafcù  pouerodi  fpirito.  La  sfre- 
*»«•£*  nara  ^ota  parla  noneflir  huomo,  ma  belila  chi  le» 
CTiitafe. Luppolina  di  qfto  còlente,  & alierma  c5 
verità  colui,  che  viue  come  huomo,  in  vna  mi a- 
rata  Se  difereta  tfperaza.il  limile  diciamo  de  fetfti 
vith'  porcini  cótrari  alla  bellezza  angelica  a i quat 
antr€H  douiamo  coformarci  mediante  la  pfetta  ca- 
dita»  Voi  vedete  A potete  confederare 
c do  ciafcG  peccatore  (come  dice  l onnipotcte  Iddio 
p lo  <pfeta)opera  il  falfo.che  prociede  dal  cuore, d| 
quali  dice  Dauid  ^feta  nel  falmo.O  figliuoli  de  gli 
» huomini  pche  amate  la  vanita  A cercate  la  bugia. 

Coli  cia(cuno,che  viue  virruofamÉte  opera  la  ve- 
rità con  fetti.La  fede  da  la  fua  verità  a 1 intelletto, la 
o:.  foeranza  alla  mente, la  carità  la  dona  alla  volorada 

giufticia  fa  vera  la  ragione,  la  fortezza  conforurfle 
vera  la  cófciftia , la  teperaza  totalmcte  caua  di  fai- 
_ (ita  la  fenfitiua  A la  prude  eia  verifica  qlla  potctia, 
che  noouo  errare > che  fi  dimada  fìnderefis.  Il  pec- 
cato adóque  c ingiufto  A ^ buono  e giu- 

do di  Vero.  Ancora  la  giuftitia  corregge  il  pecca> 
to  òvtìOi la  felfìta,et  fello  tornare  alla  debita  pena, 
o alla  virtù  : & qfto  «ila  verità  A di  quefto  tutto  fi 
rallegra  la  carità  , come  qui  dice  l apoftolo  I aoIo„ 
> v m * La  carira  tutta  gode  della  verità . Segue  come  la 
prudctiilìma  carità  caua  A trahc  dcl  male  alcu  be- 
. ne,dd  qletutta  gode.Per  intendere  qfto  feppiatey 
che  riifrS  male  ^peiedecla  qlche  bene  : cialeu  male 
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4ÌinqIchebene,«3<rdi  ciafcunmaleefce^lchebene . A 
Quelli  beni  fono  la  giufiiria  , Se  la  verita>  e qli  ca^ 
ira  la  carica  del  male  piu  interramcte,che  non  fepa' 
ra  il  pratico  partirore  l’oro  da  l’argcro , o il  iollcci- 
to  orifice  la  minutiflìma  limatura  dalla  moltiplica' 
ta,  Se  difpregiata  fpazzatura.  Ciafcun  male  ha  tre  Hnìafc  ha 
origini. D primo  e da  Iddio, che  lo  pmette,  fenra  il  trc  or,S‘' 
quale  nulla  non  fi  può  fare,  Prociede  ancora  dalla 
creatura, la  qle  opera  cjl  male,  pche  ogni  cofa  con.' 
uiene,che  d’altrui  peieda, ceretta  la  diuinita  de  IV 
terno  padre,  Oltradicio  peiede  da  qualche  caufà  ® 
formale  ♦ In  quefte  tre  cofe,  o almeno  nelle  prime 
doe,gode  la  vera  carica,  qiì  gli  epfentata  la  inicjta. 
Poniamo  il  cafo  chiaro  per  imparar  a godere  feoi'  >*'" 
pre  del  bene.Giuda  tradi'  Crifto.  Et  qfta  fu  grart> 
difitma  iniquità,  la  qle  egli  vidde,&  la  pdilfe.  Di' 
feorredo  il  nófiro  faiuatore  tale  iniquità  diceua.  H Matthaó 
padre  mio  no  può  errare.'addque  il  debbo  ringra^ 
tiare. Buona  cofa  e, che  fia  fatta, & adépiuta  la  VO' 

Iota  paterna, adoque  o Giuda  ql,che  tu  dei  fare,  fa 
pfto.  Non  p qfto  finuira  Crifto  a fare  il  male , ma  p 
vifguardando  Iddio  cofì  volere,  allegramele  vuol  oan,1J,c‘ 
concordare  la  volontà  fua  colla  diuina, della  quale 
non  fi  può  non  fi  rallegrare,  ne  può  dubitare,  che 
non  fia  giu  fia.  Apprellb  quello  vede  quel  tradi' 
mento  prociedere.  Se  deriuare  da  qlla  natura  par' 
«colare, & fìngolarc,cheèGiuda.Etpche  qlla  na' 
tura  in  fé  èbuona,et  ha  fìmilitudine  d’iddio, in  ql' 
la  verità, ouer  natura  fi  diletta.Come  l’amoreuole 
madre,  che  vede  il  fuo  dolce  figliuolo  cola  febbre 
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D gride,  no  retta  p qfto  di  amare  il  figliuolo, ancora 
che  la  febbre  le  difpiaccia  aflai,ma  dilettafì  nella  p^ 
fona  co  difplicctiadefinfermita.QiTettodimoftrdj 
Gicfu  Critto  Iauado  i piedi  al  traditore , comuni^ 
càdolo, abbraccinolo,  # dadoli  la  pace  dicendo* 
Amico  a che  lèi  tu  venuto?  Amico  lo  chiama  nofl 
lo  vitio,ma  p la  natura:#  no  p qfto  vuol  nutria 
re  il  peccarcene  cómendarlo, chiamandolo  amico, 
ma  moftra  di  amare  la  natura  particolare,  (opra  la 
éjle  troua  diletto  la  carità  di  qllo  , che  ama  tutte  1? 
^ cofe,&  nicte  ha  in  odio  di  qllo, che  ha  fatto:  come 
^ u nella  fapientia  a lui  parlado  dice  Salomone.Simil^ 
méte  diciamo  ciafcii  male^pciedere  da  qlche  caufà, 
che  muoue  la  volóta,Ia  qle  n5  fi  latta  muouere,  fjb 
non  dal  bene  folo,o  da  qllo,  che  a lei  par  bene.  Et 
prou.t4«  pCrQ  c'  vera  - jja  fent5tja  generale,  Ciafcuno  reo  è 
ignorante,#  ogni  peccatore  erra.  Il  tradimento  di 
Giuda  non  fu  a fine  della  redentione  humana.Im^ 
peroche  fe  cofì,o  per  tal  caufà  l’hauefTe  fatto , non 
farebbe  il  tradimento  fiato  peccato, ma  merito:#: 
* non  del  tradimcto,ma  della  buona  intetione  fi  f 
rebbe  allegrata  la  carita»01tra  a qfto  non  fii  il  Tuq 
fine  per  dar  la  morte  al  maeftro  fuo,ouer  per  odio 
^fonale, onde  # Giefii  palefemcte  il  nomino  am i< 
co:#  egli  qn  vidde,che’l  fuo  maeftto  era  a morte 
codenato,  il  volfè  liberare,rcdcdo  il  peio  per  riha#- 
nere  la  fua  derata,#  mercatatia,che  haueua  védu< 
ta.Ma  fu  la  fùa  intetionedi  hauer  qlli.xxx.danari, 
c qli  a lui  pareuono  douuti,et  che  gli  potette  fenza 
colpa  pigliare.  Gliparcua  byona  la  caufà, ma  peiy 

che  npn 
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£heno  erabuona,(ilche  vedeuala  diuinacarita)fo' 
pra  quella  n5  godeua,  ma  ritornaua  la  giuftitia  re^ 
•prcfìua  di  ql  male  repr«icdp,etdiccdo.Megjio  fa^ 
fcbbe  a ql  mio  traditore,ie  nato  nò  ci  fufle.  Et  egli 
co  fpcofa  parola  difle,o  Giuda  a che  lei  tu  venutpc’ 
£ofì  adunque  trpua  la  carica, doue  Tempre  giuba' 
piente  fi  ripofi,&  di  tal  giuftitia  goda.  Ancora  difi- 
fi  cp.$./\goftino,ciafcù  male  efier  fondato  in  qual 
fhebenc , come  e manifefto  di  ciaTcuna  infermità . 
La  febbre  è rea,  ma  e fondata  nel  corpo,  ilqual  na^ 
turalmcte  è buono. La  colpa  & il  peccato  è pefiìm^ 
cofa,ma  ne  fanima  buona  in  quanto  alla  naturala 
quale  è alla  fimilitudine  della  natura  diuina,  & mai 
- n5  fi  pde.Quàdo  adonque  la  carità  vede  la  colpa, 
óc  il  peccato,  fubito  torna  alfondamcco,nel  quale 
étal  peccato, & vedelo  disformato, & difordinato 
tato,quàto  è il  peccato, ÓC  confiderà,  die  nò  fi  può 
riformare, fé  nò  mediate  la  giuba,  de  conuencuole 
pena,còe  la  febbre  nò  fi  cura  seza  la  medicina  ama 
ra,&  molte  altre  cofe  penofe.  La  carità  non  gode, 
ne  fi  rallegra  della  colpa , ne  forfè  alf  bora  della  pe^ 
na,Iaquale  in  qulto  pena  è meno  che  buona, Se  nò 
c eligibile,ne  di  voler/a,ma  gode  della  reformatkv 
ne  della  natura,  la  qle  era  difordinara,#:  mediante 
la  pena  fi  riforma.  Nò  gode  f amico  defiinfermira 
del  Tuo  amico,  ne  ancora , che  gli  pigli  cofa,che  gli 
difpiaccia,ma  fi  rallegra  della  Tanica, la  quale  alpet- 
ta,che  riuTdra  p pigliare  la  medecina  amara, o qual 
che  tagliatura  acerba.In  qfto  modo  godono  e sari 
vedendo  le  dure  , ÓC  afpre  pene , che  portano  qUi, 
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D che  fono  in  purgatorio , fapendo,  che  mediante  fe 
dette  pene  fono  purgate,«Se:  nette  le  anime  loro  aC" 
cioche  pollino  fanaci  andare  in  pa radifo, nel  quale 
ftpo.n.g  cntra  aicunacofa  coinquinara,<Se  brutta. Ralle" 
granfi  ancora  e fanti,vedcdo  le  pene  infernali,  per 
la  carità  et  amore  .ch’hanno  alla  natura  fatta  alla  fi" 
milirudine  diuina,la  qual  natura  fi  annichilarebbe. 
Se  perderebbe  il  fuo  efiere , fe  quelle  pene  non  gli 
conferuafiìno i’eflèr  fuo.  Cornei  amico  gode  de 
^ l’unguento , o altro  notrimcto , che  fi  mette  in  fui 
E carbonchio,  ouer  in  ili  la  lupa  de  1 amico  iuo,  non 
perche  ne  guarifca,ma  perche  con  qllo  notrimcto, 
o vngucto  raffrenandola  malignita  di  quella  pia" 
f ga,piu  lungo  tempo  fi  conferui  in  vita.  Cofì  ado" 
que  del  male  la  carità  caua  benc,&  fu  ql  bene,  che 
^giuftitia,&  verità, con  diletto  gode.  Sempre  fu, 
& fempre  fara  amica  della  verità.  Se  della  giuftiria 
La  j.  ori.  la. s.  carità.  T ertio  loco  dicemo  dogai  male  vfeire 
Jcl  qualche  bene,fopra  del  quale  la  carità  fonda  la  fua 
allegrezza.  Alcun  fi  rompe  il  capo, «Se  il  medico  ne 
F guadagna.  V n’altro  ne  perifee  in  mare  , o patiice 
naufragio, pchecio,chehaucua,  Se  l’altro  mer" 

! catare  guadagnara  qllo , che  harrebbe  guadagna" 
co  coftuijfe  andauano  a bene  le  fue  mercùF a guer^ 
ra  vna  citta, de  guadagnano  i foldaci,«Se  partòfì  da 
vn’alcro paefe.Cofi  pelando  difcorrece  in  ruttigli 
altri  cafì , Se  vederete , che  d’ogni  male  corporale 
d’altrui, qicuno  ne  riceuequalche  allegrezza buO" 
na,o  ria. In  qfio  modo  la  carica  priua , Se  libera  de 
l’errore,fempre  fi  gode, de  rallegra,  «Se  iubila  della 
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gluft!tia,verita&bene,che  cfce  del  male.  In  qlto  A 
modo  alle°:ramcte,<3<:  audacemcte cantaua.s.Gre-  L*ggffi 
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gorio  Papa  della  colpa, & del  peccato  d Adamo,  nediuio- 
qn  diceua.  O felice  colpa , la  quale  hai  meritato  di  • 
' haucre  tale,&  fi  fatto  redenrore.Non  fi  rallegra--  fchaie» 
ua  del  peccato  , ma  della  incarnatione  del  verbo 
eterno, la  qle  non  farebbe  fiata, le  l’huomo  noha- 
uelfe  peccato.  Et  fe  pur  vi  fi  rappfentafli  alla  mete 
voftra  alcun  male, di  cuiviparcfie  non  ne  poter 
vfeire alcun  bene, come  de  peflìmi  biaftematori 
d’Iddio,&  de  gli  dishonefti  peccatile  quali  molti  B 
fe  ne  cometteno,  dico,  che  la  carità  vi  trouera  del 
bene , del  quale  lietamente  fe  ne  polla  rallegrare* 
Primamente  confiderate  la  humi!ita,et  la  pacientia 
grande  d’iddio, il  quale  fi  può  vendicare,  (fe  nicte- 
dimeno  lopporta.  Et  coli  pigliate  da  lui  efiempio 
di  faper  fopportare  l’ingiurie,<S<;  a Iddio  laflar  fare 
le  noftre  vendette,&  non  ci  vendicare  • Penfa  an- 
cora  la  carità  ne  predetti  peccatori,  quata  è imm£- 
fa  la  mifèricordia  del  giufto,&  magno  Iddio.  Im- 
peròche  volendo  rendere  a ciafcaduno  fecondo  le  C 
lue  operationi, inuita  qfti  peccatori  a penitentia,& 
a dir  fua  colpa, dimofirando  di  voler  fare  grande 
mifericordia,alIa  quale  à pronto,  de  follecito,&  al- 
la  giuftitia  tardo, de  lento.  Ancora  in  quello  la  ca- 
rità contempla , che  fe’l  peccatore  non  vorrà  vfar 
beneilpacienre  , de  longanime  afpettare  d’iddio, 
prouera  poi  finalmente  la  retta  giuftitia,  tanto  piu  vale. 
•graue,&  afpra,quanto  a quella  con  piu  lenti  palli 
a védicare^  punire  e'  proceifeo  il  giglio  fìgnore* 
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D Di  tal  gniftkia  fi  rallegra  la  rettiflinia  cariti , la  ?}fc 
non  gode  della  iniquità,  ma  perfettamente  è alle- 
ata della  verita.Gia  quali  è rifpofto  al  terzo  palio 
SE  t ìpmelTo  nel  principio  diqftocap.cio  «prae  gode 
de  deiu  ja  carjta  della  verità*  Et  nota , che  non  dice  il  teitq 
vcriw*  <raudet,ma  c5gaudet.il  che  fecòdo  la  ^prieta  del- 
ia «yramatica  vuol  dire.O  tqtta  gode,o  pfettamctc 
* «rode , ouer  con  altrui  gode.  Per  il  che  l’apoftolo 
Paolo  vuol  dare  ad  intendere , che  il  gaudio  della 
verità  è in  Dio,p  Qio,&  con  Dio,  il  qle  fi  rallegra 
E no  della  colpa, ma  della  Tua  virtuofa  giuftitia.Qyc 
Prou,i.c»  ^cc  peterna  fapiciia  p Salomone  ne  i ,puerbi  a 
oli  oftinati  peccatori, coli  diccdo.  Io  vi  chiamai, 5c 
voi  cotradicefti,io  eftefi  le  mani,  Se  non  fu, chi  ri- 
fguardafle.  Difpregiaftc  ciafcun  mio  confìglio,  8c 
rifiutale  tutte  le  mie  correttioni , & io  nel  voftro 
intento, & cadimento  riderò  ,&  farommi  beffe  di 
voi, quando  a voi  verrà  qllo,che  temeuate.Qdite 
voi  ciò, che  dice  la  fonte  di  cariche  fi  riderà, non 
p del  noftro  male^na  qn  ci  verrà  ql  male, il  qle  fopra 
tutti  è penofì  mali  c da  temere,cio  c 1 inferno. Que 
fta  fapictia  ci  chiamo  per  gli  patriachi,&  ^>feti,  ÒC 
mediante  le  fue  fante  parole, quàdo  era  incarnato. 
Eftefe  le  fue  mani  verfo  di  noi, al  tempo  de  giudici 
in  far  cofe  marauigliofe.Eftefe  ancora, quando  qa 

iin  carne, viucdovirtuoiàmcte, dado  fanti  eifempi, 

& facendo  miracoli  fenza numero.  Ancora  riha 
dato  molti  fanti  còligli  nel  teftamcto  nuouo,maf- 
h'‘y.  lima  mete  mediate  l’opere,Ie  parole,  6c  lo  fcritto,c 

mediante  gli  fuoi  apoftoli,  dottori,^  predicatori. 
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Df  quai  configli  cómunamenre  gli  huominiproti  A 
al  male,  a!  ben  pigri , fé  ne  fanno  beffe  , Se  difpre- 
giangli,Se  veramente  non  fé  he  curano,  come  per 
vera  efperictia  c manifefto,&  certo.  La  noftra  ir\u 
quità  fi  fa  fchernò  d’Iddiò,#  la  Tua  canta  fé  ne  ri- 
derà, qn  roinera  la  noftra  iniquità  per  cotritiòii* 
ó darinatione.  Se  mediante  la  penirèntia  la  noftra 
iniquità  rumerà,  all’hora  p carità  fì  legge  nella  ce- 
leftè  corte, come  ci  manifeftd  là  prima  canta  incar- 
nata,  qiiarido  dille.  Maggior  allegrezza  è in  ciclo  Lue, 
fopra  vn  peccatóre,che  fa  la  penifentia , che  fopra  B 
nonanranuoue  giufti , che  non  hanno  bifogno  di 
penitenria.SemDredelIa  vittuh  carica  s alIegra.Et 
può  cftere  tata  V allegrezza  della  mente, che  ridodi 
àncor  nel  corpo, ridendo, cantando,#  iubilando, 

<5:  tal  fefta  non  èfofperra.Ma  ralfegrarft  de!  male  è 
peccato. Rallegrarft  della  ,pfperira  del  modo  è er- 
rore,& inganno, còme  dice  Salomone.  No  fì  ral- 
legrare delle  virtù  conòfciute  c vna  impferrione, 
come  ridere , Se  cantare  fenra  la  debita  ragione  in 
cjfta  pfenre  Vitae  imperfertione.  Se’l  peccato,#  la  C 
iniquità  Verataére  rouina  per  edere  a I 'inferno  da- 
mata : la  dittiti  a carità  in  tanto  fe  tic  ride,  in  quanto 
che  fenra  fuo  affanno, non  perdendo,  ne  guada- 
gna.Póniamo  vn  cafo.E  vno,che  batte  moiri  du- 
cati de  foro  della  Republica  co  cjfti  patti,  che  rutti 
quel/i, che  batte,  che  non  fìanó  di  pefo  fìano  Tuoi, 

Se  folamertre  i graui  della  Rep.  Vi  àddimando  U 
Coitili  fì  conmfta, quando  gii  vieo  fatto  il  ducato, 
che  non  fìa  di  pefo.  Non  e dubbiOjdie  iè  ne  ralle- 
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D gra,  & hanne  ben  contento>  perche  ncdiucta  rfc" 
co.  Et  fé  la  Rcpublica  hauefle  oro , quanto  volep  * 
fe,non  fi  curerebbe  ancora  eliache  fi  battette  idii" 
caci  di  punto  , Se  non  graui,  & perche  ne  può  ha" 
ucre  quanto  ne  vuole  diloro.QuandoIddiocrea 
vn’aiuma,il  fa,  accioche  ella  habbia  vita  eterna.  Si 
viuera  giufiamcte,fara  Tua  in  paradifo.  Se  non  vi" 
uera  bene,fara  fua  ne  finferno,  Se  egli  fe  ne  creara 
vn’alrrain  luogo  di  quella  per  hauerla  in  vita  eter" 
na.  Quefta  ancora  viuendo  male.  Tara  pur  (ùa,ÓC 
E faranne  vn’altra  per  hauerla  in  paradifo.  Et  quan* 
te  piu  fe  ne  dannano  , tante  piu  fe  ne  creano.  Et  di 
quefto  è allegra  la  cantatoti  dico  allegra  della  ini" 
quita,che  lì  commctte,ma  dico  allegra  de  l’anime, 
che  fono  create,  Se  conferuate  alla  imagine  del  fi" 
gnore.  Se  non  vi  fentete  tal  grafia  cofì  a pieno,  la 
fèntirete,quadofàrete  fiati  con  tutto  il  cuore  alla 
fchola  delia  carità,  dalla  quale  di  voftri  peccati  ca" 
uarete  la  contritione,Ia  confeflìone.  Se  lafodisfat" 
tior\£  , ne  quali  tre  atti  trouerete  falgrezza . Ne 
F peccati  del  profilino  , i quali  vederete  molto  mi" 
nori,chcnon  faranno,  fentererecompattione,  de 
vi  leuerete  alla  contemplationcdel  retto,  Se  giufto 
dbiflb  di  diuini  giudici , di  quali  non  fi  può  , fe 
non  godere  , Se  far  allegrezza . Et  cofì  di  fefia  in 
fefta  fpirituale  con  dolore  del  male , Se  allegrezza 
del  buon  dolore  ve  n’andarete  viuendo, Se  diuen" 
tcrete  confumati, Se  perfetti  nella  vita  prefenre,& 
peruerneretc  a quella, da  cui  ogni  pena  c sbandita. 
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Abbiamo  veduto  ne  doi  pcedtrti 
fermoni,  come  la  dolce  carità  no 
fi  rallegra  del  peccato, & del  ma- 
le del  fpflimo  iùo,  & come  fi  go- 
de della  retta  s Se  verace  giuftitia. 
Hora  fapofiolo  Paolo  feguira,et 
dice, come  la  gioconda  carità  foflrèrifce  ognicofa, 
Charitas  omnia  fufièrr.  Quefio  fi  vede  efi’erc  ma- 
nifefio,fondandocifoIamenrein  tre  confìderatto- 
<Hi,là  prima  chi  potrà  : la  feconda  con  che  porta  : la 
terra  p chi  porta.  La  prima  ci  addimanda  chi  por^ 
tar'Sc  rifponde  fapofiolo,  la  carità  ogni  colà  foflfe- 
rifce,&  porta.  Dimoftriamo  ancora,  che  coià  è cj- 
Ita  carità  per  fapere  come  fono  forti  le  fpalle  di  co- 
lui, che  ha  la  carità, la  qual  fa  ogni  cofa  portare.T re 
vocaboli  fono , che  parano  lignificare  vna  mede- 
fìma  colà, ciò  e'  amore, diIerrione,&:  carità , nondi- 
meno ci  èdifFerctia,come  fra  funiuerfale,&  il  par- 
ticolare,come  dicendo, foftanria, animale,  & huo- 
mo,  Benché  qfii  vocaboli  pollino  lignificare  vna 
medefima  perlona,nondimeno  piu  et  maggior 
fettione  di  quella  lignifica  l’un, che  fakro.Ii  primo 
ciò c'  foftàtia,fignificat,che  qlla  plbna  e p le  fiabile, 
It  fec5do,che  ha  fanima, A:  viue.  li  terzo, che  può 
,vlàre  la  ragione , & c a limilitudine  d’iddio.  Colt 
diciamo , che  famore  lignifica  bene  , la  dilettione 
meglioja  carità  ortimo.Ciafcuno,che  ha  famore, 
nò  ha  la  dilettione,  Ciafcuno.chc  ha  la  diIettioe,ha 
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l’amore, non  péro'  ha  la  carità.  Ma  cialcuno,che  hi 
la  carità , ha  l’amore , Se  la  dilettione.  Onde  dicia- 
mo  L’amore  può  affalda  dilettione  può  piu,  la  ca- 
rita  può  molto  piu  de  l’uno,et  de  laltro.Percio  fd- 
lamente  la  carità  ptio  portare  ogni  cofà.La  ,pprié- 
ta,et  il  lignificato  de  vocaboli  da  certa  étvera  dot- 
trina di  tutto  ql  ,che  c detto.  Amore  é pfo,&  deri- 
uato  da  qftovocabolo  hamò,col  qle  fi  piglia  il  pe- 
fce.  Impoche  l’amore  piglia,  Se  ciafcuno  innamo- 
rato c pfo.  V era  cofa  è,chemediàte  l’amore, moiri 
fonò  pii  alle  vanita,molti  alleiniquita,&  molti  fo- 
nò pii  al  ben  fare.Dilettionetato  vuol  dire,  quato 
d’fddiò  elettionc.Onde^priairienrela  dilettione  è 
d’iddio.  Et  qllapfona  lì  può  dir  efièrein  dilettio- 
né , la  qle  èdjmcricata  di  ciò,  che  fa  a fare  p amore 
d’Iddio.La  canta  va  mólto  piu  fu,&  co  dificulra  gì 
la  fuà  altezza  potro  tirare  il  fuò  lignificato  a parlar 
volgare.Irripoche  carità  tato  vuol  dire , quato  ca- 
rifmata  vocabolo  non  vinato  nel  noftro  materno 
volgare.  Carifma  èvn  dono,ouer  pòtecia  fpiritua- 
Ic,!a  qle  o con  la  grada, ò fen±a  grada,  comonche 
li  fia,é  dallo  Ipirito  fantò.  Nuoue  fono  i doni , ò lé 
porche  da  l’apo  Itolo  Paolo  nominato  carifma  del 
fpirito  lànto.Cio  è fcrmone  di  iàpl£da,fermoné  di 
iciétia, lède, virarci  fanare  l’infdrmita*  ogàdòni  de 
miracoli, ocofeigràdi,^jfede,difcredone  difap  cò- 
nolcre  la  differctià  delli  fplriri,&  delle  irtfpiracioni* 
fap  parlare  in  piu  lenguaggi,&  faper  interpttarè  le 
fcritrure.  Quelle  nuoue  grand*  o doni*  o potendé 
fono  dallo  fpirito  fkneo  nominate  carifmace,  quafì 
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candirne  monete, overo  cariflìme  cofe.Credoche  A 
(ìano  cofì  nominate  dalla  informatrice  carità , co- 
me  il^ocetto  cocrefo  è dal  fuo  attratto  denomina- 
to.II  ql  concetto  può  p Io  diiferto  del  itto  foggerro 
edere  impfcrto.dato  che  l’attratto  iìa  Tempre  pfcr- 
to.  Verbi  grafia,  V na  biàchezza  no  e'  piu  biàca  de 
l’altra  : ma  bene  e vn  corpo  più  bianco  d’un  altro 
imbucato  da  vna  medefìma  biàchezza.Quefto  iì  ' 
vede  imbiacàdo  tutta  vna  coTacovna  medefìma 
talcina,la  qle  farà  bianco  più  il  muro  nuouo,  che’i 
vecchio, & piu  il  legname  nuouo,  chelafiiimegà<  B 
iro.Cofi  la  carità  e forma  d’ognicofa  gratiofa , co- 
me la  biachezza  e la  forma  di  ciafcu  corpo  bianco. 

Onde  diciamo  la  carità  edere  perfertiflima  virtù  , 
dalla  qle  ogni  coft,  ch’e  virtù, c détta  virtUoia,co- 
me  ogni  corpo  biàco  è detto, ÓC  nominato  bianco 
dàlia  bianchezza  , che  gli  da  la  forma.  La  luce  del 
fole  iti  Te  medefìma  c pfettiirima^dalla  qle  i corpi  il- 
luminati fono  lucidi  piu  l’uno., che  l’aItró.La  fcién- 
da  in  ie  c lenza  diftetcó,&  nondimeno  mólti  huoc 
mini  dotti  hano  hauuti  de  gli  errori.  Ió  credo,  ché  (D 
/ P qfìó  modo  di  parlare  fì  polla  coprcdcre  chiara-  Li 
mete  là  carità  no  elTer  altroché  vn  calore  ^cedete  2*1  ch€ 
dal  fuoco  diuino  fenza  mezzo  ^ che  rifcalda  ogni 
cofa^  che  tocca  * che  fìa  pero  rccettiUa  di  tal  calore. 

Cóme  noi  confediamo  vfeire  del  fole  vn  /utile,  3c 
irifìeme  col  liinrievtl  calore,  il  qle  illumina  la  fàccia 
della  terra, & di  chi  (òpra  qllafìa,&  quella  rifcalda 
piti, et  rrteno^fccodó  che  piu  drittamete,  o meno  la 

rifguardaj<5aiùerbera,&  ancora  Tecòdo,  chec  dir 

" ... 
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D fpofta  piu  di  Giugno, che  di  DecÉbre.Mólire  patri- 

colarira  laflo  q a cótcplare  alla  mere  voitra  p qfta 

via  apta,p  la qle  voi potrere  vedere  , pche caufà  e 

piu  calda  vna  mete, che  l’altra, et  ql,  che  ci  ricerca  a 

poter  clìer  ribaldato  in  verità  dal  calore  della  diui- 

ria  carita.Refta  a dimoftrare  la  inrÉtione  cj  trattata, 

do  è eiTer  manifefta  tutta  lavimi, cria  fortezza  della 

fede  elìere  dalla  carita.T  utra  la  poflìza  della  fpcra- 

za  è dalla  carica.il  vigor  della  giuftiriadalbcarita,la 

cóftatia  della  teperatia  è dalla  carita.Tutto  il  potere 

^ della  pruderla  è dalla  carira.La  virtù  della  caftita,U 

pfeueràtia  della  vbedictia,la  vettoria  della  humili- 

la  fono  dalla.s.carita,  T urto  il  femore  de  l’amore  é 

dalla  carità, et  le  forre  della  diIettioe,pcedcno  dallà 

carità. Qui  adóque  laiTcro'  io  raccogliere  allevoftre 

diuotioni,cjro  può  portare  la  carità, dopoi  che  por 

la  i monti  della  terra  in  mare,  mediate  le  fede^nella 

fperàza  porta  l’anime  di  terra  in  cielo , porta  nella 

giuftitia  triofò  di  tutto  il  mòdo, porta  nella  forter- 

za  la  palma  di  ciafcutormcro, nella  teperàza  porta 

F la  corona  corra  a ciaicuna  cocupiicctia , porta  nella 

uhr.3  prudetia  tutto  il  modo  drierto  alle  (palle  s nella  ca-  \ 

..  (fica  il  grauc  pefo  del  corpo  fuo. porta  ne  l’humilita 

l’infermo  da  fefeoftato, nella  vbidictia  palma  delle 

moltiplici  tctarioni,porta  ne  l’amore  vetroria  di  fèfc 

Si  nella  dilettioe  d’iddio  cola  pacictia  tutto  il  para- 

difo  fpiritualc.Et  cefi  finalmcte  vederete  piu, ch’io 

no  patifeo  di  fcriuere,che  la  carità  puocialcu  graue 

pefo  portare, cauàdonc  il  peccato.  La  fecoda  cofì- 

La.*.  c8fi  deracione  è pefare  có  che  fcalda  la  terra,  che  non  & 
derilione 
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■l’àcqud,piu  rifcalda  di'  punta  la  carità.  Et  in  quefto  A 
noi  parliamo  fecòdo  l’ufanza  del  noftrQ  volgare  , 
nel  qle  noi  addomadiamo  vn  patro  di  naue.Qul-  ' 1 
*o  pornVet  egli  rifpòde.Io  porto  doa  mila  botte  di 
vino.Dira  il  mulatiere.Io  ho  portato  mille  balla  di 
lana , otto  centenaia  di  ferro.  Et  l acqua  fi  fapelfe  ‘ 
parlare , direbbe.  Io  porro  la  terra  con  tutte  le  fue 
grauezzedi  mòti, delle  citta, di  cafamcti,dclle  pie- 
ire,dellefelue,&  de  gli  alberi.  Chi  non  inrcdefleil 
modo  del  parlare, fi  marauiglierebbe,chel’huomo 
porrafle  tato  pelo, il  ql  Tappiamo,  che  fotro  qttro-  ® 
cdo  libre  mancherebbe , & dice  io  porto  ceto  mi- 
gliaia:et  l’acqua, che  no  può  portarcvna  pietraan- 
còr  minima,comevn  grand  di  meglio, fi  dice  por- 
tare,© foftencre  la  terra  co  tati  moti, ferro,cr  pietre. 

Cofì  diciamo,che  nelle  cofe  (pirituali  noi  parliamo 
meno,ppriamcte,qn  diciamo  d’alcuno,che  ha  fatto 
bene, il  tale  vince  la  tctarione.  qll’altro  matiene  ca- 
mita pfetta, colui  conferua  la  verginita,vn ’al^ro  ha 

10  (tenuto  il  martirio,#  fìmili  altri  parlari.  Quello 
tal  bene  no  Ioga  la  creatura, ne  puollo  fare,  ma  Id-  C 
dio  il  fa  mediante  quella  creatura.  Come  l’organo 
Tuona  bene  per  vertu  del  lònatore,#  no  Tua.  On- 
de  difle  bene  l’abbatte  Chercmone  nella  (ita  terza 
collatione,douc  determina  nò  eflcre  noftra  libera 

ta  mantenere  la  vera  caftira  di  mente,  # di  corpo, 
fe’l  dono  (pedale  d’iddio  non  da  il  pri  ncipio,  ciò  è 

11  defiderio , & oltre  il  defìderio  (è  non  la  nutrifee, 
mantiene, 6c  difende, & cofì  vuol  dire  di  tutte  l’al- 
tre  virtù.  Cofì  parla  Giefu  Crifto, quando  di- 
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D ceua.Scza  mcnicte  potete  farè.Colì  inrendeua  Tak 
poftolo  Paolo  diccdo.Il  volere c fuo.&T  fìmclmfte 
1 opare.  Onde  cófertatia  la  pòtctia  foa,  che  gli  pa- 
reua  marauigliofa  pdicado.Ògni  cofa  portò  in  ql- 
Io, che  micofortà  Crirto.  Et  ancori  diceJo  mifo- 
tìò  elTcrcirato  piu, che  gli  altri, non  io,  nia  li  grana 
d’iddio  meco.  Cialcuna  creatura  adòque,che  opa 
co  Iddio,o  Iddio  opera  con  Iei,puo  ógni  cofà.Di- 
rò  ficuramctenon  folo  de  l’angelo,  ò dèl’huomo, 
ma  dirò  arditamente  della  formica, ridia  qle  fi  vo- 
E Ielle  l’onriipòtcte  Iddio  operare,querta  tal  formica 
potrebbe  fùfèitare  e mòrti , illuminare  e ciechi , fo- 
nare e Ieprort,&  dirici are  gli  attrattati , Se  p dire  il 
tutto  infteme,  può  creare  il  cielo,  Se  la  terra,  Se  for 
ógni  altra  cofà,nò  p fua  virtù, ma  mediate  la  virtti 
diuina.Còmep  virtù  de  l’orefice  il  martello  fa  vii 
bel  calice. In tedo  beneadoque  qùerta  particoIa^ÒÉ 
noto  qllo,che  dice  I’aportolo  PaoId.La  carità  Ogrni 
còla  può  portare, ogni  colà  fóftierie^gni  cóla  lòf- 
ferifce.Imperocheertcdo  la  carità  (cornee dilòprìi 
F detto)  vna  eflèntial  coltura  d’iddio , da  érto  Iddio 
infeparabiIc,no  piiò  opare  lènza  Iddio,  qn  e'  viua; 
Se  pò  tato  puo,cjto  l’onnipotcte origine  luo  Iddio 
gloriofo.No  vi  paia  nuouo,  che  io  dilli , carità  vi> 
ua  Dico  elìère  vna  carità  morta , obero  vna  fìriiili* 
èiidine  della  carità , come  la  dipctura  di  Giefu  C ri- 
tto no  c'  Critto,mà  la  lira  fimilitudine  ; Se  imàgiHé 
morta. L’acqua, che  di  fuà  natura  è fredda,o  \à  pie- 
tra,qn  fta  infoi  fodco  ,aII’Horac' calda  di  caldo  vi> 
tio,pche  mai  no  fi  rafredderdbbejfe  non  fi  partirti 
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iW  fuoco.  Ma  qn  è rplra  via,#  lèparara  dal  fuoco,  A 
bcche  paia  calda, come  prima  nondimeno  e calda 
da  calor  morpo  nò  nprriro.  Onde  a poco  a poco  fi 
adara  raffreddàdo,  raro  che  aggiaccerai  aggiac- 
cera  piu  pfto,#  piu  forre  qlla  calda , fi  verrà'  gran 
freddo,che  no  fara  qlla , che  era  prima  fredda  non 
riicaldara.  Et  eflendo  l’arbore  carico  di  frutti , fc  é 
ragliato  di  frefco,  par  nelle  foglie7  # ne  frutti  pur, 
che  viua,ma  fi  frate  a vedere  alquanto,  Cuccefiìua- 
mete  appaffedofì  le  foglie,#  i frutti  fi  vano  Cecca- 
dò. Impoche  qlla  fua  viridira , e frefchezzacmpr-  B 
ta.Mctre,chei  razzi  del  fole  riverberano, et  pcuo- 
reno  la  terra, la  caldezza  iùa  è viua,  # gencratiua, 
ma  come  e pdetti  razzi  fi  parteno  di  Copra  la  terra, 
il  calore, che  rimane  in  qlla, c morta;#  Ce  non  fufle 
E gli  nuoui  razzi,che  ritornono,rifcaìdata,  no  fa- 
lò qllp,che  c di  nuouo  generato,  ma  non  può  no- 
rrire  qllo , che  prima  in  lei  era  generato.  Cofi  d/co 
della  carità, la  q!e,come  habbiamo  detto,  è yn  cal- 
do razzo  delia  diuinifa  ne  Camma  trasfufo  , qn  np 
vi  e altro  mezzo, ne  oftacolo  ajcuno  tra  Iddio , # C 
l’anima. In  qfta  anima  è Cempre  la  carità  viua,et  no  ^arita 
ceda  di  fruttificare,#  Radure  Copere  frutfuoCe.Jtfa 
Cubito,  che  l’anima  mette  qualche  mezzo  jtra’Ce,#  SorS 
Iddio, alcuna  coCa  amàdo  piu,che  Iddio,  o p Iddio 
(auega  che  per  alquato  ipatio  di  tepo  in  certi  par- 
lari, # alcuni  effetti  paia , che  fra  rimafro  il  primo 
feruore,#  il  primo  amore  d’iddip)  Tappi,  che  gli  e 
morto, et  no  può  durare,#  a poco  a poco  s’anda- 
ra  cofumàdo  ql  caldo  diuino  in  modo, che  l’anima 
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D s’aggiacera  no  curàdo  piu  d’iddio.  Et  moire  vòlte 
diueta  tanto  piu  fredda  de  l’altre,quato  fu  piu  cal- 
Agoftino.  da.  Onde  dice  laureilo  Agoftino  no  efiere  il  peg- 
gior  huomo,  che’l  trillo  rcligliolò , il  cjle  fu  alcuna 
volta  ca!do,&  hora  palTando  p la  riepidira,  e'  tutto 
raffreddato.  Quella  è qlla  tiepidita  mafaderta,  la  ql 
poca.,.c  j|  fìgnore  ne  l’Apocaliffi  non  poter  foftenere* 


Non  dice  di  qlla, che  va  dalla  calidira  , ma  di  qlla* 
. : che  torna  in  dietro  dalla  calidita  alla  freddezza, co- 

me  lì  può  eiTemplificare  del  primo  Angelo,  Ada- 
E mo,  Salomone,  Giuda , Giuliano  apoltata,  &C  de 
molti  altri  ranro  peggiori  diuenuti,  tjro  in  piu  alto 
flato, 6c  grado  da  Iddio  erano  collocati.Onde  è da 
guardarli  co  fommo  Audio  di  no  fi  fpiccare  da  Id- 
dio pur  p Ipatio  d’uno  inftàti , Se  d’uno  attimo  al- 
l’hora,accioche  l’huomo  no  cafchi  rotolado,come 
vna  balla  tóda  da  vn  alto  monte  giu'  nella  Rifonda 
valle  de  l’abiflò  de  peccati  infernali , nel  qt  cadere 
tato  piu  fi  lpezza,&  feflene  minuzoli , qro  fi  cade 
derilione  da  P*u  alto  luoco.La  carità  ancora  può  portare  cia- 
F feu  pefo,pcfendo  p cui  la  porta,  pcioche  ogni  no- 
Aro  elfercitio  delìdera  il  fuo  pmio,in  tato, che  dice 
PfaUiS.c  ^pfcta.io  inchinai  il  mio  cuore  a fere  la  rua  giufti- 
ficatiòne,cio  e'  i tuoi  comadamcti,et  còligli  in  eter- 
no,per  la  retributione.Non  che  voi  crediate, che’l 
Aio  vbidire  filile  mercenario,  come  del  feruo,  che 
no  feruirebbe  al  lignore,lè  non  afpetrafTe  il  pmio* 
ma  come  il  figliuolo,  il  qle  benché  fcrua  al  padre  j> 
amore, nondimeno  gli  piace  efièr  herede  delle  ric- 
chezze del  padre, & dilpiacerebbcli  eiferne  priua- 
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1°  , lL,  m°do  noè  opzione  di  pièna  impferta  A 
3 (J,<Pclede R amore.ct Torto l'amore rifaUaiv 
da  il  pmio  infinito  p tali  opationi  jjmtlTo,  Erba- 
to ,alpetrato  ,ev  clonato.  Ma  la  compianone  di  tal  è 
vno  mccdio,  de  nutrimento  del  diuinoamore  qn 
altro  non  e il  pmio.cheì  defiderato,&  l’addomà- 
daco,&  la  colà  amata.Chi  fermile  al  papa  p liauer 
amico  il  papa, et  poter  fere  tempre  innàri  alla  la IV 
tua  Ina, & a Tuo  bel  grado  parlare  co  qlla,  non  de- 

ilderàdo  altro  gradane  di  capello,  ne  di  mitrarne 

di  denari, o altro, nò  làrebbe  lènza  amore,  pche  lì  B 
mqoue  p il  pmio, che  non  c feruile,  ma  filiale, non 
mercenario,  magaudiofo.  Et  qlìo  e'amore  nutrì- 
meto  d amore.  Colt  chi  ferue  a Iddio  p haucr  elfo 
Iddio, de  altro  no  vuole  p pmio, che  lui.  Coli  dille 
s.  I nomalo  daQuino.qiì  il  crucifilTogli  dille.  Ben 
hai  ferino  di  me  o Thomafo,  ql  mercede  adòq:  ri- 
calerai p |a  tua  faricaCRifpofe,non  altra  mercede, 
che  te  fignore.Qiiefto  adòque  nò  lì  può  dire  mer- 
cenario, ma  vero  figliuolo  adottiuo.  Può  adòque 
tanto  la  carità  fopportarefe  qle  nò  chiede  altro  p-  C 
mio  che  Iddto)quàto  e il  pmio  infinito  Iddio.Per 
guadagnare  vn  denaio,il  pouero  fàravno  leruitio 
P-  guadagnare  vn  q mino  farebbe  diche  cofa  piu  ! 

<3c  molto  piu  p vn  fiorino, cjto  adonque  lì  fatiche- 
rebbe per  cctofChi  l’impromettelTe  millefimpaz- 
zerebbe.  Se  adonque  la  carità  emette  Iddio  bene 
infinito, fuauitaineltimabile, gloria  eterna,  ppetuo 
teloro,et  ripolo  fenza  còparatione,quàto  può  l’a- 
nima follenere  p hauer  tal  delìderato,  & còcupito 
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D bene  infinito?  La.s.Carita  ffebilifce,  & ferma  qft* 
confìderatione  nella  mctc,<3<:  qii  c ptreoife  da  vna 
t£tarione,penfa  & dice.Se  io  confento,  io  pdp  Id- 
dio.Se  io  fo  refìflctia  riacquifto  il  guadagnato  Idr 
dio.  Non  pplTo  volerlo  difamare,  non  pollo  vo^ 
le  perdere  qllp.Et  pero  non  polio  a tal  rentatione 
inclinarmi.  In  qijcfto  modo  fe  la  carità  ogni  pelp 
fpiricual  portare. Qiiefta  adocjj  l’anima  in  tal  mo" 
do  poflcde,  che  vi  facciate  fermi , & colanti  nella 
perfetta  vfe  d’iddio , Se  mai  da  quella  vl  lalTìatc 
p niente  mancarci  cauarne  il  piede.  Di  quella  fate-; 
ne  vna  continoua  maeftnb&  Tempre  goderete. 

Quanto  la  carità  eftende  la  tua  perfetta  fede. 

' rT  ' Cap.  XI.  ' 

Eguita  l’apoftolo  Paolo  della  fe< 
de  della  fantilfima  carità , Se  dice. 
La  carità  crede  ogni  cola.  Doue  è 
da  notare  efler  manifefta  difFeren^ 
tia  tra  qfte^pofìtioni,cio  è credei 
reniate, credere  qualche  cofa,cre^ 
p dere  il  tutto. Ma  biiògna  ben  effeminare  in  quello 
che  ila.  Credere  niente  può  hauere  tre  intelletti,^ 
tre  fentimenti.il  primo  è affermatiuo,come  dire,iq 
credo  niente,cio  è io  credo  quello, che  n5  c.Il  feco-j 
do  è negatiuo , ciò  è io  non  credo  alcuna  cola.  Il 
terzo  c dubitatiuot&T  tanto  vale,  quanto  a dire,  lo 
no  ho  la  perfettione  della  fede  in  alcuna  parte. Sot^ 
to  il  primo  intelletto  moIrf,&  molti  poflono  dire, 
io  credo  nicte. Qualunque  crede  il  felfo,o  qllo  che 
tion  è,  crede  niente.  Chi  crede  a gli  heretici,  crede 

niente. 
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nl£tc.Chicrede,che’l  papa  noèpapa,&il  no  papa  -A. 
fia  papa, crede  niéte.Ghi  crede, che’l  fole,o  la  luna, 
o le  lìdie,  o il  fuoco, o Maumetho,o  altra  creatura 
Ha  Iddio, crede  niente»  Chi credeil  cielo  hauere  fi' 
gnoria , o influenria  (opra  la  nolìra  volontà, crede 
mete.  Chi  crede  eflcrc  vna  fola  glona  in  Dio,crede 
nicte.Chi  credei  da  fede  a molte  ltrighe>alle  o £ ; \ 
reruationi,alle  incatarioni,  alle  vane  medicine, non 
naturali, crede  nicte.In  qfti,&  Amili  errori  n5  può 
venire  la  cantarla  cjlc  atrcdc,  de  pfta  l’orecchi  a gli 
diuini  fcrmoni,che  niegano  tutte  le  fopradecte  co^  ® 
fè,&  moltre  altre.  Si  che  la  defcepola  della  vera  là' 
pientia,dico  defcepola , o cópagna,o  a dir  meglio  ,R aT 
effavera  làpictia,cio  è la  carità  no  crede  alcuna  colà  v CT 
Vietata  da  credere  dalla  vera  fapientia  polla, de  dir 
chiarita  nella  Icrittura  lànta.Imperocche  no  può  li 
carità  voler  corradire  al  fuo  caro  Iddio  , da  cui  ella 
^pdede  , il  ql  comoda  a fìmel  cofe  n5  douer  creder 
re.Et  s’alcuno  dicclle.  La  carica  no  infegna  la  ferita 
tura,  Se  non  tutti  qlli,che  hanno  la  canta,  lànnola 
fcrirtura.Onde  non  là  qllo,che  fi  voglia  la  Icrirtu*  C 
ra,che  creda, o nó  creda,  de  coli  pare,  che  la  carica,  . 
polTa  credere  nicce.Rifp5do,&  dico.La  carità  de* 
termina  all’intelletto  humano  ciò , che  debba  ere-  • 
dere  aptamcte,&  qllo,  che  debba  credere  implicò 
tamcte^&T  icOf>tamcte,qn  non  ha  tata  capacita,  che 
polTa  dalcuna  parricolarita  credibile  leggere,  o ter 
nere  a mente.  Aptamcte  lì  debbe  credere  nitro  qlr 
lò,che  fi  tortene  nel  credo, il  quale  debbe  fàpcre,df 
incederi  àlmenO  fecondo  il  volgare  ciafcu  Ctifria' 
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nò , che  e ne  gli  anni  della  difcrecionc.,Et  riiaflìma*- 
méte  fono  renuti  i Criftani  à credere  eiplicitamcc* 
e mifteri  di  Crifto  , i qli  la  chiefa  foflenizza,&  pu- 
bi icamcte  ^pone.Impliritamcrc,&  coptamente  lj 
debbe  credere  a tre  fcrirture,&  cio,che  die ono.La 
prima  è il  teftamento  nuouo.  Queftodetermina  la 
carita,doue  nel  credo  dice  fecudfì  feripeuras.  Ciò  c 
io  credo  la  concerrione  > la  natiuita , la  pallone  > la 
morte, & la  refurrettione  di  Crifto  , fecpdo  che  di 
lui  c Icritto  nel  teftameto  nuouo.Come  fi  creJevna 
parrei  debbe  credere  il  tutto.Impoche  come  di< 
ce  Ago focorra  Faufto.Se  io  trouaft»  vna  fola  fot- 
fica  nella  iàcra  ferii  tura,  di  tutta  io  dubitarci.  La  fe- 
to da  fcrittura,che  fi  debbe  credere,  è il  reftaraentQ 
vecchio, et  qfto  fì  determina  nel  credo  dicedo.Qui 
loquutus  eft  ppphetas,cioè  lo  fpiriro  fato  ha  parla 
t°  p gli  ,pfeti,  8c  tutti  gli  fcrirtori  del  refto  vecchio 
furono  ^pfeti.Et  po'  tutto  fi  debbe  credér.La  terza 
fcritturaè  ciò, che  è determinato  p la.s.chiefa,o  nel 
decreto,  o nelle  decretali  comuni,  o extrauaganti. 
Quello  dinota  il  credo, doue  dice.Et  vna  Tannati* 
catholica  ecclefia , rio  è ancora  credo  in  vna  fama 
vn»uerfale,&  catolicachiefa.  Et  pche  qfta.s.chief* 
ha  determfato  ql  fìào  le  fcritture,et  di  qli  dottori  fi 
debba  credere,diqilc  no  e lecito  dubitare,  Còfi  ha 
dSnatc  qlle,che  no  fì  debbono  crederete  quafi  qo, 
fono  da  leggere  da  gece  idiota  ,ma  folo  da  qlli^a  qli 
è còmefib, che  debbano  difendere  col  epitelio  del 
verbo  dellaverita  ella  Tanta  chiefà  d’iddio.  Alcune 
alrre  Icrirture  daqilachiefa  fono  nominale  apo- 
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Crife , piu  pfto  p dubbio  de  l’autore  ouer  p qlche  ( A 
'fittione  pofta  in  qlle  y che  p dubbio  della  dottrina. 

Cofi  moiré  eofe,lecj!i  furono  forfevere  de  gli  apo^  u. 
ftoli  ,ia  éhtefà  te  merré  rra  le  icritture  apocrife  non 
fa  pedo, che  fi  fafioho  gii  fcritrori  di  qlle, et  fede  no 
vuol dareachi noi merira. Ancora póiecoilatiorii  . „ 
de  fanti  padri  tra  i libri  apocrifi, le  qli  contcgono  la 
> verità  della  dorrrina  Ma  la  caufa  peli  e le  dette  col" 
fanoni  de  finti  padri  fono  pofte  tra  i libri  apocrifi  e 
pche  Giovanni  Caflianofcrittore  di  qlle  fa  alcuna 
fìntone  dia  do  coli  rifpofe  il  tale  abbate , & il  rale,  3 
co  ciò  fìa  co  fa, che  egli  fecòdo  la  dottrina  data  a lui  . 
feJecòponefle  nella  foa  fecrera  cella.  La fanta  chic-  r - 
fa  fondata  (òpra  la  pietra  (labile,  ehec  Cr ifto , non  j; 

vuol  porre  p fuò  fondamero  firtione  alcuna, come 
pietre  di  loto.Nondimeno  qfti  libriapocrifi  fi  pó- 
llo leggere, crcdere,etn5  credere, "come  piace  a chi 
-legge.  In  qfti  libri  fi  debbe  credere  ciaicuna  verira 
cóforme  alla  verità  delle  ftritrure  approbate,&  ri- 
fiutare ogni  parte  óppofita  a qlle, et  qlle, die  refta- 
no,(ì  volono  tenere  fono  forfè.  T ra  qfte  fcrirture  ^ i 
^pochrife  douete  mettere, Se  riputare  tutte  le  ferita 
cure  fatte,  & compofté  da  cero  & dnquàta  anni  in 
.qua.Trale  qli  nòne  fono  ftaaf>probate,fc  nò  qlle 
di.s.Thomaib  d’Aqno  dal  beatiffimo  Papa  Vr-  Vrbano.j- 
bano.  v.  Et  alcjti articoli  prima  nò  bene  intefì  dalla 
Vniuerfìra  di  Parigi  p qlla  medefimavniuerfira  fo-  Deus, 
•tono  pofti  in  luce,  come  il  deno  dottore  fanto  ha- 
ueua  derermfnato.Di  qfte  adòq;  feriti ure  moder- 
ne,erjiucueleggcde  de  lari, et  narrationi  delle  mi* 
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P rabfl  ope,e  de  miracoli  rimàga  la  m&e  libera  a cr®-» 
dcre  tato,cjto  la  può  coprcdere  elìer  coforme  alla 
verità, cociofia  cofa  che  molti  fcrìyono  p inordina 
ta  affettione,che  hano  a voa  pfonava  vna  openio- 
ne,avna  fetta, avna  religione,©  limile  particolarità. 
Et  accioche  chiaramere  intediate  qftavtile  particel- 
la, vi  porro'  doi  esempi.  II  primo  c di  doe  reputate 
(ante, et  l’una  et  l’altra  fi  dice  hauer  fatti  miracoli  in 
vita,et  in  morte.E  miracoli  divna  la.s.chieTa  gli  ha 
approbati , Se  di  miracoli  de  l’altra  io  ne  fon  certo 
E P ifperietia.Simili  (critture  fi  ppno  chiamare  apcv 
chrife . Et  la  prudente  carità  vuole  che  ciafcuna 
creatura  fua  defcepola  fappia,  Se  tega  tal  diftintio- 
ne.Cofi  vi  fa  credere  in  communi, & in  vniuerlàli 
tutto  quello, che  crede  la  Tanta  madre  chielà  infor^ 
mata  dalla  carita.Et  qfto  ècredcre  ogni  cofa,  Se  ri- 
fiutare  il  nicte.Oltra  di  ciò  qfta  carità  vi  fa  penfare 
innari,  che  voi  leggiate  alcuna  cola , chi  è fautori 
di  tal  fcrittura , & fìèheretico , non  gli  credete,^ 
meglio  farebbe  non  leggere.  Se  non  e conofciuto 
p l’autore, la  carica  vuole,  che  voi  leggiate  co  foTpet- 
to  ,no  dado  fede  alle  parole  Tue, ma  foio  alla  verità, 
qn  dftro  vi  fi  trema  chiara.Et  fè  l’autore  è noto,ta< 
to  da  fede  alle  parple,cjto  fi  può  vedere, o p fama, 
o per  altro, che  egli  habbia  hauuto  dalla  gratia  del 
fpiriro  Tanto,  n6  s’accoftando  pò  co  tutta  qlla  Ter- 
mezza  al  parlar  di  qllo,che  Te  la  chieia  altro  Tentili 
fe,o  altro  dctcrm mafie,  l’huomo  non  fìa  per  qfto 
pròto, a còfentire  còlei.  Pcfate,cheTe  noi  fìamo  li- 
beri in  molte  fentetie,  fic  openioiw  di  quattro  docr 
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lori  principali,  maflunamcte  doue  pacche  maco  A 
fi  accordano  infieme  ,di  tenere  ql  parte  ci  pare,qro  • - - ’ . 
tiiàggiormcte  per  le  fentftie  ,<Sc  openiòni  de  gli  aP 
tri'dottori.  Ancora  vi  ricordo , che  fe.s.  Agoftino 
fcriffé  di  molte  cofe  crcdcdo  didire  il  vero , & be>  nkojsìi) 
ne, delle  q'i  poi  fi  ritrattd,comc  portiamo  dubitare 
nelle  fcritrurc  dé  gli  altri  copofìtori  de  libri,  i qli  no 
fono  di  tata  autorità , Se  mai  no  ferono  ritrattione 
alcuna?  Se  adonque  la  carità  vi  verte, fete  membri 
della  (anta  chiefa  vnita  in  carira , come  molte  pie- 
tre d’un  palaggio  mediate  vrra  calcina  fono  vnite.  B 
Onde  éffendo  cort, credete  tutto  qllo,  che  crede  la 
Tanta  chiefa, la  qlc  crede  il  vero,&  no  crede  il  falfo* 

Ét  coli  puerete  il  parlare  de  f apòftoló  Paolo  p ef> 
fetto.Charitas  omnia  credit  : Se  non  farete  nel  nu^ 
mero  di  qlli,i  qlitredeno  nictcscio  è il  falfò.Ii  feccv  ìi  feconda 
do  vero  intelletto  di fjfto  cap.èdi  niuna  parte  efler  inrellctto* 
certo, ma  come  p fede  reputar  di  fàpere  ogni  veri-' 
ta.Lafleremo  q rtare  lefottilita  di  primi  atti, i quali 
non  fì  puono  faperep  certezza, Se  non  entreremo 
nella  openione  de  gli  Sroici,ma  f òla  mete  verremo  C 
a qlla  verità, la  qfe  fi  ricerca  al  pfente  trattato. Do*' 
iie  diciamo  elTer  certi, còme  furono  mólti  infedeli-, 
i qli(iègucdo.s.ThOmafò  in  mah,  Se  no  in  buona 
parte)dicono.Noi  no  crederemo, fe  no  vediamo:  ’ ° 

de  dicedo  cefi  eorradicono  a Te  medelìmi, impero*' 
ìrHe  no  è fede  di  qllo, che  fi  fa  p ragione^opet  iipe^ 
rictia.La  vergine  Maria  non  credete  efler  vergine, 
étgrauida  diCrirto,ma  funne  certacTotttófò  non 
credete,  elici  fìguore  hatrefFe  limate , ma  palpato 
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D chel  heblaefunnecerto.Impochecome  dice  l’apo* 
adH*,n.a  ftólo  Paolo.  La  fede  è foftantia,ouer  fondamene 
delle  cofe, che  s’hanno  a fàpc,et  che  fi  fgano,<5c  ar-* 
gemerò  delle  novidute.  A qfto,ppofiro?.SvGregq-; 
Grcgo.in  rio  diffe.La  fede  n5  ha  merito,doue  l’humana  rzr 
4xmMai  4?onc  da  efgi'enria.  Coli  s’intcde  la  dottrina  del  Itr 
ini.pa-  gnore,qn  parlado  del  Calinone  diceua.Quefto  i 
vero, che  io  vi  dico,no  rrouai  tata  fede  in  IfraeljCj" 
la  in  hjt.Mon  haueua  il  Centurione  vditq  leggerei 
,pfèti,rtò  efporre  la  leggero  fintelletro  delle  figit" 
re,napdicare  Crifto,nò  far  miracoli. Onde  la  fede 
fua  era  maggior  fedede  glialtri -,  che  hàueuano  in 
; pràtica  le  pderte  fcritrure  , 1 e dortri  ne,&Fefperictic 
matrigne  della  fede , & madre  della  certezza.  Fu 
dato,ouer  ,pmefib  il  regno  del  paradiiò  al  buóla-' 
♦brtoriìj.f  drone  prima, cheadalcunaItro,mediàte  qfta  fede 
fama  coli  fola  creduta,#  nò  veduta.  No  credette, 

. qn  Cri  fio  fufcitaua  i morn^lluminaua  i ciechi, 
qn  pendeua  in  cróce,  come  ladro,e  da  tutti  era  di' 
F Spregi aro,  et  fch  eroico.  Nò  vi  increfca  di  entrare  in 
^ qfta  cótcplationedella.s.catholkafcde,ettrouere^ 
te(guidàdoui  lddio)aIna  grafia di  fannia  hauer  r ir 
ceuucochi  hacreduto  fen^a  yeder.fegni,chcno  ha 
riceuuto  chi  ha  creduto  mollo  da  c fegni.Cofi  dille 
ioan.zo.g  Crifto  a.s.Tomafo.  Perche  mi  vedefti,  hai  crcdu*- 
to,mai>eati  quelli,  che  nò  viddero, # credettero 
Come  detto  è il  ladrone  credette  fenza  vedere  Ccf 
gno,#  fu  beati$cato.Coftàuno,e  Helena  fua  mar 
drecredetteno  poi, che  vidderoi  miiacpji\ct  qua^ 
niente  di  memoria  fi  fa  di.loro,Crcdccte  Caterina 
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Màrtire  ài  parlare  d'un.s.poucrcllo^erh  faa.s.mc<  A 
moria  triofa  p tutto  il  modo . La  ragione  e'  pche  la 
fede  è ti  prindpio  della  falute  humana,come  a mal 
'tfdimoftrauà  Crifto  fpefTo  dicendo.  La  fede  tua  ti 
fià  fatto  faluòrEt  ancona  fapofiolo  Paolo  derermi- 
Tra  a i Ròmanf  \ de  a gli  Hebreiprinapalmcre  qfto 
rrìédefìmò.  Qulto  adòqj  la  fede  e co  mlco  fegni, 
tato  e maggior  fi ?dc:&  graia  fede  c maggior,  tato 
ia  fatate  epiu  alta,  (Se  piu  priofa.Qiialunque  pfona 
^tdòq^ehe  no  crede, le  nò  di  qìIo,deI  qle  ha  cerrez- 
*srà^di<!o;die  nicte  efede^et  nifte  credcdo  no  rifguar  B 
da^nefe  riuerenriaad  alcuno, come  padre,  o come 
madre'iimpòchenò  è certose  nò  pvdita,che’l  ral 
ih  Ilio  padre, et  la  tale  ila  fua  madre.  Quelli  tali  fiol 
'fi,&  fciòcchi  fi  debbono  far  gra  còlaccia  di  facce- 
der  ad  alcua  pfona  , come  lattimi  heredi: impoche 
fè  qftòtale  dubita  d’ogni cola, della  qle  nò  ha  certa 
fagioe,ereÌpictiasegll  ancor  dubita, fe’l  padre  fao  è 
vero  padre ,còci<0'fìa  colà, che  fi  lappi  altroché  ha- 
iierlo  vdito  dinDobltadoadocf  di  fap  padr  ,deb- 
*be  ancor  dubitar  di  pigliare  la  faa  heredira  ,come  fi  ^ 
gliiioto,effòdodubbio,{e<:fuovero  figliuolo,o  no. 
Cofìfi  difirarebbe,ct  andarebbe  p rerra  tutta  fin" 
^telligfria  humanatcrla  concordia  nàturale.Che fp 
^io^chifia  mio  fratei  losche  fo  io^hifiamia  forella  vo 
<ròfobrino,et  tofi  de  gii  altri  parcfirGonie  pofio  io 
» Tappe  deflere  batreggiato  fé  non  pvdira.Qtiàro  è7 1 , 
fuor  di  femim£to,che  dice  qfto.Quàto  c faor  della 
via  d’iddio  colui, che  crede  efier  figliuolo  del  rale,o 
batteggtaropche  da  molti  gli  è fiato  detta  et  di- 
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D ce,chcno  crede  la  fede  carpi  ica^  pche  ne  vorrebbe 
vedere  altroché  pàroIe.Molto  pi»  huomini,&  di 
miglior  vira  fono  quelli , che  dicpno,&  pdicano  a 
rutti  noi, mediante  le  ferie  tu  re,  Si  le  parole, & me- 
diare gli  eflempi  laverita  della  fede  catolica, che  no 
. fono  quelli,  che  dicono  noi  efler  batteggiati,  o 
gliuòlideltal  huomo*  Quattro  o cinque  perfone  ti 
dicono  hauerti  veduto  barteggiare , Se  tu  il  credi* 
Et  molti  patriarchf&r  ^feti^nai  apoftoli^et  innu- 
merabili martiri, et  dottori  rcftificano  lafeje,in  ta- 
E to,che  fi  melfono  a morire  p qlla  yeritaiet  tu  di  no 
f voler  credere  , fe  nofLvedi»  Perche  tieni  tup  trifta 

viac’Ec  da  l’altra  parte  vuoi  credere  a ppfihis<S<r  bu- 
giardi^ qli  no  metterebbénOil  ycftimÉto  nel  fuo- 
co p teìtimoniara  della  loro  Verita,ét  no  vuoi  cre- 
, dere  a infiniti  di  buonaj&  fànta  vita^  etjifg  còfer- 
matione  del  lor  parlare  hanno  fofterluti  tormenti 
: crudeli^  paurofà  mortela  carità  créde  ogni  co- 
- fa , impoche  l’artitìre  fa  fàcilmente  credere  ciafcun 

bene  vdito,o  fntefo  de  famaco,come  nelle  creatii- 
f re  infmori,et  naturali  ci  dimoftra  fefperictia  certa. 
•Non  fai  tu,che  l’amate  cerca  l’amaro  douunche  lo 
può  trouaref  Coli  Colui, che  ama  IddiO^U  cerca  ne 
libri,  che  ragioneno  di  lui  , ouerone  feruf  fuoi,  Se 
quelli  Tempre  ririgratióno  eflb  Iddio.Quilo  trpua 
cercado^trouàndoloiJiediàté  la  fcrittura,jcrede. 
Romao.c  Impoche  la  fede e perf  udire, &:  l’udire  mediante  il 
verbo  d’iddio, come  bc  dice  Paolo  a Romani.  A 
qfto  modo  adócp  puoi  intedere,  che  la  carità  om- 
IK j.fntcì.  nia credit Inrcdefi  ancora  il  medefimo  parlare  aro 


SECONDO.  ttf 
alla  pfetrione  della  fede*  L’amante  vorrebbe  eflèr  A 
rcogióto  co  l’amato  qto  potefie.Quato  la  fede  in  Ce 
c piu  p Erta,  tanto  là  il  credete  piu  alto  nel  colpetto 
diurno. però  la  carità  fògge  l’efperictia,et  addimi  ** 
4a  la  fede  p efler  piu  accetta  al  pferto  amaro >infp£r 
ratore,&  datore  della  fede.  Doue  douete  Tape  che  Tre  gndi 
la  fede  pfetta  alcuna  volta  efòlo  ne  l’intelletto  ,alr  deiiafcde. 
cuna  volta  folo  ne  l’oparione , Se  alcuna  volta  e ne  , ^ rI 

l’uno,&  ne  l’altro.  La  fede  «Ifolamcre  ne  fintelletr  jf  ^rimo' 
to,qn  fenza  alcuna  dubicatiooe  G crede  quello, che 
l’huomo  e obligaro  a credere, ma  non  opa  verfo  il  g c e* 
-jpffimo alcuna  colà  fecòdo  qlla  fede, che  ha  ne  fin-  Tre  modi 
celletto.il  che  può  eflere  in  tre  modi.  II  primo  mo-  n rjm 
4o,qn  p fragilità^  pdifordinato  affetto,  Se  amo-  modo. 
ri  fa  contra  a qllo,  che  comàda  la  carità  della  fede, 
che  egli  crede.  All’hora  la  fede  fenza  la  canta  è no-  ' * 

minata  morta,  Se  è imperfetta  no  credcdo  il  tutto. 

Tal  fede  hebbe  Dauid,qn  dopo  l’adulterio  di  Ber- 
Tabe, fece  vccidereVria  Etheo.Tal  fede  hebbe  Sa-  j.Re.u^ 
lomone  adoràdo  corporalmcte,er  co  legni  efterio- 
rigli  idoli  p còpiacere  alle  fuecòcubme^ma  co  fin-  C 
celletto  credeua  in  Dio,  Se  no  ne  detti  idoli  fecòdo 
la  dottrina  di.s.  Agoftino.  Simcl  fede  mi  pcfo,chc 
hauelTeGiuda,qn  vcdè,& tradì' Crifto.  Impoche  Mvfa7* 
poi  no  hauedo  riceuuta  nuoua  grana  diflc.Io  pec- 
cai tradedo  il  sague  giufto.Co  qfta  fede  morta  fta- 
no,&  pfeuereràno  nel  peccato  mortale  molti  Cri- 
(èiani)&  tutti  e'  fedeli, che  fono  nel  peccato  morta- 
le, credeno, ma  pche  no  hano  la  carità,  no  credeno 
ogni  colà , impoche  G credeflmp  ogni  cofa, crede-"  - 
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t)  rebbeno  .mcoracofincelleccocirer  tStó  gran  male 
l’offefa  d’iddio  p carica  amaco,che  no  porrebbeno 
Vòlcr  offendere.  Crederebbero  oltra  di  qfto  effe- 
re  il  peccato,&  fé  qllo,chegli  èjè  di  tato  dano  pre- 
fente,<5<r  futuro,che  nò  gli  còfcrircbbeno.Ma  ma- 
cado  la  carica  crcdcno  ignoratemele  la  vniuerfìta 
de  gli  articoli, et  in  particolari  errano  in  molti  palTi 
li  fecondo  a loro  occolci.il  fecodo  modo  è,qù  qlchc pedona, 
cPrr?^  i durado, de  pfeuerado  il  lume  della  fede, che  prima 
bi>  f 1 cra  ..  fdlamctecò  fegni  efieriori  p paura  fa  corra 
C aUa  fede.  T al  fede  pélo, che  fufle  qlla  di  Pietro,  qii 
jwJ  ftvr6,c  ncS°  Crifto^et  forfè  qlla  de  Tuoi  còpagni,qn  lafla«* 
ronoil  buonGiefu  nelle  mani  de  Giudei , ócloro 
.ofcopt  Seguaci, de  fuggirono  tutti.Nò  fu, che  nò  credeflì- 
no  certi  di  loro  còmunemece  di  Grilto  quello,  che 
prima  credeuano , ma  l’amor  proprio  , & il  timor 
della  morte, ouer  di  efier  pcoflì,  fece,  che  foggiro- 
mmI:  -no, «Se  negomolo.Tytto  qftoau£rie,pche  rion  ha- 
iieuano  la  carira.Impcioche  ciafcuno,che  teme  pici 
fotfelà  fua,che  la  diurna, ama  piu  le, che  Iddio.Chi 
-F  -ama  piu  f€,cheIddio,nò  ama, ma  difama.  Amado 
Iddio  piu,che  fe,lalfa  fe  p qlIo:<Se  alfhora  mediare 
la  vera  carica,  fi  crede, come  fi  debbe,  ogni  cofa.  Il 
modo,  terzo  modo  è,qn  nò  fi  opera  per  non  accadere, ne 
edere  il  bifogno  di  operare , o non  parere  lecito  al 
« fuo  fiato  di  operare.  Simel  fede  mi  penfo , che  era 
x qlla  della  gloriofa  vergine  Maria  nel  tèmpo  della 

• pafltone  del  fuo  figliuolo,  la  qle  raceuai & nòpdi- 
t caua  corra  a crocifilIori.Non  pigliaua  Tarme  p di- 
11^:-:  ^fenderlo,  nonimpediua  la  morte,  ole  pene  fuc.Bc 
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fjfto  pchc  fopéua  cofì  douer  efiere  fccodo  l’eterna  A 
pdeftinarione,er  volòta  diurna, alla  qle  iì  còferma' 
ua.Et  effendo  data  in  fpecchio  a l’uniuerfo  modo, 
hauedo  ad  cflcre  alle  dóne  interditto,<5<r  no  lecito  il  1,Cor,!* 
pdicare,no  apriua  la  bocca.  Oltra  di  tjfto  pfumeua 
all’hora  qlle  turbe  no  effer  capacene  degne  del  ver 
bo  d’iddio. Et  pò  fècodo  il  cómadamento  del  Tuo 
diletto  figliuolo  no  gittaua  le  pie  innanzi  a porebi. 

Quefia  fede,  che  folamctc  habira  ne  rinrelletro,  Se  Matth.7a 
che  da  difpofìtione,&  fo  proto  faflfctto,  & la  vo- 
Iota  à opare  rutto  qllo,che  poffa  effere  a laude , & s 
gloria  dei  fìgnore,qfta  dico  è fede  formata  della. s. 
carità, la  qual  crede  ogni  cofa,cio  c tal  c,che  ha  in  fé 
ogni  grado, che  debbe  hauere  in  fé  la  vera  fede. La  iu.grad<, 
fede, che  fi  troua  folamente  nelle  opere  , Se  non  ne  dcl‘a  fede 
l’intelletto, ha  fìmilmente  tre  modi,  auenga  che  ne  dl;tre  m<* 
primi  doi  impropriamete  s’addimandi  fede.  Il  prf’  . 
mo  modo  e'  di  qlli,che  non  hàno  fede,ma  p paura  modo?* 
in  fotti, et  in  parole  fi  dimoftrono  fedeli, come  i fr- 
emili p paura  delle  buffe  in  pfenria  del  maeftro  ftù- 
no  accofiumati.  Di  quefta  fede  molti  Giudei  fono  C 
fotti  Criftiani,&  molti  hcretici  fono  couinri,&  per 
paura  di  non  effer  arfi,o  in  altro  modo  morire  , {ì 
nafeondeno  come  lupi  rapaci  Torto  l’agncllina  ve- 
foe,infìno  a tanto, che  vedano  mancare  i buoni  ca- 

" *•  - * • hi»  ■ • • i 1 

«!,&  quelli  mancati,  ouero  addormentari.s’appa- 
fecchiano  a mordere  , o deuorarele  (empiici  pe- 
corelle» Alcuni  altri  fono  di  quefia  fede  imprò- 
priamente detta  per  concupifcentia  di  honore  , ^jCo°nd# 
di  fama,  di  danari,  di  carnalità,  Se  d’altri  mali,  ne 
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quali  è fbhctata  tutta  Ialorb  hipoctéfta.Ètcif  queflf 
fono  t3tHà i ri,<&r  eh iéhchi  detti  religiofì,  Se  nomi' 
±1,1  o'j.:  flati Ìpirituali,che  è vn  ftupore,  benché  hormai  chi 
h‘à  occhi  gli  pifó  cbnofcéré  alle  cattine  loto  opatio^ 
ni  pdblice,&róàhìfelte,auengà,  che  occultamente 
taccino  deg;ra  rhah\&  in  paiefe  è minoti  Torto  ipc- 
\ clé  di  qlche  bène,  'de  co  parole  interpoliate  : e quali 
rlp  refteno  di  far  ma/e, Te  no  qn  non  poffóno,  o qn 
temeno  di  no  cfFer  fcopti,&  nominati  dal  fìgliuo- 
f&odo*0  d'iddio  dicm:i,cr  no  facitori.Qiiefti  a parlare  in 
E Verità, nò  hano  ne  fede, ne  carità.  Quelli, che  hano 
ta  Vera  fede  folaìricre rie l’ope,&  no  ne  l’intelletto* 
fóh  certi, i qli  ó per  gli  loro  peccati paffàti,o  da  Id> 

■ diO,che  colf  permette, fi  troUono  in  tal  modo  della 
fede  tctati,che  non  par  loro  a confentiré,ad  alcuno 
' arricòIo,&  ditiaiciino  dubitare.  Della  qle  dubita-» 
rione  ne  hano  pena, et  addimldono  a Iddio  la  tan> 
fa  fede, di  cui  egli  è folamcte  datore, taccdo  do, chi 
tanno, & pòno  jp  hauerlo,&r  no  effer  danari»  Qde- 
fri  tali  vleno  le  pdrche  piu,  che  gli  altri,  tanno  ora- 
1F  rione  fpeifo, odono  affai  mede,  piu  volte  fi  c5mu> 
nicono,chc  nò  fono  obIigati,dano  delle  lemofìnc* 
còfeifanfi  frequctcmcre,lagrcmeno,  difeipliuanfì, 
fegueno  ogni  tanto  cofiglio,&  fono  pfe  iofficicti* 
da  i libri  fanti  mai  no  fi  partono, sfòrzadofi  di  Top- 
plirc mediate  foperarioni  q!lo,che  maca  nel’intel- 
lefto.Sc  la  bota  ditiina  fouiene  a qfti  tali  nella  parte 
intellettiua  (II  che  ta  alia  maggior  parte)hano  gua- 
• ,r,ì  ' dagnatò  affai  jrriediàte  la  fedele  òparidne.Er  ta  puf 
«io  riceueno  in  qfta  vita  il  dono  della  fede  in  teli  et- 
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tuafe,e  riferbata  a loro , & riporta  in  cie|o  la  palma 
del  martirio. Impoche  la  maggior  pena, che  fi  poP- 
fa  nella  piente  vita  hauere,  e la  forte  tetatione  della 
fede  : molto  piu  infoportabile,  che  op  e il  martirio 
della  carne.il  martirio  della  carne  da  pena  al  corpo, 
il  martirio  della  fede  fegue  fanima  nella  piu  nobii 
parte, & piu  fenfiibile,che  habbia  fecondo  lo  fpiiv 
fo,&r  pero  e piu  penalo.  Parmi,  che  molto  habbia 
da  laudare  Iddio, che  in  tal  flato  porto  p Teucra  nel' 
le  fante  operationiinfìno  alla  morte,  vettorioTo  di 
fi  crudel  tirano.  Dubitar  non  debbe  qflo  fòrte  ca^ 
uallierc  della  fua  fàluatione:  imperoche  non  e oblP 
garo  piu,che  egli  polla,  Se  da  Iddio  n5  puoi  hauer 
la  fede  intcllétt iua , Te  egli  non  glie  la  vuol  dare,  Se 
mafTiinamcce,qn.da  fé  no  rimane,mediante  il  ben 
operare,,  che  non  l’habbia.  Quella  fede  folamente 
operatiua  è in  carità, la  ql  crede  ogni  colà, Tecòdo  il 
iuo  potere,la  qle  altro  non  può, che  opare.Ilche  fa 
co  fùa  certa  fàlute.Nodimeno  la  terza  fede  in  Te  ri> 
porta  ne  f intelletto, Se  nelle  operationi  tiene  il  gra^ 
do  perfertilTimo , la  qle  è piena  della  dipina  carità , 
nella  inteiletriua  , Se  della  carità  del  profilino  nella 
parte  operatiua.  Nell  e qli  doe  dilertioni,<5<:  canta  fi 
cottene  tutta  la  pfettione  della  vira  fpirituale  a Dio 
tutta  accetta  .Di  qfta  accefa  carità  fate  che  vi  ve< 
fiiate  darò  p diuotionedeggedo  gli  Tifi  libri,  ora< 
do  Tpeflb  a Iddio, Se  de  Tuoi  benefici  Tempre  ricorr* 
dàdoui.Di  fuori  quanto  potete, vTate,&r  ofleruate 
fhurailita  , Se  gli  efièmpi,&  la  vitadimoftrata,  Se 
inTegnara  p lo  nortro  fpecchio  della  (àpictia  incar< 
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nata,dandoui  alla  fallire  del  ,pflimo  qu5to 
render  richiede  il  voftro  ftaro,ec  condinone,fì  che  di 
dctro,&r  di  fuori  ciafcil  voftro  arto,& opera  dica, 
Se  dimoftriiche  voi  lète  veri,&  fedeli  Criffiatm.'h 

Come  la  lunganime  carira  ha  lunga  fperanra  neilè'1  r- 1 

promcf Te.  Cap.  XIL  )i  tlijjc»  'Ji 

Sfercita  ancora  la  iòllecira  car/r» 
la  mere, nella  q!e  habira,  ad  hauc> 
re  luganimc,  Se  perferca  iperàza. 
j Onde  in  qfto  capir.dice  fapofto- 
lo.Chariras  omnia  fperar,  ciocia 
carira  fpera  ogni  colà.  Certa  cofe 
c,  che  qfto  detto  (ogni cofa)  principalmenre  nella 
Icnrrura  fanraha  tre  fìgnificarioni,  Ieq!i  \dà,<Scin«* 
róde  qui  l’apo  ftolo  Paolo.  La  prima  fìgnificarione 
e Iddio, la  feconda  é ciò, che  fi  può  fperare,la  terza 
ciò, che  fi  può  delìderare.ll  g!oriofo,et  magno  Id- 
dio fe  medefìmo  nominò  ogni  colà,  quado  diflea 
Mofe.  V ieni  a me  lui  monte.  & moftrerotti  ogni 
bcne.Er  ciafcuno  altro  bene  c riuolo  da  me  proce- 
dete, come  cialcun  fiume  del  mare  cfce,cr  nel  mare 
ritorna.  Vuol  dire  adoq?  l’apoftolo  Paolo:  La  ca- 
rità fpera  Iddio, il  quale  e ogni  colà , Se  ogni  bene. 
Cofì  vuolfe  dire  in  vn  princ/pal  fctimcro  il  figliuol 
d’iddio, doueme  tt  eia  lìmiliiudine  del  m crear  are, 
ehecercaua  molte  peiofe  pietre.  Il  qle  rrouandone 
vna,che  córeneua  in  fe  tutte  le  vicru(lc  qli  feparate. 
Si  diui fe  pcfaua  di  trouare  in  qlle  piu)  vedete  ogni 
cófa,&  coperolla,&  altro  nò  vdfe,fc  no  qiia  fola, 
ibidem, f hauSdo  in  poco  viluppo  ogntceforo^Il  medefìmo 
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fentimcto  ha  il  càpo,nel  qleèhafcòftoil  dcfidcrato  A: 
«foro, & p hauer  qllo  ogni  cofa  s’abadona.  Quc^i 
fto  furfe  fuo  tntcdimcto  principale  e manifefto  p la  Matt,lo*d 
cfpofitione  di  fefteflo  Crifto,qii  diec.Chi  nò  aba^  LuC.i4.f 
dona  il  padre, o la  madre,!  figliuoli  ,la  caia,  il  capo. 

Se  ogni  altra  cofa,non  è degno  di  me,&  me  hauer  cmm»  ri 
no  puo.Et  nota  che  dice  di  qlli,i  quali  nò  poiTono  : - ^r: 
polTedcre  la  creatura  col  creatore.  Ma  chi  in  tal 
modo  pofliede  la  creatura,che’l  creatore  no  dimc> 
tica*&  nò  abàdona,puo  renere  l’uno, et  l’altro, co* 
me  nel  tutto  fi  contcgono  le  parti  fue.Quefta  mee  Ri 
defima  ifpotione  daua  l’apoftolo  Paolo.  In  Crifto 
Giefu  fono  tutti  e tefori  della  feienria , Se  làpientia 
d’iddio  nalcofti.Queftocredeua  (onde  coli  fpera^  Collof*2,a 
ua)  qlla  diuora  anima,  che  nella  Camita  al  diletto 
diceua.  Exultabimus,  Se deleAabimur in  re:  me/,  can.i.» 
mores  vberu  tuoru  iuper  vinu.  Re  iti  diiigunt  te  , 
ciò  c.  Noi  eflulteremo  , 3c  ci  diletteremo  in  re, ri', 
cordàdoci  del  petto,et  delle  màmelle  tue,chc  fono 
lìiaui  piu,che’l  vino,  l giufti  ti  amano.  V edere, Se 
còfiderare,come  in  poche  parole  cjfta  anima  coni'  Q 
prede,  de  dimoftra  tutto  il  fuo  affetto  ripoiàrfi  in 
clfultarfi^  diletrarfi  in  Dio , tuttala  certezza  fua; 
ne  petti,  Se  mammelle  diuine  piu  lòaui,che’l  vino*. 

Tutta  la  fua  fperanza  vede  effer  poffa  nef  amato^ 

Se  l’amore  folo  nel  lperato,doue  cochiude,ct  dicc«j 
E i rettiti  amano  , Se  coligli  amati  tuoi  fperano  in  Doi  ffni 
tc.  Doi  fono  i noftri  fini  particolari  in  vna  perfet'  de  Pani 
rione  terminaci,l’uno  é la  debita  altezza,  l’altro  èH  m ’ 
p crfetto  et  coniumato  ripqfo.fi  fecòdo  non  fi  tro^ 
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D ua  fè  non  nel  primo.  L’altro  crefce, quanto  pii©, et 
poi  fi  ripofa.  U fiume  camma  quanto  che  può , <5 C 
b o1 1 ‘ ‘ terminato  il  corfo,&  camin  Ilio  fi  ripofà  nel  mare, 
i.,.,  . Cofì l’anima defìdera di crefcere  quato  puo,&:  q- 
fio  c'  il  primo  fine.Et  poi  in  quell’alrro  grado  pofta 
Il  primo  defidera  di  ripofarfì,#  qfto  è il  fccodo  fine.  Il  pri- 
fine  de  fa»  mo  finc  fanima  e'  il  crefcere  alla  alita  d’iddio  p 

filmi,  * ^ ^ 

vnione,&:  no  fi  può  ripofare,  ne  fiar  qra  in  mino- 
re fiato,  come  diflè.s.  Agoftino  parlando  a Iddio, 
Facefti  noi  fìgnore  ordinati, & inclinati  a re,et  fen- 
E ra  ripofo  è il  nofiro  cuore  infino  a tanto,  che  fi  ri- 
pofi  in  te.  Se  qfto  no  fufie  naturai  defiderio  de  fa- 
nima,non  harrebbe  il  ferpe  antico  fotto  colore,  & 
lufìnghi  di  tale  appetito  inuitaco  la  prima  nofira 
madre  alla  difubidictia,qn  dille.  Si  mlgerete  di  q- 
* ; fio  pomo  vietato , farete  come  dei , <5 C faperete  il 
bene,&  il  male.eN  ancora  mad5na  Eua  harrebbe 
a qfto  inuito  dato  il  confènfo,  fè  l’animo  fuo  a qlla 
altezza  n5  fufie  fiato  naturalmente  inclinato.  Chi 
Dio  vuol  eflere,  no  può  eflère  Iddio, fè  della  deita 
F noli  vefte,  come  chi  vuol  eflèrbiaco,  è neceflario, 
che  della  biàchezza  fi  coIorifca.Et  perdo, chi  cerca 
la  fu  a altezza  finale  aItroue,che  in  Dio,  sforzadofi 
di  aflimilarfì  a lui, erra  co  madona  Eua , la  qle  cre- 
dette trouarc  la  deita  nel  pomo  vietato.  Alcuno  è 
da  tale  appetito, & defiderio  moflo,  & folta  a fai- 
in'  rezza  de  gli  honorf,&  fiati,  ÓC  poi  cade  nella  roina 

della  miferia.AIcUn’altrO  fi  lieua,er  falta  alla  gloria 
de  parctadi,&  refta  fóló  nella  folta  da  vermi  acco- 
pagnato.Quel  altro  fi  ribalta  in  abondanzà  de  rie-» 

chezze, 
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c htzzCySc  poi  ,pfonda  nc  l’inferno  mcdico,&  nu- 
do d’ogni  aiucorio  humano.Quanti  fon  qlli,che  fi 
vano  foblimado,  Se  elleuado  a l’altezza  della  mi- 
fera,  vana,  terrena,^  diabolica  làpictia,come  dice 
(àn  Giacomo  apoftolo,ec  nondimeno  fono, come 
aleni,  ftolti, nel  confpetto  diuino.  Ma  l’anima  (àula 
dice.Noi  exulteremo  in  te,gcioche  foto  in  te  fare- 
mo gradi, il  qle  Tei  iolo  qllo  Iddio, alla  cui  equità, 
come  volefti  noi  fofpirarao.  Ciaicuna  altra  colà 
che  tu  Iddio,èminore , che  f anime  noftre  alla  tua 
fìmilitudne  create.  Onde  (altare,  Se  Icuarfi  in  alto, 
che  in  te,e  cadere,  Se  no  làlire.  Fatti  ci  liai  mediate 
la  tua  incarnatione  piu  alti , che  gli  angeli.  Et  però 
couenictemcte  noi  no  vogliamo  Tartare  negli  an- 
geli g no  cadere , ma  final  mete  in  te  Colo  exultere- 
mo.Il  fecódo  noftro  fine  e il  ripolo , il  qle  da  dilet- 
to. Quello  fecodo  fine  (come  già  è detto)non  può 
eflere  lenza  il  primo, ne  fuor  del  primo.  Onde  do- 
ue  fi  falca  ,&  edilità, iui  fi  gode,&  trouafi  allegrez- 
za, Se  ripofo.  Quefto  intefe  Crifto,  qn  dilTe a fuo 
diletti.  V enetc  a me  tuttoché  fiere  affannati, Se  a g- 
grauati,&  io  darouui  rifectione,et  ripofò.Parimc- 
ce  qn  alla  chiefa  gridaua  il  giorno  della  ferta  dicen- 
do.Qualiique  ha  fete,vcga  a me,&  berà.  No  dice 
andate  al  modo,o  a parati, amici, ouero  a gli  bona- 
tiySe  ftati,ma  dice  venete  a me , nel  cui  folo  troue- 
tete  ripofo.Cofì  dichiara  a defcepoli  dicendo.Nel 
inondo  harete  ftretture,<S<:  tormcti,&  in  me  pace. 
Sauiamcte  adonq?  dice  qrta  anima  innamorata  del 
vero  amore, Exultcremo, et  dilettercci  in  te.Et  an- 
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cora  mediante  qlla  carita,che  tutto  credere  cerdflì- 
ma  di  trouare  ogni  ripofo  in  qllo,in  cui  foto  (pera, 
come  in  qllojch’éognibene.  Òndefoggiongie,<5fc 
dice.Ricordàdoci  delle  màmelle„e  di  petti  tuoi  piu 
foaui,che  n5  e'  il  vino.Tre  fiati,  8c  cSdirioni  fi  rro- 
uano  ne  l’huomo , dopoi  chV  animato,!!  primo  è 
qn  è c5cetto,&  innàzi,che  fia  nato.  Il  fecòdo  qn  è 
nato, ma  no  alleuaro.Il  terzo  qnècrefiiluro*&r  fon- 
tificato.  Nel  primo  fiato  il  fanciullo  no  magiara 
bee  q fi  fangue  come  vino*-  Nel  fècodo  no  mangia 
cibo  (odo, et  poco  bee  altroché  latte, nutrendoli  al 
petto  della  madre,©  della  balia, Il  terzo  fiato  il  fpic 
ca  dal  petto  della  madre,ct  cibalo  de  nutririui,et  fo 
di  cibi.Cofì  l’anima  come  no  è ancor  nata  nella  via 
del  fìgnore, prima  cerca  lefcritture  modane,o  nel- 
la cofideratfoe  naturale  di  trouare  Iddio.T al  efler- 
citio  è chiamato  vino:impoche  come  nel  vino  e'  la 
lufiuria  carnale, coli  nella  fapieda  módana  è l’adul- 
terio fpirituale , come  proua  l’apofiolo  Paolo  nel 
principio  della  epiftola  a Romani,  Ma  qn  nafoe  q- 
fta  tal  anima, mediate  la  grada, fi  puone  alle  mam- 
melle,et  al  petto  del  Tuo  diletto, che  fono  la  ferirmi 
ra  (anta  riporta  in  doi  teftamcd,come  in  doi  peiofj 
vafelli,ne  qi  fi  notrilcono  i piccoimi  "come  piu  bali 
fi  in  telle td. Onde  diceua  il  falmifia.  La  dichiarano* 
ne  de  tuoi  fermoni  da  intelletto  a fanciulli,et  a pari- 
noli. Pero  fottogionge,&  dice.  Io  apfì  la  bocca, <5f 
fucciai  : & attraili  dello  Ipiriro  Tanto, che  dentro  vi 
era  nafcofto,p  diuenir  grade.Et  qfto  è il  terzo  fia,- 
to , qn  che  Tanima  ha  cauato  lo  (piritto  della  (erto 
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tura,no  fta  piu  alla  fc ola  della  lettura, fa  qle  vccide,  A 
come  colui, che  fugge  la  poppa, et  piglia  il  latte, ma 
è nella  liberta  del  (pirito,il  1JI  viuificaiimpoche  do-  z.Cor.j^ 
ue  e lo  (pirico , vi  e la  liberta  della.s.carita.  Et  chi  e uTiraa 
nella  carità, n6  e'  piu  fotto  la  legge, come  dice  il  me- 
delìmo  Paolo, Quella  anima  adòq?,che  e'  polla  nel 
fecodo  grado  nò  fi  parte  dalle  mamelle  della  ferita 
tura  finta  piu  loaue , che  Io  Iufiuriofo  vino  della 
mòdana  fapictia,nella  qle  (frittura  (anta  rroua  non 
edere  altro  bene , ne  altra  (ùa  altezza , ne  altro  fuo 
ripofo,che  eflo  foaue.  Se  dolce  Iddio,  Se  altro  non  B 
lpera,cò  ludich  coli  dicfdo.  Mai  no  hebbi  (perazà  ludidi,^ 
in  altro, che  in  te  fìgnore.In  qfto  (ùaue  latte  trouo 
o magno, et  lommo  Iddio, che  chi  vuol  parctado, 
tu  Tei  padre, madre, fratello, forella,  figliuolo,  (po- 
fo,et  fpofa.Chi  cerca  nobi!ita,tu  Tei  la  diurna  natu** 
ra.  Chi  ama  ricchezze , tu  lèi  telerò  infinito.  Chi 
delìdera  honori,o  bellezza^  lcienria,in  cafa  tua  è / 
gIoria,et  honore,nel!a  tua  bellezza  duplice  il  lòie. 

Se  la  Juna,&:  Tei  il  fonte  della  vera  làpienria  nc  l’ec- 
celfo.Chi  d’amicitia  ha  defiderio,tu  fei  amico  fede-  Q 
le  d’ogni  tfpo  infino  alla  morte.  Onde  (come  ag- 
tamen te  ci  infegna  qfta  lànta  fcrittura)  niunacolà 
doueremo  amare, fe  non  il  diletto  noftro  Iddio, & 
fn  qllo  Iperare, concio  fia  cofa,che’I  fine  fia  godere 
la  cofa  (perata,  quando  Tara  polTedura.  Cofì  l’ani- 
tra elperta  conchiude.I  retti  amano  te.  Et  tanto  c a 
dire,  quanto.  I veri  amatori  fono  quelli,  che  vera- 
mente Iperano.  V oi  douete  lapere , che  alcuno  lì 
dice  elTere  tal  volta  col  capo  in  terra  , & i piedi 
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D tiene  verfo  il  ridoniamo  giace, alcuno  fta  inchina 
to,&  chi  piu.  de  chi  meno,  <5 C alcuno  fta  dritto  : Se 
foìamcte  qllo  fi  dice  efler  diritto,il  quale  ha  il  capo 
bene  eleuato  inuerfo  il  cielo , & in  niuna  parte  del 
corpo  Tuo  è curuo,o  torto.  A qfto  modo  vuol  fi- 
gurare l’anima  dicendo.Quatifon  qlli,che  hanno 
pofta  la  fperàza  loro  (come  dice  il  ,pfeta)  in  nicte , 
Se  nella  bugia, crededo  effer  aiutati  foìamcte  dalle 
malirie, & da  tradimenti, da  vfure,dalle  rapine,  da 
vccifìoni,&  d’altri  mali.Quefti  tali  hauendo  paura 
E delle  virtu,fono  tutti  trauolri.  Alcuni  altri  fperano 
foìamcte  nelle  cofe  crc3te,temcdo  il  fignore  ferii  il- 
mcte.La  cui  fperaza  è pofta  ne  parctadi , ne  dana- 
ri,^ honori,&nelÌa  pruderla  humana , guardan- 
dòli  di  no  offender  Iddio, pche  no  gli  tolga  la  loro 
fpcràza.Quefti  tali  fono  a giacere, et  fono  tutti  da- 
ti al  modo,voglicdo  le  fpalle  al  cielo,ma  no  le  pia- 
te.  Quelli  altri  incuruati,&  inchinati  fono  certi,!  q|i 
già  fi  rizorno,&  diedero  de  calci  al  mòdo,  Se  tutti 
fi  donorno  al  fignore , Se' poi  intepiditi  repigliono 
p del  modo , quatopoffono,nó  fi  partedo  dal  fiato 
r apparate  fpirituale,il  quale  già  comincio  a dar  giu, 
come  colà  vecchia, & Ogni  giorno  va  piu  abballo; 
Se  di  qfii  tali  nò  fi  può  fperar  altroché  peggiora- 
mcto.Quefti  ftàno  ritti  colle  parole , fapedo  altrui 
he  còfigliare,che  fperino  in  Dio , de  cole  opere  fo- 
no curui,et  torti, faccdo  il  cotrario  del  cpfiglio,chc 
ad  altrui  dano.Bc  fi  pòno  intcdere,et  còputare  fra 
qfta  fpecie  molti,  che  hàno  timore  di  entrare  nella 
viadd  fignore  (hauedone  pero'  defideriojma  non 
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S’afTcairàHd  t Arcolì  no  fono  nc  ai  mondo  datane  A 
in  cielo  locati.  Quel  li, che  fono  tutti  ritti,tengono  il 
tòrpò  diftefò  fnuerfo  il  cielo,  Se  l’affetto, & PamO" 
fre  naturale  IT  ritengono  , comedimoftrala  forma 
èórporalé.Cófi  p£fa  Ipirirualmcte.Douucf  è la  vo 
tota, mediate  la  carità, iui  é l'anima,  mediate  la  fpe^ 
fari.  Et  pche  la  canta  e'  fola  Iti  Dio,la  fperaza  e'  fola 
in  Dio.*Àrla  carità  ogni  colà  fpera. Si  come  tre  pO" 
t£cie  de  fanima  vnire  incanta  ibno  fi  legate  -che 
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ciò, che  crede  finrellero,  amala  voIora,ql  medelì" 
ino  fpera  la  mcré.Et  qfto  èfamorc  co  tutto  il  cikv  S 
re,c5  tiirta  l'anima, co  rutta  b mcteJcofì  qflo,  che  e 
obietto  della  fede  ne  l’intelletto,  è il  fine  della  fpc"  nedique» 
raza  nella  mete.  A qfto  modo  s’inrcde  nel  fecodo  !Ie  ogni°* 
luoco,  che  la  carità  ogni cofa  fpera.  Onde  aperta^  cofa* 
rnfte  e dà  faperexche  parlado^ppriàmente^ome  fe 
cj  Papoftolo, delle  co  fé  future  alcune  né  remiamo: 
alcune  ne  afpettiamo,  Se  alcune  ne  {periamo.  Noi 
temiamo  ogni  còfa  a noi  nociua,  com’è  la  care  Pria,’ 
la  mortalita,là  mòrte, le  fatiche.et  fin  ferii  o.  A (pet^ 
tiamò  ógni  cofa  tcporale  vtife^defìderara^come  C 
l’àbodàntia,la  fella, la  v/ta,&  altre  limili  alfettioni. 

Et  no  é buono, Se  ,pprio  parlare. Io  fpero,  che  fara 
gPa  morrai  ira,  pciochelecofeaduerfeho  lì  fpera" 
no, ma  temoli, ouero  fè  ne  ha  opinioné.Similmcte 
ho  è buòn  parlare  a dire*  lo  fpero,  che  fara  ricco, la 
caufa  è<ijfta,pcfte  la  fperaza  no  rifguarda,fc  non  le 
cofe  eterne  che  beatificano.  Perche  in  vcrofe 
riguardiamoafintctionevltimadel  nofrro  fpare, 
no  d ^mettiamo  colà  caduca, o tranfìtoria,  ma  p- 
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petua  et  eterna, il  che  manifeftàfì  co  tale  indit{o,c!rc 
ottenuta  alcuna  cofa  da  noi  fperata,  incornante  fè 
ne  fatia  l’animo, e qfì  la  rifiuta , dado  chiaro  fegno 
di  nò  hauerui  trouata  qudf  eterna  beatitudine,chc 
fperaua.  Cofì  di  fperanza  in  fperanza  portati  no  fi 
potiamo  acchetare, finche  no  pueniamo  a ql  fottio 
mo  bene,riel  qle  fono  tutti  i tefori  di  feieza  e fapic> 
zanafeofti.  Onde  dice  dottrinalmente  il  maeftro 
delle  fentede.  La  fperanza  c vna  certa  efpcttadone 
c della  futura  beatitudine,  data  per  la  diuina  grada  a 
E meriti  noftrùSe  la  carità  aniatte  hor  fi,hor  no, non 
farebbe  carità , la  qle  come  dice  fapoftolo  Paolo  t 
no  può  etter  minuita  ne  davirtu  di  creature  celcfH, 
ne  da  maluagita  de  le  cofe  humane,no  da  le  delitie 
' tcporali,nò  ànalmcte  da  fuoco  o ferro,ne  da  qlun-' 
que  generatione  di  tormcto  : & fe  la  fede  credette 
in  forfè, ella  no  farebbe  fede, dicedo  Giacomo  apo 
ftolo , chi  è dubbiofo  in  fede  attbmigliafi  a 1 onda 
del  mare, ch^  trauagliata  daved  * rifpintad*  f 
pito.  Non  afpetti  coftui  da  Dio  alcuna  cofa^ofi  fe 
E la  fperàza  s’afpettafle  fotto  dubitadone,  no  farete 
be  fperóza,mavn  dubbiofo  defiderare.Et  peio  di^ 
c;e  la  fperaza  è vna  certa  efpettadone.  La  m5te,che 
fta  in  carità  nò  può  nò  afpettare  certamte  di  hauer 
vita  eternale  nò  qn  fufTeinfedele.il  ql  virio  no  fta 
cò  la  carità.  Chi  ha  fede, crede  a tutte  le  ,pmefle  de 
Iddio,pche  crede,che  etto  Iddio  nò  polla  mentire. 
Et  concio  fìa  cofa,  che  Iddio  pmetta  vita  eternala 
carità  e'  certa  di  hauer  vita  eterna.  Et  qfta  c la  vera 
fperàza.Onde  fe  la  mete  è certa  d’hauere  in  fe  la  car 
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Htajc  certa  d’hàuere  vita  eterna,  fe  inaila  carità  p-  A 
fiuerera.  Si  c dubbia  della  carità,  c dubbia  parricc*' 
larmctc  della  Tua  beatitudine.Ma  non  egia  dubbia 
di  qfta  ^ppofìtione.  Ciafciì,  o io,o  altri, che  morra 
in  carità, harra  vita  eterna.Ec  hauer  qftafperanza  é 
cofì  necefì  aria, come  e hauer  la  fede.  Notate  anco*. 
ra,che  dice  la  iperaza  eilèr  certa  efpettatione  della 
tutura  beatitudine.Nò  dille  della  pa!Tara,o  di  qlla, 
che  già  p altri  è pofleduta, impoche  di  qlla  ne  deb-  / .^ì 
biamo  hauer  fede,&  no  fperàza,  ma  de  la  futura  a 
tutti  i giufti,e  de  la  particolare  e ,ppria  beatitudine,  B ‘ 
efler  certi, pche  deuel’huò  no  folamente  credere  la 
beatitudine  efler  data  a qi,cJie  pfeuerano  ne  la  fpe- 
ràza  de  la  diuina  gamella, opando  tuttauia  fecodo 
che  da  qlla  c inftructo,  ma  fpare  p fi  fteffo,  e parri- 
colarmele  da  Dio  la  ,pmefla  beatitudine,  la  qle  fe-  . . : 1 

guira  a la  fede  pfetta  in.  carica, et  adepira  la  fperaza. 
l<a  fede  è del  pairato,pfente,et  futuro, ma  la  fpera-  '°h' 
ra  no  e,fe  nò  del  futuro.  Ancora  la  fede  è del  futu- 
ro dicedo, che  coli  Tara, ma  la  fperaza  dice  cofì  har- 
remo.La  fperaza  è della  futura  beatitudine, et  non  G 
della  futura  dannatione.Et  pd  chi  nò  fpa  d’hauere  ‘ 

Vita  eterna,!!  addimàda  difpato.Ond’e'  da  fape,che  La  d.Tpe. 
la  difpatione  é in  doi  modi.  L’uno  è co  còditione  rTne  * 
de  l altro  e afiòlutamete  Se  lenza  codinone»  Il  pri- 
ino  modo  non  è peccato,  ma  il  fecòdo  e principale 
mente  radice  della  infedeltà,  Se  è peccato  in  ipiriro  *?  dlfPera 
fiuto.  La  difpatione  lotto  còditione  i di  tenere, & Mon** 
dire  in  qfto  modo.  Se  io  laro  tale,  qle  io  fono  nel 
peccato, oueramecc  fi  io  pfeuerero  ne  peccati,  o fi 
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D io  no  m i perirò  de  peccatile  qliio  lbno,faro  dati- 
nato.  Quella  diTpe  ratio  ne  ccrcdcr  bene , come  fi 
debbe,et  no  èpeccato.Tal  parlare  via  molte  volte; 
l’on  nipote  te  Iddio  nel  vecch  io, &nuouo  tellamc- 
to  a peccatori.Et  fé  pur  alcuna  volta  il  parlar  d’Id- 
dio  ev  aflb/uto,il  riduce, et  arecca  poi  al  còditionale, 
\ accioche  nifiuno  determinatamete  fi  diiperi.  Coll 

hauedo  il  diletto  Giefu  parlato  a vna  moltitudine 
Ioan.s.d  di  Giudei.  V oi  morrete  nel  peccato  voftro,&  do- 
ue  io  fono, voi  no  potctevcnirc,iubito  fottogiufc, 
E et  dille.  Io  vi  dilli, che  voi  morrete  nel  peccato  vo- 
Uro,  ma  fc  non  crederete  me  e fiere  Iddio, morrete 
nel  peccato  voftro,&r  in  tal  peccato  moredo,  non 
potrete  venire,doue  io  fono, ciò  e allavìfìone  bea- 
ta,doue  Tempre  era  colla  diuinita  l’anima  di  Gieftr 
Iu.modo  Crifto  benedetto.La  difpatione  afioluta,  Se  lenza 
r «ari'  codinone  è,qn  la  mente  in  tutto  gli  pare  efier  certa 
jPerano*  fLia  danatione.  Quello  conuicne,che  ,pcieda* 

oueroche  no  crede, che  Iddio  glipofià , o che  non 
gli  voglia  pdonare.L’uno  et  l’altro  credere  e info 
p delita, impoche  la  bota  d’iddio  puo,et  vuole  pdo- 
nare  a cialcu  peccatore.il  che  ha  detto  piu  volte  nel 
**f-  la  fcrictura,&  moftro  piu  volte  per  efiempio  ne  gli 

cu;  infedeli, publicani,&  gradilfimi  peccatori.  Quella 
difperatione  può  ancor^pciedere  da  vna  falla  opi- 
fo°Jn*  nione,cio  è che  Iddio  habbi  creato,  Se  crei  alcuni  a 

vita  eterna,  Se  certi p la  danatione  eterna.  Quello 
credere  è mal  credere,^  e infedelita,  pche  nella  fa- 
crafcritrura  piu  volte  dice  fon  ipo  rete  Iddio  il  co- 
erario ,al  quale  chi  no  crede, è infedele.  No  làppetc 
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VOI  CIO, che  dice  Salomone'  Iddio  no  fece  la  mor>  A 
te.  Et  ancora  Iddio  dice.  T utte  le  anime  fono  mie  SaP«l»£ 
nò  voglio  la  morte  del  peccatore, ma  che  lì  couer-  Ez'm8* 
ra,et  viua.ErfapoftoIo  Paolo  dice.IddiovuoI,che  *.Tìmo,i 
rutti  glihuomini  fìanofalui.  Ancora  può  venire 
ral  difpatioe  p credere  di  no  poter  hauere  corriti^ 
ne  di  peccati  fuoi.Quefio  e infedelita,pche  mctre,  ' 
che  noi  Piamo  in  queftavita,ci  èdato  il  libero  arbi- 
trio di  far  il  bene,o  il  malc.Et  chi  no  crede  qfto,no 
crede  alla  facrafcritrura  , che  dice.  Iddio  fece  da  B 
principio  l’huomo,^ lafiolo  nelle  mani  del  confi.  Etech.tr, 
glio  fuo.  Onde  il  medefìmo  Iddio  non  ci  cauando' 
mai  dalia  liberta  del  libero  arbitrio  dice.In  qluncfe 
hora  il  peccatore  piagnera  e peccati  Tuoi  ritornàdo 
a me, io  lo  riceuero  a miferìcordia.  Oltre  di  ciò  tal  • 
dilperatione  puo,pcedere  da  credere, et  parergli  di' 
efiere  tato  foperchiato  dalle  tribulationi , de  pene»  : •!-?>(* 

che  non  polTa  refìftere,o  che  piu  ageuole  fìa  a fop-r 
portare  l’infernali,che  le  tcporali.  A qfta  difpatio- 
ne  peruegono  qlli,  che  vccideno  fe  medefìmi.  Tal  C 
male  ,paede  da  infedeltà , impoche  Iddio  ha  prò.  *4**+ 
rneflò  a tutti  e tribolati  di  eiìer  con  eflo  loro  nelle 
rnboIarioni,&  nò  gli  abadonare , ma  liberargli  da  ’ 
qlle.  Se  glorificarli  co  la  palma  della  vittoria.  Il  qle 
benigniflìmo  Iddio  iècòdo,che  dice  l’apoftolo  fuo  «»Como* 
efedele,&  no  pmetce,ne  foftiene,  che  fìamo  retati  ’ 

fopra  le  forze  noftre,ma  co  la  tetarione  ci  conciede 
la  virtù, et  fortezza, acriochc  polliamo  fare  virato* 
fàrefìftctiaal  tctatorcCofì  dico  efiere  infedele,  chi 
crede  eflèr  maggior  pene  nella  pfente  vita,  che  ne 
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P l’inferno,  còricio  fìa  co  fa,  che  le  pene  pfentì  a topa-* 
ij.'i.y.  fattone  de  l’infernali  fìanovn  giuoco,et  vn  fogno* 

' Se  vna  pittura.  Onde  no  fi  debbe  far  oroe  p chi  fi 
«aoii.i  T vecide  fe  medefimo,fc  no  come  per  vno  infedele* 
Imgoche  l’ultima  fua  ópadone,che  fi  vede, è la  di" 
(patione  radicata  nell’ infedelita,et  nel  forno  peccai 
to,cio  ènell’homicidio  di  fe  medefìmo  : il  qle  intra 
tutti  è grauiffimo  homicidio.  Quefti  doi  grà  mali. 
Ciò  è infedeltà,  & homicidio  grauiflìmo  fi  vedeno 
chiari  in  tal  opatione,  di  qli  nòdimeno  n5  fi  vuole 
penitetia  alcuna,  bcche dentro  poteffe efiere la  co>* 
ttitione  nafcofta.Et  pò  no  fi  debbe  far  altro  p qfta 
tal  perfona,&  cjto  a l’anima, Se  cjto  al  corpo, che  fi 
faccia  d’un  pagano,Giudeo,o  heretico , che  moia 
nella  lua  pfìda  oftinadone.  Ancora  dice  il  maeftra 
delle  fctctie,la  fperàza  efler  qlla  certa  afpettiatione 
della  futura  beatitudine,che  viene  p gratta  a meriti 
noftri.  Impochefè  noi  credeffìmo  douer  riceuere 
vita  eternalo  mediante  la  diuina  grada, ma  per  le 
buone  noftre  op adoni, faremo  heretici  co  Pelagio. 
•c,:  •'  * danaro  & co  tutti  ifuoifeguaci.  Et  oltre  a tal  here^ 
fìa  imaginarfì  qftoe'  [Sfondone, & gran  fopbia,  de 
Ioan,tf,f  nCgare  |a  fcrfttura  fanta.Che  dice  il  fàluator  Crifto 
Gieftic'Neffuno  può  venire  a me,fe’l  padre, che  mi 
ha  madato  nòlo  tira.  Et  ancora  diffe  cjto  alla  diui^ 
Ioan.ij’.a  njta.  Senza  me  no  potete  far  niente.  Ancora  fè  noi 
credefiìmo  hauere  p la  diuinagrada  vita  eterna  in 
tal  modo, che  nò  ci  bifognafle  meriroriamete  opa 
re,diremo  Iddio  ef  re  pardale,et  ingiufto,iI  ql  delle 
' • nò  fecòdo,che  fi  merital^ma  fecòdo  che  fi  volek 
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fe.Ert  qfto  farebbe  negare  la  fcritrura,che  dice.Dò»  A 
madate  il  reame  del  cielo,  8c  la  giuftitia,  Et  ancora  Ioan w* 
dice  fòrro  parabola  di  qfto  il  padre  di  famiglia  ai 
dio  ^3curatOre.ChiamaiIauoratoriser  gl iop ari, et  Matth.« 
rtrdegliil  pmio  delle  fatiche  fiie.  Etcofì  fin  al  me  te  d n*»<Ko» 
piena  la  facra  fcrittura,che  il  gloriofo  Iddio  da  vita 
eterna  p grana  a chi  la  merita. Raccogliete  adòque  Tre  col* 
che  (blamente  tre  colè  fi  puono  da  ijoi  (penare.  La  fl  debbe' 
prima  eia  grana  d’iddio,  fera  la  qle  no  fi  può  me»  fpcr*’ 
ritare, La  fecòda  è il  noftro  eflercitio  ÓC  opare  nella 
pdetta  grafia  diuina,fenra  il  q e opare  la  grana  ri»  B 
ceuuta  lì  pde.La  terra  è l’eterna  beatitudine, la  qle 
«data  a meriti  virtuofì  fatti  in  grafia»  Quefte  tre 
cofe  fono  ogni  colà, che  fi  poflà  fperare,Ie  qli  (pera 
la.s.carita.  Spera  la  granatila  qle  già  pofliedela 
radiceJmperoche  la  carità  tanro  può  elfer  fenza  la 
grattalo  può  il  mare  ellere  fenza  l’acqua.  Appffo 
qfto  la  carità  fpera  l’operare , la., qual  nqpuo  eflere 
onofa,fc  nò  come  il  fuoco  fenza  calore, & la  fiàma 
fenza  mouimento.  Coli  ancor  fpera  di  riccuere  la 
beatirudineererna,laql  carità  nò  può  credere, che’l  Q 
filo  diletto  pofla  mcnrire,che  ha,pmeÌTo  a gli  oper  . 
rari  per  premio  dar  fe  medefìmo.Per  qucfto  mo^ 
do  è manifefto,  che  la  carità  quello,  che  ama  rutto 
credei  tutto  qllo,cheama,<5<:  crede, con  le  cirov 
ftantie,<S<:  debiti  mezzi  ipera:&  coli  potere  còpre»  r 7 
dere  quel, che  vuol  dire, Charitas  omnia  (perat.La  metro  Q 
terra  fìgnificarionc  di  quefto  parlare  è che  la  carità  diqudta 
defidera, ipera, & non  prefumeiVediamo  adonqj  dittl.°"L 
ciò,  che  può  deftderarela  vera  carità  ÓC  faperc» 
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13  rho,chc  flirtò qllo  fpera.Chfcu  Tuo dcfiderio  è fo> 
darò  nel  ^(Tìmo, in  fé,©  iti  Dio,ct  nodimeno  tutto 
«terminato  in  Dio.Del,pffìnio,et  di  fé  no  defìdera 
altroché  là  falute  fpiritualc,er  corpòrafe  ad  honor 
-°s-*bldl  d’Iddio.De  Iddio  defìdera,che  adrmpiura  fìa.  Se 
farca  la  fila  beneplacito  volotà. Diciamo  adoq?,che 
la  pfona  defìdera  la  couerfìone  di  tuoi  e Giudei,de 
pagai, de  Heretici,de  fciTmarici,ct  d’altri  peccatori. 

1 Defìdera  là  -èdnfofàta  paci'dteorpi  humani.  Di  (c. 
defìdera,  che  fìà  fatta  la  volontà  diurna, & Peterrn* 
E honore.Quato  a poter  adcpire  ql  primo  defìderic\ 
vede,&  Cofidera  qlla  cariratiua  méte,  che  fì  richie- 
dono  moire  cofe,cio  è ilpdicàre , il  trottarla  copa> 
gnia,accioche  poiTa  tal  vfficio  fare, là  Vita,  la  pótc- 
tia  di  Caminar  p lo  modo, la  coftStia  nelle  atierfìtà, 
la  fdctia  nel  difputare,!a  fortezza  ne!  martirio  , Se 
fìmifalrri  doni.Quado  qffo  defìderio  è nella  mete 
amatiua  da  l’amante  fàggirtaro,#  meffo, fubiro  p 
no  far  corra  allumate  (rimanedòpo  il  libero  arbi- 
trio) confiderà  fì  è l’honor  d’iddio,  che  efia  ,pcuri 
p tal  frutto,  ó p altri  fi  debba  fare  : fì  e'  il  tépo  atto , O 
no  : fe’lluòco  patifee , o no.  Et  fatta  qfia  Cofìdera- 
tione,&  difcór/ò,fperando,  che  ttirrO  gli  donerà  il' 
fìgnore, piglia  ciò, che  dibifogno  fa  a tal  vfficio  fa- 
re, fe  a qlla  opa  fì  vede  eletta.  Cofì  fpano  gli  fan  tf 
'fexod.j  nel  fìgnore,  & fecero  gradiffìmo  frutto.  Conqfrat 
fperaza  hebbe  ardir  Moie  di  menare  vn  milión  dj 
pfoneqranta  anni  p Io  defèrto  fenzadbo,&  farle 
««Re.t7  f Pa^arc  d mare  Rollo  lenza  legno.Di  qfta  fperàra 
armato  Dauid  andò giouanetto  a cobàtteré  cetra 
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i gigatc  Golia  I iliftco.Quefta  Iperara  fece.  s.  Mar  A 

Vno  €T°r5^>I°  a re^^tcre  cètra  pili  di  arata  mili a 
huommi  d arme  £r  nicre  trouerere  hauer  opaco  e 
fanti,  fuor  di  tal  fperaza.Maqn  vcdcfl’elamc'reia- 
le  opar  p fe  no  fi  doncr  fare, ne  luoco  elferc,  ne  tic 
po, le  vili  mette  èpfontuofa,&  no  può  dire.Io  fb 
fotto  la  fperaza  d Iddio,  A qfta  pfonr/one  pico!o< 
fa  vegono  molti,  die  s’addimàdano  ferui  d’iddio 
im  no  fono  Ondevolédo  il  £tuio,ec  fommo  mae  l 
rtrochenoiferuiamo  a Iui,inipjradovniueriàIm(> 
te,&  dado  buoni'  defìderi  ci  laida  il  libero  arbitrio,  B 
accioche  noi  polliamo  dire  (ì,o  no.  Et  qflq  fin  no 
fi  appartiene  a vna  certa  deliberatone,  nella  quale 
cocorre  il  tepo  & il  cofìglio  interiore,  6c  citeriore. 
Dopo  i qli  atti  fegue la  clettione  fondamento  del 
merito, o del  demerito.  Potranno  i pfontupfì  tro- 
ttare il  loro  difetto,  & mancamento  nella  fcrittura 
ranta,li  vederano,^  confìdereràno  lope  meraui- 
ghofe  de  gli  huomini,benche  da  Iddio  Mono  in - 
(pirati, hauer  battuto  tepo  de  lineerà  deliberatici 
ne.Tre  giorni  di  (patio  fu  dato  ad  Habraham,che  9 

odo,  facrificafle  il  fuo  figliuolo.  Ma  che  ciò  ‘ 

: rare.no  ?ii  fu  dam  fnar.r»  « * 


rlS.Lil)  . 


- D 

recidendo, 


inox 


tr  r - :rr  -r  ",  cne  ciò 

volcfle  fare  no  gii  fu dato  fpatio  dWhora.  Onde 

come  fu  da  Md'o  chiamato  lì  leuò.et  apparccchiof 

fi  alla  volota  d Iddio, p la  cjle  collimare,# adépirc 

andò  tre  «lornilopra  cjl  penfìero,  & di  no  ancora  1 

col  fuo  pdetto  figliuolo  liebbc  ragionamento  Se  ’ 
ipecial  confi?  in.  ì a fila  Zt:  c : *• 


ìSi&inM 
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Ó meflb,  che  farebbeno  in  lui  tutte  le  gfti  benedette. 
A vn’altro  hi  Rmel  atto  ferino  a peccato  ,cio  e per 
volete  d eflempio  d’Habrahà  del  fuo  figliuolo  far 
. , facrificio.  Cofi  peccd  Lette  facedo  il  voto  inconfì- 

U derato,  & poi  p attedere  a Iddio  la  ftolta  ^prnelTa  , 
fece  qll’abhomineuole  facrificio  della  figliuola.Tc- 
no  hebbe  Lette  di  deliberare, ma  no  pSfoa  tal  opa, 
ih*  voleua  fere.Onde  la  facra  fcrittura no  dice,che 
tv»  addimadalTe  fpatio  di  pEfarc , ma  fi  bene  la  h- 
vTiuola  fua  chiefe  doi  meli  al  padre  per  piagnere  la 
E fua  virginità  ne  mSti.la  quale  a Iddio  lì  facnficaua 
Exodi.!  fenza  frutto.Coft  a Mofe  piu  tepo  di  pffare  fu  da- 
«r  to  innari, che  menaffe  la  gra  turba  nel  difetto  fen- 

za ciboA  PÒ  fu  dal  del  pafciuta.Et  vno  de  gK  m- 
numerabili  antichi  romiti  chiamato  Gipuani  giu- 
ftamere  èbiafmato,p.che  fenza  cofiglio,  fea  cibo, 

fo!o,nudo  volfe  pfontuofamfte  entrare  nel^fon- 

3x0,14  do, et  df  fidìmo  deferto.Giuda  fono  la  (peraza  del 
ma  vno  Iddio  0 primo  entro  nel  mar  rollo  diuifo, 
poi'che  hebbe  cq  tutti  gli  Hebrei  ben  confiderai, 
F Che  Dicolo  era  a entrare  in  tante  acque  fenza  naue. 
Nel  91  d ,ppria  Sfondone  hiriofamétc  entro  Fa- 
raoni col  fuo  eflercito.il  primo  ne  hi  laudato  A B 
fua  memoria  da  l’horain  qua  g l Hebrei  furono 
. . s , détti  Giuda ,&  paflorono  ialui.il  Accodo  ciò  c Fa- 
* éaone  oi'có la  turba  fua  filza  ricordo.SSlone  diede 
’ h mone  a fe  medefimo,  piu  tepo  fopra  di  do  pen- 
fando.cio  ètfpo.qto  gli  torno  la  fortezza,  che  ha- 
„ _ ueua  pduta.et  reputato  gli  fu  a fantita.il  (ime!  atto 
M“*U7  ft,  a dinacione  diGiuda  Scariothjche  fe  medefimo 
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|mp<ccdR  dilperatione.Giefo  faluator  nolìró  efi?.  A 
i°.  ’ andado  alla  pueduta  fua  morte  dell.  Maitlus 

brro/eeelorat.ooe.eòtradlire.addimado'.afpetto' 

n5nPf  ’ noftro  elTemp^,  * 

P ua  neccflìra  adcpil  ubidicfia  paterna  Fr\m*  ^ 

a'tro  nella  feeòdacollatiooefcr/ttop  pfonrione  di  «5? 

fc  ftelTo  fi  gitto  in  fona  nella  alterna  per  finrgefiio  Su' 
ne  del  angelo  rio.il  qle  reputaua  buono, &fraue! 

rano  neHIo^  P*cco-Onde  diee  Ilàia.I  finti, che  ipe«  lftia.40 
rano  nel  lignote, muterano  la  fortezza.  Non  dice 

i pfontuofi  capi  torti  di  dura  ceruice  ma  dice  che  6 

Darric”?  n^  J?on°re.  Altro  da  fare  còfe  nuouè^Sf 

Ctf'  c3ce(re  a Palone  fpeciali.mediantt 
la  manifefta,<Sr,puata  inlpiratione  diuina,&  altro 
i entrare.de  cammare  per  la  via  comune  dello  Ibi* 
rito  a tutti  comSdata.o  generante  còfiohata.  [» 
puma  via, la  quale  s’appartiene  a Angolari  còlio» 
come  fono  martiri,, nudità, andata  fi are,  douenò 
fia  cibo, entrare  nel  luoco  dishonefto  folo  con  fola 
per  couertire.et  trar  di  peccato.còtinoare  i luoghi* 

uor  rf  f ^Cret^è?re  ^ PUO  la  carne  accèdere  perii  * C 
uor  d.  (pirito,&  fimil  altre  cofe,  che  non  fi  puono 

tófifono  T -eAg0gna-n<:P?rar<:  f‘"*a  P^colo, 
no  fi  fono  icza  pienone.  Quefteadòq,  operationl 

fingolar,  moltevolte  fi  debbeno  diligltemftTX 

minare, et  nò  le  fire.fe  certamcte  nò  Ck£8 

honorem  eflird^uo 
reonil  ^ “mmandameto,  feruando  òlla 

^ola^.Gierolimo.dou.  parla  defie  opere  ma- 
gliofe,et  dice.L  operationc  ch  ianti  padri  fono 


^:yed 


/ \ 

:V°°^ 


libro 

D di  hauerle  in  ftupore.ma  nò  da  feguirle.  Etancora 

parlado  la  fapictia  incarnata  del  martino  dille  pql- 
li  che  fpecialmSce  a ciò  nò  erano  màdati.  Se  vip- 
«*««<  feguirino  in  vna  città, fbggeteui  ne  1 altra.Ma  do- 
11° et  qn  la  infamata  carica  d’iddio  a qfto.o  ad  al- 

‘ J'  ' ,OTco&fprona,dife6dubitare,et^ciederecogr3 

••  humilitaA  della  bota  d’iddio  (bramamele  fpera- 

‘ ■ re.  Similmcte  dico  de  gli  atti  della  dolciflima  carica 

inuerfo  il  corpo  humao.come  ferme  nelle  fette  ope 
della  mifericordia.infino  a fufcitare  i morti,& lllu' 
E minare  i ciechi,che  doue  la.s.carita  fprona,  tutto  lt 
fpera  di  riceuerc  dal  (ignote,  eiraminato  pero  pri- 
ma,fi  far  tal  cola  é l’honor  d’iddio , la  fua  volota.d 
luoco.il  modo,  il  tcpo,  & fimilicircoftantie.  Cofi 
leggiamo  diCri(to,&  di  molti  fanti,  i qli  in  vn  tc- 
po foceuano  vn  miracolo,&  nò  in  vn.altrota  vna 
pièna, & nò  a vn’altra.in  vn  fioco, & non  ne  l al- 
tro.Apòllo  ciò  il  fignore  còciede  a certi, che  beino 
miracoli , i oli  nò  fono  di  maggior  fan  tita  di  molti 
altri  a òli  nò  è còceflo.Molti  miracoli  faceuano  gli 
Mar.s.e  apertoli, non  p>o  poterono  liberare  vn  certo  inde- 
F moniato.dal  qle  difle  il  faluatore,  che  no  fi  icaccia- 
ua.fe  nò  mediate  il  digiuno, & l’oratione.  A figm- 
•ficare.che  nefiuno  in  fe  medefimo.ma  in  Dio  lolo 
debba  hauer  fperaza.  Qn  la  carità  adòque  (prona 
la  mente  alla  falute  del  fperare  inDio  di 

br  tal  cofa,&  códuria  alla  pfettione  fua.Si  fpera  in 
Dio,pcfi,&  vede.fi  piace  a Iddio,che  coli  faccia.o 
fe  ad  altro  effercitio  l’haueffe  eletto , & fegue  neUa 
,V0cata.&  inibitala  via.  Si  come  l’orecchio  no  ve- 
de,ne 
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de, ne  l’occhio  ode, ne  la  bocca  laua  il  voIro,lè  non  A 
per  miracolo  d’iddio , coi?  niuna  perfona  debbe 
murare  il  fuo  buon  ftato,lè  Iddio  fpecialmence  noi 
muoue.Et  fé  fi  lènte  da  Iddio  mollò, vada  innari, 

ÓC  fperi  in  chi  lo  moue,&  porrà  ogni  cofa  inlìeme 
coll’apoftoIoPaoIo,che  dice. Ogni  cofa  pollò  in  ql  Philip 
Olilo, che  mi  da  forza.Di  qfta  materia  mi  è dibi- 
fogno  ròpere  l’utile  fermòe,forlè  riferbàdo  altro- 
ue,impcroche  temo, che  no  mi  intraucga,che  d’un 
picolo  capitolo  io  feccia  vn  ,pliflb,  & lungo  libro. 

Per  quanto  tempo  la  carità  afpetta  la  volontà  B 

de  l’amato.  Cap.  XIII. 

Egue  di  vedere  quaro  tepo  la  pa-  * 
cictiiTima  canta  afpetta  la  volota  omiiìH 
del  fuo  amato,  imperoche  dice  ri 
1 apoftolo.  Charitas  omnia  fu  ili- 
net , rio  è la  loganime  carità  fi  co- 
tica d’ogni  futura  .pmeflà , bcche 
no  lìa  prefente,come per  fe  vorebbe.  So  bene, che 
alrrimcri  alcuni  elponeno  qfto  tefto  , ma  perche  la 
fecrafcrittura  dice.  Ve  his,q  perdiderut  fuftincria,  C 
pigliado  qlto  vocabolo  fuftinctià,per  la  pfeuera-  Ecc,***c 
ria,  mi  piace  di  cocordarmi  colla  melodia  della  fa- 
cra  fcrirtura  eiponedo  fuftinere  per  allcttare  luga- 
mcte  co  perfetta  perfeueràtia.  Qui  è da  cofìderarc,  JZntSi 
che  l amore  fi  troua  alcuna  volta  defiderofo,aIcu-  l’amare, 
na  volta  dogIioio,&  alcuna  volta  pollo  in  gra  riV  n 
pofo.il  defiderio  de  famore, 6c  d’alcir  grado  della  rio  dVrL 
carità  ha  la  lua  origine  nella  cognizione  di  tre  cofe.  |£° “a  JJ* 
La  prima  c della  ,ppria  imperfectioneJa  fecóda  de  «fe**  * 

O La  prima 
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D l'amata  gftmone , la  terza  del  vrile  cognrrionc.  Et 
qfto  primo  cftemplifico  naruralmcre.  Vno,  che  fi 
conofca  venir  màco,defidera  amando  il  cibo,  che 
gli  dia  fuftetameto.  Si  conofcc,che  di  fiere  ria  fìa  da 
la  pappa  al  zucchero  nel  fapore,  amera  defìderàdo 
il  zucchero.  Ancora  piu  oltre  gli  è inoltrato, quàco 
fi  coforti  la  virtù  vitale  per  magiare  del  zucchero* 
piu  s’accede  nel  defìderio  di  hauer  màgiaro  il  iua> 
ue,et  vtil  cibo.Cofì  nafee  ildefìderofo  amore,pri> 
ma  che  la  pfonaéimperfetta, fecondo,  che  Iddio  è; 

E tato  buono, tertio  come  fta  l’anima  da  Iddio  fepa^ 
rata,&  quàto  bene  co  lui  cdgiota.DaHa  prima  co-' 
orninone  nafte  naturalmete  vno  amore  cofufoxa?" 

* O 9 ^ 

me  nel  principioil  picciolo  fanciullo,  che  p fc  no  li 
può  aiutare, (e  altro  no  gli  e'  enfegnato,ciafcu  huo- 
mo  fegue,come  padrejet  ciafcuna  dona  com?  rua^ 
dre.  In  tato  che  alcuni  fanciulli  fono  fiati, che  hànp 
feguita  la  lupa, come  madre , Se  qfto  dicono  le  hi" 
fiorie.  Et  alcuno  ha  feguita  la  capra,  come  madre* 
ÓC  la  capra  come  fuo  figliuolo  dàdogli  il  fuo  notri-' 

F mctoi&r  qfto  io  vidi.  La  noftra  debole , 6c  mifeta 
natura  è meno  potete  di  tutte  le  altre.  Quefta  è qlr 
la, che  poi  ch^  nata  no  fi  fa  mouere  p (e, non  fa  ad^ 
dimàdare,nó  trouare,n5  màgiare, no  bere,  no  far 
alcuna  fua  pfettione,fe  no  c aiutata, & in  ogni  cofi* 
,puifta,&  finalmente  piu  cofe  gli  fono  di  bifogno* 
che  a tutte  le  altre  beftie.  Il  pulicino  nato,  che  è,  in-* 
comincia  a beccare,  l’afìneIIo,<5<:  l’agnello  nati, eh? 
fono,  fi  lieuano  in  pie,&  cominciano  a caulinare. 

Ciafcuno  nafte  vefiito , & co  le  fue  arme  naturali* 

. — v 
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fblamcte l’huomo  natte  nudo,&  dilarmato  , Se  fe 
no  glie  infegnaro,non  fa  far  altroché  piagnere,  & 
macare.La  natura  Humana  adocj?  efledo  tato  mi- 
ter  a,&T hauedo piu biiògno,che Ialrre,ama,ct  de- 
fiderà  molto  piu  cofe,che  no  fanno  l’altre.  Di  qua 
«tara  e tanta  cura,&  follecitudine  de  gli  huomini  di 
fuitterare  la  terra  p hauer  metalli,riuoIrar  il  mare  p 
trouar  pietre  peiofe,  Si  trasferire  merce  di  paefe  in 
paefe, l’aria  infettare  p ingranare  il  vcrre,còbatterc 
contra  alle  fiere, e ogni  creatura  p appoggiare  qfta 
cadete, & fragile  natura,  accioche  fi  pofiamatcne-  & 
re:  Se  di  qfto  eflerciuo  mai  nò  fi  vede  ftaca, ancora 
che  ogni  altra  cote  fe  gli  còuerta  in  tedio.  Onde  fe-* 
guita  quello  trito, & voIgar^uerbio.Cofì  màca  a 
l’auaroqUo,cheha,comeqllo,cheno  ha.Etqll’al-  hù 
tra  fetetia  di.s.Gierolimo.Tutti  gli  altri  vitrj  inuee-  pau,i 
chiano,inuecchiàdol’huomo,folamenre  Pauaritia  gobìbii* 
ringiouentttc.  Pcfateadocpgtodouerebbe  fotte-  c'8, 
nere  qfta  natura , ciò  è l’huomo  p trouare  il  forno 
bene  Iddio, il  qle  folo  e di  qlla  vero  fòftegno,tt  ta-  p 
to  dura, et  patilce  fenra  ftàcarfì  p acqftare  del  mò- 
do,nel  qle  non  troua  il  fùo  ripofo.Hauete  mai  voi 
veduto  il  famelico  ficiullino  fùcciare  il  dito,  qn  gli 
c mello  in  bocca,credcdo  fùggare  la  mantella  piena 
di  Iatte,&  nondimeno  nel  dito  fucciato  fi  còfuma, 
piu  lalfàdo  del  fuo  nd  dito, che  no  ne  caua.  Hor  te 
co  tato  ttudio  fugge , doue  non  è il  fuo  defideraro 
latte, co  che  fèruor  infino  a dar  di  morfì,  fuccera  le 
mantelle, et  il  petto  pieno, che  Io  notrifce^No  defi- 
ra  altroché  Iddio  la  defiderofa  nra  mete , il  ql  ceiv 

. s n 
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D cado(ma  no  bene)fàbifce,fuccia,et  morde  Tarido 
modo,  de  per  fc  nicte  cauàdone,  piu  pfto  a poco  3 
poco  vi  còfuma  la  fua  virtù, & manca,  Conofcetc 
adoc£  de  bc  confidente  Q anime  acciecate,che  voi 
liete  ingànate  : leuate  la  bocca  da  ringanneuol  pa- 
rto, de  ponetela  alla  forte  della  deita  ioaue,  faccia- 
do  de  monti  la  mellita  dolcezza , piu  faaue,che 
namomo,o  balfàmo,  o ciafeù’altra  aromatica  fpe- 
ciaria.Quefto  pefo,  che  volefiè  dire  qlla  deuotiflì- 
ma  anima  maeftra  di  Salomone  nel  principio  del- 
E la  fua  fruttuofa  còuerfìone  a Dio  gridando.Diemi 
Cant,ua  la  pace  col  pacifico  fegno  della  bocca  fua,  impeio- 
che  meglio  fono  le  raamelle,&  petti  tuoi,che’l  vi- 
t no  odorifero, i molti  vngucti,folio  fparfo,&  il  no 

.~iu  1 me  tuo:&pero'  le  vergini  pulzelle  ti  hano  amato; 
i 0 Tirami  dapo  te, corremo  ne  l’odore  de  gli  vnguc- 
ti.Haucua  già  qfta  anima  la  fua  naturale, et  accidc- 
tale  imperfettione  veduta,  de  còfiderata,er  pallate^ 
c’hebbe  tutte  le  creature, nelle  ali  nò  trouaua  la  faa 
pfettione,da  lungi  ancora  defìderaua , cheì  verbo 
^ della  deità  cò  i raggifuoi  fi  cògiòga  alla  fua  potc- 
tia  intellettuale, accioche  cominci  alcjro  vedere  ql- 
lo, che  poi  afpettaua  di  guftare.Et  qlto  èaddiman- 
dar  pace  dal  padre  col  fegno  della  pace  della  diui- 
na  bocca, doue  ,pdedc  l’eternoverbo.Et  no  fi  può 
tedo  tal  carità  vedere  fènza  gufto  confcfla,&  dice. 
Miglior  fono  le  tue  màmclle.che’l  vino.  Che  fare- 
te adòq?,fì  aggiògerete  infino  alla  diuina  bocca, di 
data  vi  fia  la  coppia,  de  la  comodità  di  toccare,  di 
fafciarc  il  verbo  incarnatole  tutto  il  giorno  parla-* 
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ire,c omc  focaia  la  beata  vergine  Ma  ria,  con  ciò  Ila, 
die  non  elfendo  voi  piu  alto  faliri, che  alle  mamel- 
le  della  fcrittura  di  doi  veri  rettameli,#  nodimeno 
rata grS bota hauete  fenritodel  diletto  mediatela 
grada  mutale, onci  focramcto  preciofo  de  l’altare. 
Come  vi  cofumerere  ne  l’amore, fé  co  l’amato  mai 
vi  c5giugerere,fe  folamcte  il  ilio  ammirabile  nome 
vi  parerà  tato  foaue  c*Onde  dritramete  I’afìimilia  a 
foglio  medicatiuo  ,ilIuminatiuo,purgariuo,pcne- 
tratiuo  del  fuoco  nutritalo,#  infìamariuo  diccdo. 
11  nóme  tuo  é oglio  fparfo  per  tutte  le  parti  delle 
Vene, et  in  ogni  mia  parte  inter/ore,et  citeriore  fpi" 
rituale, et  corpOrale,in  tato  che  tutte  co  fofpiri  gri- 
dano amore, amore.  Hora  fegue  il  fecondo  grado 
de  l’amor  defìderofò,  il  ql  ita  in  conofcere  la  per- 
fèttione  di  ql  bene, che  folo  può  legare, terminare, 
# annichilare  la  imperfettione , che  fi  troua  nella 
natura  creara.Credo  o anima  di  diuini  ibfpiri  pie- 
na,fe  oltra  a qfta  cognidone,tu  vedrai  quaro  bene 
Hanno  legati  infìeme  Iddio  # l’anima,  che  tu  im- 
paccerai,fè  ql  bene  no  conofcerai  teco  vnito. Que- 
llo mi  dimoftri  o anima, doue  tu  dici.Le  dorelle  ti 
amano  troppo,troppo  fccodo  la  ftoIta,ethumana 
prudctia,la  qle reputa  vino  qllo,  che  fa  inebriare, 
la  troppa  febbre  fa  morire, il  troppo  caldo  fa  fuda- 
re,il  troppo  amore  fa  impaccirc.T ato  è foaue  il  tuo 
amore  o dolce  Iddio, che  di  te  furono  ebri  gli  apo- 
lidi,morirono  e martiri ,afi'anati  et  affaticati  furo- 
no moiri  confefiòri , # poueridi  ipiruo  , ignudi 
d’ogni  amore  «nodanoper  lo  bollire,  che  foceano 
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D nella  fornace  de  l’amore. Molti  dottori  rigettauanoi 
il  cibo  fpirituale  dello  ftomaco  de  l’intelletto  corr> 
Pfa,4+.a  Dauid,che  dice.il  cuor  mio  ha  eruttato  il  buó  ver-  i 
bo, io  dico  Po pe  mie  al  Rètpche  il  feruo  no  è capa-  , 
ce  di  rale  intedimcto.Et  tutti  qfti  fopradetti  paiano 
d’iddio  impacciti  colle  pure  verginelle.  Tutto  c$-> 
fto,&  meglio  no  fi  pUo  c5  pena  fcriuere,ne  c5  lin-< 
aua  dire.Sftedo  l’anima  talvnione,ama,et  amàdo 
dimada  dicedo  tira  me  dopo  te.  Noardifce  ancor 
di  dire, tira  me,doue  tu  fei, poche  gli  conuiene  an- 
B cora  caminare  vn  pezzo  p la  via  de  1 amoreprtmi 
che  fuori  di  qfta  peregrinatione  troui  l’amato  nel 
fuo  fermo  fiato  di  vita  eterna, alla  qle  noi  peregri- 
ni caminiamo  dal  fignor  dilagatile  mai  no  vi  ver- 
remo , fe  la  morte  non  fia  nella  vetraria  abfortd,& . 
alfhora  faremo  cogioti  co  l’eterno  Iddio  amor  no- 
ftro.  Al  quale  defìderado  qfta  anima  etfere  appflb . 
conchiude, & dice.  Corremo  ne  l’odore  de  gli  vn- 
gucti  tuoi.No  corre  tato  veloce  col  buó  veto  la  ra>- 
pidiflìma  naue , ne  l’aródinella  con  le  lieui  pene, ne 
F faetta  madata  dal  forte  arco,&  baleftro,  cp  Pani- 
ma  che  fente  l’odor  di  diurni  vngucti.  Pelate  ado- 
que  fc  mediate  i doni  dello  fpirito  fànto  fbfle  vnta 
de  gli  vngucti,come  volerebbe,fe  Polo  a gli  odori 
cotlplati,&  cofiderati  ne  i fanti  imitatori  di  Crifto 
fi  fortemente  correua.In  tal  modo,&  fi  lietamente 
correrebbe, che  ne  fatica  de  Poperatione,ne  debili- 
ta delle  potctie,ne  paura  delle  aduerfita,  ne  l’afpet- 
re,ne  lunghezza  del  camino  talmete  ftàcherebbe  t 
ne  sbigoteirebbe^he  no  feguitafle,  qto  de  cornea 
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^ahtóte!, & a l’amato  piace  femprc  piu  fiabile, 6c co  A 
piu  collimata  perfeueróza  con  carità  feruendo,che 
n5fiano  gli  armatori  delle  ricchezze  mòdane.Óm* 
de  Salomone  ne  fiioi  ,puerbi  parlado  alFincipienri 
diceiia,chegli  amatori  del  fìgnore  douefiìn  cercai 
re  lavera  fapictia  increata  eterna, come  de  gli  ama> 
tori  modani  fi  cerca  Votole  il  tcporal  telbro.Et  p 
cjllo  hauereogni  fatica  fofieneno.  Dicemo  ancora 
il  fec5do  grado  dè  Famore efl'er  dogliofo,  come  di 
fopra  fu  dimoftrato  p lìnfiàmata  anima  * che  grL 
daua.  Fuldtemi,fbrnitemi,ricopritemidi  fiori,  ftip 
patemi, & ricalzatemi  di  mele, perch’io  d’amor  ló^ 
guifco.il  qual  lógore  ha  tre  radici.La  prima  èia  dfe 
fòrdinatione,cio  e',  quando  no  è be regolare, la  {t< 
coda  è Fignofaria,quando  noe'  bene  illuminaroda 
terza  è deboi  ezza,quódo  no  è b£  roborato .In  qfti 
tre  cali  alcuna  volta  par, che  la  carità  lòftenga  ogni 
colà, la  quale imperfettione  no  ,pdede  dalla  carità, 
ma  dal  diffètro  no  ancora  ifcluio  dalla  perfetta  ca> 
rita,  che  da  fc  caccia  ogni  timor  penofo,  La  prima 
radice  di  quefto  lógore  dico  jche  è la  dilcordaza  de 
Famore^Ia  ql  fta  in  amar  la  creatura  piu,  che  non  fi 
debbe,o  amano  meno  il  creatore, donde  procede 
vna  certa  tepidezza  ne  gli  legitimi  atri  de  Famore* 

Tal  radice  penfo , che  alcuna  volta  tenga  la  mente 
fòlpela  fra  il  fi,  & il  no,  pigliando  però  la  parte  piti 
perfetta.  Do  l’eficmpio.  L’onnipotente  Iddio  co> 
mando'  ad  Ifaia , che  andafle  nudo  per  tutta  la  cit*  ifaixa»> 
ta.  Volfe  ancora , che  Fhoneftilfimo  Tuo  fìgliuo> 
k)  fallile  tutto  liudo  in  fòla  croce.  Se  per  vergo* 
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ÌJr  gna  di  tal  nudità  fune, et  l'altro  hauelTe  iiiduggia- 
to  alcjco  a vbidire,Ia  quale  purvolelle  tire, farebbe 
alfhora  qllo  amore  dogliofo,pche  la  mÉre  creatu- 
ra  amerebbe  piu  fesche  no  debbc;ma  nondimeno* 
n5  fi  vorebbe  partire  dal  volere  de  l'amato.  Ma  fe 
per  tal  vergogna  non  indugiarne  tarda  di  vbidirey 
aucga  che  alla  parte  fenfitiua,  & naturale  fìa  peno- 
se fo  ,all'hora  la  carica  è pfctta,&  no  dog!iofa,ma  be*- 

ne  è,&  trouaflì  in  qlla  volòra,la  qleèaccópagnata 
colla  fcfualita,che  fi  duole,  del  ql  dolore  f infiàma- 
E ta  volerà  fi  diletta  p la  rettitudine  de  l’amore.  Go- 
AA«.f.g  baiano  gli  apoftoli  d’effer  battuti  p l’amor  di  C rì>[ 
. fio ,&  gli  doleuano  le  battiture.  N5  dubito puto, 

' _ che  fufie  pena  al  dolce,  3c  honefto  Giefu,  qn  in  p- 

fenda  di  tata  turba  fu  fpogliato  ignudo,  il  qual  era* 
modeftiflimo  in  tutti  gli  atti  fuoi.  Ma  nondimeno 
foftene  volctieri  tal  vergogna  con  fua  pena,  come 
tutte  falere  villanie,&  dishonori,&  afflitrioni,  che 
gli  furono  a tormcto.Era  mortificaro  nella  mente, 
r -ni  ma  no  nella  carne, impoche  la  mortificatione  della: 

p carne  nella  pfente  vita  è viriofà,ouer  irrationale.La 
virtù  è vna  qJita  fpirituale,&\n5  fta  nel  corpo,  mi 
nella  mete.  Onde  fe  fi  ha  a parlare  della  mortifica- 
rione  virtuofa,bifogna  cercare  nc  f anima,neila  q- 
le  qn  vi  è,difpregia  fempre  habicualmcte  la  fenfua" 
Iita,ma  no  attualmere,  fe  no  qn  bifbgna  p la  volo- 
ta  del  primo , Se  fommo  amore . Il  dishonefto  vi- 
, tiofo  mcralmcre,&  habitualmetc  ama  le , & ha  ira 

odio  la  vergogna,ma  in  fatto,&  attualmente  par, 
die  non  fi  curi  delia  vergogna , o della  dishonefta 
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vo  Jota  riamate  pfa,doue  nicte  de  l’honore  d’iddio  A 
leguirarma  folo  la  ,ppria  cocupifceria  vcflita  hipo- 
tritamcre  (otto  la  pelle  della  mortificatione.Se  l’o- 
nipotete  Iddio  hauefle  voluto,  che  per  moftrarela 
morrifìearione  adalìemo  nudi , no  ci  harrebbe  co- 
pri di  pelle,qn  nel  primo  huomo  ci  vedemo  ignu- 
dile mòftrar  le  carne  ignude,  come  cani,  o parlar 
vocaboli  dishonefti,come  fanno  i ribaldi, et  far  gli 
atti- irrationali,s’apparrenelTe  alla  virtù  de  l’amore  j r’V ì 

la  facra  Icrittura  demoftratiua  d’ogni  pfettione  di- 
urna a l’huomo,no  tacerebbe  fìmil  cole  fatte,  o fì>  " 
tnil  commSdam£ri,qn  ne  fuflèr  fiato  diblfogno.  Et 
tal  materia  tocca  fopra  nel  cap.xi.  del  primo  libro 
riferbopiu  eftefamente  di  trattare  nel  cap.  vi)»  dd 
fequete  libro.  Balli,  che  in  qfto  luoco  fi  fìa  villa  la 
pfetta  carità  voi  òtariamére  lo  ilenere  ogni  vergo- 
gna p rifpetro  del  fuo  amato, qn  cede  al  lùo  hono> 
nore,er  di  fuori  n5  fi  difpregia  piu, che  fi  fìa  l’ordi- 
ne diuino  dato  all’accollumata,&  modella  naturai  q 
humana.La  fecoda  radice  di  tal  langore  nella  mete  Luridi 
amatrice  è l’ignoratia , la  ql  no  lafla  veder  cjti  beni  cé  del 
cleono  del  male, mediate  la  virrn  di  quello  ,il  qle  è K 
tutto  buono.L’apoftolo  Paolo  p amor  Iaguilcc,et  Ì.C041 «f 
lènza  pena, qn  vede  il  ^plfimo  peccare, et  eflèr  lc5- 
lòIato,&  dice.  Chi  s’inferma  ,&  io  no  m’infermo? 

Chi  riceue  (cadalo,  Se  io  n5  abbruccioc'  Il  vero,d£ 
dritto  amore  ama  ne  l’amaro  Iddio  ogni  creatura* 

Se  no  fa  differftia  in  fra  qllo,  Se  qllo,fe  no  qn  può 
vedere  tal  differctia  efière  in  Dio, il  quale  ditferccc- 
jnete  ama  le  creature  fecodo  i gradi  della  loro  per- 
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D fétrionc.Cofi  amido, di  nicte  fi  cornila , fè  nofi  qn 
fónte  la  creatura  (piccarli  dal  creatore, dal  qle  altri' 
meri  no  fi  parte*  che  mediante  i peccati.  Solamctc 
adòque  i peccati  dino  pena  a l’amore  ordinato. Se 
a qfto  amore  tnàcaflc  alquato  di  lume , Tempre!*» 
rebbe  penoib,terminato  Tempre  ne  l’oggietto  pe«* 
nolo  della  colpa, dicedo  co  Dauid  ,pfeta.  L’anima 
mia  ha  rifiutato  di  confoIarfì.Ma  Te  la  carità,  ÓC IV 
p Ui, 76.»  more  piu  innàzi  gli  occhi  aprifle  pelando  alla  giu- 
ftitia,che  eTce  del  peccato, et  Thonor  d’Iddio,come 
E in  parte  fu  detto  nel  cap.ixidel  piente  libro, rilguar 
dado  ancora  il  lume  di  tal  pfetta  carità, & la  diuina 
boia,&  mifóricorda  infinita,pigliarebbe  de  l’altrui 
peccato  lieta  pena.Quefta  pena  e la  iollecitudinc  di 
pdicare  p couertirli,  Tanfìeta  de  l’orare  p impetrar 
loro  la  prima  grafia, l’aufterirà  della  penitetia  p far 
lor  perdonare.  A qfto  modo,  de  a qfto  fine  pdied 
il  faluàtor  noftro  Giefij  co  pena  corporale  a pecca' 
tori,&  Toftcne  p loro  ogni  tormeto*&  pena  infino 
5V  f a l’acerba, & contornata  mOrte.Quefta  volontaria 

1 ■ • i ^ pena  domando  Mofe,qn  eflendo  in  Tul  monte, & 
parlado  coll’onnipotcteIddio,inteTe  da  efiò  Iddio 
i ■ come  il  popolo  haueua  fatto  l’idolo  d’oro  nel  de<- 
* fórto.Ondc  difie.O  tu  perdona  loro  qfto  peccato, 
0 tu  miTcacelIerai  del  libro, che  tu  hai  Tcritto.  Non 
credere, che  addimàdafte  Moie  di  efler  danaro  col 
popolo  per  fi  grà  peccato.  IgnorantiaTarebbe  te< 
t nere*  che  MoTe  hauefie  voluto  Tenza  Tua  colpa  et» 

Ter  danaro.  Ma  pche  nel  libro  mobile  della  ,puid@« 
tia  diuina  era  Tcritto  douere  hauer  MoTe  aliai  coivi- 
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iòlà  tfo  ri  e fpi  n tua  I e , de  gioconda  profferirà, come  A 
Vincere  i nemici,  halier  abodatia  di  beni  tcporali  p 
Io  popolo, de  p fé , guidare  i!  popolo  alla  via  della 
defìderata  liberta*  onde  coli  (mediante  Pamor  or* 
dinaro)  repuraua  il  bène  del  popolo  eflere  Ilio  ,p* 
prio,&  diceua.  Otti pdona  qfto peccato  c3  ha  tua 
infinita  miferfeordia, della  qle  fi  dice.Beato  ql  buo-  Pfaljna 
mo,  a cui  Iddio  no  imputerà*  ne  fcriuera  la  colpa  a 1 “ 1 ' ' 
pcccaro;0  tu  mi  radi  del  libro  della  prefènre  vita  $ 
nella  cui  debbo  co  i miei  popoli  hauer  fdicita.Qua 
fi  che  dice  ile.  Danaio  vuoi  là  morte  t6porale , o Io  B 
fterminio  tcporafe,o  fame  corporale, o ficaia  della 
dolcezza  di  beni  fpirimali;piu  pfto,che  d3ni  il  po- 
polo a l’inferno  p Io  peccato  fuo.  Coli  parue,  che  piai, 7$,» 
in  tede  ile  Dauid,come  fli  allegato, qn  diiTe.  L’ani> 
ma  mia  ha  rifiutato  di  cofàlarfì*  imperoche  fubiro 
fottogiofe.Ricordami  d’lddio,&  fui  fatto  allegrai 
Come  fi  dicelfc.Qn  rifguardai  le  colpe, et  i peccati,* 
rifiutai  la  còfòlationcrma  qn  cofiderai  la  diuina  be- 
nigniradperai,  de  della  fperàza  mi  rallegrai;  Nella 
qle  allegrezza  ancor  mi  turbai  p qlla  carità  , la  qle  C 
ogni  cola, ogni  tepo  foftiene,  elegcdo  in  me  la  pe- 
nitcriap  gli  peccati.Quefteparuono  l’infermità  de  . 
fapoftolo,&  l’arfìone  fua,  ciò  c penitenria  in  fè,  de  i*,.. 

per  fè  volontariamente, de  data,  de  importa  ad  al* 
trui  co  pietofa  a [prezza,  acciochè  il  peccato  fi  pur- 
gaffe  nella  vita  prefente.  Onde  diede  il  corpo  d’un  i,Cor,;Jb 
certo  dishonefto  all’aduerfàrio  in  qfto  mondo, ac> 
cioche  nò  haueffe  poi  l’anima  nel  futuro.  Per  que- 
lla via  caminoronoefami , per  canta  pigliando 
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X)  la  pcm'tctia  p gli  alrrui  peccati.  Si  come  dei  hoflrO 
patriarca  fan  Dominico  fi  legge , che  ogni  notte  fi 
daua  tre  difcipline  co  vna  catena  di  ferro:  vna  p fe, 
l’altra  p gli  peccatori  della  vita  pfente,&  la  terza  j> 
qlli,che  Sano  iti  purgatorió.tòa  tutte  erano  p qlla 
cantatila  qle  rìicte  pàr  fatica, & tutto  beri  fo Siene. 
Luridi  La  terza  radica  di  tal  dolore  de  f amore  è,qn  non  c 
gofe,1  lan  *rtcora  ben  fortificata,  Se  in  altró  grado  Collocata. 
Quella  tal  carità  diceco  Pietro  circodàto  di  ftupo^- 
re.  Partiti  da  me  lìgnore , perche  io  fono  huomo 
E peccatore  : il  ql  poi  nella  carità  crefciuto  dilTe  in  fui 
Mat.i7.a-  della  trasfiguratiortè.Bóna  cofa  è, noi  ilare  ili 

qilo  IocO,fe  tu  vuoi  facciamo  qui  tre  tabernacoli, 
t Z' , v accioche  mai  no  ce  ne  partiamo.  Prima  teme  di  no 
poterò  tanta  peiofa  gloria  foftenere,&  poi  haueua 
paura, che  no  gli  folle  tolta  molto  maggior  gloria, 
che  Iaprima.Di  qlla  potete  vedere  eilempio  ne  gli 
Occhi  deboli, a i qli  qlla  luce  e'  graue,  che  poi  a quei 
medefìmi,  qn  fon  lani,ègioconda,&  amabile.  La 
dolcezza  de  famore  richiede  la  carità  dilatata.  For» 
F fc  che  qui  harrelle  caro  d’intcdere a ql  mente  c piu 
foaue  vna  medelìma  dolcezza,o  luce,o  a qlla,  che 

Tre  confi  ama  t^Peraranilft:eic>  a quella, che  ama  piu.  Cerca  il 
derationu  cheèdacofiderarepiucolè.  La  prima  c,fe  tal  dol» 
cezza  èacc5pagnara,o  fola.Metti  doi  mcti,di  per» 
, fettioue  ineqle,&  a l’una,-&  a l’altra  ila  infieme  di» 
.u  moftrata  la  verità  della  incarnatione  del  verbo  co 
piu  alta  luce,  che  fi  Ila  la  fede  comune.  Dico, che  fe 
■'  • l’una  mete,  Se  l’altra  è vfata  in  tal  vedere  n5  conti» 

noatOjfempre  vede  piu  pfettamete , de  piu  chiaro 
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qllà, che  èpiu  lana, & della  carità  piu  accela.Comé  À 
d’unamedefìma  nuoualuce  piu  nc  vede  l’occhio 
bc  fano,&  purificatole  no  fa  il  debole,  & no  bS 
puro.  Ma  fe  vna  dj  qlle  meri  fufle  tirata  alla  vifìo* 
ne  deifica  , farebbe  tato  fofpelà  al  defidcroiò  lume  ‘ 
piu  alto  del  veduto, che  (auega  che  hauefle  piu  lu* 
me,  & dolcezza, che  l’altra)  noi  Pentirebbe, come 
ratta  in  maggior  fiato,  Onde  inreruerra  fpelTo  in 
tal  cafo,che  la  mete  piu  balla  vfiira  di  fe  fiupefatta 
di  tal  luce,&  l’altra  paniche  no  fi  muoua,o  poco: 
come  interuegono  a doi,che  beono  d’una  tnedefì*  B 
ma  botte:del  cui  vino  vno  ne  diucra  ebbro, et  l’al* 
tro  no,haucdo  miglior  capo  l’uno, che  l’altro.  Po*  « 
crebbe  efler  ancora  qfta  vifione  vlàta  fi  balla,  che 
già  farebbe  alla  mete  elcuata  qfì  tediofa,&  a qll’al* 
tra  dilectofa.  Coli  fi  diletta  il  fanciullo  nella  zapo* 
gna  (ìia,  di  cui  n<5  fi  cura  l’huomo  pfetto,  che  ama 
la  melodia  de  l’humana  lingua.  Chiaramere  com* 
prederete  qfto  ,che  habbiamo  dettò, fe  voi  haucte 
jnrelb  l’uniuerlal  làlmifta  lòlamcte  della  diuina  vi* 

(ione  apta,&  n5  velata,  dimofirara  nelle  voci  del*  ^ 
le  rimofie  cateratte  del  cielo, douc  dice.T ucce  le  co^  pfti,4ij* 
(è  tue  eccelfe,ec  j flutti, et  le  onde  tue  mi  lon  pafiace 
fbpra  ii  capo, come  fe  mi  volelfino  annegare.Se  la 
vifione  e la  dolcezza, o qhincf  alrravifitatione  lpi* 
rituale  non  è vfìtara  a l’una,&  l’altra  mente,  piu  ne 
prede  la  piu  pfetta,acor  che  fpelTè  vòlte  di  fuori  ne 
dimofiri  meno.No  credo, che  Glouàni  euagelifta  Lucey» 
di  maco  pfertione  intellettuale  colla  fua  virginità , 
che  fi  Etile  Pietro  nei  martirio  cofumato,&  vfato% 
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D Se  Pietro  grido'  vinto  dal  fiupore  in  qIIo,che  G/o* 
uani  taceua  cptcpIàdo.Ma  Ce  l’una  Se  l’altra  mente 
a tal  lume  fufie  vfìrata, benché  piu  ne  vedefie  qlla, 
che  fufie  piu  perfetta, nondimeno  piu  Ce  ne  mouc- 
Ibidem,  rcbbe  a cui  fofie  maggior  nouita.  Come  diciamq 
; di.s.Pietro,  che  fi  marauiglio'  con  fiupore  gridan- 
do , quando  al  commandamento  del  fìgnore  em- 
pie le  rette  di  pefee , Se  poi  niente  diceua , quando 
vedeua illuminarci  ciechi , Se  fufeitarei  morti.  La 
feconda  confideratione  è della  mifiira  della  vifìo- 
E ne  ; perche  potrebbe  ecciedere  la  virtù  de  l’uria  Se 
de  falrra,come  fece  la  voce  paterna  tramortire  in- 
Mai.17.1  fìeme  Pietro, Giacomo, et  Giouanni.Piu  rimafedi 
quel  fiupore  a chi  miglior  diipofìtione  haucua.  Et 
qfto  tale  di  qfto  fiupore  rimafe  piu  illuminato,  g- 
che  il  potere  alquato  piu  confiderare,&  cofì  piu  nc 
„ riceuetre.il  fìmele  potetevedere  in  doi  da  vno  me- 

defìmo  vino  inebriati  equalmcre,ma  non  di  equa! 
potentia  : couiene,che  l’uno  habbia  beuto  piu, che 
l’altro.  Se  la  mifura  della  vifione  fofie  proportio- 
E nata  alla  mente  eleuata,&  eccedette  la  minore,ma- 
, nifefio  è, la  eleuara  mente  poter  vedere , Se  gli  go* 
dere,&  Iòftenere,doue  la  baila  mente  ftupiice,  Se 
non  comprende, dato, che  giubili  d’una  vroierfale  ' 
ilIufiratione,come  s’alcun  fofie  percoflo  da  vn  fii- 
Pfal,75,d  bito  baleno , del  qual  dice  il  Salmifta.  IUuftrono  t 
tuoi  baleni  al  cerchio, & rotondità  della  terra , vi - 
l\ò  de, et  commoflfefì  la  terra.Eflendo  la  vifione  equa- 

!e.  Se  proportionata  alla  mente  bafla,  & minore, 
che  la  capacita  delia  piu  alta  mente  ; ancora  ne  ver 
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depjul’a'r,  cl,elabafl-a.  Cornert  maertroihrende  A 

'=’,°  baffo  latino,  che  nò  fa  il  rozzo  de- 
fcepolo  t ma  nodimeno  piu  fe  ne  moue,  Se  par  che 
fenra  P'u  diletto  la  mere  manco  alta,  che  quella  pia 
capace.  Confiderà  ancora,  fe  tal  luce  viene  folaP  o 

rioTfnfata'<^l  a'5nadÌBala^  ,ofP'™°ranto  Nb» 
riprefeilfuo  patrone,  credo , che  nulla  dolcezza 

fornire , & mente  vedelTe.  Il  limile  dico  di  Ca<6 

& molti  alt»  , qli  fenza  intelletto  hanno  qafetato  il 

h,t?^ìnje.dOUerefapm  ‘ ch<fe  Wdto  mandala 
luce,&  la  dolcezza  co  la  fortezza,  ogni  grà  villo-  B * 

ne  fi  può  foftenere.ma  fe  non  la  manda  tato  acce- 
• P?"na'a,nQn  n pori  tanto  follenere.  Mando'  alla 
gfonofavergineMariailfuo  figliuolo , quale  do- 
M«fie  noue  meli  nel  vtero  occulto  portare:  poi  ve- 

dere,lattare,fac|are, ignudo  abbracciare , Se  inno- 

merabili  ipiriruali,  Se  fopra  intellettuali  diletti  fen- 

iht  r ? qUef‘?  I'ch,cde  t3ta  fortezza  di  carica, 
ch_e  poterti  tutto  fortenere,  & fenza  tramortire,  ò 

uTr  Pricnre  alla  croce.  Dete  la  luce  a 

s.  Hchfabeth,ma  no  tata  fortezza, che  nò  ondarti  kue-‘ 
Dece  ancora  tal  luce  a Giouabattirta  effondo  ancor  ^ 
nel  corpo  di  fua  madre, ma  nò  cò  tata  fortezza, che 
no  vfarti  d.  termini  naturali,  efliiltando  nel  vtèro 

di  Crirto"  ^tremo  di  qlla  ineffàbile  Immanità' 
di  Cnrto,  co  la  qie  co  tata  luce  fo  cògfòtol’illumì- 

nate  verbo, che  nò  fi  può  pcfarecEt  nientedimeno 
Io  fortenne^mentre,  c’hebbe  l’attual  fortezza  della 
♦canta. Et  qn (vna volta  fecodo  la  fcrirrura  ma  forfè  r 
piu  fccòdo  la  verità , nò  effondo  fcrùto  ogm  c°£  ,01M° 
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D la  carità  fofpefe,&  alquatoa  fe  tiroTatto  della  for, 
^ terzza  fua,  tanti  légni  moft  ro  di  feruore,  «".modo 
<he  gli  inefperti  di  tal  donidiceuano  lui  eflered- 
uenuto  pazzo, & furiofo.  Tato  adocp  la  mete  len- 
te vede,  e giubila  d’hauer  vitto, o di  efler  tutta  vi-, 

Stata  dalla  nuoua  luce, quato  vuol  1 amore  fonta- 
na della  carita.Et  qfto  vi  batti, & più  no  volete  fa- 
pere  ,&  foie  di  viuer  bene,in  modo,  che  da  voi  no 
rimaghi, accioche  voi  pofliate  riceuere  da Teterno 
Iddio  cio,che  gratuitamete  vi  vuol  dare,  Si  no 
E mete  di  qlla  dolcezza,  che  vi  faceffe  alquanto  tra- 

fandare , o fiotti  etTer  chiamati  .imperoche  vi  op- 
porefte  alla.s.carita  radice  di  fi  fatti  beni.  Uql  ca 
I.,.md»  fica  ogni cofa  foftiene  perforando.  Di terzo .fiato 
lomiiuto  della  carità  nominato  ripofo, et  quietatalo  e,  . 

,pof°-  e qn  fono  pduti  qi  tre  diffetti.  Si  macamet.  nomi- 
nati ne  l’amor  dogliofo:  e qual,  mediate  tt  vero  A 

perfetto  lume  fi  togliono  via.  Etperche  nella  vita 
pfentc  caminiamo  mediate  la  fede, et  ve ^lamo per 
vno  fcuroA  tenebrofo  fpecch.o,no  pare  lott.ee- 
■ F tela  virtù  imellett.ua  E fe  fola,fe  noi  dalUfiglfo^ 
J la  fua  carità  informata.La  carità  nafcedallacon. 

• tione  d’iddio , ia  q!e  il  dimoftra  tato  buono, vtile. 
Si  diletteuole,  che  nó  può  Ère,  che  la  volota  di  tal 
luce  irradiata  nó  ami.E  tato  e' l’amor  gtade,qu5o 
«>  la  corninone  piu  chiara,  o di  piu  ferma.  Se  ftabd 
fede.  Ma  fela  carila  è poi  tato  grade,che  »ucrbe 

nel’intelletto,feqllo nópotervedere altro  cheM 

dio, perche  nó  può  rappfentare  altro,  die  fi  veda, 
in  che  la  detta  meote  non  fi  può  tuftare,&  fempr* 
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gode:auenga,ehe  la  fenlualira  fi  dolefle  in  ogni  pe-  A 
na.  V idi  vn  raggio  del  iole  in  fé  ripcoflò  p la  op* 
pofìrione  d’un  ipecchio  cocauo  in  ie  ardere, & ac^ 
cedere  il  fuoco  ,aucga  che  f ufficio  ffio  fìa  nò  d’arde 
re, ma  d’illuminare.  Coli  dice  fe  l’intellettQ  pcuote 
nella  pura  volota ,che  rimbalzile  ribatti  l’arto  deL 
la  volota  ne  l’intellerro, accende  la  fiàma  della  can> 
ta,<Sc:  abbruccia  tutte  le  potede  interiori  faccdo  co-* 
me  facelline  accefe  rutte  gridare.  Amor  Iddio  doL 
ce.  Amore, l’amore  mi  ftruggeil  cuore, Se  mo io  p 
amore  , & ne  l’amore , & non  pollo  viuere  lenza  B 
amore.  Poniamo  in  qfto  luoco  vno  efl'empio  fen^ 
fìbile.L’occhio  puro  pofto  apto  dietro  a vn  vetro 
tutto  rodo, et  vigorofo,tutro  ciò, che  vede, gli  pa* 
re  rotalmcte  roflojl  biàco,il  giallo, il  verde,  l’auz-* 
zuro  gli  pare  roflb.Et  fe  la  vifta  nò  lì  dilertalTe  d’aP 
tro,che  nel  rollò,  d’ògni  cofa,  che  vedefie  forto  ql 
vetro, fentirebbe  il  fyo  amato  diletro.il  qual  vetro 
tollcdo,&  leuado  dinnazial  vedere,  ritornerebbe 
In  pena,eflendo  la  vifta  priua  del  defìderato  obier^ 
ro.  Simelmctedicoderintelletto  accopagnaro  co  C 
Tatto  de  l’ardente  carità,  riferuata  nella  fuaforella 
volontà*  La  detta  carità  e vn  fuoco  diuino  pofto 
innazi  alla  potenda  intellctriua.  Onde  coli  ftando 
l’intelligctia  rifguarda  gli  angeli  di  fuori,  intorno  a 
lorQvede  la  luce  diuina,nel  del  vede  prudcdlHmo, 

& diuin  gouerno,ne  gli  arbori, & fiori  la  bellezza 
diuina, ne  gli  animali, & frutti  fapori,&  nò  manco 
diuini odori, nell’huomo  la  mifericordia  d’iddio, 
nel  peccato  la  giuftida  diuina,  & finalmcte  in  ogni 
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D cofà  vede  rilucere  l’amor  diurno.  Quella  è fa  carità 
*ÌL»fct  b ^i®n*ra  da  l’amorolo  apoftolo,doue  dice.La  pfet 
ta  carità  furala  fe  (caccia  il  timoreiimperoche  il  tu 
more  ha  in  fe  pena.Se  a/cuna  volta  qfta  fiama  par** 
ticolarmete  dimoftra,  che  mediSte  l’eterna  pdefli- 
natione,la  carità  diuina  in  laiche  graue  peccatore  è 
naTcolla,all’hora  tal  canta,  che  qflo  moftro,fiam> 
meggù^ccendejAr  illumina  la  mente,  che  fi  sforzi 
d’orare  per  ql  tal  peccatore, inipira, che  domi  la  (uà 
carne  pur  per  ialure  di  quello.Et  co  fi  d’ogni  atto,o 
E vuoi  oratione,  ouer  lagrime , diicipline , degiuni, 
camini,pdiche,&  di  ciafcun’altro  affanno  gode, et 
giubilalo  Fella  ogni  cola  follencdo.  Voi  adoque 
o meri  dilette,  alle  quali  il  prefente  fermone  e diri- 
ziato,defcepole  della  diuina  carità  ,fe  Tempre  vole- 
te  godereste,  che  la  voftra  volontà  fi  riempi  del- 
la  (anta  carità, rifiutando  ogni  altra  creatura , fe  no 
tanto, quato  fi  puo,&  debbe  nudamfre  lei  in  Dio 
amare , nel  cjle  Tempre  trouerete  il  voftro  ripoTo^ 

Quanto  dura  & bada  la  fantiffìnu  carità, 
p Cap.  XX  Vili. 

Entre , die  dura  la  interminabile 
eternità  pari  co  Dio  Tenza  princi- 
pio,&  Tenza  fine,plèuerera  la  lò- 
iidiiTima  carità.  Onde  in  qffo  ca- 
pitolo  dice  l’apofiolo  Paolo.Cha 
ritas  nunqua  cxcidit,ciòe  la  cari- 
tà no  mancarne  cade  mai.  Soffiente  farebbe  ^puar 
Uoi.4.a  ^°^arnctc  p lo  parlare  di.s.Giouanni,  che  dice 
Iddio  e caritafSe  la  carità  de  Iddio  è vna  medefima 
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colà, tato  adonque  dura  la  carica, quàto  Iddio.Ma 

10  credo,  che  Tapoftolo  Paolo  hauefle  altro  inrel- 
Jetto,vo!endo  infegnare,&  ammaeftrare  piu  vtel- 
mcte,&  parlare  di  qlla  caricala  quale  e vna  qualità 
creata  informatiua  della  mete  grariofa,ct  di  cialcu- 
na  virtù  reale.OndefoIamcte  crartaremo  rre  vol- 
gari  ^ppn',0  tre  cfpofitioni  pofte  fopra  qfto  parlare 
(Charitas  nunqua  excidit)  che  rilpòdano  alla  vir- 
cu,  & lignificato  di  tal  gràmatica.  Il  primo  lignifi- 
cato c,che  la  carità  mai  non  cade  in  alcun  peccato. 
Ilfecodo,chelacaritanoceflà  mai  di  bene  opare. 

11  terrò,  che  la  carità  no  maca  mai  da  l’eflèr  Tuo  g- 
fetto,ma  bene  crelce.  Primamcte  vediamo  quello 
intelletto,  la  carica  mai  no  cade  g alt  u peccato.  Se- 
codo  la  dottrina  magillrale  del  vero  amate  amaro 
amore, g quattro  macamcti  cade  ciafcuno  edificio 
fpirituale.  II  primo  g elTer  mal  fondato , ciò  c in  fu 
l’arena  de  peccati, o della  vanira.La  feconda  g efler 
percoflò  da  fiumi  della  concupilcentia,Ia  terza  per 
efler  agitato, & coquaflarp  da  i ucci  della  vanaglo- 
ria,la  quarra  g efler  dalle  gra  pioue  fpeflb  vfìraro. 
Perche  la  rena  e graue  , Aerile , limatura  di  pietre , 
pero  lignifica  /I  peccato , il  quale  aggraua  l’anima, 
& incuruela  a l’inferno , come  dice  il  làJmiA a.  Le 
mie  iniquità  li  come  pefo  graue  fon  grauate  fopra 
di  me , & fono  inclinato  lino  a l’inferno.  Significa, 
ancor  la  rena  Aerile  il  peccato, il  quale  è tato  infrut- 
OJpfo,et  Aerile, che  fecondo  la  lucida  dottrina  di.s. 
Thomafo , li  come  nulla  che  fruttuofo  lia  nalce  in 
fo  la  rena, col}  nifluna  oga  fatta  nel  peccato  mortale 

T ij 


T re  efpo. 
linoni  del 
tefto. 


B 


Laprima 

efpolitlo. 

ne. 


Ma  et.7.d 

La  jeaufa 
della  rei. 
n a deludi 
licio  fpiri 
toale. 


La  prima 
cauta  deU 
la  roina 
fpirituale 
Pfal.j7.jl 


Xw 1 

,ì 
• 1 
X 


jOO 


E 

Luc.7.g 

UPct,4.b 

f ►,  ,*  RI 

I.Ì li-»  - *•  — I 

-sai  alloL> 
tba  Isti  r.ti 
axqì  - sì 

F 

Mat.iz.d 

alnnmqì 

» A 

Ioan.io.f 


La.i.cau* 

fa  della 
ruina  fpk 
rituale. 


• L IBRO 

può  elTer  di  vira  eterna  uieriroria , auenga  che  fia 
poflìbile  da  chi  è nel  peccaco  morrale  meritar  alcu^ 
na  colatcporale,o  mediatel’oratione,la  limofena, 
i digiunilo  altri  beni. Significa  ancor  la  rena  il  pec^ 
cato,pchc  come  l’arena  c limatura  di  pietre  da  l’ac^ 
qua  limate,  cofi  i peccati  fono  difetti  cornei!  i lotto 
colore  di  qlche  bene, che  lima  la  voI5ta,&:  la  potC" 
ria  humana  foctilmcce.La  carira  no  può  hauere  tal 
fondameto^peio  fia  cofa  che  la  carica  Se  il  peccato 
fìano  formalmcte  cótrari,  come  la  luce,  <S<:  le  tene^ 
bre, in  modo, che  come  il  peccato  entra  ne  l anima, 
la  carità  fi  fugge:  & fubito  che  la  carira  vi  entrala 
iniquità  fi  parte. Quefto  volfedireil  bó  Gicfu  deL 
la  Maddalena, che  tato  amaua , qiì  dille  al  vulne* 
raro  cuore  del  forifeo.  Molti  peccati  le  fono  pdo- 
nati,pche  ha  molto  amato.La  molta  carira, la  qual 
ricopre  la  moltitudine  di  peccati , pdond  alla  pec^ 
catrice  molti  peccaci.  La  ferma  carica  è fondata  iti 
fu  la  ferma  de  ftabil  pietra, ch’e  Crifto  radice  delia 
carica,  apra,  & manifefta  nel  tettammo  nuouo,  óC 
figurata  6c  feritea  (bcche  nafeofamenre)  nel  refta^ 
meco  vecchio, come  pdicàdo  la  carica  difie.In  qfti 
doi  comadamcti  dipedono, <3c  fono  appiccate  tut^ 
te  le  leggi,  8c  ,pfeci.  Chi  c barbaro  in  Jjfto  fondai 
mcro,ch’è  Crifto, no  può  cadere, ne  perire,  fe  vo- 
lòcariamcte, come  ftolto, dal  fondamelo  no  fi  fpic*- 
ca,&  parte.  Quefto  intefe  il  làIuarore,quado  difie» 
Nelfuno  può  rubbare  le  pecorelle  delle  mani  del 
padre  mio, ne  ancora  della  mia,  pche  il  padre  Se  io 
fumo  vna  medefima  colà.  La  ùconda  caufa  della 
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teina  fono  Tacque  della  carne>  8c  delle  ;pprie  con^  A 
cupilcctie,le  cjli  fecero  roinare  il  modo , mediaceli 
diluuio  generale.La  mcte,ch’è  piena  della  caricale 
altrimct^ne  piu  fi  piega, o inchina,  cheli  muti  vna 
borte  piena  di  ottimo  vino  p vna  picciola  gocciola 
d’acqua, che  vi  fìa  pofra  dctro.ll  perche  erano  coli 
forti,  8c  collanti  le  pciole  verginelle  ricche,nobili, 
delicate, fanciulle  a far  tata  refìllcria  a doni,honori, 
perfuafioni  de  principi,#  tiranna  cermeti,#  altre 
lulìoghe,  come  lappiamo  d’Agnefe,  Agata,  Lu^ 
eia, Cacherina, Margherita,  Orfola  con  tutta  la  fùa  B 
copagnia,#  di  molte  altre  innumerabili  fanciulle  a 
grandiflima  confufìone  di  noi  barbati,  Svecchi 
huomini.  Dicea  ciafeuna  di  cjfte  vergini  parlàdo  a 
tir  a ni.  La  mente  mia  è fondata  fopra  la  feda  pietra 
di  Crillo.  Amo  Crillo, nella  camera  del  qic  già  lev 
no  entrata, et  fimil  altre  colè  co  ardir  rifpòdeuano.  ? 

Per  le  qli  dimollrauano,che  l’infiammata  carità  in  V 

qlle  haueua  o Ipcta  la  carne  co  la  fua  còcupifcictia,  * 

o tato  fuperara,che  nicte  poteua,  ouero  fattala  ve* 
nire  in  tata  abhominatione,che  con  gra  defìderio,  ^ 

& catado  elegeuano  ogni  morte  per  nò  poter  mai 
fornire  il  llimolo  di  libidine.Quefta  canta  c quella, 
che  fecodo.s.Gregorio  fece  piu  pura  la  peccatrice 
Maddalena , che  non  erano  le  vergini  dellacarira 
priuate.Nò  è fuoco, che  tato  purgi  l’oro  del  rugine 
fùo,quàto  la  vera  carica, die  mòda  la  libidine  della 
carne.  Quella  c qlla,che  còferuò  dal  puzzolcce  in^ 
ccdio  del  fuoco  di  Nabuchodonofor  qi  tre  gioua- 
ni  verginelli  nella  fornace,  che  benediuano  Iddio, 

T#  * * 
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P accopàgnati  da  Peterno  verbo  principio  dèlia  ca> 
Mat.if.a  f origine  della  làura  purira.Quefta  carica  no 

potendo  hauere  le  cinque  vergini  ftolre  furono 
elclufè  da  Peterno  ipofo,la  qle  fantifllma  diletclone 
hauendo  pfà  qlPaltre  cinque  con  le  lapidi  de  puriP- 
fimi  vafclli  del  corpo  modo, fono  nominate  làute. 
Se  riceuute  nel  rharirale , Se  cafto  Ietto  de  Peterno» 
fpofo.  Veduto  habbiamo  in  qfto  luoco  la  vergi- 
nità e (Ter  pazza.  Se  a Dio  rio  grata,  la  qle  non  ha  la 
purità  della  mete  : Se  qlla  eficr  fauia,  che  c di  carica 
® tutta  piena , conte  Pariima  di  fanciulli  dà  dieci  anni 
in  giu  non  c ^priamente, qùato  al  priiio  celeftiale,. 
pofta,& reputata  tra  le  Vergini, perche  non  hanno 
il  ,ppofico  della  mere, coli  no  fi  dice  no  e‘ nominata 
alcuna  vergine  di  Crifto,&  ha  purà  quanto  fi  vo- 
glia, fe  mediate  la  modiflìma  carità  no  è difponfàta 
k a* 'ifa1*"  2 ^dio.. Alcuna  volta  l’edificio  ^ c5cufib,ouer  roi- 
r trina  fpi-  na  g gli  foribòdi  veti, che  foffionOjCome  narra  agr- 
**£jSf  t d tam£ce  & ^cra  frittura  della  cala,  doue  magiaua- 
* £ no  fette  figliuoli  mafchi,&  tre  temine  di.s.Iob,chc 
vene  il  fìrriofo , Se  rapido  vento  dalla  parte  del  di- 
fetto, Se  getto  giu  i quattro  catoni  della  cafa.Nori 
fu  altro  qfto  vento, che  la  fonile  hipocrefìa,la  qual 
viene  (otto  fpetie  di  fàntira,qu3do  il  lupo  inferno- 
Luc.ir.b.  |c  afptrcto  ncj[a  f€|ua  delle  fiere  de  peceati,par  fimo- 
latamcte  agnello, il  qual  ,pcieda  dal  celefte,et  diuin 
difetto,  rie!  quale  Peterno  Se  vero  paftore  laflatc  le 
nonatanoue  pecorelle  andòcercàdo  fopra  i monti 
della  penofa , Se  aipra  croce  la  cenrefìma  pecorella 
io  Aie.  a fmarrita,  Quefto  medefìmo  alquanto  piu  coperto 
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tnanifcflo'  Io  fpirito  Tanto  Totto  la  difttu  trio  Aedi  A 
Hierico.  Doue  fi  narra,che  fette  facerdori  con  fette 
trombe  andauano  fònado  intorno  alle  mura  della 
detta  città, al  cui  fuouo  radettero  le  mura  di  Hieri- 
co.Dimofiradó  per  q fio, eh  e moiri  forti, & famo> 
fi  caicono,quando  di  loro  fi  Tuona, & fono  lodarti 
Quefte  fono  doe  fpetie  di  Toperbia  , do  c enfiarli 
de  l’acquiftato  honor  humano  i Se  hauere  I’ambi> 
tione  de  l’amore  de  gli  honori  fpirituali,et  rcpora- 
Modelli  qli  diccmo  nel  cap.irjiSe  iiipdi  qfto  fecondo 
libro. Càcio  fia  colà  adòque?come  fu  dichiarilo  ne  B 
fopradetti  doi  cap.  che  qfti  veti  n5  pollino  pcuo- 
tere,ne  approffimarfi  alla  carica, feguita, che  ella  no 
può  cadere.  La  carità  da  fi  mai  no  laflà  partire  la.s; 
humilita.La  caufa  èpche  la  Tua  intentionc  èprinci- 
palmcte  legata, & fondata  in  Dio, al  cui  fine  driccia 
ogni  Tuo  concetto , ogni  Tuo  fermone,  Se  ogni  fua 
opa,et  a nifluno  fi  cura  di  piacere  fuor  d’efTo  amey 
re,&  carità  fùa.Onde  conuiene,che  ogni  fua  opa> 
tione  fia  in  occulto,et  in  fecreto  celata, eccetto  qlle, 

. che  vuole  il  Tuo  fpofò,che  fi  debbe  far  palefe  p vti-  C 
lira  del  ,pflìmo.Luce,&  rifplende  la  fùa  luce, accio- 
che  vededo  il^ffimo, laudi  il  datore  di  tutti  e beni. 

Et  nàdimeno  in  fecreto  delia  cofci&ia  fua  fa  molte 
fruttuofe  operationi,  note  folamente  a chi  vede  in 
afcofto,&  in  occulto  rede  ql  pmio,  il  qle  ancor  co 
inerito  Tara  tutto  palefe, & manifefto,qn  verrà  lu- 
cida Se  riiplcdcte  mae fia, che  aprirà  le  cofe  naicoftc 
delle  tenebre, e manifeftera  i fècreti  de  cuori, & eia- 
(amo  non  in  fè,ma  in  Dio  barra  laude*  O qto  pia-  , •/!•?  - 
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D ce  alla  canta  non  manifeflarei  Tuoi  fecrtti ad  altrui, 
elle  al  fedelifiìmo  confìgliatore  Iddio , Se  con  elfo 
Tempre  ritrouarfi.Quàte  belle  arri,  Se  vtil  vie  infe* 
gna^  da  la  prudere  carità,  piu  ingegnofà,  & ftu* 
diofa  in  leruare  Thumilta,che  no  è il  demonio  Tot> 
tile  in  laminare  il  Veleno  della  dannata  hipocrefìa* 
Quelli  hipocriti  fono  coperti  lottò  il  mantello  de 
fhu milita .Qu3 ti  in  publico  dicono  generalm ere  Te 
eller  peccarori,&  alle  volte  in  particolare, dicendo 
qn  il  fallo,  Se  qn  il  vero  g elTer  repurati  buoni,  hu^ 
E mili,  Se  mortificati.  Quati  fi  fanno  difpregiare,  h* 
c5do  le  loro  artificiolè , Se  sforciate  mortificationi, 
credcdo  g qlle  eller  reputati  gfetti,&  fanti, concio 
fìa  cofa,che  nella  mortificatione  paia  la  mortifica^ 
rione  ripolla.  Quelli, che  fono defcepoli  d’altro 
macllro,che  della  carità, no  fanno  trouare  nella  ca<* 
rita  la  vera  mortificatione,ma  la  flolra,#  limolata 
humilita.  Quelli  tali  dilpregiafi  g efl'ere  honorati 
Se  l’honor  friggono  g efler  laudati.  La  loro  sfoi^ 
rata  mortificatione  e'  dalla  ,pprta  volontà.  Si  fono' 
F difpregiati,&  villaneggiati,!!  turbano, de  non  vo^ 
gliono  foflenere,ne  fopporrare. Quelli  tali  dilpre^ 
giarori  di  Te, con  gran  difpregio  d’altrui, fi  fono  di^ 
(pregiati  in  qlche  vile,&  balla  ogacione,no  Hanno 
forti, imgoche  tal  virtù  no  e radicata  nella  fermilff* 
ma  carità, che  mai  no  cade, ma  nella  ,ppria  volota, 
la  ql  ferma  llar  non  fa.  O dolcifllma  madre  d’ogni1 
s. humilita  beatillìma carità  liberaci  da  qlla  donata 
humilita,  biafmata,  Se  ripla  dal  fauio  dello  fpirito 
Ecc.t5>.d  fanto,doue  dice.  Et  chi  fi  humilia  iniquamente^ 
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Veftici  di'  qllagiufta,  Se  dritta  humilita  > la  ql  fem^  A 
prò  tiene  la  morrificatione  nel  cuore, apparecchiata 
a vfàrla,qn  bifognafle  ad  honor  d’Jddio^Sc  a falu* 
te  del  ,pflimo,<5£  ancora  ci  inlègna,chc  fi  nafeòda* 
qn  fotamére  in  ,ppria  laude  refultalTe.  Appifo  qfto  La^c»» 
no  può  cadere  la  coftatilìima  carica, pere  oche  non 
teme  It  pioggie  de  formati  (pirituali,  come  fono  le  «tuaic, 
tctari0hi,r)fc  corporali,  come  fono  l’efteriori  tribu> 
lationf;La.$.chiefa  ha  terminato  per.s.Gregorio, 
che  niuna  tétatione  può  vincere, & foperare  quella 
mete, la  qle  ^tutta  fondata  in  carità:  de  qfto  è dotie  B 
nella  mella  orando  dice.  Da  fìgnore  a ferui,&  alle 
ferue  tue  fìncerita  della  fede,  fortezza  & coftanza, 
àccioche  fermati  nella  diuina  carita  per  niuna  téta^ 
rione  dalla  integrità  della  fede  mai  fìamo  fpiccati,o 
fuelti.  Et  chi  c qllo,  che  fi  polla  imaginar  di  potere 
fuellere  et  rapire  delle  braccia  del  magno  Iddio  ql- 
losche  da  lui  è abbracciato  < Altro  no  voleua  Iob,‘  Iob,»7»g 
qna  Iddio  diceua.Poncml  acato  a te  ofìgnore,& 
poi  cotro  a me  cobatta  la  mano  di  chi  fi  vole.  Niu- 
na virtù  ci  porte  appllb  a Iddio,fe  nò  la  carica.Iuv  C 
peroche  ne  angelo,  nearc3gelo,  ne  principato,  ne 
potefta,nò  virtù,  non  dominatione,  nò  cherubini 
fi  pògono  al  lato  al  fìgnore  lenza  mezzo  intellet-1 
tiuo,ma  folamcte  i Sarafini  ,i  qli  fono  inccdio  della1 
diuina  carità.  Il  legno, che  è nel  fuoco, arde, & nò  è 
fìcuro , che  altri  cò  le  mani  noi  tocchi  p elfere  nella4 
. luce,  ma  fi  bene  è folamcte  fìcuro  pche  è nel  calore 
de  faccelo  fuoco.  Coli  nò  la  fapictia  della  fede, ne 
(a  fortezza  delia  Iperàza  fa  fìcura  1 anima  dalle  tc- 
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D fattori!,  ma  foto  la  perfetta  canta,  la  qle  hitlna  Cofà 
lente.  Nel  cerchio  di  (òpra  a mezzo  l’aria  mai  ntìn 
pioue,no  gradina, & ancora  no  fi  neuica,  forfè  fò- 
(amence  la  rugiada  alcuna  volta  è nata  m quella  al- 
i «;  v-  - tezza.Onde  chi  vuol  eflèr  libero  dalle  pioggie, dal 
le  grandini,dalle  neui,&  dalla  brinata,fàcci  il  nido 
, foo  piu  alto  i che  la  mediéta  de  l’aria, &T  fàra  ficuro* 
Per  qfta  fìmilitudine  noi  didamo  niuna  virtù  farci 
liberi  dalle  terationi,alrro  che  la  cantala  qle  ripone 
la  caritadua  anima  ne  l’aldflime,<S£  forti (Time  brac- 
ca del  fignorc.La.s.humflita  e'  retata, ma  n5  vinta* 
La  fede  è fagirtata,ma  n3  ferita.La  Iperaza  è affai i- 
ta,ma  no  atterrata.  Solamcte  la  carità  no  ècobattu* 
ta,aucga,che  alcuna  volta, come  dalla  rugiada  dal- 
le tetadoni  alqto  fìa  vifitata.Io  credo  qfta  cftèr.fta- 
Rom,5,g  ta  la  radice  della  certezza  de  l’a portolo  Paolo,  qil 
arditamete  diceua.Et  chi  fàra  quello, che  potrà  noi 
— , dalla  carità  di  Crifto  fé parare?  Certo  fono,  che  né 

la  morte , ne  la  vita , ne  altra  cola  ci  potrà  fèparare 
dalla  carità  d’iddio.  Come  fi  diceffe.Ogni  creatura 
F o e' buona  ,o  è rea.  Si  è buona, non  può  volere,  che 
noi  ci  partiamo  da  Iddio,  fi  è trirta,  no  ci  può  fàlire 
a qlla  altezza,doueci  pone,&  tiene  la  carira.Niete 
adonque  ci  può  fcparare  dalla  dolciflìma  carità  di 
xpo  Iddio.Et  fè  forfè  ri  venifiè  nella  mere, che  xpo 
GicfiiDio,<Sc  huomo,Vera,&;  effen dal  carità  forte 
_ rcrato.T  i rifpodo.Cocio  fia  cofà,che  egli  foffe  piu^ 

che  huomo,&  noftro  duca,&  capitano, & venirtè 
I a in  fègnarci  ogni  noftra  pfettione,  volfè  molte  co- 

le portar  e,  & fare  fuori  della  fua  natura, & fopra  a , 
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Phitmanó  intelletto.  Direte  voi  macchie  fa  fòmma  A 
làpientia  imparafle  di  nuoub  qllo,che  non  iàpeua? 
imperochfe addiniadaua  , Se  alcuna  volta  còme  di 
nouita  fi  marauigliaua.Direfte  voi, che  no  Riffe  kh  loah 
dio,c5riofìa  còfa  che  fi  fiacaifi:*Oueramcte  neghe> 
refif,chlc  no  Riffe  huomo,gchc  qn  voleua, camma- 
oa  fdpra  il  mafcrT entato  adòque  fu  per  vincere  le 
noilre  tfratiàni.Tcraro  fu  per  iniègnarci  a vincere. 

Tcraro  fli,accioche  noi  poteffimo  coprcderé  in  che 
iYiodo,&  qn  faremo  dalle  tetationi  liberi,  Se  fìcur  i. 

Il  che  è, no  qn  habbiamo  fame, et  vogliamo  atten-  B 
dere  a i corpi  noftri,ne  qh  fìamo  fòlamcnte  pdica^ 
tori, et  ammaeflratoH  del  popoIo,ma  qfio  fara,qn 
totalmente  dati  faremo, Se  mancipati  al  fèruitio  de 
l’onnipotcte  Iddio , Se  lui  iblo  adoreremo  co  tutte 
Iepotctie,&  virtù  noftre.AIl’hora(dico)fìfugge  il 
ferpe  antico^  noi  mediate  tal  carità, et  la  fila  opà^ 
tione  fatti  piu  alti, che  huomini  naturali, et  còpagni 
de  Sarafini  riceuiamo  gli  angeli  p noftri  fèruirori  , 

Se  di  noi  cùftodi.Non  offèndiamo  ancor  Iddio  ah 

la  pietra,no  dico  della  fredda  terra  jma  della  ferma  C 

fede,pcotcdo  il  piede  del  fine  delta  noftra  opatio> 

ne.  Similmcte  dico, che  le  pioggie  delle  tributario^ 

ni  eileriori,et  corporali  no  cafcano  (òpra  la  pfona, 

che  è fondata  nella  carita.Impochea  niuno  può  eh 

Ter  tolto  ql,che  no  ha.Chi  c nella  vera  carità, Se  no 

ha  nel  fuo  affetto  altroché  Iddio.Tal  feruo  del  ma  . r 

gno  Iddio  no  pofilede  honori,  no  fama,  nò  fiato, 

nò  foftàtie,  non  ricchezze  terrene, non  pareti, noti 

amicano  corpo, non  anima, nò  terra, ne  cielo, non 
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D finalmcte  alcuna  creatura,  Se  gcio  nicte  gli  può  eP 
fer  tolto. Onde  nò  è tribolato.No  s’addimàda  trP 
bolarione  priuare  alcuno  deHe  creature,  fè  no  a qP 
li, che  ameno  elTe  creature.  Chi  roleile il  fango  dP 
ft  nati  al  voftro  vtfcÌ0,rìò  vi  tribolarebbe,ma  fareb- 
1 beni  feruitio , 8c  darebbeui  piacere.  Coli  l’anima 
pofta  nella  vera  carità  reputa  colfapoftolo  Paolo 
ogni  creatura  eflfere  impedimento,la  qle  ad  honor 
d’iddio  no  fa  dibifogno.La  qual  creatura , qn  gli  c 
data  dalla  volontà  diuina  , la  chiama  Tua  gloria, Se 
E fua  corona.  Et  fe  gli  è tolta  la  creatura  dalla  prima 
ragione , ne  ringratia  la  bontà  d’iddio , ma  fe  gli  è 
tolta  dalla  fecoda,do  è data  dal  fìgnore,ne  ha  qlehe 
prima  pena  fenfìtiua , della  ql  diccmo  nel  cap.viij. 
&xirj.del  pfente  libro.  Per  qfta  via  rifpoderete  a 
voi  medefìmi,qrl  mai  alla  mente  vi  occorrelTe,che 
Giefu,&  molti  martiri,  Se  fanti  Tuoi  nella  vera  ca* 
rita  pfetti  hebbero  pena,  Se  dolore  delle  pene  cor^ 
porali,o  della  priuatione  di  regni, de  pareti, et  ami" 
ci , fi  come  le  facre  fcritture  narrano  di  Crifto , di 
F Iob,&  molti  martiri,  Dauid,  Paolo,  Barnaba,  Se 
molti  altri.T ucce  le  pene  di  qfti  tali  furono  o mira* 
colofè,o  fcnlìtiue,o  figuratiueco  piacere,<Sr  diletto 
fpirituale  della  morte.  Ecco  la  carità , che  mai  non 
cade, fi  e pfetra.lmpoche  chi  eradicato  totalmente 
in  Dio  fenzadiflFetto,mai  nòcadetdono  certame^ 
Lafecon-  tea  pochi  dato  nella  vita  pfente.  Polliamo  ancora 
da  cfpofi-  intedere  il  parlar  de  l’apoftolo  in  qfto  modo,  cioè' 
ufto,dcl  1*  carità  no  cefla  mai  di  ben’opare,cofi  dice,  Se 

ua.s.Gregorio,cio  è,che  l’amor  d’iddio  non  è mai 
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otiofo.Ec  qfro  fi  vede  efier  neccfiario  p tre  ragio-  A 
ni, la  prima  p la  ,pprieta  della  caricarla  feconda  p le 
moire  faccnde  , che  vede  efier  dibifogno  a chi  i in 
carità,  la  terza  p lo  defìderio,  al  ql  accede  la  carira, 
come  (mediate  il  diurno  ainro)diremo  nel  xrj.cap. 
del  terzo  libro. La  carira  è vn  caldo  dolce, de  foaue  Prima  ra- 
della  mete,  poche  èchiamato  inccdione  Sarafini,  g,onc* 
de  in  Dio  fuoco ,che  collima. Onde  lo  fpirito  fànro  A<Su.z,a 
amore, de  carica  del  padre.  Se  del  figliuolo  venedo 
a donare  la  carica  alla  Criftiana  fco!a,aparue  in  for- 
ma  di  fuoco, & arfe  le  meri  di  qlli , che  il  riceucno.  B 
Voi  fapetc  efiere  ^ppriera  del  fuoco,  Se  del  luo  ca- 
lore di  moiierfìfenza  ripofo,come  vedere  nella 
fiima, & opar  corinoamcte,comeè  nel  carbone, et 
ciafcu  fuoco. Cofì  la  colà  fredda, de  aggiacciata  fra 
racolta,Ia  ql  fi  e'  ribaldata , fi  muoue  co  preftezza* 

Qucfto  vedete  manifefio  d’inucrno,  et  di  ftare  nd 
le  iérpe,de  nelle  Iucerrolle , Se  ne  l’huomo,!!  q!e  di 
verno  è pigro,e  di  frate  è p fio  a vfcir  del  lerto,et  di 
calà.Qucfra  e la  ragione,pche  il  fanciullo  femprc  fi 
muoue, corre, et  mai  nofìferma,altrimcti,chenon  C . 
fa  il  vecc!iio,che  giace, et  fìede,o  va  molto  adagio* 
Impoche  nel  fanciullo  il  fàngue  bolle, ma  nel  vec- 
chio e qfì  tutto  raffreddato.  La  mete  adóque  della 
carica  piena, diucta  fiama  , de  noia  mai,  che  fiari- 
pofb,(è  non  ne  l’ardore, che  la  muoue.  Fiama  è qri 
illumina  altrui,  de  fe  gli  abbruccia  crcfccdo  nel  fuo 
calore, come  p efiempio  fi  vede  nel  fuoco  materia- 1 
le  allenire.  Tal  fiamma  fece  l’apoftolo  p lo  mondo 
correre,de  pdicarc,de  doue  non  poreua  andare,  io  \ 
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P fece  parlare ,rnediàre  diuerfe  cpifto!e.D«tcmi  no  fu 
Timorheo  vn  pezzo  di  legno  in  tal  fìàrqa  gettata? 
Non  fu  vn’altro  pezzo  T ito,  F ilerpone,  Tecla,<S£ 
piolti  altri, Chi  potrebbe  narrare  qti  arfeno,et  ho* 
ra  ardeno  nella  filma  di  fi  vtii  foocoCQueftocalcv 
re  èbuono,&  fa  buó  frutto, & peiede  dalla  hama 
jnteriare.Era  adoq?  l’apoftolo  Paolo, e Tuoi  legulei 
, ..  filma  ardete, & luccte.Ma  fono  bc  certi  pdicarori, 

i qli  fano,come  il  baleno  vn  poco  di  lume,  o come 
la  polue  da  bobarde,c5  certi  loro  parlari  politi , Si. 
E terfì,et  co  fentemie  filofofiche,o  come  fanno  i fallì 
hipocriti,che  inganano.Quefti  tali  no  ladano  accc- 
fi  i cuori  de  gli  audiroripche  no  hanno  la  vera  fil- 
ma , che  peieda  da  l’interiore*  Oltre  di  ciò  da  qlta 
fantiffima  carità  molti  diuctano  carboni  ardóri  fen- 
za  filma,  i q!i  ne  l’heremo,o  douuche  fi  fiano  per 
molto  tepo  ardeno  in  (eco  grl  feruore  iecreti.  co- 
me diceuano  qi  doi  della  lingua  del  faluator  noftra 
- detro  accefi,&  infocati.No  era  il  cuor  noftro  arde 

^ te  di  Gie fiì,  qn  il  parlaua  per  la  via?  Qufti  carboni 
F accefì  no  d’altra  filma,che  della  carità, fanno  il  fo- 
colare, Se  il  camino  della  carne  loro  nero , mediate 

la  mortificarione.Queftac  vera  mortificatone, che 

nciede  dal  fpirito ,&  no  dalla  carne,  duella  è vera 
mortificatone, la  qle  ha  la  radice  fua  nella  mcte,fi: 
no  nella  camera  nelle  parole  d altruLa  vera  mor< 
rificationec  effetto  della  carità,  5c  no  fua  caufa.  La 
fallàcia  negrezza  del  camino  tinta  co  l’mchioftro. 
Et  qllae'  vcra,ch’è  laflàta  pv effigio  del  peedete  fuo 
colprima  fuoco, Se  poi  carbone.pt  chi  prima  vuol 
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elfcr  carboe,che  fuoco, no  lo  può  fare.  Ce  no  flm<v  A 
!aramcre,induccdo  no  la  morrificatioe , ma  fingi? 

no.Chi  comincia  affodare  la  Tua  caia  in  aria.ouero 

• » « » 

nel  retro, no  la  Tornine  makfcmp  lauora,#  mai  no 
ha  di  lauoraro.  La  carira  (èmp  lauora,  6c  femp  ha  Lafccw»* 
di  lauoraro.  Appflo  qflo  Panila,  de  follecita  carità  l!*,™810' 
vede,&r  célìdera,che  Tempre  gli  rimaneaflai  dila-r 
tarare  cerca  tre  obietri,cio  è il  ]p(Iìmo,re,dr  Iddio. 

Qn  la  carità  céfldera  ,c[ta  neceflira  hanno  i ^pfTimi 
nel  t5porale,&  nel  fpirituale,c5prcde,<5ir  vede  mai 
no  fi  porer  pofare.Quare  volte  fa, che  la  pfona  aba  ^ 
dona  Maria  co  la  fua  cétcplarione,  p diucrar  Mar^ 
tha  in  dafeuna  parte  atriua.  Er  qn  vedefle  effer  piu 
dibifogno  al  ,pflìmo  la  oratioe,che  la  limoflna,o  la 
dottrina , ritorna  pflo  ad  cfler  Maria, dadolì  a IVv 
rarioe,et  a Pin  legnare.  Similmcte  la  carira  no  fa  mai’ 
voto,ne,prniflìone,  pche  hauedo  dato  ognicòfà, 
de  nicte  riTeruatp,no  ha  che  dare.  Quelli, che  Tòno 
{ignori  di  fè  folamcre,  fanno,  o poflon  fare  voto  r • . . 
ma  chi  l’amore  ha  dato  al  ilio  impatore , piu  no  ha  q 
di  che  pofla  far  voto.  Onde  bene  è determinato,  3^q.f.c. 
che  la  déna  n5  pofla  farvoto  cétra  q)Io,in  arie  obli  mamfefts 
gata  al  Tuo  marito, & il  fpofo  cotra  le  ragioni  della  hu£n°' 
iua  fpofà.  Ne  ancora  piio  far  voto  i{  religiofò,  il  ql  1°*(i«4*c» 
ha  già  dato  il  médo,et  la  carne  al  fèruirio  d’iddio^  moniC 
la  ,ppria  yolota  tutta  ha  pofla  nelle  man  del  piato. 
Similmfte  la  carira  vededofe,  ciò  c il  iuo  foggiertO 
efler  pofto  ì tati  pico!i,frà  rate  tcrari6i,fl  accerchia^ 
ta  dalla  fragilità,  rircodara  dalle  decetrioi,aflediata 
da  ladri,  accopagnaca  da  fallì  Iufìngatori  no  vede 
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J)  luo co  da  poIarfì,ne  tcpo  da  ftar  orioIà.Onde  prò- 
uede  & ordena  l’opatioo  Tue,  Alcuna  volta  fi  po- 
ne in  alto  oràdo ,&  contcplàdo  p elfere  vincitrice. 
Alle  volte  fi  nafeode  neirhumilita  p no  cfler  fro- 
llata da  fiioi  nemici.  Proucdefì  ancora  d effer  leg- 
giera^ efpcdita  per  poter  fuggire, ftudiàdo  nella 
vera  pouerta.  Alcuna  volta  s apparecchia  le  fchi- 
niere  in  gamba  tutte  di  ferro  della  fortezza , delU 
patictia,&  della  pfeueratia  p non  macare  nella  vft 
delbene,che  ha  cominciato.  Alle  volte  ancora  fi  fa 
E vna  camifcia  di  maglie  cqli,&  t5de , Se  raccoglie- 
do  della  giuftitia.Simifura  ancora,  de  pcfa4ta,& 
che  parte  fi  debba  dare  a l’anima  de  l’opationfdd 
le  vigilie  ,&  delle  pegrinationi,  & qta  ne  habbia  a 
dare  al  corposi  veftimctt,cibo,ripofo,&  del  Ton- 
no. Alcuna  volta  fabrica,&  fa  feuti  della  fede  della 
fantiffima  trinità , acciochc  pofla  mediate  la  venta 
della  frittura  traffìgurata  p l’acqua  fpcgn ere  tutte 
le  infocate  faettc  degli  arcieri,che  efeono  de  l infer- 
no. Qualche  volta  copone , & fa  vn  capello  di  ac- 
F ciato  forte  cétra  alla  difperatione,il  ql  difenda  il  ca- 
po della  ragionerie  non  fia  ferito  nella  diretnone 
della  {inceriti  del  giuditio,et  nella  migliore  elettio- 
ne.EHcdo  cofi  armata  vede  eflfergli  neceflano  ha- 
ucre  il  coltello  dato  dallo  fpirito  fatuo  , de  qW  e il 
verbo  d’iddio, nel  qìe  legge  Tempre, qfi  può,  one- 
ro pela  {opra  qllo,che  ha  vdito,&  letto.  Pet  qlro 
modo  no  ftàdo  mai  otiofa,bifogna,che  per  le  rin- 
gratrj  Iddio,  gli  bifogna  pefare  a ,ppri  macamcti , 

Se  Sili  piagnere  , lamctàdofi  pd  Tempre  co  dilcre- 
• * ' rione. 
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tione.L’anima  che  della  carità  c piena,  vede  molto  A 
bene  non  hauere  nella  vita  piente  elìercitiolà  caula 
di  hauer  a ftaroriofa,etpc>main5  ha  tcpo,et  feuv  < " 
pre  par, che  machi.Oltre  di qfto  cófideràdo la  ca«* 
rita  l’amato  Iddio,quanto  c di  laude  degno, cjta  fia 
giocòda  luce  de  Pintelletto  , cjta  feltiua  allegrezza 
della  mcte,qto  fuauc  incendio  della  volota,&  qto 
ripofo  d’ogni  potérla  humana,  no  vede,  come ,ne  r 
per  ql  via  fi  polla  mai  celiare  dalla  laude  Tua,  ÓC  di  , { 
penlàre  di  lui , o di  far  colà,  che  gli  lìa  grata,  ÓC  fì'  ò 

nalmente  vedendo  Iddio  lì  infinito  bene,conolce,  ^ 
che  mai  non  fi  douerebbe  macare  da  qllo,che  ap^ 
partcga  alla  Tua  gloria  lànrillìma.Chi  volefie  naui^ 
care  p vno  fpariofo,&  infinito  mare,  il  quale  filile 
tutto  facile,&  foaue,<3<:  cjro  piu  s’andafie  inuerfo  il 
defiderato  porto, tanto  piu  fi  trouafle  traquillo,& 
pacifico  nauicarc,non  pare, che  mai  in  qfto  cafo,fè 
fi  potefiecotinouare,fì  douefle  cellàre,  o mancare 
da  fi  giocondo , diletteuole , ÓC  pacifico  nauigare. 

Coli  adoque  no  può  rationabilmcre  fanima  ceflV 
re  daldefìdcrio  , & da  l’amore  del  magno  Iddio.  C 
Impoche  qto  piu  fi  ama  Iddio, piu  lì  accede  Paffete 
to,&  la  volota,et  illuminali  Pintelletto  a conofcere 
qle  elIercitio,&  feruitiopiu  gli  lìa  accetto  , dal  qle 
amore, 8c  cognitione  ne  rifulcita,  ÓC  nafee  vna  m i< 
rabil  giocódica  nella  niente  amatrice,in  modo,chc 
no  può  mai  di  tal  operatione  macare.Colì  volfe  il 
,pfeta  Ifaia  chiaramctemanifeftare,qn  narra  hauer 
veduti  gli  angeli, i qli  n5  cefiàno  co  voce,&  canto 
vnifòrme^  cocorde  di  gridare.  Sandus,fan  dus, 
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D fan  Aus  fìgnor  Iddio  onnipotcre.il  terzo  intelletto 
La  terza  j j q parlare  è , che  la  carità  no  màca  mai  da  l ef- 

e po  ino  ^ fuo  p fetto ,ma  ben  crcfce  diuctado  di  maggior 
vigore.Prefupponiamo  in  qfto  Iuoco  no  ecr  dub^ 
bio,vno  hauer  piu  carità, che  vn’altro,  Se  elici*  piti 
pfetta  la  carità  in  paradi(o,che  in  qfto  modo,  non 
fòlamcte  fecodo  l’atto, ma  ancora  iècódo  l’habito. 
Lacarìta  La  carità  crefce  in  tre  modi.  Il  primo  per  cflere  piu 
uc mod."  radicata nella  volota, impoche qto piu  dura,&  p- 
& puma!  feucra  la  carità  nel’anima,tanto^piu  pfetta. Come 
£ il  ferro  tato  piu  è caldo, qro  piu  Ila  nel  fuoco, tanto 
che  vega  a!  (omino  grado  della  caldezza  , clic  egli 
può  riccucre.Per  ftar  nel  fuoco  mai  non  fi  raffred- 
da  & fe  pur  tal  ferro  fi  raffreddatoli  prociede  dal 
fuoco,  ma  viene  dal  contrario  del  fuojo , come  e 
l’acqua,  o altro,  che  col  focofo  fcrro-s’accópagna. 
Non  dirdfte  mai,cheì  fuoco  riffreddi  fe,o  il  ferro, 
ina  piu  pfto  cófefierete  ,che’l  fuoco  ri(calda,et  1 ac< 
qua  raffredda. Coli  dico, che  la  mete, la  qle  e in  ca< 
p rita  vbediffealla  carità, Se  pfeucra  in  qlla,mai  nò  (ì 
F raffredda, ma  fun  p piu  il  dcfiderio  s'acccde.Ec  fi  la 
pdetta  mente  fi  parte  dal  calore  della  carità, & raf- 
freddafi,nóc  il  diffetto  della  carità,  ma  del  fuoco^ 
li  tecSdo  trario , ciò  è della  cupidità.  Ancora  crefce  la  carità 
crcfce^ 1 fccodo,che  fciema,et  piu  maca  il  luo  cotrario  nella 
delia  ca-  mcte,douc  fta;come  tato  piu  crefce  la  luce  ne  l’aria, 
rua*  quato  piu  feema  la  fua  nebbia.  Se  voi  adoque  ve> 
defte  obfcurare , & ottenebrare  l’aria, no  direfte  p 
diffetto  della  fplendida  luce, ma  p lo  diffetto  de  gli 
ofcuri,&  nebbulofì  vapori , che  ofiofeono  l’aria , 
che  prima  era  tato  chiara.  Per  qfto  modo  diciamo 

! * 
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lacarita  mai  nò  mi  care  del  Tuo  vigore.  Ma  perche  A 
fpefle  volte  l’anima, mediate  i peccati  veniali,rantr' 
gola,ct  alcjro  fi  ofcura  da  i difcordàti  a/Fctti  terreni, 
in  ranco, che  ia  carità  no  vi  può  efl~crcirare,nc  vfare 
la  iua  luce  nel  fuo  calore.  Pero  non  vi  fare  beffe  di 
peccati  veniali,  i qii  bcche  nò  pollino  impedire  to^ 
talmcre  l’effetto  della  carica,  come  ancora  e nugoli  . i 
nò  fecero  mai  il  giorno  rato  ofcuro,cjro  c la  notte  : 
nòdimeno  potrebbono  tato  ofeurare  l’afa,  che  qfi 
le  parrebbe  vn  ted'0,ftare  in  carità,  o di  lei  pefare. 

Crefce  acora  ia  carica,  qii  la  riceue  nuoui  gradi  pur  B 
di  femedefima.Crelce  il  chiaro  lume  ne  l’aria  non 
murata,multiplicàdo  molti  torchi accefì,i  qh  torchi  crcfccre 
fe  fi  mefcolono  infieme,fàno  vn  lume  mirto, et  nò 
diuifo,  come  tono  i torchi  nutritiui  di  tal  lume.  Se 
qfto  lume  màcafle,nò  farebbe  p dilfctro  del  lume, 
ma  p difètto  della  materia,  che  nurriua  ql  lume,o 
p rimouimcto  di  qlla  materiata  ql  portaua  feco  ql 
lume.Similmcre  dico  della  carità, che  opando  ere-' 

. Ice,  in  carità,  & mediate  gli  atti  caritatiui  riceue  da 
Iddio  nuoui  gradi  del  fuo  accre/cimcto.  I qii  atti  fi  ^ 
placano, nò  p dilfetro  della  carità,  ma  p negligerla 
della  mctejIaql’èincarita.Còchiudfdoadòc^  qfto  phiii.i.b 
fap.inftemecolfapoftolo  Paolo  vi  pgo,chc  ia  VO" 
ftra  carità  crcfca  piu, et  piu  abòdi,prima  còtinoàdo 
ne  fope  caritatiuc,poi  rimouedo  davoi  ogni  cupP 
4ita, la  q le  c mortifero  veneno  della  fàtiffima  carP 
ra,et  vlnmamctcmutado  ì meg!io,qto  Iddio  v’in^ 

(pira  fope  caritatiue,  crefcerete  Tempre  nella  caria, 

. Il  fine  del  fecondo  libro. 
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TERZO  LIBRO  D’AMOR 

DI  CAUTA. 

Che  cola  rimane  delle  profetie  in  quello  mondo  • 
riceuute.  Cap.  I , 

Anca , Se  muore  ogni  fump,che 
la  ,pfetia  vede  nella  vira  piente. 
Se  folamcce  reità , Se  perfeuera  il 
fuoco  della  làncilfima  carica  , le 
tal  fuoco  c participaro  mediare 
l’amore.  Pcfo,chc  Ilaia  qfto  vo^ 
cfporre,quàdo  narra  hauer  veduto  il  ttgnore 
elcuaro  federe  fopra  vna  eccelfa  Tedia,  Se  la  cafa  di 
vira  eterna  era  piena  della  maefta  Tua  , Se  tutte  le 
creature  molto  piu  batte  di  lui, ripiegano  il  rcpio  : 
perche  fono  p farificare  a qllo  fopra  l’accefo  fpoco 
della  carira.Oue  dice  poi , la  cafa  del  fuo  intelletto 
efler  piena  di  fumo.Come  il  furqo  ^peiede  dal  fiiO' 
co, et  è fegno  del  fuoco, (Bcche  picola  noritia  s’ao* 
quiftarebbe  della  perfertioneett'cnrial  del  fuoco, p 
hauer  folamcce  veduto  il  fumo)  cott  le  ,p  ferie, che 
da  Iddio  ^cedano, fono  alcuna  volra  notiria  della 
diuina  maefta  , ma  molto  piu  batta  , che  la  verità 
apta,&  nuda.Chi  vede  il  fumo,  Se  drieco  qllo  va, 
troua  il  fuoco, Se  latta  addietro  il  fumo,  dilpregia- 
do  qllo,&:  folamcce  fi  còtcta  del  fuoco  feza  fumo. 
Coli  fìmelmcte  quàdo  noi  caminiamo  per  Je  vie , 
che  ci  hàno  inoltrato  e fanti  ^pfeti,^  cerchiamo  la 
bota  d’iddio  per  cuapori  caldi  pieni  del  parlar  di' 
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liinó,qn  ghigneremo  a i carboni,  Se  al  fuoco  della 
diuinita,all’hora  (àrcmo  liberi  dalle  ,pferie,  che  fu-' 
mauano,&  (blamente  ci  rimarra'  il  magno  Iddio,il 
qle  è carità.  Quefto  dice  i’apoftolo  Paolo  in  quefto 
loco  Tcriuèdo.Siue  ,pphetice  euacuaburur.  Ciò  èie 
^pfetie  fi  còTumèrano,&  mancheremo, ma  la  carità 
no  fi  còfiima  mai.Cofì  hauetè  in  qfto  loco.  Se  po^ 
rete  vedere, che  le  ^pfetie  ,pciedeno  dalla  carità, (b- 
hò  date  p carità, deTccdcdo  dalla  carità, accendeno 
la  carita,&  perciò  terminano  nella  carità, no  rima-' 
nedo  altro, che  la  carità.  Come  il  fumo  no  ,pciedé 
da  altroché  dal  vero  fuoco, cofì  lc^pfetie  nò  fono, 
fc  non  dal  vero  Iddio, il  qle  è vero  fuoco, & pfetta 
carira.Onde  gli  huomini  fanti  hano  ^pfetato  p in" 
fpiratione  del  fpirito  (ànto  cariflìmo,ct  ardete  fuo" 
co.  Bene  c vero  * che  fi  vedeno  alcuna  volta  certi 
polueri  eleuati,&  vapori  rerreftri,&  grofii,  piu  p- 
fio  impeditiui  di  noftri  occhi , che  illuminatiui  ♦ 
Quefto  diriamo  pche  molti  ,pfetano  in  B aal  ,o  per 
incarìtationi,o  p fegni,o  pe!r  fteIIe,o  altre  fìmili  vie 
,phibite,le  qli  piu  pfto  acciecano  l’intelletto , di  chi 
l’ode, che  gli  ilIuminino.Erfolamctela  Tanta  verità 
^peiede  dal  fonte  Tuo^il  qle  è il  verbo  d’iddio  in  eo- 
celfo.Pero'  diceua  Ifaia  a moiri.  Annonciateui  qlle 
cofe,chc  hi  no  avcnire,et  diremo,che  voi  fiate  dij. 
Quefto  voftè  fòfifiicamente  l’antico  ferpe  dire  a 
madòna  Eua.Si  magerete  del  pomo  vietato,  fare" 
te, come  drj,Tappcdo  il  bene,  Se  il  male.  No  làreb" 
beno  fiate  le  ,p ferie  tàte,quarc  fono  fiate , Te  la  na- 
tura  humana  nò  hauefic peccato,  pche  nò  harreb^ 
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D be  hauiiro  bifògno  di  làperc  le  Tue  future  miferie  * 
Se  le  liberationi  da  quelle  , ma  farebbe  fiata  fìcura 
d’ognt  {piacimento.  Quella  trilla  heredita , do  è il 
defìderio  di  faperc  le  colè  fUrure,&  occulte  e'anco^ 
fa  rimalla  ne  figliuoli  di  madóna  Eua.  Ilche  vedc> 
do  il  nofiro  nemico  ne  ingana  molti,&  i tira  per  le 
danate  vie,  ponedo  vna  verità  tra  ceto  fallirà.  N5 
vogliate  fap  piu, che  fi  bifogni,&  viuere  nella  ma> 
nifella  verità, hauedo  folperro  ogni  ,pfcta  moder> 
no,  i qli  p la  maggior  parte  lì  polfon  nominar  de^ 
£ moni, come  qlli  del  tellamcro  vecchio, a qi  fu  data 
il  parlar  d’iddio , furono  nominati  dfi  fecondo  la 
lententiadel  figliuolo  d’iddio.  Nel  vecchiotelta" 
mero  no  era  data  la  legge  della  carità, pd  mediate  la 
,pferia  fumaua  la  fiama  della  carità  faccdo  di  ,pferù 
Ma  poi  che  il  ViuO  carbone  fu  pollo  nel  mòdo , Se 
lalfato  nel  facramcto  de  l’alrare,no  ci  bifogna  piu  il 
fumo  di  ,pfeti,la  cui  oleirrita'  fu  terminata  co  la  pe> 
fòùiap.f  nofa  croce, qn  dilTe.Còfumaru  eli. Non  debbe  ef- 
fer  piu  fumo,doue  é il  fuoco  chiaro  : Se  non  debbe 
F elfer  ,pfetia,  doue  è venuta  la  luminofa  legge  della 
carica.  Guardateui  dalle  nebbia , faggete  gli  fpoI> 
La  Ceco*  ueri.i  oli  affògano*&  vccidono  moIti.Similmente 
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tx  dSu  diciamo  le  ,p  ferie  elfcre  date  p la  carità.  L’onnipo^ 
profetò.  tete  Iddio  ha  vno  fmifurato  amore  alla  natura  hu-* 
mana , che  sfornato  l’ha  a dare  a qlla  nonna  di  fè  i 
accioche  noi  amiamo  ql  bene  conofciuto , il  ql  n5 
conofciuto  no  fi  può  amare. Quello  pefando  rutto 
Pfai,s,a  flupido  orado  diceua  Dauid  a Iddio.  Che  co  fa  e il 
figliuolo  de  l’huomo^  cui  tu  ri  fei  fatto  manifeltoy 
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tì  nótoc’T ànto  adoque  debbono  durare  le  ,pferie,  A 
quaro  da  noi  fta  difeofto  Iddio.Stetre  da  lungi  Id* 
dio  nel  vecchio  teftam£to,&  nel  nuouo  fi  cogiò/è, 
mediate  la  Tanta  incarnatione,  & per  hauer  aperto 
l’eterno  regno  a chi  è della  carità  ve/tiro.  Onde  nel 
teftameto  vecchio  erano  date  le  ,pfetie,et  nel  nuo- 
uo  è data  la  carità, & euacuara  la  celata  verità.  An-  La  ten% 
cora  le  ,pferie  defeedono  nella  mete  , che  c piena  di  qua,lta 
carira.Mi  pcio,ché  piu  volte  voi  habbiate  veduto,  feria*1*** 
che’l  fumo  della  càdella  fpcta  fi  dirizza  inuerTo  alcu 
na  fìàma,fe  pfib  ve  ne  fiifle,difc:cdcdo  acora  in  giu  ® 
contra  alla  natura  per  portare  di  qlla  fiama  all’ori- 
gine fua,&  al  Tuo  foggietro.Cofì  le  ,pfetie,  che  $>'  N(rih 
ciedono  dal  fuoco  diuinOjterminanocomunalmc-  &14. 
te  ne  fanime  caritatiue  gratiofamente.  Et  dato, che  loanrt** 
Balaà,&  Caifa  della  carità  priuf,fuflbno  da  tal  fu- 
mo vibrati, nodimeno  pochi  fanno  vna  leggero* 
me  vna  Rondine  no  fa  prima  vera.  Quefto  p tato  ♦ ’,A 

habbiamo  detto, che  Te  pur  nel  teftamento  nuouo 
fufleno  in/pirate,&:  communicare  alcune  profetie, 

(imperoche  f apoftolo  dice,  le  profetie  no  voglia-  ^ 
te  difpregiare)  debbefì  ben  attendere , Se  confide-  1*ThcC,J 
rare,  come  fon  fatti  e nouelli  profeti , fe  fono  voti 
della  carità  con  Caifà  ,non  fi  vuol  dar  fede  alle  pa- 
role loro,  fe  non  come  a magi,  Se  incantatori.  Ma 
fi  fono  come  il  diletto  Giouanni  euangelifta  in  ca- 
rità fondati , il  quale  e iòlo /bienne  profeta  neltc- 
fiainento  nuouo,  fi  puoi  credere  quel,  che  di-  - 'il 
cono , imperoche  la  diurna  carità  ha  per  /ùo  ca- 
mino, che  riceueil  fumo  laverà  carità  humana« 
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D Quefto  cofelfiaua  Dauid  a Iddio  diccdo.  Ecco  che 
Pfai.jo.b  tu  hai  la  vera  carira  amatale  cofe  incerte,  & occul- 
te  ad  altrui  della  tuafapientia  mi  hai  manifeftate. 
Confermò  qfta  fentetia  la  diurna  carità,  dicendo  a 
fcan.tj'.c  defcepoli  dio  i.  Io  n5  vi  ho  nominati  ferui,ma  ami" 
ci, perche  cio,che  ho  vdito  dal  padre  mio, ho  fatto 
noto  a voi.Prima  adòque,che  voi  crediate  a mol- 
ti , che  parlano  al  veto  (de  quali  piu  fìcuro  è no  gli 
vdire,che  arridere  a i loro  parlari  delle  cofe  future, 
& occulte)  eflaminate,  quanto  fappcre/c  elli  fono 
E in  carità, et  quado  fode  certi  la  carità  edere  in  loro, 
La.4-.qua  credertene  quato  volete.Sono  date  ancora  le  ,pfe- 
proferia1,  eie, pche  accodino  alla  carità,  in  modo , che  tutta  la 
fanta  fcrittura,la  ql  tutta  fi  può  dire  edere  hidoria, 
• • dottrina,  <5 C profetia,  grida  carità , ÓC  per  Tuo  final 

pfaUiS.a  obietto  ha  la  iàntiilìma  carità. Coli  dille  il  ^pfera  di 
ciafcù  parlar  diuino,  doue  càta  al  fìgnore.  Ignito  e 
Mat.zx.d  il  tuo  parlare,et  il  feruo  tuo  ha  amato  qllo.il  falua- 
tor  Crifto  Giefu  piu  apertamere  qfito  dichiara,  qn 
dice.  In  qiiedi  doi  màdati  dalla  carità  depedeno  la 
F leor2e,&  1 profeti.  Accioche  voi  intediate  meglio , 
narrerò  (coli  dificorrcdo)  1 ordine  de  1 opcrationi, 
& de  gli  atti  delle  potetie  de  l’anima, coli  in  quello 
modo, come  in  paradifo,  fecondo  che  Tantamente 
determinorono  gli  fiacri  thcologhi.La  radice  e l’af- 
fetto naturale, il  qual  fofipigne  a cercare,  co  la  fame 
dimoia  di  cercare  il  cibo.  Di  qdo  parla  il  fiauio  del 
Ifaia.z3,c  fpirito  lànto,qn  dice.La  vedanone, ouer  lo  dimo- 
io da  l’intelletto, peroche  è dritto,  chi  cerca, troua* 
Quefto  dimoio  c vn  cercar  comune, et  vniuerlale, 
pii  V 


TERZO.  i *7 

che  fa  Iddio, gridado  alfa  mente.  Aprimi  accioche  A 
faddimàdi.Chifeiruc’&Miiaidipichiarnonreftao  • * 

poco,o  aliai  nella  pfente  vita , tato  piu  forte  battei 
clo,quàto  piu  gli  e aperto, & poi  rifpòde.Io  iono  il 
tuo  fommo  bene,&  diletto.Nò  fi  può  a vn  tratto 
aprirli  ,pche  qfto  no  coprende  la  capacita, ma  con' 
uiene  da  l’infimo , Se  baffo  grado  afe  edere  al  fom* 
mo , & alto.  Onde  come  dice  il  moral  Gregorio. 
Neffuno  fubitamere  diucta  fommo  5c  perfetto  .In 
qfto  addimadare,chi  fei  tue’  rifponde  l’amatore  co 
tcpcrata  voce.Io  fono  Gielu  Nazareno , che  tu  jv  B 
fegui , come  nemico  tuo.  Non  fu  tal  rifpofta  fòla'  Aau,<>.» 
mete  fatta  al  lupo  rapace  Saulo,  ma  a tutti  qlli,  che 
addimadano,chi  fei  tu  fignore,  & fe  n5  cofì  in  ,p' 
pria  forma,almeno  in  virtù.  Impoche  come  tal  di' 
letto  fi  appfenta  (mediante  la  notitia)  alla  richiefta,  . ,it}  : 
quattro  cofe  li  dimoftra  piene  di  verità.  La  prima 
che  egli  è il  fine , & il  defìderato  bene  d’ogni  crea' 
tura,cio  è Iddio, qn  rifpodendo  comincia  .Io  fono. 

Quefto  c ql  bene , che  ciafcuna  creatura  appctifce, 
ciò  è l’effere,&  nò  fi  può  fuggire, nc  voler  fuggire.  ^ 
Dice  ancora  fe  efter  còferuatore  de  l’effcr  dato  ,per 
Io  qle  hauere  ciafcuna  fiera  afpra  diucta  man iu età,  Gen,7,c 
Se  corre  volorariamcte  a l’arca  di  Noe,entr  ado  co 
humilita  lotto  le  mani  de  l’huo  p fàluarfì.  Quefto 
lignifica  ql  nome  Hebreo  Gicfli,  in  latino  faluator 
chiamato.  Dimoftra  oltra  ciò  fe  efler  ornameto  di 
tutta  l’anima, qia  fortogiuge.Nazarenorquafi  dica 
fiorito, poche  come  ride  il  verde  prato  di  varfj  fio' 
ri  dipinto,  cofì  l’anima  tutta  ornata  è da  Iddio  aC' 
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D córiipagnata.  Pero'  diffe  il  dilètto  fe  elTct*  il  fiore  del 
Can,i.a  c5p0  ^ pamrna  ^ & ajgl/o  di  fomma  purità  al  ba£* 
fo,&  terreno  corpo  fiumano.  Simelméte  falche  la 
mcteche’l  riceue,fì  auede  di  Tuoi  errori,  mediante^ 
qli  ha  pfeguirato  Iddio, no  aprendo  con  pfiezza  a 
chi  no  refta  di  battere, e dice.  Il  quale  tu  perfèguitf. 
Quello  diuin  rifpodere  o p vniuerfal  fcrittura,o  g 
particolar  infpirationen  chiama  , & è vera  ,pfetia* 
Impochecome  dice.s.Gregorio  la  ,pfetia  n5  è fò> 
lamcte  del  futuro , ma  ancora  include  in  fe  il  pafla> 
E to,&  il  pfente  occulto, & n5  palefe  p via  naturale, 
in  modo , che  folo  lì  fappia  p reuelatione.  Da  qfia 
notitia  del  diletto^pciede  vna  fiama  della  carità  fer> 
ucte,  lacjle  fece  vn’anima  diuota  dir  come  fenti'ua* 
L’anima  mia  cliqfàtta , qh  il  diletto  mi  ha  parlato* 
Ioamf.b  Da  cjfii  doi  effetti,  do  c conofcere , Se  amare  nafee 
, l’allegrezza  del  fiato  cjeto,fe  l’anima  non  e fofpefa 
in  altro  affetto  tcporale , che  còbatra  co  la  cupidità 
del  fommo  bene,o  anco ra  fe  l’anima  noe  eleuata  a 
defìderio  di  maggior  altezza.Nel  primo  calo  fente 
F pena  ,effendo  porta  tra  la  rationale,  Se  la  fenfitiua* 
Nel  fecodo  fta  attonita, & rtupefatta  fra  il  bene,& 
: il  meglio.  Del  bene  no  fi  può  cotrifiare,  &Tp  lo  de-» 

(ìderio  del  fiato  piu  alto  no  fente  giocòdita  del  be> 
rie, che  ha,  giubilado  fcza  gufto.  Alcuna  volta  hai 
vdiro  diqlche  fato, come di.s. Bernardo, di.s.To^ 
maio  d’AcqinOjChe  mangiàdo  n5  fèntiuano  il  fa-» 
pore  del  cibo,  pelle  la  mete  era  éleuara  in  alta  c6te> 
platione.Et  nodimeno  coli  come  mafticado  dime- 
nauano  i deti,cort  fi  mutaua  il  gufio,  participando 

/ 
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ÉJIthé^arte  del  fàpore. Al  ql  fenfiriuo  gufto  fé  IV  A 
n ima, come  comunamcre  fa  in  noi, vi  attcdefTe,fà" 
i-ebbe  ferire  il  fapore  aptamete.  Cofi  l’anima  fé  no 
hauefie  piu  alto  defiderio , ferirebbe  faporofogau 
dio  de  l'amore, e t della  crefcete  carira.Piu  alte  caule 
fono, che  qfta  di  qfto  gaudio  fofpefo,le  quali  forfè 
tratterò  nel.ix.cap.di  qfto  terzo  libro  p no  cattare 
il  piente  foor  del  fuo  intelletto.  Refta  cj  eiì'er  noto 
l’anima  hauer  prima  di  Iddiovn  naturai  defiderio, 

Se  qfto  efTer  cieco , doppo  ha  il  lume  dittino,  me" 
diate  il  forno  della  ,pfetia,  nel  qle  ama , de  gode  de  ® 
l’amore.  La  cecità  del  primo  fi  parte  mediate  la  ,p» 
feria*  Se  rimane  il  defiderio.  Il  forno  del  fecondo  fi 
partirà,  quando  fi  verràa  vedere  a faccia , a faccia* 

Ma  rimane  il  fuoincedio  , il  quale  c da  tanto  piu 
perfetto  p lo  vedere  piu  chiaro, ma  il  fuo  efier  fpe> 
tifico  mai  nòn  fi  perde;  Cofi  adonque  intendete 
celiare  le  profetie,  Se  la  carità  mai  no  celiare, & noi 
nella  carità  douere  la  noftra  vira  fondare.  • t 

Quel  che  rimane  ne  predicatori  de!  fuo  predicare,  Cap.  II. 

Olfiamo  cofìderare,che  l’apolto^  SfUc  Urt^ 
lo  Paolo  in  qfto  piente  cap;  vuol  gu*  ceffi» 
parlare  de  gli  inftrumenti , e quali  bum* 
adminifrrono  la  fànrifTima  carità. 

Se  dàno  perfettione  a l’anima  no" 
ftra,  de  qli  no  rimane  altro  ,che  la 
carica»  Onde  dice.  Siue  lingua?  ceftabut,cio  e.  Cef* 
faranno  le  lingue, no  mancando  mai  la  carità.  Vo- 
glio , che  voi  fappiate , che  cefta  la  lingua  del  pre^ 
dicatore , ma  non  la  carità . Ccfla  la  lingua  del 
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D PaUditorc,  ma  no  la  carità.  Cefia  la  lingua  del  vià> 
tore,ma  nò  la  lingua  del  còprcfòre.  Moiri  pdicatcv 
ri,ouer  linguaccia»  falgono  fui  pergamo,  ma  norl 
tutti  vi  m orano  co  la  carità  : i qli  fenza  la  carità  ca> 
minano,  Se  fenza  la  carità  faettano,  Se  fenza  la  ca^ 
rita  rimàgono.  Et  di  qfti,non  però giudicandole 
l’huomò  ne  fuffe  certo, no  bifògnerebbe  farfi  mol 
ta  còfcictia,quadò  non  s’andafle  a vdire  le  loro  di" 
cerie,  eccetto  quando  particolarmente  hauefiìno  a 
manifeftare,  &publicareqlche  nuoua  legge  oblP 
E garòria  ad  ofleruare.  Peniate,  Se  certi  fiate, che  chi 
pdica,ouer  abbaia  folamcte  per  auaritia,o  per  am^ 
bitioné,&  firma,  o per  acquifiare  hònori,  o gradii 
ó per  efiere  piu  libero  a poter  vfàre  le  fue  concupì 
feentie,  lauora  in  damo  Se  per  fe,&  per  altrui.Im-' 
peroche  il  fine  del  pdicare  e fèminare  la  carità  per 
mietterela  carità. Seminare  in  altrui, & raccògliere 
in  fè,non  priuado,  doueèfèrrlinato.  Quelto  volle 
Ifaia.j'j’.d  dire  l’onnipotente  Iddio  per  Ifaia , quando  gli  fece 
fcriuere  dei  verbo  predicato.  Il  verbo  della  bocca 
P mia  peedere  nò  ritornerà  a me  voto,  ma  ^pfpcrcra 
. in  tutto,  a che  io  Io  madai,  dado  feme  g fcmfnare, 

ÓC  pane  per  màgi'are:&  accréfcerano  le  biade  della 
giuftitia.Intcdete  di  cui  parla  in  canta.  Se  àfcoltate. 
V oi  fappete,che  il  fìgliuol  d’iddio  efpofe,  ql  era  la 
terra, che  riccue  in  carita,et  il  pdicàtore,che  lemina 
in  carità.  Non  nella  via  della  negligenria,non  fu  la 
Mattoj.fr  pjetra  jgjk  durcZzai nò rra fpjne de lartior mon- 
dano, ma  folamcnte  nel  cuor  buono  , mediante  la 
grana, che  l’informa,  Se  ottimo  g la  feructe  carità. 
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Omma  nomino'  GidCu  la  via  della  dolriffima  cari-  A 
tatuando  dilìe.L’oirima  parte  elefie  Mariana  qle 
non  Tara  rimofià  da  lei.  La  terra  feminata  dal  buò 
leminarore  èqqelia , che  efeminata  da  chi  femina  il 
fenie  fuo,&  no  ql  d^ltrui.  Il  Teme  fuo  femina  per 
cui  parla  Io  fpiriro  lanto.  Semina  il  Teme  ilio , non 
yfurpàdo,ma  giuridicamctc  nudato  femina  olio 
che  da  Iddio  gli  c'  concetto, e dato.  Semina  il  Cerne 
fu io  qtialunche  propone  folamcre  il  verbo  diurno 
cibo  de  1 anima  del  feminatore , Se  di  chi  riceue.  Il 
parlar  poetico, astrologo, o filofofico  non  è verbo  B 
da  huomo , ma  e verbo  da  porcili , o giande  delle 
beftie,nurrimcto  della  parte  fenlìriua,  ma  nò  delia 
intellctriua.Quado  adonque  il  verbo  della  carità  c 
feminaro  per  cantala  lingua  è iiiftrumento  attuale 
della  carità  in  doi  modi.  II  primo  e'  rimouere  «li 
impedimenti  della  carità, come  fono  tutti  i vitti  % 
difordinati  amori, che  lì  pollino  haucre.II  fecondo 
dimoftrare  fa  gloria  de  l’amato , accioche  fia  piu 
amato.In  qfte  doecofe  ftano,&  còfìttono  tutti  gli 
effetti  del  pdicare.  L arto  alcuna  volta  cella, poche  ^ 
feiqpre  n°n  lì  puo  pdicare,ma  no  manca l’habiro, 

OC  la  djfpolirione , perche  femprc  fi  può  amare. 

L anima  del  vero  amare  ama,quàdo  il  corpo  dor- 
me, Se  ancora  quàdo  de  l’amaro  nò  gli  par  pelare. 
Qyefto  tal  habiro,  Se  difpofitionecrefce  mediante 
il  fuo  atro,  Se  la  fua  operatione.  Onde  quando  piu 
pdica  p carità, tanto  piu  crelcc  la  carità  nel  pdicàte. 

Colli  adonque  cella  la  iingua,ma  non  la  carità, che 
crelce,  oc  piu  s accende.  Quella  eia  differentia  tra  i 
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D beni  temporali, & fpirituali,che  di  Temporali  qu3- 
to  piu  fé  ne  da,tanto  piu  fi  diminuifeono,  Se  man- 
co ne  rimane.  Ma  de  gli  fpiriruali  quanto  piu  le  ne 
da,tanro  piu  le  ne  acquifta,  Se  piu  ne  rimane.  Et  di 
quefte  cofc  l’efperiencia  ne  c maeftra, concio  ila  co- 
falche  noi  vediamo,  quanto  piu  fi  caua  del  monte 
deì  grano  , tanto  meno  ve  ne  rimane.  Ma  quanto 
piu  s’infegna,  tanto  piu  s’impara , Se  tanto  meglio 
fi  fa  quello, clic  prima  non  fi  fapeua  coli  bene.On- 
de  fi  dice  la  virtù  pratica , Se  fpeculatiua  efier  vna 
F qualità, la  qual  data  ritorna , e publicata  cpiu  cari, 
& communicara  fempre  crefce.  In  quello  medefi- 
mo  modo  diciamo,  come  s’accende  il  femore  del- 
la fanta  carità  nel  predicante, mediate  l’ufficio  della 
lingua  caritatiua,  cofi  s’accende  ne  l’auditore,  fi  ha 
la  radice  della  carica.  E da  notare  in  quello  luoco , 
che  ogni  cola  fi  può  ribaldare  al  fuoco , ma  non 
ogni  cofa , che  è ribaldata  mantiene  il  calore  rice- 
uuto,poi  che  fi  è partita  dal  fuoco.il  ferro,il  legno, 
il  ferpe , Se  l’huomo  fi  rifcalda  al  fuoco.  Poco  fta  il 
F ferro, poi  che  c feparato  dal  fuoco,  che  ritorna  alla 
freddezza  dei  fuo  primo  fiato.  Il  legno  ritorna  al 
fuo  freddo , ma  nondimeno  qlche  particele  me- 
no humida,  che  non  fuole , perche  ogni  calore  in- 
troduce qualche  grado  di  ficcita.il  ferpe  rifcalda  al 
. fuoco  il  fuo  veleno , e poi  fenza  raffreddarli , e ar- 
dito di  afialire  ancora  l’huomo , che  gli  ha  fatta  il 
benefìcio  del  rifcaldare.L’huomo, quando  c ribal- 
datole nò  fi  aiuta,  pfto  ritorna  al  fuo  primo  giac- 
cio; ma  eficrcitandofijO  coprendoli, mantiene  in  ie 
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ij  caldo,  che  pfc,  perche  in  lui  c la  radice  del  caldo,  A 
nella  quale  fi  fonda  parte  della  vita  humana.  Cofi  - 

immaginateui  quattro  ragionidi  perfone  andare  quanta  di 
alla  predicala  quale  debba  rifcaldare  le  menti,  co-  P"fov,lcr;o 
me  fuoco  fpirirualc.  Alcuni  come  fèrro  fono  olii-  alia  pre. 
nati  , Se  duri,  amatori  de  faggiacciato  & freddo  La  prima 
mondo, a i qujliauenga,che  paia  vero  il  verbo  dir 
UÌno,&  mentre  che  vi  frano  lente  no  caldo,&  dol- 
cezza fpirituale, nondimeno  rimollì  dalla  predica, 
come  manca  la  lingua  della  fiamma, cofi  fi  parte  ql 
caldo  di  quella  carità  apparente , Se  non  efliftente,  B -vj 
pchc  non  entro  nelle  vilceroie  medolie  della  mete. 

Se  non  trouo  fondamento , doue  fi  potelle  appic- 
care. Di  quefta  mala  ragione  fu  quel  ricco  auaro,  Ma( 
che  venne  al  nofiro  faluarore  Giefli,  per  diuentare 
perfetto,  Se  quando  intefè , chegliconuenea  ven- 
dere le  fue  poilcfiloni,che  tato  amaua,  gratàdofì  il 
capo  p la  rogna,che  era  ne  l’anima  afeofta,  fi  parti' 

* ipaninconofo  , Se  mai  non  ritorno' a l’infiammato 
cibo.  Certi  come  legni  aridi , & della  grana  nudi  ff<.g 
vengono  a quefio  verbo, del  mondo  non  impaz-  datone 
zati , ne  d’iddio  innamorati , i quali  alquanto  piu  che**" 

màtengono  il  caldo  accclò  delia  lingua, ma  perche  vano  alla 
(come  habbiam  detto)  non  trouano  dentro  la  ra- 
dice  della  caldezza, pfto  fe  ne  parte  tal  caIdo,auen- 
ga  che  habbi  cofumata  qualche  puoco  de  l’humi-  ‘ 

dira  mondana,  Se  vitioia.  Per  quefti  tali  fi  farebbe  •••<- 
di  andare  fpefio  al  fuoco,  Se  continoàdo  pur  s’ac- 
ccdcrcbbeno, perche  il  legno  fpefie  volte  rifcalda- 
to,  Se  non  meilb  altrimenti  ne  l’acqua , finalmente 
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D con  poca  Rama  riceue  in  fé  la  implfione  del  fuoco. 
MattAc  £)j  qUefta  qualità  era  vno  de  gli  auditori  di  Crifto 
Giefu,il  q!e  ne  tutto  freddo, ne  tqtto  caldo  voleua 
b.  feguire  il  iàIuatore,ma  prima  defideraua  di  iepelli- 
re  il  fuo  padre  vecchio, la  cui  morre  di  hora  in  ho- 
t . ra  afpettaua.  Nel  qle  nodimeno  s’appicio'  la  fiàma 
della  lingua  fi  potente , che  lafld  a morti  fepellire  c 
L^-for-  m°ni  fuoi  > & andò' predicando  il  verbo  d’iddio. 
foncPhr  Qì,antl  ne  vano,  come  (erpeti , doue  macati  della 
vino  aiu  lingua  foffiano  nel  fuoco  d’amore , & traggono  , 
predica.  comc  archi  diuine  faette,coccti,et  acute. Quefti  a tal 
^ fuoco  ribaldano  il  loro  veneno,imparado  dalbe- 
ne  le  malirie  et  le  fornificarioni  della,ppria  iniquità, 
z.o : ir.  imperoche ogni  cofa  fi  riceue  fecodo  la  codinone, 
la  forma,  Se  la  diipofìtionedi  ql,  che  riceue.  Onde 
la  ferpe  conuertirebbe  il  zucchero  nel  Tuo  veleno. 
Affai  di  qfti  auditori  hebbe  Crifto  Gicfu  , princi- 
pi di  fàcerdoti ,(cribi,3c:  farifei,!  quali  fccodo  le  pa- 
loan  c ro^c  ^ue  ^ vo^cuano  códenare  alla  morte. Onde  da 
Mut.}lb  elfo  Crifto  faettator  d’amor  erano  nominati  fer- 
F pcti,quado  per  bocca  del  fuo  Battifta  dice.  Gene- 
ri ■ ratione  di  vipere , 8c  ferpenti,  che  vi  ha  infegnato 

fuggire  dalla  vetura  ira?  Alcuni altri  fono  in  cari- 
ta  forre  di  ta,&  come  huomini  volotorofì  di  bc  fare  al  fuoco 
chevaii  ^ rllcaldono.  V ero  è,che  fc  non  fi  coprono  con  la 
no  aiu  humilita,&r  no  fi  effercitano  nelle  virtù, come  e'  fo- 

predìca.  pra  a ioro  ,nfegnato  ^ ft  ritrouano  nel  primo  ftato 
d’una  tepida  carità, della  quale  male  fi  c5prede,fìe 
calda, o fredda,  viua  o morra.  Molti  limili  auditori 
hebbe  l’uniuerfàl  maeftro  Crifto  Giefu  faluator 

noftro. 
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fioftro,i  quali  fletterò  piu  tempo  fra  il  fì,&  il  no,et  A 
pur  finalmente  gridorono  coi  frrpenti.  Crucifige 
cum.Ma  fé l’hupmo rifcaldato  dalla  lingua,  nemi- 
co  de  Torio  efferata  la  fua  vita  nella  carità  riccuura, 
come  feceno  gli  apoftoli,  3 C i dcfcepoli  feruenti , fi 
rifcalda  Tempre  fenzavdir  piu  la  lingua, come  fi  dis- 
parte dal  fuoco  rifcaIdato,et  va  correndo,n5  Tenre 
piu, che  fìa  freddo ,fudando  nel  filmante  caldo.  Et 
quefto  vuol  dir  fapoftolo  fcriucdo.Le  lingue  cefi* 
feranno  tacendo, ma  no  ceflera  la  carità  del  rifcal- 
dato»  Fra  la  qual  forre,  3c  ragione  ftudiate,<3<:  fare  B 
di  efier  voi  anime  della  carità  legate.  Il  terzo  inrei- 
Ietto  di  qfto  pariaree  quello.  Ceflera  la  lingua, Se 
ciafcun  parlare  confueto,&  vfìrato,  3c  la  carità  n5 
mancherà.  Vuol  dire, che  ne  f eterna, & gioconda 
patria  di  trionfanti  non  fi  parla  ne  in  grammatica, 
ne  in  volgare, non  in  Hebreo,non  in  Greco, nò  in 
Latino, ne  in  alcun  modo,che  di  qui  è vfitato,non 
che  le  lingue  di  beati  frano  mure , ma  non  vfeno  il  . 
parlare  in  paradifo,come  in  qfto  modo.  V oi  fap-  ainìnà, 
pete,  che’l  noftro  parlare  in  quella  vita  è vna  certa  C 
aria  percofia  dalla  lingua  nel  palato,  ne  i denti,  3c 
ne  le  labbra  tratta, & cauata  del  polmone, 3c  rotta 
nel  canon  della  gola.  La  qual  formatione  non  po-  * 
tra  Ilare, ne  efler  formata  in  patria  per  piu  ragioni. 

La  prima  e gche  in  patria  non  c aria , ma  in  (cablo 
d’aria  vi  è vn  dolce  fuoco  chiamato  amore.  La  fr- 
edda ragione  e', che  in  paradifo  l’huomo  non  afpi- 
ra,ne  refpira,come  in  qfto  mondo,  ma  vi  è vn  tc- 
perato  caldo  confortatore  del  cuore,  il  cui  nome  e 
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D material  amore.  La  terza  ragione  è perche  quelle 
noftre  parti  corporali, come  il  palato,  i deti,  le  lab' 
bra  non  faranno  fode,come  hora,nelle  qli  fi  potta 
rompere  qllo  amore,ma  faranno  di  cjllo  recettrici. 
Se  fuccierannolo,  come  la  fpogia  la  liquida  acqua* 
La  quarta  ragione  è,  che  la  lingua  no  fi  dimenerà, 
ne  Cara  morta  dalla  dottrinatile  volontariamente. 
Se  a fuo  placito  forma  varie  voci, ma  dalla  ,ppriera 
delle  cofe  vedute  ne  l’eterno  amore , Se  comprefc 
fenza  difcorfo,tutte  terminare  a vno  diuino  amo' 
E re.  Onde  fi  bene  comprende  le  lingue  humane,qn 
faranno  gloriofe,non  parleranno  altroché  amore 
pattando, & trafcendendociafcun  modo  vfaro,& 
forma  di  parlar  noto  a noi.Et  però  dice  i’apoftolo 
Paolo.Le  lingue  cefi  erano, ma  non  la  carita.Que' 
Ioan,j.d  volfedire  Giefu, quando  pdicaua.  Chi  di  terra 

è,  di  terra  parla  : Se  chi  è di  fopra  , fopra  di  tutti  è. 
Luc.tf.g  Onde  come  altroue  dice.  Per  l’abòdàtia  del  cuore 
la  bocca  parla.Doue  adonquefara  il  cuore  ripieno 
tutto  d’iddio, et  le  caufe  mottiue,materiali,forma' 
F li,&  ancor  finali  fono  elio  Iddio, o tutte  flupide,et 
diuine,ogni bratto  couien,chefia  ftupio,& diui' 
no.Et  qfto  eia  fantiflima  carità.  Cocedeui  adóque 
|f«.ar<c.h  l’onnipotente  Iddio, come  fece  al  profeta  Ifaia,che 
l’angelo  della  carità  colle  forbice  della  diferetione 
pigliado  la  focofa  pietra  del  verbo  eterno, tratto  di 
fuì’altare  della  maefla  paterna,  vi  accenda  tutto  il 
cuore, le  defìderofa  labbra  voftre  della  fua  fiameg' 
giante  carità  in  tal  modo, che  tutti  i voflri  penfìeri, 
o£ationi,&  fermoi  gridano  femp  carita,ec  amore* 
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Quel  che  ci  refta  del  imparare.che  noi  facciamo 
inquefto  mondo»  Cap,  1 1 1 » 

Ana  è ogni  (cicntia  ,la  qual  non 
da, ne  feco  arccca  la  dola'fiima  ca- 
rica. Impcroche  fi  perde  il  tempo, 
Se  niente  s’acquifta , poi  che  altro 
no  dura, ne  e (labile, fe  non  la  Tan- 
ta carica.  Quefto  q dice  l’apo  itolo 
Paolo  (criuendo.Siue  Icientia  diftruecur,  ciò  e'  eia- 
feuna  feientiain  quefto  mondo  acquiftata  man- 
cherà, & in  patria  non  durerà,  ma  folamente  refta 
la  carica.  Quefto  verace  parlare  è noto  per  tre  ra- 
gionila prima  c il  modo  del  (àpere,  la  (ècoda  il  fi- 
ne,la  terra  la  fimilitudine  chiara  del  Tape.  Preftip- 
pongo,che  la  ftientia  è vna  cognitione  certa  delle 
cole  create,  come  la  (àpientia  è vna  notiria  fedele 
delle  cofediuine,mediantc  la  vera  reuelationepof' 
feduta»  II  modo  d’acquiftare  la  (cientia  in  quefto 
mondo  eper  natura,  o per  e(perienria,o  per  ragio- 
ne.La  faccia  naturale  e vna  cognitione  di  certe  co- 
fe,che  non  fi  pofiono  non  intendere,qn  l’intelletto 
naturale  capace  penfa  di  quelle.  Quelle  cofe  fono 
chiamate  primi  principi,  (opra  i quali  non  fi  fanno 
comcnri,ne  elpofìtione,  perche  fono  principi  della 
dirnoftrarione,&  no  pofiono  edere  dimoftrati,  di 
qli  no  fi  dice  hauerne  Icientia,  ma  che  fono  princi- 
pio^ fondameto  della  (ciccia.  Quelli  (ono  gli  in- 
frafcritti.Ogni  tutto  e maggiore  della  lùa  parte. Se 
da  doe  cofe  pari  tu  ne  leui  egualmece,ql,che  rima- 
ne di  ciafcuo  è eguale  a l’altro.  Se  due  cole  coucgo- 
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D no  a vna  terza  colà  , Se  fono  quel  medefìmo  a qL 
la, fono  ancora  infra  fe  il  medefìmo.  Di  quefti  me< 
defimi  principi,  Se  fìmili  non  fe  ne  ha  ,ppriamenre 
la  fcienda.Et  però  di  loro  non  parla  l’apofiolo,  Se 
Il.z.modo  a voi  non  è dibifogno  intendere  quefto.  Il  fecodo 
modo  del  fapereè  per  efperientia.  Cofì  fi  fa,che’l 
fuoco  e caldo,  l’acqua  è fredda , la  neue  bianca,  Se 
l’aria  fottile.Simelmente  dico  della  maggior  parte 
delle  cofe , delle  quali  non  farebbono  fcricti  molti 
libri, fe  prima  non  fufleno  fiate  per  efpericntia  co^ 
E prefe.ll  terzo  modo  ,pcicde  dalla  ragione',  Se  ter^ 
n.j.modo  mjna  nejja  efp€rjentia  in  molte  co  fi, cofì  p la  efpe^ 
ricntia  fi  viene  alla  ragione.  Verbi  grana.  V edura 
vna  volta  ofiurare  il  fole  , fa , che  fhuomo  penfa 
della  caufa,&  della  ragione, Se  trouato,che  quefio 
era , quando  s’interponeua  la  luna  nel  mezzo  fra 
l’occhio  noftro,etiI  fole, fi  cominciò  a pcfare,qua^ 
do  hauefie  vn’altra  volta  fìmel e effetto  a interne^ 
nire,&  trouato  per  ragione  il  punto  fuo,per  efpe^ 
^ ricntia  fi  vide  poi  efier  cofì,  come  la  ragion  dimo^ 
E ftraua.  Cofì  vediamo  la  ragione  feruire  alla  cfpe^ 
rientia,&  l’efperientia  feruire  alla  ragione.Dique^ 
fti  doi  modi  ne  fono  maeftri  i fintinoti  corporali, 
i quali  mjncando,manca  la  fiientia,  che  mediante 
loro  fi  poteua  acquiftarc*  Onde  il  cieco  nato  non 
s’intende  de  calori, & il  fordo  non  fa, che  cofa  fìa  il 
Tuono.  Concio  fìa  colà  adonque,  che  i fentimend 
fiano  erranti,  no  può  efler  ben  certo  l’intelletto  di 
quella  verità, la  quale  impara  , Se  là  mediante  qfta 
via,auenga,che  dica  di  ciò  feientia  hauere.  Ete,p^ 
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£>riamcte,come  vi parefleefìer certi  d’alcuna  colà,  A 
chi  vi  fofle  detta  da  piu  perfone  di  vidura , le  quali 
poflòno  mentire.  Ben  che  vi  paia  efler  certi, no  po' 
liete  certi, ma  hauete  credulita,ouer  openione  della 
detta  materia.Venédoadonque  poi  il  calò, & l’o" 
portunita,che  voi  vedefte  qlio,che  prima  haueua" 
te  vdito, et  folle  certi  di  quello  vedere,  alfhora  ha* 
uete  certezza  di  quello , di  cui  prima  voi  haueuate 
credulità, ouero  openione, &T  coli  manca  Popinio" 
ne,  nafeedo  la  certezza»  Coli  dice  della  fede.s.To"  jT 
mafo  noftro,  che  manca,  quando  fi  viene  al  para"  fi 
difo,doue  la  verità  della  fede  fi  vedrà  a faccia  a fac" 
eia.  Concio  fìa  cofa  adonque  che  gran  parte  della 
feientià  acquiftata  in  quello  mondo  fìa  prouata  p 
ragioni , le  quali  prociedeno  dal  fenfo  Ipefìe  volte 
ingannato  ,o  p tellimonio  d’huomini,che  pofìono 
mentire, & fono  flati  impfetti,  Se  forfè  pieni  di  va" 
na  gloria , Se  amatori  delia  vittoria , Se  di  vincere 
nelle  loro  opinioni,che  procedono  con  molte  di" 
(puradoni.Segueno  doi  pud, et  doi  notabili.II  pri" 
no  è , che  noi  habbiamo  piu  certezza  della  fede  i C 
che  della  fcienua.La  caufae'  quella, perche  miglior 
huomini  fono  i teftimoni  della  fede , come  fono  i 
parriarchi,iprofed,gIi  apoftoIi,i  martiri,!  dottori, i 
confe(Tori,er  le  vergini  di  miracoli  pieni,che  no  fì> 
noi  teftimoni  della  fcienda,che  combatteno  infìe" 
me.Il  fecondo  notabi!e,che  fegue,è,che  la  filofofia 
non  è propriamente  fcientia,ma  openione.  Quello 
ecerto,pcroche  prociede  dalle  ragioni  dubitabile 
da  parlatori  folpetd,condo  fìa  colà,  che  l'uno  dica 
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D il  contrario  de  l’altro.  Et  quello,  che  vn  dice  eflér 
ragione  dimoftratiua,l’altro  dice,  che  e fallacia , Se 
lniib.de  fofifticaria:  coli  determinai.  Agofrino.  Quando 
£‘an£r‘*  noi  faremo  in  patria,  vederemo  le  creature  nel  ver 
bo  diuino,doue  fi  vede  tato  chiaro  ,che  non  fi  può 
dubitare.  Simelmente  vederemo  efiere  creature 
ne  fintelletto  noftro  illuminato  del  lume  della  glev 
ria  libero , Se  fecuro,  che  ciafcuna  fua  ragione  Tara 
certa  fenza  diffetto.  AU’hora  fi  vedrà, che  tutte  le 
creature  fon  fatte  p amore,  Se  ci  inuitano  a l’amo-» 
E re  diuino.Et  però  paflera  la  feientia,  la  quale  é opi»* 
seconda  nione,&  nafeera  la  feientia  vera,augumentando  la 
ragione.  cari'ta.  Confidente  ancora  il  fine  della 

feientia, il  quale  è elettione  della  volòta  in  maggior 
parte, & quefto  è l’amore.  Quando  adonque  nori 
fia  piu  tempo  di  far  nuoua  elcttione,paflera  quello 
• in  u e (figa  re , il  quale  fi  nomina  feientia  fìllogiftica  , 
Se  rimarrà  Iddio  eletto  folo  in  carità  amato , Se  in 
Pef  caufe  ^ g^Ma  p cfler  bc  intefo,  diro  piu  chiaro.  Per 
li  ftudta  la  cinque  caufe  fi  ftudia,  Se  attédefi  alla  feientia.  V na 
feientia*  ^ per  far  ma(e>Et  di  quefti  dice  l’onnipotente  Iddio 

La  prima  Pcr  1°  <pfeta.S*ui  fono  per  far  male,&  il  bene  non 
cauta.  (anno  fare.  Tal  fcictia,o  fapere  non  può  entrare  in 
Hi«.4.f  vira  ctcrna>doue  ne  mal  fi  può  fare, ne  habitar  ma» 
La  fcc5.  litia.  Ancora  s’attende  al  ftudio,&  alla  feientia  per 
perche  lì  guadagnar  danari,o  per  acquiftare  honore , Se  fa* 
limita,  ma.  Quella  feientia  c nominata  da.s.  Iacomo  fcié^ 

lacob.3.d  . p,  x ■ , . , , 

na  terrena , Se  pero  non  e in  quella  patria , la  quale 
La.j.cau-  notl  tiene  in  le  terra, ne  vana  gloria. Studiali  anco»* 
f'  Scrf  ra  P^  °Perare  > & faPcr  venire  alla  pratica , come 
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prima  fi  diucnta  defcepolo  in  tutte  Parti , che  mae^  A 
ftro,maflimamente  ne  Tabacco , Se  geometria.  Et 
perche  in  vira  eterna  non  vi  è alcuna  parte  di  vita 
attiua,ma  folo,&  perfettamente  vi  è contemplati*- 
ua,non  vi  (ara  Iuoco  alcuno  a tal  arrogo  efiercitio, 
dato  che  vi  fia  la  notitia  de  l’operare  fondara  in  aU 
tra  regola, che  non  è in  qucfto  mondo.Si  che  di  tal 
feientia  doe  parti  mancheranno, l’una  è il  modo  di 
fapere,il  quale  non  (blamente  è imperfctto,ma  an*- 
cora  c dubbio  : l’altra  è latto  finale,  ciò  è l’operare. 

Ma  la  carità, la  quale  è forma  di  detto  operare, non  B 
manca  : concio  fia  colà  che  ciafcun’anima  di  beati 
habbia  attuai  carità  al  profilino  difpofta,&  prepa^ 
rata  a ciafcuna  (ua  commodita,  quando  vedefie  di 
piacere  alla  (ommamaefta  d’iddio.  Attendefian*  La 
cora  alla  feientia  per  contemplare,  Se  vfare  Taltifii*  j*  P 
maoperatione  humana , ciò  èia  fpeculatione.  Ma 
perche  il  fine  della  fpeculatione  intellettiua  è la  co* 
gnitione  della  prima  verità , doue  (òlamcte  il  fìtic-' 
ce,etafledato  intelletto  fi  ripo(à,conuien,cheman^ 
chi  il  ballò, & incerto  cofìderare  ddle  creature,  qn  C 
fi  verrà, doue  di  certo  in  fc  fi  vede  il  creatore,  il  qle 
«quella  prima  verità  defiderata,  che  dimoftra  tut«* 
re  l’altre,che  fi  amano  al  pdetto  fine.Gome  fe  vno 
dicelfe.Io  nauico  per  venire  al  porto,  Se  per  vede^ 
re  i miei  diletti, & quelle  cole, che  io  amo,&  c5  elle 
ripofarmi.Quldo  vi  faro  entrato, mancherà  il  na** 
uicare,ma  nò  mancherà  la  dilettione,&  l’amore  di 
diletti.  Manca  l’operatione  del  nauicare , ma  non 
manca  la  memoria,  ne  il  iàper  l’arte  del  nauicare» 
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D • Coli  chi  ffudià  di  peruenire  alla  notitÉr,et  al  ripofd 
della  prima  verità,  quando  peruiencalla  patria,  Se 
fpecula,&  contcpla  la  detta  verità, lafla  l’atto  della 
prima  fpéculacione,  ma  n5  la  cognitione  delle  crea 
ture  ne  l’atto  de  l’amore, il  qlc  piu  s’accende, quato 
La  quin.  piu  fi  ellénde  di  quella  defiderata  verita.La  quinta 
caufa  della  noftra  fcienda,et  del  noftro  ftudiarec  g 
elegere  là  parte  piu  vtile,al  cui  fine  vanno  e coligli* 
Quella  parte  piu  perfetta,  che l’huomo  elegge,  qn 
fi  cerca,eamata,&r  molto  piu,  quando  fi  poffiede, 
E fé  la  e però  buona , Se  fenza  diffetto*  Onde  fi  dice,, 
cheì  fine  muouc  la  volontà,  come  amore , Se  cola 
amata*  Vedefi  in  tal  confìgliare  doi  atti,  l’uno  c de 
l’intelletto  ,cio  è il  cercare,  l’altro  è della  volóta,  ciò 
è l’amore*  II  primo  manca, quando  e prefo  il  parti' 
ro  , Se  quello  c l’inuelligatione  di  ql^che  è meglio, 
quello  èia  feientia.  L’altro  atto  della  volontario  è 
l’amore  n5  celta, ma  è in  tuo  maggior  vigore.Colt 
ciafcuno  atto  feien tifico  manca , quando  è fetta  la 
elettione  d’iddio  in  tal  modo  * che  non  fi  può  per' 
E dcre,  Se  termina  l’affetto  in  fi  Irniente  amóre , che 
riuerfìra  il  tuo  caldo  con  tutte  le  potentie  fpirituali, 
et  corporali  fatiate  in  patria  fenzà  diffetto,  come  in 
quella  vita  lilanguifce  ciafcuno  affetto  humano. 
Quello  diceua  della  vita  prefente  il  falmilla,quan' 
Pfai,6i.a  do  col  cuore  a Iddio  cantaua.Dio  Dio  mio  a buon 
hora,&  per  tempo  a te  vigilo  : l’anima  mia  ha  ha' 
uuto  fetein  te.Et  in  quanti  modi  la  carne  miac’per' 
che  haueua  fete,  vigilaua,  Se  vigilando  cercaua  di' 
cendo.Io  giurai  di  non  dar  Tonno  a gli  ocelli  miei, 
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infìno  ch’io  trouero  il  luoco  del  lìgnore,&  il  taber  A 
hacolo  d’iddio  Giacob  mentre, che  cerca,  haucdo 
fete,ftudia;&r  quella  èia  fcientia.  Ma  quando  por* 
ra'  la  bocca  alla  fonte  delìderata,no  perderà  la  fere, 
ma  perderà  i!  cercare.  Et  quello  è perdere  la  fcien* 
ria,<5:  non  la  carità.  Et  nota,  che  doiie  noi  diciamo 
non  mancare  la  fete,  quàdo  fi  pone  la  bocca  ratio* 
naie  alia  defìderata  fonte  diuina,vogliamo  dire  co 
s.Bernardo  non  mancare  il  delìderio,che  ama.Iin* 
peroche  bere  fcmpreabondantementein  quel  ,p * 
fondo  abilfo  non  genera  fallidio  * ma  maca  quella  B 
fete  de  fafpettare,  che  era  pena  : 8c  cella  ciaicun  ti* 
more  di  piu  mai  douere  appettare.  Per  parlare  piu 
pratico  decorriamo  per  la  fìmilitudme  della  fcien* 
da.La  fcictia  è lume  de  l’intelletto,  in  cui  fi  vedeno  “n 
le  cofe  create. II  primo  Itime,chi  non  f ha,  percuote  cìpaie. 
il  piede, &C  cade  nella  follai  rtiéte  vede»  T re  fono  t re  fono 
principalmente  i lumi , i quali  lì  vfono  per  vedere  ‘ lumi. 

. r „ r a tri'  II,  I .«  ir  -I  principi- 

la luna, il  luoco, « il  loie*  Il  lume  della  luna,quado  h per  ve- 

è niente, quado  è poco, e quando  è molto  : Et  qua* 

runche  fi  fìa,c  dal  fole.  Vera  cola  è, perche  la  luna  è ^ 

humida,et  freddatili  veglia  al  fuo  lume, poco  ve* 

de, et  diuenta  catarrofo  raffreddando.  Al  lume  del 

fuoco  lì  vede  molto  mcgIio,chc  non  lì  fa  a ql  della 

luna,&  piu  predo  lì  rifcalda,&  rafeiuga,  che  no  fa 

l’oppolìto.Impcroche  il  fuoco  di  fua  natura  è caldo 

& fecco,&  egli  concedo  di  produre  tali  effetti. Ma 

chi  rilguarda  lotto  il  lume  del  fole  lì  rifcalda,&  no 

percuotere  oHènde,et  vede chiaro,qUanto  vede!*  tpte  Iamj 

fì  può»  Coli  habbiamo  tre  lumi  intellettuali*  Il  pri*  jjjjjlj**' 
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D mo  è acquattato  Se  chiamali  narura!c>  il  fecodo  re- 
ue!ato,&:  nominali  fpirituale,  il  terrò  dimoftrato. 
Se  chiamali  faciale. Il  primo  lume  è lunatico  , Se  ha 
diuerfì  gradi  di  venialmente  ha  da  fé,  che  vero  fìa. 
Imperoche,  come  dice  Tanto  Ambrolio , la  verità 
dato,  che  fìa  detta  per  bocca  di  moiri, nondimeno 
è dal  fpiriro  fanto.Non  può  adonque  fere,  che  chi 
vigila  alla  luna  della  feientia  naturale , che  non  di- 
uenti  catarrofo  di  bugie, et  di  pericololè  openioni. 
Se  diuenti  aggiacciate,  priuato  de  Tamor  d’iddio, 
E in  tantoché  quando  ftudia,non  ftudia, ma  tempre 
e'  frcddo.Chi  ftudia  al  lume  del  fuoco  della  fcrittu- 
ra  reuelata,vede  bene,et  refcaldafì  d’amor  diuino, 
feccando  in  fe  gli  humori  affettuofì  del  mondo ,Sc 
della  carne.Et  quando  fì  parte  da  quel  lume,  gli  ri- 
mane il  caldo, Se  non  la  luce, benché  fì  ricordi  della 
prima  luce.  Coli  pattando  a quella  dolce  patria, ri- 
mane ne  fanima  quel  caldo  d’amore  acquiftato  in 
quefto  mondo  delle  fcritture  fante.  Imperoche  la 
carità  non  cade  mai , ma  non  rimane  quel  vedere 
F notturno  , il  quale  è nominato  fede , ricordandoli 
l’anima, come  prima  credeua.  Si  che  perde  la  fede, 
ma  non  la  notitia  della  fede.  Come  chi  ha  hauuto 
gli  occhi  guattì, Se  poi  ne  è guarito, libero  e dal  dife 
fetto , ma  non  perde  la  notitia  di  etto  diffetto  : del 
quale  fì  ricorda  bene.Ma  chi  ttudia  al  gloriofo  fole 
del  fpiriro  Tanto  lenza  mezzo  trafmutante  finte!- 
Ietto  colla  luce  Tua, come  fcceno  gli  apottoli  fanti , 
IJW  o chi  con  Paolo  falitee  al  lòie  del  terzo  cielo,  ouero 
qualunque  fì  Ipecchia  nella  feccia  dell’ecerna  fepic- 
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ria, n oh  mediante  l’ultima  gioria(Iaqual  mai  non  fi  A 
parte)  ma  a tempo , come  feceno  nella  trasfigura^ 
rione  Pierro,Giacomo,&  Giouanni,  Se  molti  altri  Mau7.ii 
doppo  la  refurrettione,  b£che  palli  quel  tal  gioco-* 
do  vedere,  nondimeno  rimane  il  caldo  delle  làettc 
acute, & focofe , le  quali  la  traboccheuole  fonte  di 
carità  melTer  Giefu  parlando  trahe  co  l’arco  de 
l’amore.Molto  piu  non  mancherà  il  caldo  concet- 
to  di  qua  hauuto,  ma  crefcera  nella  fua  radice , qn 
per  gloria  fi  faliera  dfrro  m eterno  nella  fiàma  fua. 
Comechifìfcaldaavnpicolfiioco,  andando cofi  B 
poco  caldp  a vn  maggiore, piu  s’infiama,non  per-* 
dendo  il  primo.  Cercate  adonque  voi  ancora  del 
fuoco.  Sif|eperfeuerantialible.  Di  quello  amore 
riicaldateuiin  quefto  mondo , il  quale  vi  paia  poi 
piu  (òaue  in  gloria. 

Quanto  (ì  può  conofcere  lenza  carità. 

Cap.  IIII. 


A cognirione  con  la  carità  c'  atto 
virale, et  fcnza  la  carità  e ombra  di 
fcienria.Quefto  mi  pen(o,che  vo- 
glia  direl’apoftolo  Paolo  nel  pre^ 
lente  cap.fcriuendo.  Ex  parte  co*- 
gnofcimusrcio  e'  in  parte  conofcia** 
mo , ma  non  in  rutto.  Et  quella  tal  parte  della  co* 
gnitione,  perche  e carità , rimarrà.  & quella,  chee 
ignorantia,  cadera.  Si  che  rimarrà  iolo  la  carità,  & 
cadera  tutto  quello, che  non  è carità.  Doue  è da  là-' 
pere,  che  alla  vera  cognirione  di  qualche  cofa  fi  ri- 
chiede  faper  bene  le  quattro  caule  elfentiali,  leqh 


Ex  parte 
enim  co. 
3nofcù 
mus. 


Quattro 

caule» 
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D fono  l’effettiua,la  materiale,la  formale, Se  la  finale* 
cioè  ,donde,o  da  chi  è, che  cofa  è,come  è,  doue  va. 
La  caufa  La  prima caufa  delle  creature  e il  fòmmo  creatore 
GcnTa^  Iddio  onnipotcte,  di  cui  la  facra  fcrittura  dice.  Nel 
principio  creo'  Iddio  il  cielo,  Se  la  terra , poi  forav 
gionge  di  ciafcuna  creatura.  A Itroue  nella  medelL 
ma  (crittura  Tanta  oraua.s.Mardocheo  , Se  diceua. 
Tu  facefti  il  cielo, Se  la  terra,  Se  ciò,  che  fi  contiene 
infra  il  cerchio  del  cielo.Le  caufe  effettiue,ouer  agc 
^ ti  mezzane, Se  fecodarie  infra  la  prima  Se  Io  effetto 
k fono  molte.  Imperoche  l’ordine  debito  , Se  giuftó 
del  creatore  fecondo.s.Dionifio  è di  ,pdyre,etgO' 
uernare  lecofe  inferiori , Se  foperiori.  Et  quanto  e 
piu  baffo, Se  piu  vile  l’effetto  produtto^nto  pro^ 
ciede  da  piu  caufe  : Se  la  prima  influente  in  tutte  e 
simi  li  tip  ja  diurna  maefta.  Exerripli  grafia.  V no  ti  manda  a 
donare  vn  cefro  di  rofe , tu  vuoi  fapcre , dóde  veg- 
gono quelle  rofe, et  dirai,il  cello  le  tiene, il  feruito^ 
re  ha  portato  il  cello,  il  feruitorc  c mandato  da  tal 
mio  amico, l’amico  mio  l’hcbbc  dal  rofaio,il  rofaio 
F dalla  terra, la  terra  riceue  la  virtù  generatiua  dal  fo^ 
le , il  fole  l’ha  riccuuta  dal  primo  mobile , il  primo 
mobile  da  l’angelo,  l’angelo  da  Iddio , il  quale  Id' 
dio  onnipotente  creatore  noiosamente  ha  data  la 
po della  a l’angelo  di  fare  quelle  rofe , ma  ha  data 
al  primo  mobile  la  virtù  di  moUere  gli  altri  cieli  col 
fole , Se  al  fole  ha  conceffa  la  virtù  di  ribaldare  la 
terra,  alla  terra  cociede  la  virtù  di  nutrire  il  rolàio, 
al  rolaio  di  conucrtire  l’humor  terreno  in  vn  flore 
fi  odorifero,#  giocódo,  a l’huomo  ha  data  la  vir- 
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fu , & potcfla  di  raccoglierla , al  Terno  di  portarla,  A 
al  cello  di  contenerla  ,&r  a te  conceda  la  virtù  di  ri- 
ceuerla,  odorarla,  & ritenerla , <$ C riferbarla.  Coli 
vedi  come  la  caufa  prima,cio  è Iddio  non  ToIam2- 
te  ècaufa  delfaltre,  ma  ancora  e caulà  in  rutte  le  al- 
tre. Quefto  volfc  lignificare  lo  fpirito  Tanto,  qua- 
do  dille  per  Salomone  nel  libro  della  fàpiccia  par-  -> 
landò  della  vera,&  increata  fapientia  dicendo.Ella 
aggiugne  dal  fine  infino  al  fine , ciò  è da  vno  capo  Sap.s.* 
a l altro,  potentemctedifponcndo  ogni  colà.  Co- 
templando  adonque  quelle  belle  rofe  a te  portate,  B 
quanto  làrefti  ftolto,&T  riprenfibile,  Te  tu  lolamÉte 
riconofcelli  dal  ce  fio , o dal  Teruitorc  il  cariratiuo 
dono , o ancora  fe  principalmente  ne  ringratiafti 
l’huomo,il  rolaio,Ia  terra,  il  fole,  il  primo  cielo,  o 
l’angelo.Imperoche  nilTuno  fha  produtte,&  date 
a te  quelle  rofe  in  Tua  virtù , ma  folo  Iddio  onni- 
potente^ cui  debbe  terminare  fintelligentia  tua. 

Et  pche  fintelligentia  parrurifee  l’amore, et  di  que- 
lla vera  còfideratione  nafee  l’amor  diurno, il  quale 
ToIorimaneinparadifo.Quelliadonque,che  han-  ^ 
no  la  fcientia,foIamcte  riuogliedo,  6c  confideràdo 
le  caufe  naturali  lono  rimali  aridi  della  diuina  ca- 
rità, Se  non  amorono  Iddio, l’hanno  conolciuto  in 
parte, & non  in  tutto.Onde  non  hauendo  riccuu- 
ta  la  carità,  che  folamente  rimane,  mancherà  tutto 
il  (ludio  Ioro.Imperoche  come  dice  il  plàlmilla.  In 
quel  di  periranno  tutti  e pffìeri  loro. Ma  quelli  po- 
chi,! qli  mediante  l’elTercitio  del  lludio  con  la  ferie- 
tura  Tanta  Tono  pcruenuti  alia  cognitione  della  vc- 
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D rifaccio  e, che  Iddio  di  ciafcuna  cofa  è vera,&  prin* 
cipal  caufa,fono  rimafti  quiui  in  eflo  Iddio, et  han^ 
no  conceputo  amore , Se  partorito  carità.  II  qual 
figliuolo  dilettolo  èia  carità  fi  pofieggie,&  tutto 
il  refio,  che  fu  difcorfo,  Se  inueftigato  è mancato , 
perendo  la  lcientia,<5<:  rimanendo  la  carità.  Quefto 
Sap.s.d  v°Ife  d,r  Salomone, quando  fcrifie.La  fapientia  fa 
gli  amici  d’Iddio,&  produce  i pfeti.  Dei  corfo  del 
palio  non  refta  altro , che’I  palio  cófeguito.  Et  chi 
corre,  Se  non  ha  il  palio, gli  riman  niente,  quando 
E ha  confumato  il  corfo.  Non  è altro  la  feientia , che 
• vn  corfo  per  le  creature.  Se  corre  infino  alla  prima 
caufa,  che  è Iddio,  troua  l’amore , Se  quello  gli  ri' 
mane  , mancato  tutto  il  corfo.  Se  non  corre  fino  a 
quefto  Iddio, non  corre  tutto  il  corlò,  ma  folamc' 
te  vna  parte.Quando  poi  fi  viene  al  fiato  di  quella 
vita , doue  piu  non  fi  corre , non  gli  rimane , nella 
fcientia,nella  carità, la  quale  mai  non  hebbe.  Con' 
fìderate  le  caufe  materiali,  Se  formali , mediante  fa 
fcientia,è  non  folamente  fapere  quel  ,che  fono,  ma 
p ancora  come  fono  cogionte  infieme  hauendo  de^ 
Tre  confi  pendentia  I’una  da  l’altra.  V erbi  gratia  l’huomo  e 
dcranom.  c5p0ft0  d’anima,  Se  di  corpo  : l’anima  è la  forma, 
il  corpo  è la  materia.Cerca  del  che  polliamo  hauer 
treconfiderationi.La  prima  è,che  cofa  fia  animala 
feconda, che  e'  il  corpo,  la  terza  come  fi  cógiongO' 

• no  infieme,  Se  congiontc  ftanno , Se  come  ancora 

fi  pollano  diuidere  l’uno  da  f aItro,dico  l’anima  dal 
corpo.  Quefto  è il  modo , Se  la  forma  della  cofide'  * 
ratione  della  materia , Se  della  forma  di  ciafcuna 
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creatura . Confiderete  prima  la  forma  di  ciaicuna  A 
particolar  creatura, & terminare  o imprefonrione, 
o ignorantxa  , o in  ammiratione.  La  caulà  c perche 
delle  forme  efien tiali  no  le  ne  ha  certa  notitia.  Im* 
peroche  hauendo  ciafcuna  noitra  cognitionc  na* 
turale  principio  da  fentimenti , non  c capace  della 
forma  ellentiale,ne  di  lei  non  è, ne  può  elfere  natu*  -, 

ral  notitia.  Chi  dubita , che  fé  da  fhuomo  viarore 
d’alcuna  tal  forma  fi  potefle  hauere  notitia  natura* 
le,s’harrebbe  de  l’anima  noitra , la  quale  c tra  noi , 

&c  mediante  lei  viuiamo,&:  negar  no  Io  polliamo,  B 
Et  nondimeno  infìno  a qfto  giorno  è ferrato  l’in< 
telletto  di  quella  a tutta  la  filofofia , non  (appendo 
di  lei  dir  altroché  l’operatione,  la  quale  moftra  nel 
corpo.  Onde  dice  la  filofofia  l’anima  eflcr  atro  del  [n^.Iib. 
corpo  organirato,  che  e impotentia  diriceuere  la  d«an,nta* 
vita.Non  fi  vede  con  gli  occhi  l’anima, non  fi  ode 
con  l’orecchio, non  fi  odora  col  nalò,non  fi  gufta, 

&nòfì  tocca  co  le  mani.  Pero  no  fi  conofce  da  chi  J 

n5  impara  altroché  da  i fentimcti , ma  nodimeno 
fi  vede, che  ella  fa  vedere,&  parlare.Odorafì , che  C 
fa  odorare, guftafì,&  toccali,  cheellafaguftare,& 
toccare.Per  ciò  nò  fi  può  negare, ma  fa  confeflare, 
ch’èatto  del  corpo,  fenra  la  qle  no  ha  atto  di  vita. 

Pur  nò  fi  può  iàpere  qilo,ch’e  in  fe.  Onde  chi  dice, 
che  cofa  è l’anima,o  cialcun’altra  forma  fecondo  la 
fua  cflentia,èpfontuofo,  dicedo  affirmatiuamente 
qllo,che  nò  fi  può  fape.Et  fe  pur  dico,  nò  oppone 
qllo,  che  fe  ne  ha , fa  cadere  in  errore  d’ignorantia 
ciafcuno,  che  vede  la  fua  opinione>  dando  fede  al* 


co 
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D la  fura  autorità.  Ma  fé  tal  confìderatlone  ha  niente 
de  l’huomo,debbe  ftupire,  Se  marauegliarfì  della 
creatura  a fé  ignota, che  ha  autrorita  di  muouere  il 
corpo  vinificato  co  gli  altri  atti  Tuoi.  In  quelta  am^ 
mirationeaddimandera  Iddio  creatore  delle  fora- 
me,& vdendo  f anima  efier  quali  vna  imagine,& 
fìmilitudine  della  trinità, lauda,  Se  ama  Iddio  in  le* 
Et  folamente  quella  vera, et  amorolà  verità  rima^ 
ne  in  paradifo,tutte  l’altre  partiali,&  diffettofìav 
gitationi  mancando.  Volendo  fpeculare  fecondo 
E la  filolòfia  naturale  quello, che  è il  corpo,  o uero  la 
Sfiderà  rnatena  lenza  la  forma  nominata  materia  prima, 
pura  potentia  priuata  della  forma, non  generabile, 
non  corrottibile,  non  percettibile  da  niuno  fend" 
mento  humano  e quali  dir  niente, & lòlo  formare 
vna  imagine  innàzi  a l’intelletto, Se  egli  nota^qua^  * 
to  può,  conchiudendo,  che  non  può  efier  quello, 
che  dice  eflère  di  necelfita.Di  quella  materia  prima 
Geiu.a  fenza  forma  parla  la  fcrittura , doue  dice.  La  terra 
era  inuifibile,&  inuti!e,ouero  no  ffuttuolà,&  prP 
F uà  4’ogni  forma.  Conuiene  adonque  o che  di  tal 
materia  l’intelletto  ne  rimanga  cieco , o che  ne  do^ 
mandi  a Iddio  foIo,il  qle  la  creo,&  doppo  la  crea^ 
rione  la  formò.Eflendo  adonque  noto  a l’intellet- 
to folo  Iddio  efier  maeftro  di  quella  verità , non 
può  lui  non  amare,  Se  ftudiando  il  lùo  ftudio  ter-' 
mina  in  amoredafiando  dietro  a fe  quellavana  na< 
turale  inquifìtione,&  partiale  inueftigatione,veri^ 
ficando  il  parlare,  di  cui  fi  tratta  nel  prelènte  capi-' 
toio.Pafia  la  lcientia,&  riman  la  carità  : Se  il  fapere 

non  è 


S nto  ctn,r,n&  nXa™aCord°  T°  ^ A 
può  conofccre  il  m„o  Sfono?  ^ “ 

Detto  habbiaino  pgni'corpó  <^r  compofto^SlIa  t 

materia  prima  non  conofi-n  a,  e 'v  v?  ■ a T «**  c5 
lenon  ^puu.Chi ^ 
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fta  pefoma  occuparione  ha  emefoflddSfiST  E“'“* 

ni  figliuoli  de  gli  huomini  acrinrh„  fìTTr  ?"  a' 
lei  terminando  il  loro  fine  info.m  fird,f"nd,no  « B 
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confiderai, &fàpere,percioche  ogni  altro  è quali 
vano.  Coli  dice  l’ultima  parte  della  filofofia  edere 
la  medicina , la  qua!  confiderà  il  fine  delle  crearure 
in  quanto  che  fono  vtili  a l’ufo  humano , il  quale 
concedette  a l’huomo  nel  paradifo  prima, che  pec-- 
cade.  Ma  doi  fini  fi  confederano  nella  creatura  vtili 
a l’huomo.  V no  quanto  al  corpo  ,1’alrro  in  quanto 
a l’anima. Quato  al  corpo  l’huomo  innanzi  al  peo 
cato  harrebbe  vfato  manco  cofe  , che  non  fa  dop- 
po  il  peccato,imperoche  non  harrebbe  vfàto  fuo- 
co,non  cauata  la  terra,  non  nauicato  per  lo  mare, 
non  vfato  l’oro, ne  l’arienro,  ne  alcun  metallo,  no 
la  ca fila, non  il  reobarbaro,non  la  mana,nò  l’aloè, 
ne  l’altre  cofe  medicinali,non  le  cafe,non  le  pietre, 
ne  alcun  ridotto, non  le  vefiimenta,non  le’pelli  de 
animali, non  i letti,  non  le  penne  di  vccelli , non  la 
carne  in  cibo, non  il  vino , Se  non  harrebbe  vfàto 
altri  frutti , che  qlli  del  paradifo.  Ma  perche  fu  fata- 
ta, Se  confumata  la  preuaricatione,  tutte  le  fopra^ 
dette  colè  furono  fatte  in  vfo  humano, alcuno  per 
necedìta,aIcunoper  indifereta  rapacità, nò  paredo 
ancora  a bafianza  agli  huomini.  Quanto  a!  fine , 
che  s’afpetta  a Panima, tutte  fon  fatte, Se  in  tal  ab<v 
danria,acciochel’animainquellepoda  fpeculàre  il 
ilio  infinito  creatore.  Le  quali  creature  fonopre^ 
dicatrici  del  fuo  creatore , come  ciafcuno  effetto 
della  fuacaufa.  Onde  mediante  quelle  crearure  fi 
può  in  parte  conofcere,&  comprendere, quàto  da 
fàuio,  quanto  ingeniofo  , quanto  giufto,  quanto 
merauigliofojrifplendentejbellOjlieto,  giocondo, 
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quanto  fla  amorofo, pacifico,  ioaue, dolce,  odori-  Al 
fero, làporolò, quanto  vrile>  benigno,  magnifico, 
gratiofo,,puido,quanto  fìa  buono, intcto,amate, 
quanto  finalmente  amorofo  fìa  il  fattore  di  fi  vtili, 
de  diletteuoli  creature . In  quefìa  contempladone 
s’illumina  l’intelletto, l’affetto  s’accende , de  in  eflo 
l’amorolo  Iddio  totalmctc  s’cfiende. Quello  parla  Cant.zai 
l’anima  d’iddio  diletta , douc  nella  carica  diceua. 

Sotto  l’ombra  de  l’amato  de  l’anima  mia  fedctti , 
et  il  frutto  fuo  fu  dolce  al  gufìo  mio:Meflèmi  il  Rè 
nella  cella  vinaria,^  ordinò  in  me  la  carità.  Forni-  B 
temi  di  fiori, ricalzatemi  di  pomi, perche  d’ampre  • 
languifco.  La  mano  fua  finiftra  fotto  al  capo  mio,  ' 

de  la  fua  delira  m’abbracciera . Deh  attendete , de 
confiderate  (contemplando  però  quello , che  non 
fcriuero)  quanto  propriamente  confetta  lo  fpirito 
fanto  per  cjucft’anima  il  fine  della  fcictia,  de  del  fa/- 
per  efìère  l amore, et  lolamcte  in  lui  rutta  ripolàrfì* 

Prima  nomina  tutte  le  creaturevn’ombra  del  crea- 
tore,lotto  la  qual  ombra  fì  pone  a lèdere,  quando 
è feparata  da  cùfeuna cura, totalmente  fì  leua  a cer-  © 
care  ne  l’ombra  qllo,di  cui  è l’ombra. Pelate  quata 
differetia  è fra l’huomo,&  l’ombra  fua,&  fappiate 
elfer  maggior  varietà, de  differenti  fra  Iddio,  de  il 
iòpremo  ferafino.  L’ombra  non  ha  l’effer  da  lè,ne 
alcuna  creatura.  Non  è altro  l’ombra,  che  vna  de-  La  condì 
-pcdccia  del  corpo,  il  qual  fa  l’ombra,  & la  creatura 
è vna  deped^tia  del  creatore.  L’ombra  muta  la  fua 
gràdezza,# ancora  m5ca  leza  mutationc  del  cor- 
po, et  la  creatura  fì  muta  diueriàmcte,nò  fì  mutàdo 
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P Iddio.L’ombra  (blamente  varia  la  Tua  forma,o  fi- 
gura, quanto  fi  muta  la  luce.  La  creatura  per  piu. 
Se  meno, fecondo  la  capacita  de  l’jntelletto.L’om- 
bra  non  è fenza  luce, la  creatura  non  fi  conolce  ef- 
fer  ombra  da  chi  non  ha  lume  delia  fede , o di  piu 
altezza.L’ombra  dal  fuo  corpo  non  fi  fpicca,ogni 
creatura  participa  in  fe  d’Iddio.L’ombra  (ugge  chj 
gli  va  dietro , Se  va  drieto  a chi  la  (ugge.  La  crea^ 
fura  manca  a chi  fenza  ordine  l’ama,&  è data  a chi 
humelmente  la  difpregia  per  amor  d’iddio, come 
E dice.s.GieroIimo.Sotto  tal  ombra  fedendo  riceue 
velia  canna,ouer  nella  gola  de  l’intelletto  il  frutto 
della  cognition  diuina,  la  qle  c dolce.  Se  tutta  foa- 
ve. Di  qua  fi  fente  tirare  nel  alfiere  del  vino,che  le-* 
tifica  Iddio,  Se  l’huomo.  Sentefì  inebriare  d’amo* 
fermando  ciafcuna  colà, mediante  cale  intelfigctia 
fecondo  il  grado  fu  o.Et  perche  mediante  la  fcala 
jdelle  creature  gionta  a l’infinito  bene,d’amore  in* 
finito  è faettata,il  quale  foftener  n5  può,  grida  ad* 
dimandando  foccorfo  di  fiori,  Se  di  pomi , come 
3?  di  Copra  fu  dichiarato* Poi  feguita  (quando  pare  a 
l’anima  in  quefta  vita  bene  amare,  ciò  è quando  lì 
fente  mancare)  che  ogni  creatura  temporale  tran* 
fitoria  Ita  lotto  il  capo  de  l’intelIetto,non  dille  fot* 
-to  i piedi,imperoche  mentre,che  in  qfta  vita  mor* 
w tale  fi  vede  pur  hauer  bilògno  de  l’ufo  loro,  non 
implicando  Pcrd  in  quella  la  mente,  alla  quale  de* 
iìdera,et  (pera, che  fìa  abbracciata  dalla  man  delira 
delle  virtù, delle  grafie, delle  vifìoni,  Se  delli  raggi 
c participanfi  di  molta  gloria,  Et  vedere,che  la  non 
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tìefidera  d’eflere  tocca  da  Iddio , o ledergli  a laro , 
ma  come  humile,&  timida  d’eflere  legatale  ftret' 
ta  fra  le  braccia  de  fonnipòtetia  della  diuinita,  dal' 
la  quale  (ancor  che  volefle)  non  fi  pofla  partire.In 
qfto  abbracciamctOjChe  addimada  , fé  bene  ci  p£' 
ferete,vederere,che  égli  vuole, che  fìa  pofia  la  fro' 
te  fopra  la  fronte  Rocchio  fopra  l’occhio , la  bocca 
fopra  la  boca.  Il  che  tanto  vuol  dire  edere  vnito , 
& trasformato  ne  Tamaro, & con  fìcurta,  mediana 
te  la  grafia, confermato* 

' Come  fi  può  profetare  fertza  la  carità. 

Cap.  V. 

Eglio  è amare, & hauer  la  fantifllr 
ma  carica, che  (blo  il  ,pferare.  Im-r 
peroche  dice  l’apoftolo.  Noi  jp* 
feriamo  fecondo  la  parte  della  vi' 
fìoneofeura , laquale  mancherà , 

et  la  carità  forma  del  debito  amo' 

re  non  cederà.  Accioche  noi  intendiamo  l’apoflo' 
Io  Paolo, ci  conuien  fapere,  che  in  quattro  modi  fi 
troua  efler  nominato  alcun  profeta  fecondo  la  fa' 
era  fcrittura.  Il  primo  è religiofo,il  fecodo  è libera' 
core, il  terzo  ègiufto,ouer  fante, il  quarto  è quello, 
che  vede  le  cofc  occulte  prefenti,ouer  future.  Reli' 
giofì  fono  nominati  i ,pfcci  nel  primo  libro  di  Rè, 
doue  Samuel  dille  a Saul.  T u t’infcontrerai  in  vna 
moltitudine  de  profeti,  ciò  c,  come  dice  la  giofa, in 
vna  moltitudine  de  religiofì.  Detti  fono  ,pfeti  i re' 
ìigiofi, perche  la  vita  loro  è di  piacere  {ingoiarmele 
«d  magno  Iddio , eleuando  l’anima  in  lui»  Ancora 
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perche  (Indiano  di  fotcomettere  il  còrpo  a l’anima. 
Se  oltraa  quello  predicano  a fecolari  con  la  vita, et 
buoni  effempi.Per  quelli  tre  atti,&  operationi  fo- 
no  in  tre  modi,o  per  tre  ragioni  chiamati  i religioft 
proferi.La  prima  pche  piu  vedeno  gli  fecreti  d’Id- 
dio, che  non  fanno  gli  altri,  quado  hano  maggior 
familiaritacon  Iddio.La  feconda  è, perche  elfendo 
perla  virtù  de  fan  ima  vnita , il  corpo  ben  foggio-- 
gato,ordinaco,lafla,ct  pmctte  fanima  goderenel- 
le  aire  contemplationi , mediante  le  quali  viene  al 
religiofo  il  dono  della  propria  profctia,come  fi  pi- 
glia nel  quarto  modo.  La  tersa  ragione  pche  ifre- 
l/giofo  c nominato  ,pfeta  è, perche  mediate  le  finte 
operationi, & buoni  eflempi,  tacendo  la  linguai- 
dica  a i popoli.  Voi  vedete  il  buon  religiofo  eflcr 
pfertamete  ordinato, quanto  a Iddio, quanto  a fe. 
Se  quanto  al  ^pfììmo.Et  pero  meglio  no  ci  è, ne  piu 
peiofo  flato  di  qllo  del  vero  religiofo.  Ma  nondi- 
meno tal  flato  mancherà , quando  fi  verrà  alla  pa- 
tria, doue  la  carica  non  mancherà.  Mancherà  la  vi » 
fìone  cnimatica,&  fìmilitudinaria,manchera  la  fo- 
biettioneribella , mancherà  il  dare  buoni  efiempi 
l’uno  a l’altro, impoche  no  fara  alcuna  operatione, 
che  polla  eflere  cattiuo  eflèmpio , ne  viueralìì  me- 
diante la  regola  de  gli.  altrui  eflempi,ne  farauui  di- 
ftinrione  di  vita, doue  fora  la  fòmma.  Se  fiorita  c5- 
cordia  in  tutti  e bcati.Si  come  tre  lumi  fono  nelve- 
ro  re!igiofb,cio  è il  Iumine  diiiino  ne  l’anima,  il  lu- 
me fpiritual  nel  corpo,  Se  il  lume  di  eilemplarita  al 
yP filmo.  Coll  nel  fallò  religiofo  fono  tre  inganni  , 
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ouéró  tre  hipocrefìe,f  una  è fonile,  l'altra  piu  fottio 
le, la  terza  fotrililTimaiEr  notabile  noi  nominiamo 
religiofì  cjlli  , di  qli  la  vita  e /atra  come  Ja  feculare- 
fca,imperoche  fecondo  le  leggi  canonice  non  l’ha' 
biro, ma  fofferuanria  regolare  ià  il  monaco.  Sono 
adonque  religiofì  folamcte  lècòdo  il  nome,et  qfto 
nome  e fàlfo.Sono  religiofì  fecondo  il  nome, et  fe^ 
tondo  fapparenria , ma  non  fecondo  la  venta  : Se 
quefti  fono  religiofì  falfì,  Se  hipocriti.  Sono  alcuni 
religiofì  fecondo  la  vera  vira,  Se  la  vera  dimoftra' 
tiene,  e .quali  lènza  cappa  iòrto  qualche  parricolar 
regola, e lotto  la  euagelica  viuedo  lòno  pfetti  reli' 
gioii,  rettamente  nominati  ,pfeti.  Quelle  trehipO' 
crede  piene  di  regna, fono  roditrici  d ogni  virtuo* 
fo  opare,dclle  qli  voglio ,che  vi  lpogliate,ct  fe  pur 
nò  ne  letete, ciré  vi  guardiate ,che  nò  fe  ne  apicchi  a 
fopcvoltre.La  hipocrefìa  cerca  d’ingànare  il 
mo,poi  fe,et  tertio  Iddio.La  prima  hipocrefìa  è vn 
defiderio  co  fìudiofo  affetto  di  aparere  vii  tuofo,& 
nò  elitre* Nora  £ tre  gradi,  li  primoèdieffere  vùv 
cuoio,  Se  hauer  diletto  Se  piacerebbe  la  lua  virtù  fì 
(àppi,  f<:  fìa  laudata.  Qucfta  nòe  hipocrefìa, ma  piu 
prefto  vana  gloria, qn  il  piacere  della  fama  termina 
a laude,  Se  gloria  di  le  medefìmo,  ina  qn  terminal' 
fe  a laude,  Se  gloria  diuina, farebbe  virinola  fopa, 
et  virtuolol’atìfètto.Cofì  leggiamo  del  patriarcha. 
s.Dominico,che  vna  qdragefìma  col  luo  còpagno 
palelemcte  digiunò  in  pane, et  acqua,! emp  dorme' 
do  in  terra , Se  portàdo  còtinuamctc  il  cilicio, pdi- 
càdopiu  d’una  volta  ai  giorno,^  tutto  fece  accio* 

Y iiq 


A 

T re  rhip» 
creile  fo- 
no nel  fai 
fo  rcligio 
fo. 

De  regu- 
lur.c.por- 
reàum. 


VM.II 
•vii  ni 


B 


Hipocre- 
tìa  prima 

c 

T re  gra- 
di della 
prima  hi- 
pocrelia. 
Il  primo» 


DIgitizedby  Google 


LI  B R O 

D che  certe  heretiche  vedendo  la  vita  (anta , defitto 
fede  alla  dottrina  ; Se  vfcilfeno  del  loro  mortifero 
n.i.gra*  errore.  Il  fecodó  grado  della  prima  hipocrefìa  c di 
d0*  nafeondere  i propri  diffetti,&  non  voler ,che  fi  fa- 
piano fuor  di  confeflìone.  Et  fe  quello  facefleno  g 
non  dare  ad  altrui  cattiuo  elfempio, farebbe  laude- 
Uolc,o  per  vergogna, Se  quello  è naturale:  Se  non 
iM.gndo  farebbe  hipocrefia.il  terzo  grado  fi  diuide  in  tre  .11 
!L  C primo  è far  bene , Se  non  male  per  elTere  riputato 
buono. Il  fecondo  far  male,  & voler  efler  riputato 
E buono.Et  qlla  è hipocrefia  comefla  in  molti  modi. 
L’uno  è coprendolo  il  male  a fine  di  efier  laudato,- 
l’altro  elcu  landò, il  terzo  dicedo  il  male  efier  benev 
il  quarto  accufando  c5  fitta  humilita,il  quinto  vo- 
ler mofirare i fanti  hauer fatto  quel  medefìmo,if 
fello  biafmare  altrui  in  verità  p efier  tenuto  buo- 
no. Et  quello  può  hauere  tanti  gradi,  quante  trifte 
trivi  caufe  ha  la  infamadone,la  diffàmatione,la  mormo 
ratione , o la  detrattone.  Ancora.s.Agoftino  no- 
'£  mina  hipocrito  qualunche  perfone  nalconde  , Se 
F efeufa  fallàmente  il  fuo  peccato  al  confeflóre  per 
* " vergogna  non  volSdo  efler  riputato  trifto,  quan^ 

co  egli  c.  Tutti  quelli  gradi  di  hipocrefia  la  prima 
verità  allìmiglia  a gli  fepolcri  imbiancati , belli  di 
fuora , Se  dentro  fracidi , pieni  di  offa  di  morti,  Se 
d’abhomineuoli  vermi , Se  puzza . Oltre  di  do  fi 
alfimigliano  a qlli,che  lauano  il  bichiere , & la  fov 
della  di  fuori, Se  non  di  dentro, concio  fìa  cofa,che 

douerebbeno  lare  il  contrario, imperoche  fi  dccro 

£netto,fara  il  cibo  netto , fe  detro  fara  imbrattato/ 
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fera  ancora  imbrattato  il  cibo,  & allo  ftomaco  da- 
ra  noia,&  fpiacere*  Vuol  dire.  Se  la  intctione  Tara 
(incera, tutto  piaceraa  Iddio  ciò  , che  in  ella  fi  pre- 
fènta  a quello.  Non  mangia  Iddio  le  noftrc  vàli- 
de in  altro,  che  nella  faldella  della  noilra  volontà, 
& della  intentione  del’anima.  Quefta  intcntionc 
dille  il  feluatore  altroue  edere  l’occhio  dèi  corpo, il 
quale  efl~endoIuminofo,tutto  ifcorpo  èluminofov 
Se  fe  tal  occhio  è tenebrofo , tutto  il  corpo  c ccnè- 
brolo  , Se  difpiace  a Iddio  . Onde  11  predicare  del 
feluatore  fu  principalmente  contraa  gli  bipocriri , 
tnaflimamente  contra  i ferilèi,&  fecerdoci,che  pa- 
reuano,&  no  erano  religiofì,di  fuori  cerimoniod. 
Se  di  dentro  fango.  Quefto  vuol  dire  hipocrelia , 
ciò  è fimulatione, parere  di  fopra  d’óro^  d:  dentro 
non  edere  coli, et  c nome  Greco.La  feconda  hipo- 
creda  è fra  fanima  Se  il  corpo.  Quella  hipocreda 
ha  molti  rami.L’uno  c,quado  la  fendtiua  vuol  dar 
ad  intendere  a P anima  di  cdèrgli  vbidicteyóf  no  è . 
L’altro, quando  la  carne  d lamcntade  l’anima, che 
è indilcreta  inuerfo  lei , non  elfendo  cod . Il  terzo 
quando  Porto  virtuofo  colore  a l’anima  d efeufa  de 
fuoi  diffetti  ,come  d hauedo  mangiato  piu,  che  no 
harrebbe  voluto  la  ragione,  dira  elfer  dato  diicre- 
tionerdel  parlar  otiolo,  direbbe  eder  vrbanita,  Se 
codumarezza , del  troppo  dormire  dira  hauerlo 
ferro  per  eder  piu  feruente  al  feruitio  d’iddio , di 
vfare  la  vanita , dira,  che  lo  fe  per  non  eder  notato 
di  fentita.Etconfequentcmcte  cerca  vna  certa  fot- 
tigliezza  d’ingannare  fe  mededma , ài  modo  che 
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D feCocòlwrtLiò  voVifiìdaread  inrcdcredoc  cole  4 
la  prima  è,chcrio,che  la  fa, £1  bene,  Ja  fecónda  clic 
ha  meglior  vedere , che  non.  ha  fiamma.  li  quarto 
ramo  è.,  qn  la  fenfualita  vuoi  dare  a vedere  a fiani- 
ma  fc  efier  in  ferma, & hauer  bifógno  di  moke  co> 
o1' J fe^leqlifono  iopflue,come  di  molti  cibi,  vini,fpi> 
tiarie, medicine 'lartouari,  còfiertiom, pani, Ietti, icr> 
Uidori, riguardarli^  altre  Amili  comodita,lènza  l« 
qli  può  farc;dr  Viuere  molto  facilmcte*  Quella  hi - 
pocrefia  còtradice  molto  a gli  atti  vircuofi,  rompe 
E i degiuni,non  vifìra  le  chiefe, repugna  a l’humilira, 
nò  vbedifle  alla»s, carità.  Quàri  Se  quali  fono  qlli  y 
che  fi  diftendono  fra  lor  medefìmi,  non  poter  de- 
giunare,  o aflenerfì  qlche  tepo  da  cibi  vietati , i qli 
poi  (no  my  cadala  conditionc,&  la  lor  natura, ma 
venendo  la  necclììca,o  per  ,ppria  volonta)fpuano 
efier  flati  ingannati.  Quella  donna  dice  non  poter 
dormire  fuor  di  letto,  la  ql  poi  s’inferma  il  fuo  ca- 
ro figliuolo, flara  vn  mele,  che  non  fi  eftedera  pur 
in  vn  letruccio,quell’aIcro  non  può  veghiare,  o le- 
F uarfìper  terapoaferuirea  Iddio,  che  nò  gli  doglia 
il  capo,&  nòdimeno  fi  fara  dibilògno  per  guada- 
gnar danari  * o far  qualche  peccato , non  dormirà 
tutta  notte.  Alcuno  non  può  digiunare,  Se  fi  fufle 
melfo  in  pregione,<Scr  datoli  vna  volta  al  giorno  il 
pane,&  l’acqua,diuccerebbe  fimo, come  vnpefee. 
Quando  adonquela  mente c da  Iddio  riuolta  , Se 
illuminara,non  debbe  credere  alla  hipocrita  carne. 
La  fa  giaccerc  lènza  letto  , ftar  lenza  cena , viuerc 
lenza  regole  di  medicine,mangiare  fenza  cameni 

> 


’V 


T E'R  Z O.  174 

godere  lènza  vanita.  Molto  fottile  e la  terra  hipo-  A 
creila,  quàdo  fanima  vuole  apparire  a Iddio  quel,  J'* 
che  non  è,&  quato  e piu  Tortile, tanto  è piu  (ciocca,  fia. 
Quanto  e ftolta  quell’anima , la  qual  crede  dimo- 
ftrarfi  a Iddio  quel,  che  non  è,  concio  fia  cofa , che 
eflo  Iddio  veda  ne  l’anima  ogni  cofa.et  aiTai  di  ql- 
v le  cofe  Tanirna  in  Te  rnedcfima  non  vede.Ricorda- 
mudi  quelle  pcrfone  neltcftamento  vecchio,# 
d’alcune  altre  nel  nuouo  efler  tanto  (tolte, che  vo? 
leuano  prouare  a Iddio  (è  efler  buone, et  no  erano* 
Diceano certi, come Ifaia.  Noihabbiamo  digkr-  ? 
nato, perche  non  ci  hai  tu  riguarda  toc'Noi  humi- 
liammo  le  anime  noftrc , Se  par , che  tu  non  te  ne 
auedeflì.Nel  teftamcto  nuouo, come. (criue.s.Mar-  Matt.7A 
theo  vcgono  moltiaCrifto,#  dicono.  Non  bah,- 
biamo  noi  profetato  nel  nome  tuo , Se  habbiarao 
(cacciato  li  demoni, Se  molte  virtù  faccmo  nel  nor- 
me tuo:'  A quali  rifpodeua.  Parritcui  da  me  mala- 
detti,  che  io  non  vi  conofco.  Non  (olamére  qu.efli  r.  > >.cì 
tali  hipocriti  Tono  del  numero  Se  della  fchiatca  de 
gli  heretici , Se  fcifmatici , ma  ancora  cofl  trouano  C 
fra  efli,&rdefenfori  delle  ^pprie  volota, et  datori  di  . ■ ! ,r 
regole,  Se  di  coftumi,  o modi  di  viuerc  fecondo  la 
loro  ,ppria  ignoratilo  sfondone  disforme,&  no 
eòforme  alia  legge  diuina.I  qli  volcdo  efler  dotto 
ri  d’altri,o  padri  Ipiriruali,  no  conofccdo  Te  mede- 
fimi, nò  e Iddio  p cognitione  nella  mete  loro, Se  pj- 
ciò  dice.  Io  non  vi  conofco.  Di  tal  forte  fono  tuffi 
qlli,i  qli  hauedo  fòdata  la  loro  openione  in  colore 
deilavirtu,ec  dellaverita^et  della  ifpiaù  particolare 
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£)  di  qlchc bene , la  voglion  non  manco  difendere 
liCòr.tì.c  buona,daro  che  fìa  nociuaalla  vniuerfìra.Do  l’ef> 
Tempio.  Perche  l’apoftolo  Paolo  eflendo  venuro 
a!  flato  alto,&  perfetto  dice.Ogni  cofa  mi  è lecito, 
diranno,  che  chi  c venuto  al  ftato  della  purità  può 
conuerlàre  domellicamente , doue  altri  non  può  - 
Et  cofì  puono  i pùrivifìrare  le  cafe  delle  d5ne,et  rro 
uarfì  co  etto  loro  in  lècreto,e  i loro  atti  occulti, et  Te 
creti  voler  làpere,vantadofi  di  non  faper  qllò,che 
fia  mouimento  della  c6cupifdentia,&  della  carne. 
E Quelli  tali  dicono  co  PaoIò.Ogni  cofa  cerca  di  ciò 
ci  èlecito.Ma  no  vogliamo  dire  ql,  che  fegue  fùbi> 
ro  ne  Tepiltola  de  Tapoltolo.  Ma  Ogni  colà  non  e 
il*  xlibifogno,ne  efpediente,  che  io  faccia.  Impéroche 
mi  couic  dare  buono  efTempio  ad  altrui.  Cóuicmi 
in  tal  modo  p fèrro  viuere,che  Te  Timperfetto  vòi> 
ra  fare  ql,che  lo  io,  dicendo  io  fo,  còme  Papoltòlo 
Paolo, no  vi  caggia,&  roini  fottò.  Et  po'  dichiara** 
lbidc.9.1  Jq  { fuoj  fonti  parlari  dice.  Noi  habbiamo  podella 
di  menar  delle  done  in  nollra  copagnia,come  fan" 
F no  gli  altri  pdicatori , ma  non  Io  fo  per  non  lattare 
ì.Thc.j'.d  tal  eflepio  a Thuomo.Onde  dille  a Thettalonicélì. 
Prouateogni  cofa,  ma  guardateui  da  cialcuà  opa* 

' rione, la  qlc  no  lòlamcte  èrea,ma  ha  color  di  male. 
Quella  hipoerefìa  regna  ne  i piu  eguali,  fi  crèdeno 
tutti  etter  buoni , óc  non  vogliono  fotromertere  e 
lóro  patenti  ad  altrui,  riputando  etter  puoco  anti" 
;uederein  q!li,chcbiafimanogliIoroatti,&opera> 
rioni. Et  voi  diletti  difcepoli  della  carità  guardateui 
* da  i fccreti  confìglieri , 6c  tutti  vi  fiano  fofpetti,  8c 
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gemici  qlh'  atti , i qli  palefemcte  no  fi  poflorto  pdi- 
carene  maoifertare  alli  fpirituali  comuni.Ricorda- 
rcui  fpeflb  del  parlare  di  Salomone, ciò  e. Non  vo- 
ler elTer  troppo  giufto.  Troppo  giufto  yuol  efter , 
chi  troua  qlche  1 taro  di  pfettione,o  modo  di  viue- 
re  da  Iddio  non  porto, ne  fcrirto,  ne  v!àro,neinfe- 
gnato. Troppo  giufto  vuol  eifer  chi  a Iddio,  vuol 
dare  ad  intcderc  di  efler  ql,  che  no  e.  Troppo  giu- 
fto  e\chi  cerca  di  dar  legge  ad  altrui, Se  no  gli  e im- 
porto da  chi  può.  Troppo  giurto  è, chi  fi  pferifle. 
Se  ingerifee  ipòcaneamcte  nò  sforzato  da  lubidi^ 
eia  a redere  ragione  dell’altrui  anime.  Fan  noli  ve- 
feoui , & piouani  fe  medefimi , i q li  fì  ftiObno  farri 
dal  papa  il  rifiuterebbono  gacqftarfama.  Niuno 
debbe  hauere,&  pigliar  cura  delle  anime/e  no  ql- 
li> a qli  c importo  per  Ia.s.vbidicria  da  colui, che  ha 
fìgnòria  fpirituale  fppra  luna, et  l’altra  parte.Guar 
datcui,  <Sf  curtodireui  co  ienno.  Nominati  fon  ,p- 
feti  nel  fecpndo  modo  la  facra  fcrittura  i liberatori 
del  popolo, & gouernatori,  maflimamfre  cflendo 
fàcerdoti,  come  Helia  iaccrdote  giudico'  il  popolo 
d Iddio, la  caula  fu,  pche  hauedo  l’pnnipotcte Id- 
dio mediante  Mofe  ,pfeta  liberato  il  popolo  delle 
inani  di  Faraone  de  l’Egitto,<Sr  per  qllo  promelTo 
inadare  vn  ,pfeta  del  popolo  Giudaico , il  qle  il  li- 
bererebbe,qluncj  daua  loro  liberta,era  chiamato, 
Se  detto»  Quefto  èil  ,pfeta  nella  legge  a noi  ^mel- 
ici- Onde  la  turba  gridaua  di  Giefa,  Quefto  vera- 
mete  è il  ,pfeta,il  ql  debbe  venire  nel  mondo»  Tre 
cofe  haueua  a fare  qfto  ^feta  .Prima  reggere  il  po- 
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D polo, che  non  peccafle,  fecodo  difenderlo, che  n5' 
filile  foggiogato,  & nel  terzo  pongo  quello,  chè  é' 
principio^mezzo,  Se  fine,  chee  Fra  rutto  p debita 
de  ordinata  carità, no  come  Saul  fupbo,  ma  come 
rhumil  Dauid.  Di  qfti  tre  atti  macano  il  primo, &■ 
li  terzo  il  fecodo, et  folo  rimane  il  tcrzo.Impoche  in  patria 
«nodo  co-  no  fi  potrà  peccare, ne  alcun  potrà  foggiogare,ma 
gliapro'  Tempre  fi couerrà  amare.  ApprelTo  qfto  ciafctino 
feta'  Tanto  fecondo  la  Tacra  fcrittura  è nominato  ,pfeta. 
Ioan.p.d  Coli  volcdo  il  cieco  nato  dire,che  1 faluator  noftro 
, fi  Crifto  Giefu  era  Tanto,  rifpofe,  & difie  alla  turba  , 
egli  c ,pfeta.  Et  bene  dimofirorono  le  Tue  altre  pa- 
fant.  role,che  voleflìn  dir  Tanto.  La  fantita  della  vita  p- 
ta  della  vi  Fentc  fta  in  quattro  cofe.  La  prima  ev  d’illuminare 
?eftainn'  Fintelletto  della  verità, la  féfconda é eleggere  il  me^ 
4, cofe,  olio  per  carira,&  qfto  è atto  della  volonta.il  terzo 
fondammo  fta  nella  fortezza, Se  Ionganimita,atto 
‘ della  mSte.  II  quarto  in  reggere  il  corpo  debitame^ 

ce  co  tutti  e fentimcti  ftioi.  Ciafcuno,che  fa  quefte 
-v  quattro  cofe  perfettamete  fi  può  pdicar  per  lànto, 
**  Se  coli  nominarlo  ^pfeta.E  cofa  adonque  certa  per 
fede  apta,& chiara, che  ne  l’altra  vita  no  Tara  l’atto 
dell’intellingctia,il  ql  habbiamo  in  qfta  vita.  Non 
vi  (ara  fortczza,ne  pacictia,ne  tolleratia,doue  non 
fia  alcuna  auerfìta.Non  bifognera  reggere  gli  Tery 
limcri, pche  Tarano  impeccabili,  ma  folamcre  viri-* 
marra  dfllz  carità, la  Jjle  è guida, et  maeftra  di ciafcu 
t!.'.:  arto  ordinato  de  Thuomo  Tanto.  Si  che  mancherà 

tal  fantita, la  qle  è fecodo  la  parte,&  no  màchera  lai 
cantala  qle  è nella  debita  forma.Ma  ben  'diciamo,' 
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che  machera  Pimpedimcro  della  carica,  come  Porle  A 
n dira  nel  Pequcte  capicolo.il  quarto  modo, Se  piu 
vfato  è di  nominare  ,pfeta,  chi  fpirirualmcte  vede  meiipù 
in  carica  qllo,che  ad  altrui  è Pecreto.  Eccoli  dicela  fèta.P° 
facrarcrittura  anticamente , il  profera  lì  nominaua  t.Re.p.i 
videnre. Quella  vilìone profetica  non  lolamenrcè 
vilìone  imperfetta, ma  ancora  lì  può  dire  cecita,& 
non  vedere.Come  chi  vedette  la  Francia  Polo  me' 
diante  qualche  grolla  dipintura  poi  andalTe  a 
vedere  prefentialmente  quel  paefe, direbbe  con  al" 
tra  verità.  Hora  lòno  màcate  quelle  rudi,  Se  groP" 
fc  figure,  Si  con  gli  occhi  vedo  quel , che  male  in"  . 
tedeuo  fotto  tal  colore.Ciafcuna  profetia  o per  fe< 
gno,  o per  vilìone  imaginana,  o in  alcuna  figura , 
come  in  vn’ombra  , o mediante  il  parlare  angeli" 
co , ouero  per  immuratone  della  mente , o per  lìi-t 
bira  opcratione  delle  membra  Puoi,  come  parlare. 

Se  non  volontariamente, c come  vn’ombra  olcu" 
ra  della  verità  PofFiciente  di  rapprePcnrare  la  Pua  fi" 
naie  inuminola  verità.  Et  pero  come  ne  Papparen>  q 
da  del  lume  ogni  tenebra, Se  oPcurita  cella.  Se  Ppa" 
rilce,  colìdoue  , Se  quando  appariPce  la  vera  luce, 
la  proferia , manca  totalmente  in  quanto  alla  Pua  ( 
tenebria,  che  altro  non  è, che  ofeurira.  Quella  c ca- 
co  piu , e meno  oPcura  in  ciaPcuna  mente , quan- 
to quella  della  carica  è piu  piena . Poca  carica  può  * 
dire  aliai  ,ma  poco  intendere.  Niente  di  cari"  v* 
ta  può  parlar  molto , ma  niente  intende  « Molta 
icarita  ha  molto  chedire , Si  molto  intende . Co- 
me  i Pentimenti  corporali  hanno  per  Può  giudi- 
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D ce  vn  fentimcto  nafcofto  intcriore, che  è nominato 
• fcnfo  commune,  che  difcerne  tra  colore  Se  colore. 

Tuono  Si  fuono,odore  Se  odore, fapore  Se  fapore, 
qualità  Se  qlita,fenza  il  qle  no  fi  còprcde,ne  fi  può 
hauere  diftinciò  alcuna  de  gli  oggetti.Cofì  la  carità 
c come  atto  ,o  forma, ouer  fanita  de  filelleno  giu- 
» dicatiuo,chc  Tappia  difeernere  intra  il  vero,&  il  fai 
fo,  il  buono  Se  il  reo , f honefto  Se  il  dishonefto,  il 
giocódo  Se  meninconofo,apprcfìbile,&r  rifiutati 
uo  ,&  timido, Se  fecuro,  amabile  Se  odiofo.  Pono 
fi  ftarc  gli  occhi  aperti,  Se  vedere,  no  coprcdcdo  qU 
lo, che  vedono, fe’I  fentimento  comune  e'  guafto,q 
no  vi  accede,  coli  può  la  lingua  parlare,  ÓCtoskw 
ledere,  l’orecchio  vdire,&  nò  còprcdere,come  in 
molti  foucte  fi  vede.  Simelmcte  dico  fe’l  ,pfeta  no 
ha  la  carica, che  ,pfeta  ad  altri,  Se  nò  a Te,  ciò  è a chi  • 
ha  la  carità. Quello  è vno  de  lottili  incedimeli , che 
hebbe  fapoftolo  Paolo  , qn  difie  nella  prima  epi- 
filla alli  Corinthi,Seguete  la  carita,acccdeteui  alle 
c cofe  fpirituali,ma  piu  accioche  voi  ,pfetizzate.Chi 

^ parlacòlalingua,nòparlaaglihuomini,ma  parla 

a:Iddio,nefluno  è che  oda.  Il  fpirito  parla  e fecreti. 
Ma  chi  ,pfeta  a gli  huomini,parla  a loro  edificatio- 
ne,ammaeftramcto,&  còfolatione.Chi  con  la  lin- 
gua parla, Te  medefìmo  edifica, ma  chi  ;pfeta,edifi- 
Quattro  ^a  la  chiefa.  Poniamo  hora  quattro  cafì.  li  primo  , 
predica-  quado  il  predicatore, & l’auditore  Tono  fenza  ca- 
tore*  rita.  Il  fecondo  , quando  il  predicatore  è fenza  ca- 
rità, Se  l’auditore  con  la  carica.  Il  terzo , quando  il 
predicatore  e conla  carita , Se  l’auditore  e fuor  di 

carica. 
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carka.II  quarto, quando  l’uno,&  l’altro  e in  carità.  A 
Nel  primo  cafo  il  pdicatore  no  parla  a fé,  perche  a 
fé  no  merira,nó  parla  a gli  huoinini,  perche  il  frut* 
to  non  ne  portcno,no  parla  a Iddio, perche  tal  Ce r* 

. mone  no  e'  grato  a Iddio.  Nel  fecodo  calo  il  predi* 
catore  non  parla  ne  a fe,ne  a Iddio,perche  ne  a Id* 
dio  piacerne  fa  vtilica,ma  folo  parla  a gli  huomini, 
i quali  pigliono  frutto  dal  legno  fccco, mediante  la 
bora  della  carica. Nel  terzo  cafo  il  predicatore  par* 
la  a fe, perche  predicando  in  carità, merita,  & gua* 
dagna  la  carità, parla  a Iddio,che  acetta  f operatio*  B 
ne  fìia,ma  non  parla  a gli  huomini,pche  feminan* 
do  nella  terra  indifpofìta , non  vi  s appicca  il  Teme. 

Nel  quarto  cafo  il  pdicatore  parla  a fé  meritando, 
parla  a Iddio  piacendo, 8c  parla  alla  chiefa,la  quale 
e vna  congregationc  de  fedeli  vnira  in  carità  ,ct  pi*  • 
glia  frutto  del  predicare.  Et  quefto  c ^pfetare,  ciò  e 
penetrare  l’anima  fccreta,&  con  efiò  lei  ragionare. 
Intendete  adonche,come  tanto  fi  profeta,  quanto 
èia  carira.Ma  quando  cefTa  il  bifogno  del  profeta* 
re, rimarrà  la  carità,  la  qual  non  debbe  mai  ceflare.  C 
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Quel  che  e perfeto,&  imperfetto  pur  della  carità. 
Cap.  VI. 


’ApoftoIo  Paolo  hauendo  difb*  Cum 
pra  detto,  che  mancherà  l’imper  * ncrir.rpg 
fea/onc  della  feientia , Se  della  jv 
fecja,hora  in  qfto  cap.,pua  quefto  tur.quod 
efl'er  vero  per  ral  ragione.  Ala* 
uenimcto  d’una  cola  pfetta  cella, 
óc  manca  l’imperfetta  * Onde  dice.  Cum  venerit, 
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D quod  perfe  A3  eft,euacuabitur,quod  ex  parte  eli  t 
Se  folamcte  la  perfetta  rimane  in  patria, la  quale  è la 
Tre  virtù  carità.  Onde  è da  Capere  in  breuitaeller  tre  virtù 
eeoiogice.  te0i0aice  nella  vita  prefente , fpecialmcce  da  Iddio 
cócelfe  in  qfto  modo, et  in  paradifo  fecódo  la  efl'ór 
tia  loro.  Fede, Speranza, & Carica.  Alla  fede  s’ap- 
partiene  ciafcuna  alta,et  eleuaca  noticia  piu, che  na* 
turale.  Alla  fperàza  ciafcuna  ferma,  Se  certa  confi- 
denza Copra  naturale.  Et  alla  carica  diritto  amore 
naturale,  cauatone  iuora,  Se  rimolTa  ogni  impfec- 

E rione  naturale.  Vogliamo  difcucere  della  fedele- 

La  fede  fi  tro  cofc.  Prima  d5de  viene,  la  Cecòda  doue  viene* 
4. cofeC. ,n  la  tcrza,che  viene,  la  quarta  a che  viene.  La  prima 
La  prima  difeutione  della  fede  è, che  ella  viene  da  Iddio.On- 
«deuT  de diceuano gli apoftoli al fìgnore. Signore augu- 
a mctaci,&  accreCcila  fede. Nondimeno  notate, che 

noi  polliamo  parlare  della  fede  Cecodo  Catto  pro- 
prio,© fec5do  il  Cuo  primo  oggetto, o iecòdo  il  fuo 
elìer  pfetco.  U Cuo  ,pprio  atto  è di  credere  Cccodo, 
che  fi  ode: Se  qCta  fede  è naturale, la  ql  in  particolar 
F n5  ,pcicde  da  Iddio.  Cofi  dice.s.Gregorio,  che  gli 
Sedinait  infedeli  hanno  fede.  A qfto  modo  il  figliuolo  crc- 
gorum.  de  elCere  ilio  padre,  il  tale,  o il  tale,  Se  cofi  il  padre 
del  figliuolo.  Et  molte  cofe  fi  tegono  efler  cofi  per 
certo  ,no  hauedo  altro,  che  teftimoniaza  humana. 
La  fede  in  qto  al  primo  Cuo  obietto  ancora  è na- 
[ turale, impoche  il  primo  obietco  della  fede  clddio. 

Rom.i.c  Et  come  dicePapofioIo  Paolo, et  Agoftino. Molti 
Augu.de  natut  almcte  Cono  venuti  in  cognitione  d’uno  lom 
uui.wci.  Iddio, deter minado  lui  edere  meglio  di  alcuna 
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altra  cocche  fi  polla  pcfare.  Ancora  pehe  l'anima  A 
naturalmcre  defidera  Iddìo,  no  può  n5  confeflare 
Idddio, impoche  naturalmcre  l’appetito  no  c lènza 
la  caufà.  La  pfettipnedella  fede  è credere  partico- 
larmente  certe  verità  determinare  d’iddio.  Quelle 
tali  iòlamcte  da  Iddio  ,pciedeno,  Se  alt  rimai  n5  fi 
pòno,cpme  farebbe  a dire.  Iddio  è tre  perfone,  Se 
vna  eifctiaJddio  è padre, figliuolo, et  Ipiriro  fanto,  r.*jM 

In  qlla  trinità  nò  è piu  doe,chc  vno,ne  piu  tre,  che 
due, ne  vno  me  di  tre.  II  verbo^peiede  p modo  in- 
teIlcttiuo,cr  p generarione.il  dono,pciede  mediare  B 
la  infpiratione,(S(:  modo  voIiriuo^tamatiuOtL’cf- 
fentia  nò  ,pduce,&:  nò  ,priede.  La  piòna  è ql  me*'  , 
defìmo,che  l’cflèntia  , Se  ,pduce  ciò  c il  padre  Se  il 
figliuolo  : Se  prociede  ciò  è il  figliuolo  Se  Io  fpiriro  tJO'I 

Tanto.  Quello  Iddio  tcporaimcte  ciò  è lenza  prin< 
cipio  creò  il  cielo, & la  terra  co  tutte  le  loro  còtinc- 
tie.Nacq?  il  verbo  della  vergine  pura.  Sortene  Id- 
dio pafliòne  p gli  peccati  . V erra  Giefii  a giudicare 
il  mòdo.  Queftc  verità  reologice  fono  da  iddio  ri- 
uelate,et  nò  fi  poteuano  p altra  via  fape,cofì  dicia-  C 
mo  la  fede  venire  da  Iddio  folamcte  gto  aqfteà 
fimili  verità.  La  fècòda  dilcurione  della  fede  è còli-  La  fecon- 
derare , doue  la  fede  viene.  Imperoche  ella  viene  a none  dc£ 
i’inrdletto  fiumano, il  quale  e'  piu  còtrario  nella  fua  u fede* 
diffèttuofa  virtù  al  Iplendore  della  luce  diuina,che 
nò  è l’occhio  del  velptilione  alla  fpa  del  Sole.lo  di 
co  tato  piu, che  nò  fi  trou*  ,pportione.Pcfare  adò- 
fhe,chi  volefle  alqro  della  luce  del  Sole  porre  in  fu 
gli  occhi  del  velptilione,  il  quale  nò  può  tenere  g>« 
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D occhi  Tuoi  di  giorno  agri  a l’ombra, come  farebbe* 
Ccrtamcte  no  baftarebbe  a l'nuiluppare  qllaluce  in 
vn  pano  nero,&  porre  poi  ql  pano  lopra  gli  occhi 
fuoi,pcrcioche  la  luce  vicina  l’accecarebbe.Onde  il 
giorno  s’attana  & imbuca , Se  l’ofcura  i\ottc  vola. 
Cofi  accaderebbe,fe’l  noftro  intelletto  folle  fenza 
altra  fortezza  eleuato  a lato  il  lume  della  deka,non 
Mat.17.»  potrebbe  non  perdere  ciafcuno  fuo  vigoreiCome 
Pie  ero, Giacomo, et  Giouanni  figuratamente  ino" 
ftrorono a Crifto  trasfigurato.  Perciò  douiamo 
E credere  ciafcunnofiro  intelletto  eller  d’iddio  vno 
feuro  pàno,&  nera  ombra  p rifpcrro  alla  pura  ve^ 
rita  della  diuina  luce.Gia  par  manifefia  la  terza  di" 
JilfcS  feutione  della  fedc>cio  c quello,  che  viene,&  e vna 
fcde*elU  °^cura  nodtia  copta  lòtto  vna  gr^ndilTima  ombra 
d’una  luce  infinita.  Tutte  le  creature  fono  ombra 
d’iddio.  T urte  le  fante  fcritturc  fono  ombra  d’kL 
dio.Tutte  l’intelligentie  pofte  ne  l’intelletti  di  via^ 
tori  fono  ombra  d’iddio.lo  dico, che  rutto  ciò, che 
rimafe  a l’apoftolo  Paolo  del  fuo  ratto  Ri  ombra, 
F p la  qle  no  poteua  dir  qllo,che  haueua  veduto,ne 
bene  intcdcrlo.Se  bora  Paolo,cio  è l’anima  fua  ri^ 
3 tornalfe  alla  carne, et  rinafeeflè  della  dona  da  capo, 

elTendo  hoggi  nato, non  farebbe  parlare,  Se  nódi^ 
meno  l’anima  fua  della  vifione  e fiata  piena. Que^ 
fti  fono  tre  atti,i  q!i  demoftrano  l’imperfettione  di 
qfta  notitia  nominata  fedc.La  prima, che  viene  da 
lugi  ,la  fecoda  a l’impfetto,la  terza  che  viene  a fat- 
to feuro, velato, & imgfetto.Qn  adoq?  verrà  il  g^ 
fetto  vedere,fara  Iddio  fopra  l’intelletto  difillo,# 
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cogioro,nó  po'  diuifo.  Sara  Fin  rei  le  prò  forre,  & lu-  A 
minufo,  perche  (ara  vniro  co  fi rifinirò  bene.  Sara 
fatto  puro,Iuce  chiara, non  oflùIcata,ma  fcoperra. 

Coli  macado  tre  atti  della  fede,machcra  la  federa 
qlc  è vna  impfetrione,che  nò  rimane  co  la  pfettio- 
ne  di  le, come  la  tenebra  no  rimane  con  la  luce  a Ce 
corraria.il  fine  della  fede  eia  carità.  Onde  Pompo-  La.+.d l- 
potete  Iddio  fi  riuela  alla  mente  fiumana, accioche 
efiendo  rata  b5ta  conofciuta  fia  amata.  La  creatu- 
ra  vniuèrlàle  mofira  la  diuina  largita,^  cjto  c vtile 
a noi.  La  la-itturadimoftra,qroc' buono  infinita-  B 
mente.  Le  fìie  reuclationi  inrellettiue  dimofirono 
cjro  c dolce.  Quelle  tre  fcritture  materiali , vocali, 

ÓC  itellettuali  fono  gridatrici  dellavera  fede.La  na- 
tura  gridado  Iddio  efier  vtile  dice.  Ama.  La  ferita 
tura  gridando  qllo, efier  buono  dice.  Ama  Iddio. 

Et  qn  le  fante  riuclationi  toccano  la  mete  gridano. 

Ama  Iddio.  La  carità  adonche  e fine  della  fede,& 
folamcre  nell  i vita  piente  qfio  atto  de  l’amore, co- 
me fine  de  l’oparione  e pfetto.  Pafiera  fimpfetro , 
ciò  è la  fede,qn  verrà'  il  pfetto,  ciò  eia  vifione  con-  C 
fortatiua,&  non  annulladua  della  carita.Doppo  la  Lafpcr|, 
fede  fegue  la  fortifiìma  Iperaza,la  quale  riiguarda,  sa* 
defìdera,alpetra,&  ama  faretrato.  La  fperaza  ri- 
{guarda, come  crede,  & da  longi  mira  qllo  Iddio , 
che  ci  può  aiutare, &r  dice.  A re  leuai  gli  occhi  miei  Pfsuuiai 
o Iddio,iI  qle  habiti  ne  cieli.  Ecco  come  gli  occhi  di 
ièrui  in  mano  di  lor  fignori  pur  allettando  il  défi- 
derato  pmio,  cofi  gli  occhi  nofiri  al  fignor  noftro 
Iddio  infìno  a tanto,  che  barra  mifericordia  di  noi. 
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D La  prima  fadicc  della  fpcranza  e no  hauere  il  ddi- 
deraro  bene:et  qfto  no  hauere  è impfettione.Pero 
il  fruttò  da  tal  radice  nato  A di  tal  radice  nutrito  e 
impfetto.Qpcfto  diceUa  Salomone.La  fperaza  co 
l’induggio  affligge  l’anima.Qn  viene  il  poflcdcrc, 
l’afpettar  maca  A farnor  del  bene  fpato,  Si  di  chi 
l’ha  dato,  crefce,  Se  rimane.  La  Samaritana  afpcc- 
J taua  il  grà  melila  A Operato  amaua,  nella  fpe- 

raza s’affligg«ua,et  ne  f amor  fi  nutrirla. In  vn  ho- 
ra  conofce  l’amato  A ^ Ipcrato*  cella  1 afflttione* 

E faglie  la  dilertatione^pdica  A ann^t*a.qtielì  c^e^ha. 

trouato  A c°  la  m^re  n°  ^ ^P*cca  famat0>  A 

rnediatel’amore  mamfefta,  Si  notifica  alle  fredde. 
Si  addormiate  meri  de  gli  afpettati.  Ancora  in  q- 
fta  fperaza  cotinoata  fempre  piu  il  delio  s’acccde  • 
Il  mouimcto  naturale  ha  qfto  naturalmcte,chc  qt o 
piu  duravate  piu  è velocc/i  camina  al  fuo  defìde- 
raro  fine  A n5  poffcflbw  II  cielo  nócrefce  H moui- 
mcto  fuo,percioche  poftìede  il  luoco  luo.  Il  fiume 
t fempre  piu  corretto  c piu  appfib  al  mare,  fe  altro 
F no  l’impedifte^che  fente  piu  la  virtù  del  mare  de- 
fìdcrato>che  lo  tira  : Si  qn  vi  e dctro  (auenga  , che 
terminato  fìa  il  corfo  fuo)no  c terminato  il  ripofo, 
il  q le  c il  luogo  de  l’amor  naturale.  Tàto.gto  piu  il 
feruo  d’iddìo  nella  vita  prefente  viue , tanto  piu  fi 
ftrugge,  Si  «Sfuma  g defiderio  di  efler  cogioto  co 
l’amato. Qtiefto  tal  ftruggimcto  è per  macamento 
della  piemia  de  l’amato  A defiderato  A è imper- 
fetto. Tale  imperfetto  manca ,hauuta  la  pfentia  A 
l’amore  rimane  ancora  piu  gfetto.ll  fanto  vecchio 
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Sniìcónc  afpértaua  Giefu  Crifto  a le  promeflo  dal  A 
» fpiriro  fanro.  Et  fecondo. s.  A mbrofio  vedendoli  ]Luc»1 
nella  vecchiezza  aggrauato  diceua  nella  fuaora' 
rione.  Hor  làra  potàbile, che  io  viua  tatoc'Potrò  io 
tanto  durare'  Credibile  io  il  veggiaC  Quelti  occhi 
lippi  harrano  mai  tara  gratiac'Ma  qn  poi  Io  riccuet 
te, lo  itrinfe  nelle  braccia.  Macò  il  defiderio  del  fu^ 
turo, piu  lì  accefe  famore  de!  pfente*  màcd  l’imjv 
ferto,qn  venne  il  perfetto.II  defiderio  Io  faceua  (6' 
fpirare,Ia  pfentia  il  faceua  cantare,»!  defiderio  il  fa' 
ceua  temere,  la  pfentia  dado  la  gfetta  carità,  caccia  B 
. ogni  timore, 8c  grida.  Hora  muoio  voIctieri,Gie^ 
iù  diletto  in  pace.  Manifefta  colà  e' , che  ciafcuno , 
che  lpera,afpetta  il  defìderato  bene, credendo  qllo 
«fiere  la  fua  perfettione.  Et  alcuna  volra  e'  coli  , & 
alcuna  volta  altrimenti  : nondimeno  quefafpetta' 
re  è imperfetto, Se  no  può  macare,  le  non  mediate 
la  prefentia  della  cofa  defìderata . Se  tal  colà  c ria  , 
manca  l’amore, quando  fi  pofficde.Si  e buona  coli 
mediocremente,  famor  fi  nutrifee , il  qual  Ipefib  £ 
tedio,  de  abondàtia  de  l’ulb  di  tal  cofa  manca  gra-  Q 
dualmcte  tàto,che  vie  meno.  Ma  feì  bene  afpctta^ 
to  e vero  bene,qto  piu  fìvfa,tato  piu  ad  amare, in^ 
fiama,fe  già  qn  la  prima  volta  fi  riceue , no  genera 
famore  nel  fommo  grado , il  qual  non  habbia  piu 
accrelcere,ma  folamentead  eficr  nutrito,  accioche 
no  diminuifea  il  fuo  feruore.Poniamo  f efiempio* 

V oi  defcepoli  della  fantilfima  carità  fi  d elìder  are> 
fte  fentirc  nella  vita  pfente  il  gufto  della  dolcezza 
ipirituale,e  t afpettafte,che’i  voftro  defiderio  fi  do 
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D uefle  adempire  ,110  tearefte  voi  fofpefi,&  pareteci 
eflere  imgfetti  fecodo  il  voftro  appetito  infino,  che 
voi  harrefte  la  còpiuta  allegrezza:'  Se  adonche  Id< 
dio  no  ve  Io  volefie  dare  g la  voftra  fugbia , la  qle 
vi  fa  defìderare  ql  dono, del  qle  voi  no  fète  degni, 
& te  veramete  folle  humili,vcdcdoui  degni  di  arte 
dita,&  di  Iasrime,et  di  pene  infernali,  che  no  con^ 
tradicono  alla  grafia,  temerefte  , che  tal  dono  non 
vcnefie,douegiufiamcte  no  ftarebbe.  Non  vi  pa- 
rebbe  tempre  efier  triftic'  Et  qfia  e'  la  medicina  vo* 
E lira.  Et  auenga  che  tal  dono  la  bota  d’iddio  vi  fa* 
cefle  folamcte  g fua  grada, che  farefteC  Perdcrefte 
forte  la  corninone  della  voterà  vdlita,  & amaretee 

.*1  * ^ 

piu  la  pfentia  di  qlla  nobilita.Cofì  n5  maca  l img^ 
fctto»Et  no  fi  può  dire, durare  il  gfetto.Ma  fe  co  ql 
dono  cretee  la  cognitione  della  ,ppria  miferia  Se  la 
dolcezza  del  fpirito,come  Tara  in  paradifo,  all’ho^ 
ra  vederefte  verificato, come  folamcte  la  vera  carte 
ta  ègfetra,&  mai  no  maca.L’apoftolo  Paolo  vuol 
fordlmcte  dire, che  la  perfetta  carità  nó  ama  alcuna 
E creatura, o fiato ,0  virtù,  o dolcezza  altrimcti,  che 
in  Dio, come  fanno  i beati , Se  folamcte  qfta  carità 
è g fetta, & ciateun’altro  amore  è imgfetto.Percio-' 
che  qn  machera  l’imperfetto  co  ciafcuno  ,pprio  r te 
fpetto,nòmachera,ma  rinforzerà  tutto  ciò, che  ne 
1 anima  e' perfctto.Et  qfto  nò  c altroché  Ia.s.carita*- 
Dubbio»  Nafcc  in  qfto  Iuoco  vna  dubitadone,cocio  fìa  co* 
fa,che  la  carità  nò  tea  perfetta  in  qfia  vita, ma  img* 
Tho.ti.q  tetta  tecodo,chedice.s.Agoftino,<S<:.s»Thomalo> 

*4,ar*3<>»  come  no  maca  la  caricajcome  maca  la  fede,quàdo 
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nella  fuperna  patria  machera  ogni  imperfèttione,  A 
pofTedcdofì  il  perfetto?  A q fio  fi  riCpode.  Alcuna 
co  fa  fi  dice  effere  imperfetta  in  quato  alla  forma, <5c  - 
alcuna  fecondo  la  materia.  La  prima  manca  per  la 
p fènda della  fua  perfettionc,  cornee  noto  della  fe^ 
debella  fcientia,&  della  fperaza:  ma  non  manca  la 
iècoda,che  diuenti  piu  pfetto.Et  douui  l’effempio# 

Qn  il  faciullo  nel  principio  è generato  n5  ha  Fairi- 
ma  rationale,infìno  a quarata  giofni.Dodeci  gior- 
ni  e'  come  la  piata,  che  folamcte  ha  l'anima  vegeta^ 
tiua,cio  è nutriciua,&  coferuatiua.  Poi  altri  dodeci  B 
giorni  ha  l’anima  motiua , la  qle  il  fa  muouere,  6c 
viuere  : dico  muouere  per  fe  flclfo  di  qua  & di  la, 
come  vna  fpugna  viua,la  qual  fi  volta,  allarga,  8c 
(Iringe  per  fè  flefìa.GIi  altri  federi  giorni  non  fola** 
mente  viue,<5<:  muouefì,  ma  fente,  come  fanno  gli 
animali,et  dorebbegli  fe  lo  pugneffi,o  percuotelfi. 

Ciafcuno  di  qfle  tre  forme  fono  imperfette  al  fine 
della  generatione,  impoche  niuna  di  qlle  il  fa  huo^ 

1710  rationalc,come  la  natura  intede,  & vuole.  Ma 
qn  fono  co  fu  ma  ti  e quarata  giorni,  il  gloriofo  Id-  C 
dio  crea  l’anima  rationale  in  ql  corpicello , all’hora 
maca  la  forma  fenfitiua  imperfetta,et  fòlamete  per 
vertu  de  l’anima  creata,ql  corpo  viue,mouefi,fen* 
te,et  è fatto  rationalc.Il  ql  corpo, partedofì  folamc- 
re  l’anima  intellettiua  reità  fcza  vita, prillato  d’ogni 
mouimcto  del  fentire,&  della  inceli igentia.  Con  è 
della  fedc,imperoche  la  forma  delia  fede  e il  cófen-» 

, (cr,rio  è cofentire  alle  cofe  vdite.La  qi  fede,qn  ver> 
rà poi  l’aperta  vifìone,màchcra  inficine  co  l’effetto 
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generar©  da  l’ud/re.Qiiefto  voleua  dire  i!  falmirta, 
douc  della  vifìonc  maniferta  parlai  dice.  Ctìmc 
noi  vdimitio , coli  habbiamo  viduro  nella  arra 
d’iddio,  delle  virtù,  nella  citra  d’iddio  noftro*  Id- 
dio ha  fondato  qlla  in  eterno.  Come  fi  dicefle.  In 
via, ciò  è quando  noi  fcrauamo  nel  mondo , vdim- 
mo,nel  paradiiò  vediamo, & è macaro  cialcaduno 
vdire , eiTendo  noi  peruenuri  al  maniferto  vedere* 
Quanto  apertamenre  cjfto  fi  Iegge,et  intende!!  nel 
facro  euangelio,  quando  parlò  a Samaritana,  do- 
ue,che  poi  che’l  noftro  SaluaroreCrifto  Giefufu 
{àlito  ne  l’alta  citta  di  Sichar , diceuano  e cittadini 
alla  loro  predicatrice.Noi  non  crediamo  piu  per  le 
tue  parole , ma  noi  niedertmi  habbiamo  vdito,  Se 
Tappiamo , che  qfto  è veramete  il  faluator  del  mo- 
do. Altra  intelligenria  lì  genera  dal  vdire,  Se  altra 
dal  vedere.  Onde  qn  viene  l’intelligentia  generata 
dal  vedere,maca  tutta  qlla, che  c generata  da  l’udi' 
re.Gome  quàdo  viene  l’anima  nel  corpo  da  Iddio 
creata  , manca  ciafcun’altra  generata  dalla  natura* 
La  imperfettione,  che  ,pciede  dalla  materia, non  la 
gdere  il  grado  imperfetto,  venedo  il  piu  perfetto, 
ma  diuenta  la  imperfettione  grado  perfetto,man- 
cado  lolo  cio,che  è d’impfetto,o  la  caulà  delia  im- 
perfettione.  Diciamo , che’l  legno  porto  nel  fuoco 
nel  principioècaIdo,nel  mezzo  c parte  fuoco, et  in 
parte  no,&  poi  nel  fine,fe  no  e'  cauato,e  tutto  fuo- 
co. U primo  caldo  no  maca,  quàdo  s’accende  il  le- 
gnose il  mezzo  fuoco  fi  fpegne,  quado  tutto  di- 
uenta fuoco*  Ma  mancàdo  a poco,  a poco  l’humi- 
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dirà*  Si  la  freddezza  del  legno,  diucra  piu  perfetto  A 
il  primo  caldo,  & il  primo  fuoco  imperfetto.  Coli 
pefate  de  lafantiflìnla  carità,  la  q!e  c vn  fuoco,  che 
rifcalda  la  mete  humàna,  la  q(  tanro  piu  lì  rifcàlda, 
sjto  piu  e feparata  dalla  humidita  de  i amore  efea- 
to  & dalla  freddezza  diciafctm  peccato.  Quando 
adonche  la  morte  Tara  afTorta  in  vittoria  fi,  che  no 
porrà  piu  ne  f humidita , ne  la  freddezza  nutrire , 
mancando  ciafcuna  imperfettione , fàra  Ia.s.carita 
ne  fefier  fu9,non  perdendo  quello, che  prima  era, 
ma  mancado  quelIo,chefimpediuadaIla  fua  ope-  B 
ratione  p ferra.  Pero  vi  dico  colcàtor  volgare,  che 
chi  Crifto  vuole  amare, conuien, che  fìa  fpogliato* 

Come  ciafcuno  atto  fiumano  lì  mifura  colla 
cariti,  Cap.  VII, 

Jifuna  mifura  c fofRcienteàmifii^  Cu  effe* 
rare  gli  atti, et  loparioni  fiumane, 
fenola  fanri(Tìmacarira,deIlaqlc  vtpaniu- 
nel  prefente  cap.  paria  fapoftoio 
Paolo  diccdo.  Quàdo  era  picolo, 
parlaua , come  picolo, intendeua,  C 
come  picolo, pcfaua, come  picolo;  Credo, che  qfte  . 

tre  cofecorrifpondino  alle  tre  lòpradcrte,  che  mi- 
cheranno  nella  vita  beata  ,cioc  le  lingue,  impc> 
roche  qui  fi  parla  corno  paruoli . Scientia , perche 
Tappiamo , come  fanciulli , Profèric , imperoche 
fono  quali  penfieri  da  fanciulli  per  comparatio- 
ne  della  luce  diurna  in  fe  veduta.  Ma  qui  par,  che 
fia  vn dubbio  tefruale affai manifefro.  imperoche  Dubw#» 
volendo  dimoftrare  1 apoftolo  Paolo , che  niente 
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D di q!(o,che  habbiamo  in  quefto  modo,  rimarra  in 
paradifo  , fc  non  la  ftabiliffima  carirà.  Perle  lingue 
eflemplifica  il  parlar  fanciullcfco.  Noe  dubbio  al-" 
cuno , che  quelli  medefìmi  vocaboli  ha  il  vecchio, 
che’I  fanciullo , & da  piedini  impariamo  ciò , che 
douiamo  poi  vfàre  nella  vecchiezza.  Altro  lin^ 
guaggio  non  vfa  il  grande, che  fi  fàccia  il  piedino, 
auega  che  Tufi  piu  perfetramcte,&  co  maggior  in^ 
Horatio  telligcria,et  difcretione.Onde  dice  l’uiìtato, et  pra-" 
bro  delie  t,co  vcrfo.Di  ql,che  la  nuoua,&  frefea  tcfta,o  va-- 
epifioie.  fo  piglia, vn  gra  tepo  poi  ferua  l’odore.  R ifpodefì 
«piftoiaa  .n  . mocj,'  gr  prjma.  La  l/ngua  puerile  (come  in 

parte  habbiamo  detto)  prima  c volgare , & poi 
grammatica, doppo  diucta  rethorica,&  cofi  crefce 
infìno,chc  diucta  teologia.Et  quado  a qfto  puto  è 
peruenuta,qto  che  in  fe  è, no  parla  altroché  teoio-" 
già, dimenticandoli  perciò  le  prime  lingue.  Et  fc  tu 
dicefti  no  trouare  di  quelle  lingue, Se  per  effempio 
no  intedere  tal  efpofìtione,  ti  rifpodo  qfto  eflere  g 
doe  caufe.La  prima  èdalla  parte  noftra,che  fempre 
F fìamo  fanciulli,^  non  ci  partiamo  dalli  effetti  fàn^ 
Uùt,6f,c  ciullefchi.Onde  fonnipotcre  Iddio  per  Ifaia  ,pfeta 
riprede  tal  conditione,doue  dice.Maladetto  il  fan- 
ctuIlo,che  ha  cct’anni.QuelIo,che  ha  cct’anni,  n5  à 
fanciuM^iecddo  il  topo,  ma  gche  no  ci  è partito  da 
gli  appenlltfanciullcfchi,i  qli  gli  fono  intorno, & in 
cole  van^ii  addimada ancor  fanciullo.  La  fecòda 
caufa  c per  lo  bifogno  di  picoli.  Onde  alcuna  volta 
Tara  vn’huomo  fatto, & parlerà  da fanciullo.il  che 
, fa  per  efler  intefo , percioche  vdontieri  vorrebbe 
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trouare  de  gli  huomini,con  i qli  potere  il  Tuo  alto  A 
linguaggio  viare.  Non  addiimdarc  di  qfa  cfpo- 
fìrionc,ct  intelletto  altroché i’apoftoJo  Paolo.il  qlc  i.Co.t4.j 
hauedo  cofumaro  il  Tuo  parlare  nel  pfente  fermo- 
rie  della. s.cai  ita  dille  haucr  defìderio  di  poter  par- 
lare cinque  parole  alla  chiefa  fecodo  il  fcntiitKwo 
fuo.  Piu  volcrieri  ne  harrebbe  dette  mille,  che  cin- 
que,ma  nòdimcno  in  qlle  cinque  fi  farebbe  sfocra- 

to.Et  vedeua  gli  huo  mini  fi  grotti, Arrozzitati  al 
naodo,&  nel  modo  fempre  ftando,che  (blamente 
vna  parola  no  poteua  dire  nel  fuo  alto  légua^crfo.  B 
Onde  dice  poi.Non  c lecito  a me  parlare,  impero- 
che.no  e, che  inrcda,fe  io  diro  di  qllo,  che  nel  terzo 
ciclo  ho  vitto.  Non  l’intcdeua  altroché  Iddio,  Sci 
beati  fuoi,&  co  qllo  no  poteua  parlare  a fo!o,a  fo- 
lo, et  per  lo  zelo, che  haueua  di  fuoi  fratelli,che  fott- 
ìi110 lalui , come  a Romani  haueua  prima  fcritto 
Qiicfto  linguaggio  fanciuliefco  vfa  il  fommo  Id- 
dio A gli  angeli  fanti, qia  parlano  co  elTo  noi,  non 
che  fia  lor  linguaggio,  ma  pche  noi  no  intcderetti- 
mo  altro  ofeuro  parlare. Leuateui  adoque  o menti  ^ 
diuote  con  Iddio  , fc  voi  potete, & non  vfarc  la  lin- 

V^a  ? m^^°»  ^ no  t5ro>  quanto  co  honor 
d Iddio  vi  couiene  parlare  a gli  huomini  modani 

Se  imparante  nuoua  lingua,  che  dira  della  luce  te- 
nebre,& delle  tenebre  Iuce,delfe  pene  diletti  & di 
piaceri  pena,  fatica  nel  ripofo , Scapolò  nelle  fari- 
che, &la  morte  vita,&  la  vita  morte.Impercioche 
i fanciulli  vfeno  i nom  ific  i vocaboli  fottofopra  ri, 
uolti.Cou  adoche  patterà  ogni  colà, eccetto, che  la  ' 
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D durabile  carira.Come  la  lingua  faciullefira  ne  Papa- 
ftolo  Paolo  era  pallata  , & trafmutata  nella^vera 
lingua  humana.  Onde  no  diffe  nel  plurali  t qn  noi 
crauamo  piceli, ma  in  fìngulare,  quado  io  era  pico 
lo,impoche  no  trouaua  tra  gli  huomini  couertiti, 
& fedeli , chi  hauefle  bc  inrefo  il  Tuo  parlar  diuino. 
,Ro«.tf.c  Quello  dimoftraua  a Romani  (fecódo  il  mondo) 
huomini  faui,qn  gli  ferii! e.Humana  cola, dico,  ciò 
écogructe,  8c  cóforme  alla  voftra  fragilità  ,j>er  ri> 
- fpetto  della  infermità  della  carne  voftra,Ia  qle  nori 
£ miintcderebbe,fe  io  parlafficofealte,etdiuine,mà 
piu  pfto  nalcercbbe  fcandalo.  La  feconda  rifpofta 
principale  al  medefìmo  dubbio  è qlta.  L’apoftolo 
fti  pnn-  Paolo  vuol  prouarcqllo,che  è di  fopra  detto  della 
AW»  carità, ciò  c,che  ella  n5  maca,  ma  diucta  piu  pfetra, 

folamcte  macado  l’impfettione.  Et  vuol  dire  coll. 
Qn  io  era  fanciullo, parlaua,ftudiaua,  pefaua  fèco- 
do  l’inferma,  & fragile  fenfualita,la  qle  nómi lafla 
altro  amare,che  me  ^ elfendo  naturalmcte  tutto  ti> 
rato  al  nutrimento,  & augumento  del  corpo  mio., 
F Hora,che  io  fono  fono  huomo,et  piu  no  ho  a ere- 
fccre  (fpiritualmcte  parlado)  attedo  tutto  al  crelci- 
mcto  del  fpirito,  efledo  màcara  l’impfettione  della 
naturale  hauedo  riceuuta  la  pfettione  della  grana. 
Poflìedo  ql  linguaggio  de  prima,ma  no  quel  fine. 
Ho  lo  ftudio,che  prima  haueua,  ma  nò  qlla  inten- 
rione.  Ho  di  qt  pifferi,  che  io  hebbi  nella  mia  fan- 
ciullezza,ma  co  altra  intctione,et  altra  luce^impo- 
che  all’hora  parlaua,ftudiaua,  penfaua  per  l’amore 
della  carne,  hora  il  fo  per  amor  d’iddio,  Celfato  c 
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! impcdimao  della  carne,  Se  della  ignorarla,  onde  A 

c diritto  I amore  nella  pfetrionc.  Et  cofi,qn  mi  làra 

dato  lo  fiato, & la  gloria  di  vita  eterna , òlio  Iddio 

iommo  bene, il  qle  io  amaua  nel  mòdo  còi<mora- 

tia,^  impedimcto  della  fcnfualita,  amero  cò  vera 

lapicria,ec  liberra.In  qfio  luoco  dimoftra  1 ’apofto- 

lo  il  lume  della  carità  efiere  fintelligctia,Se  la  mifu- 

ra  del  merito , ouer  della  perfezione  efler  la  carità* 

Della  qual  mifura  pefo , che  parlalTe  il  faluator  del 

modo,qn  dilfe.Mifura  buona  colma, Se  calcara, Se  L uc  < f 

traboccate  daràno  nel  voftro  feno,  do  c nella  vo-  B 

ftra  capacita.  Imperoche  qn  Tara  dato,  Se  pollo  ne 

1 anima  nofira(mediatc  gli  fanti  angeli  ponitori  et 

gM  draijn  de  !>mme  noftrc)  il  Premio  Kibdatiaie, 
eh  e Iddio, ali  bora  dico  dara  qfti  quattro  modi  Se  • 

coditioni  di  mifura.II  primo  c della  bòra,doue  dice 
milura  buona.  Imperoche  ne  l’anima  il  mifurato 
Iddio, il  qle  folo  c buono.Nò  vi  marauiediate  che 
io  vi  dica  iddio  eller  mifurato, il  qle  in  fe  e infinito 
pche  in  ciafcuna  anima  (accetta  qlla  di  Crifto  Gie ’ 
iu)e  infinito.  Altrimcti  nò  farebbe  piu  beato  l’uno.  C 
chel  aJrr0)&  pirebbe  qlla  fenretia  diuina,doued£ 
ce  Cnfio.  Nella  cafa  del  padre  mio  fono  molte  * 
mafiom^io  e fian,&  gradi.  Sarauui  l’anima  colma 
d Iddio,  pcioche  vncdofì  cò  Iddio,  crefcera  fopra 
di  fe  piu, che  no  e il  corpo  men  di  fe.Sara  ancora  la 
beatitudine  calcara, in  qto  che  mediate  il  lume  della 
gloria, ogni Tua  potentia  Se  virtù  fìa  piena, Se  con- 
fortata, accioche  polla  piu  godere , che  per  fe  non  1 

può,  qn  fi  verificherà,  Se  adempieralfiil  parlar  del 
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D Salmifta. Tutte  le  offa  mie  dirano  fignore,  ehi  e'  fi- 
P&I44*  milcateC  Traboccherà  etia  Iddio  Panitna  in  qua- 
lche amerai  vedcra,che  piu  ne  refta  ad  amare, 
che  no  è l’amatoicome  piu  l’infinita'  del  magno  Id- 
dio.chc  ella  no  còprcde.Et  tato  ne  prede, & vede, 
che  rio  ne  può  defiderare,o  voler  vedere.  Impara- 
le in  quefto  loco  o diletti  di  Giefu  Crifto  dalla  no- 
ftra  foblime  A eccellente  maeftra  fanriflìma  carità 
di  reggere  la  linguali  ordinare  gli  (ludi , & effer- 
ati) voftri  A driciare  i p£fìeri,et  tutte  le  cogitatio- 
E ni  voftre  fecódo  la  dottrina  A regola  di  quefta  fa- 
pictiflìma  carita.La  follecita&  prudctiflima  canta 
moftra  A infegna  tre  Iinguaggi.il  primo  fecondo 
Idip£,  la  naturaci  fecódo  quato  alla  gratta  il  terzo  fecodo 
kuc»  ja  crloria.In  quato  al  primo  vuol  la  fapictiuima  ca- 
rità ,che  voi  fappiate  a cui  c data  la  linguaidoue  ,p-. 
ciede,come  è fatta,doue  c porta, come  è guardata. 

La  prima  di  qfte  cinque  confiderationi  c,che  la  lo- 
quace lingua  è data  folo  a l’huomo,  accioche  parli, 

* come  fi  couienc  a l’huomo  honeftamete, benigna- 

mente A laffi  Ìlare  certe  parole  di  mortificatane,  * 
volgarmetc  dette  beftiali, no  che  la  beftia  parli, ma 
F fc  fipeffe  parlare,  come  no  fi  vergogna  di  fare  pa- 
lefèmcte  tutte  le  cole, alle  qli  c inclinata , cofì  non  fi 
vergognerebbe  di  dirle,impoche  nò  humaname- 
te  parla , ma  bcftialmente,  chi  vfa  tali  vergogno!! 
fermoni.  Et  fapiate,  che  è differenti  tra  beftiali,  8c 
beftiali.  Impoche  fono  alcuni  huomini  beftiali,che 
parlano  beftialmcte  mediante  la  natura  qft  in  loro 
corrotta  per  l’ufo  di  viti]  beftiali»  Quelli  lono  certi 

peccatori, 
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peccatori,!  qii  fi  con  eggerebbeno  del  parlare, le  fi  A 
corrcggiefiono  pienamcrcdel  fare.  Alcuni  altri  nel 
parlare  fono  beftiali  p arte , dadofì  ad  intedere  efi- 
(è r virtù  di  mortificatione  a vfàrfì  tanto  a fi  beftial 
parlare, che  no  curono,ne  vergognofi,qn  che  an** 
cora  Ridono  difpregiati  ne  loro  dishonefti  parlari, 
empiedofene  la  bocca.  In  tato  fon  qfti  peggiori  di 
primi,in  quato  che  dicono  eller  virtù  qlIo,ch’c  Vi- 
tio.  Ancora  fono  peggiori,  pche  p coprire  le  loro 
beftialità,falfìficano  la  icrittura  fanta,  dicedo  tutti  i 
vocaboli  dishonerti,che  fi  trouano  in  qlla  : Se  non  B 
vedeno,chc  nella  icrittura  fi predeno  tutti  i viti], et 
no  fi  nominano  i dishonefti, & vergognofì  fato, fé 
n5  qn  edi  neceflìta  di  prederli,&  all’hora  co  voca^ 
boli  humani,&  honcftilTjmi.  Non  hano  ben  letto 
cjftitalilacatica  caticorfijlaqleparlado  de  l’anima 
Torto  figura  di  inebri, & atti  corporali,  vfa  honcfti 
vocaboli  a dirgli,&  vdirgli.  Appretto  qfto  fono 
peggiori  di  primi, in  quato,  che  non  poiTono  me^ 
gliorare,imperoche  riputando  tal  beftialita  virtù, 
no  refta,  Ce  no,  che  ogni  giorno  diuentino  piu  be^ 
filali, & faccino  altri  diuentare.il  che  di  fare  fi  sfor*- 
ciono.  Oltre  di  ciò  peggio  fono , che  i primi , in 
qto  vogliono  far  mentire  Giefu  Crifto  , che  dille* 

Per  fabódatia  del  cuore  parla  la  bocca.Che  dira  in 
qfto  loco  lo  sboccato  parIatorev’Dira,che  no  hab- 
rbi  nel  cuore  tal  dishonefta',  di  cui  parlàdo  tato  ajv 
tamcte,tutro  le  n’empiec'No  didamo  piu,  che  pu^ 
tirebbe.  Sappiate , chefel’huomoèvcrgognofo, 
Tempre  paria  honefto,no  cercàdo  laude  ,ma  coler* 
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D ua  l’hanore  della  natura , clic  ci  ha  donato  Iddio  • 
L,afecon-  j p£fer<ìte  la  feconda  con(ìderatione,cio  è,chc  la 
SS?,*'  lingua  ha  nel  cuore  la  fua  radice,  prima  incederete, 
che  la  veridica  carica  no  vuol,che  voi  parlate  ne  co 
bugiale  co  dopplicira.  Cpn  tre  lingue  parla  il  de^ 
gue  paria  monto, con  doe  il  peccatore,  & co  vna  il  giufto.  Il 
Il  demo,  demonio  parlo  ad  Eua  colla  lingua  ferpctina,la  qle 
G«n.j.  bcche  fìa  vna  fola, nondimeno  par  tre, de  chiamai 

da  gli  fcrittori  trifulca.  Parla  a mal  fine,&  quella  è 
vna  lingua.  Dice  il  fallo, & c ,a  foóda.  Colo' 

% rifee , de  adorna  il  fuo  parlare  fotto  qlche  apparcte 
C6  tre  lin  verità, & quella  è la  terza.L’huomo  indemoniato 
fhuomo1  via  qfto  medefìmo.  Ma  l’huomo  peccatore  inga-r 
peccato*  nato, il  qle  lì  reputa  buono , de  non  è,  vfa  doe  lin-r 
re*  gue.La  prima  è fallitala  fecódae  la  verità, mediate 

protesa»  la  qle  copre,&  odorifce,cio,che  dice.No  ha  la  ter' 
za, poche  gli  pare, et  forfe,che  ha  buona  intStione. 
Ma  nodimena  la  dopplicita  de]  parlare  in  fe  de  af> 
folutamcteeripfa,et  biafmata,come  rea  nella  facra 
6c  diurna  fcrittura.Et  non  dobbiamo  feguire  Già*? 

F cob,GiQfeppQ,Giudich,&molfialtri,pcrche  lì  ri' 
chiede  maggior  chiarezza  nel  ,p ferire  la  verità  nel 
teftaraento  nuouo,poi  che  incarnata  è la  verità.  Et 
«Ite  £c  l’apoftolo  Paolo  dice.  No  c da  fare  il  male*  perche 
nafea  qualche  bene.  Et  ancora  dice.  Aftenetcui,& 
guardateui  da  ogni  cofa,  che  par  male.  Fate  adoiv 
cfyc,che  parliate, come  huomin^che  hàno  folamcte 
vna  lingua,  la  pura,fchietta,  de  mera  verità,  come 
hauete  nel  cuore,o  tacete,  de  no  vitugate  la  natura 
hu mana  da  iddio  creata.  Còfiderate  ancora  come 
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cfetta  la  linguali  cui  colore  è di  fuoco,  onde  fem-  A 
pre  parla  del  fuoco  della  carira . La  materia  della 
lingua  e'  carne  fenza  oliò.  Fate  adoche,che  voi  par 
liaterationabilmctejercófènnojmoucdolalingua 
di  qua.  Se  di  la,  come  mebro  ducibile.  Se  fleflibile, 
non  ofluro,come  conuiene,  Se  richiede  la  mera,&  _• 

nuda  verità.  No  fiarc  duri,&  difficili  a ritrattar, & 
ridire, fe  mal  hauefte  detto.  N5  fiate  rigidi, & duri 
a dimàdare  perdono, fe  alcuno  haueteoftefb.Non 
^pterui, ptinaci  a difendere  la  voftra  openione,  qn 
fenza  peccato  fi  può  tacere  q!lo,di  cui  il  ,pfijmo  ne  & 
piglia  fcadalo.Quefta  linguaè  diiicata,rnorbida,et 
n5  afpra. Parlate  benignamente,et  nel  parlare  fiate 
fempre  pierofi,Qlup  qn  vi  bifognafle  p gloria  del 
fignore , Se  p falute  del  ,p  filmo  ripredere  duramér 
te.Diccl’apoftolo  Paolo.  Predica  rationabilmcte, 
argumctando  co  ragione, pgando  co  dolcezza, ri*  ■ l 

prendedp  con  durezza, qn  bifognaffe.La  lingua  è 
ancora  piu  IQ ga,che  largai  piu  larga  ,che  grolla, 
ma  in  tal  modo  fi  raccoglie,^  ritiralìi,  che  al  bifev 
gno  tal  forma, et  figura  muta.Di  tre  colè  fi  può  bc 
parlare  al^lfimo.La  prima  della  fòttilita  della  fcié'  £j.trcuco' 
ria  diuina,  Se  humana  ,la  feconda  della  larghezza  ben  par- 
della  muratione  de  gli  fiati , Se  gradi  fpiricuali , la  l^o*pr°r 
terza  della  gfeuerària  nella  lughezza  del  ben  fare, 
Imperoche  qualifiche  p Teucra  nel  ben  fere,  ha  dalla 
bora  d’iddio  la  mifùra  della  fcientia,che  a fe  e'  dibi-r 
lògno.Il  ql  Iddio  folo  fe,gtq  che  d bafta.Pero'  dice 
s.Giacomo  apofi.Se  alcuno  ha  dibifogno  della  fa^  laC04A 
piccia idimàdaia  da  Iddiosil  qle  da  a ciafcuno  ab 5^ 
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D deuoImcte.Gofì  dico  qlunche  pfcuera  nel  bc  ope-* 
rare,  fente  dal  benigniiTimo  Iddio  l’inipiratione, 
qndebbe  mutar  flato,  diftcdendofì  perla  pianura 
pfaI  b della  fua  bota.Cofi  fi  efpone in  vn’alcfo  trattato  il 
a yerfo  del  falmifla,doue  dice.Efpettaua  quello, che 
mi  ha  fatto  faluo  dalla  debolezza, &:  pufìllanimita 
del  fpirito,&  della  tcpefia,  Alcuna  volta  è dibifo* 
crno  parlarein  certicafi  piu  della  fcientia,  che  di  al- 
tro. All’hora  fi  vuol  ingroffar  la  lingua  fi  può  mi- 
to dilatare, & allargare, die  allagare.  Il  che  fignifi^ 

E ca,che  rare  volte interuiene,chel’huornahabbia  a 
dire  a l’altro, muta  il  tuo  flato, o grado, eflendo 
fla  mutatione  diuina,&  no  humana.Simelmcte  la 
lingua  di  fotto  è legata, de  di  fopra  élibera,di  fotro 
corotta, & di  fopra  luga,  accioche  tega  il  freno,  Oc 
;T  vadi  rattenuta  nel  parlare  delle  creature , & fenza  • 
L».4.c5fi  mifura  parli  d’iddio  A piu  co  Iddio.  Appfloqfto 
deraaone  ^ VQ.  pgfate>doue  è pofta,cio  è in  bocca , come  in  * 

vno  forno  alto,  nella  faccia  humana  , fottopofta  a 
gli  occhi, «Sfai  nafo,emparerete  dalla  prudetiffìma 
F carità  a formare  ciafcuvoflro  fermone.  La  lingua 
fla  come  in  vn  forno, il  ql  di  fotto  ha  la  terra, & di 
fopra  il  cielo»  Doue  voi  potete  coprcdcre,  che  Ia.s; 
carità  vuol, che  Tempre  paia,  che  la  lingua  efea  del 
1 forno  della  caritatiuafiàma.Si  che  fe  della  terra  ra> 

gioni,habbi  atra, che  no  facci, fe  no  p carita,accio* 
che  fi  dica  del  fuo  fermone  ,come  del  diuino*  Sta 
ancora  la  lingua  fotto  gli  occhi , perche  no  douete 
. parlare  p infine, che  non  lai  il  che.  Prima  fiate  de-? 
fcepoli  della  carità, et  poi  farete  humil  maeflri  delibi 
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dottrina  riceuuta.  In  quanto , che  la  lingua  c poda  A 
lotto  il  nafb,  donde  fi  purga  il  ceruello  humido,ci  7 
da  ad  intedere  douertt  fpefle  volte  vfàr  la  lingua  a 
purgarli  di  iuoi  peccati, mediare  l’integra  cofefliO" 
ne.  Non  voglio  pterire,che  io  n5  vi  ricordi,  come 
la  lingua  da  qtt  Tempre  bagnata  da  tre  humidita,o  lingua  fi 
piu.Di  qli  la  prima  è iàliua,che  viene  dal  ftomaco.  bagn;u 
La  iecodae'  la  flema  deiccdcre  dal  capo.La  terza.e 
la  marra  nel  petto  generata,  & ratenuta.  Per  qfto 
s’intede,&  conofce,chc  la  lingua  c in  balia,  de  pO" 
deila  della  carità, de  a qlla  vbidiente,qn  è bagnata  B 
da  i ra zzi  intellettuali  rimaili  della  digedione  del 
pane  fpirituale  del’anima,cheèil  verbo  d’iddio , 
ouerqn  iàra  piena  della  memoria  de  gliobrobrq 
della  pattfone  del  nodro  dluatore  Giedi  Crido,&  n * i 
ancora , qn  Tara  purgata  dalla  marcia , de  bruttura 
de  ,ppri  peccati  mediate  la  volòta  comedi.  Appfib  ■ 

dico  la  lingua  edere  accerchiata  da  doe  mura,  cioè  deration» 
da  i dcti,et  dalle  labbra.In  che  voi  fete  ammaedra^ 
ti  di  parlar  poco, et  lattar  poco  vfeir  la  lingua  al  ca^ 
po  fuori  del  cerchio,^:  delle  mura  Tue.  Imgochc  di  G- 
fuori  danno  molti  iuoi  nemici  mortali  per  pigliare 
l’anima  iniìeme  co  lei.  Il  primo  muro  è di  otto  du^ 
ro,  accioche  prima  macini  la  parola,  mediate  la  di' 3 
fcreta  eflaminatione,innazi  che  la  43fenTca.il  feco^ 
do  muro  delle  labbra  vi  ricordano, che  non  vi  laf* 
fiate  vincere  da  l’ira, ma  il  principio,!!  mezzo,ct  la 
fine  d’ogni  vodro  Termone  da  della  diletta,et  doP 
ctttìma  carità.  Et  coli  vedete,  che  chi  in  verità  ama 
Iddio,  in  tal  modo  cóferua  nella  canta  i doni  dioi, 
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D che  egli, come triedra, ne  riccue  !aude,gIoria,cr hd- 
li  fccSJo  note.  Ancora  la  picrifllma  carica  amarricc  del  ma^ 
parlare»1  gnd  Iddio  infegna  vn  l’ingiiaggio  della  gratia,il  èjl 
] aprimi  vfa  dnqucparole.La  prima  è Iddio, la  fecodaAn- 
JfSsià  id  diamo  , la  terza  Facciamo , la  quarta  amiamo , là 
*****  quinta  Noi  no  fiamo.  Il  naturai  ftimolo  della  no- 
ftra  mcte^ediate  il  quale  noi  defìderiamo  il  fom- 
mo  bene, fe  noi  fìamo  fuori  della  carità, ci  fa  direte 
parlate, come  i faciulli  del  módoiMa  fe  voi  fece  pu 
ri,&  (limolati,  o fpronati  dalla  diuina  carità*  \i  lin- 
E gua  da  qfta  fpirituale,et  metal  forma, che  altro  par 
lar  non  troua,fe.ri5  folpirare  a Iddio,  voler  Iddio, 
dimandar  Iddio,pregar  Iddio, & ciafcun  fermone 
totalmente  ordinare  a poffedere  l’amato  Iddio . 
Li  feed'  Ancora  le  creature  muouono  la  noftra  mcnte,d5- 
AnaJimo  de  la  noftra  lingua  è diridata  a parlare.Et  fe  tal  mc^ 
te  fì  truoua  fuor  della  beatiflìma,et  fanriftima  cari- 
wo::tr,  ta  ,a  tutte  le  creature,  come  fanciullo  dice.  V cnite, 
tutto  cerca  di  tirare  a le  penfàndo,  vccellando,  ca- 
uando  la  terra, folcando  il  mare,inqui«tàdo  il  mo-' 
* do,ingannado  il  fratello,  rubbando  il  compagno, 
<S c tutti  e veftiti,&  floridi  prati,i  campi.  Se  i bofehi 
fpogliando.  Ma  fe  la  giocon didima  carità  ha  fatto 
rrappadare  l’età'  fanduHefca,all’hora  la  regolata,<Sf . 
ben  difpofta  mente  vedendo  ciafcuna  creatura  ri- 
fondere al  creatore,  con  quelle  fu  fi  leua,  Se  dice. 
Pfo.148.2  Andiamo  a l’audare  il  magno  Iddio,  Se  cofì  grida  : 
alle  creature.  Laudate  il  fìgnor  de  cieli , Se  laudate . 
qllo  con  alte , Se  eccelfe  voci.  Et  in  cialcun  camino  • 
cjei  fuoco  delle  cribulationi  multando  le  creature  1 
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bàtta,#  godè  con  quelle,  Se  canta  dicendo.  Bene>  À 
dicete  tutte  l’opere  del  fìgnore,  laudatelo,  # eflal < Dani*e 
fatelo  fempre.  Vn’altra  parola  infegnanoi  cieli  , La;  pa. 
ciò  e facciamo. Ma  vero  è, che  la  mete  c'  di  carità  fpo  roU  F»o 
gliata,fenciullefcamentedalla  vanita  guidata  dice.  aÀmo* 

I cieli  fanno,#  guidano,  # fìgnoreggfono  gli  atti 
fiumani.  Ma  eflendo  la  mente  della  vera  caritade 
piena,canta,#  grida.  I deli  narrano  la  gloHa  d’Id>  aI*l9*a 
dio,  # il  firmameto  annùtia  le  ope  delle  lue  mann 
O quanta  vergogna  è a noi  huomini  non  vbid/re, 

# non  fare  la  volontà  dìddio,haucdò  ancora  per  B 
lo  bc  operare  a riceuere  vira  eterna.  Adoche  dopo' 
che  i cieli  (non  guadagando  nulla  del  lor  operare) 
mai  no  retti  no  di  vbidire,colì  noi  tiepidi^#  freddi 
operiamo, mentre  che  habbiamo  tempo,a  tutci,et 
mailìmamente  a familiari,  # domefrici  della  fede,, 
imperoche  al  tempo  filo  mieteremo  lènza  manca*- 
mento  alcuno»  Simelmenre  la  fcrittura  (anta  ci  in-  L*-4*P z» 
legna  la  quarta  parola,  # facci  gridare.  Amiamo.  roU* 
Non  è dubbio  alcuno  , che  fé  la  mente  del  lettore 
non  ha  la  fanriflìma  carità , caua  dalla  fcrittura  lin-  C 
guaggio,#  parole  da  guadagnar  danari, cofeguiV 
re  gli  honori , la  fama,  # la  propria  gloria  non  al--, 
ero, che  vana.  Ma  fe  la  mente,  mediante  la  canta,  è 
tratta  di  fanciullezza  , # fetta  virtuofa , # gran- 
de, rroua  eia  faina  parola  della  fcrittura  efler  fe- 
uilla  d’uno  ardente  fuoco,  # altro  non  può  parla*-  > rrv  t 
re , che  fuoco.-Quefta  tal  lingua  raccoglie  amore,;  * 

paice  la  dilettione , crefce  ne  l’affètto , partoriteti 
la  carica , aliata  il  diletto , parla  Crifto , genera 

ÀA  iiij 


Digitized  by  Coogle 


LIBRO  f 

D Iddio,  ricpie  il  cielo,  &Triuolcafi  nefamorofò  fùo^ 
rokfnfstt  co*  ^cc0  ^ lignaggio , mediare  la  riuelatkv 

«amo.  nein  càrica  formato, il  ql  dice. Niente fìamo.Et chi 
n5  ha  la  illuminatrice  carica, gl i par  efler  gran  cola* 
Voi  fappete,che’I  picelo  Samuel  ,quado  era  ancor 
fanciullo, & (piritualmcte  picolo  da  Iddio  chiama - 
i.Rc.;i.a  to  la  pn'ma  voltala  fecoda,et  la  terra  andò'  col  Ino 
• piede  ad  Hcli  facerdote,  imperoche  ancora  n5  co- 
noiceua  il  fignore , mediante  la  canta,  ma  nondi- 
meno la  quarta  volta  taffetà  la  condidone  di  par- 
fi  uuli  fatto  grade  no  d’età, ma  mediate  la  cognitione 
nella  carità  rifpolc  pilo.  Parta  fignore,  imperoche 
ode  il  feruo  tuo. Prima  no  vdiua  cò  gliorccchi  del- 
' J h carità, hora  ode,&  nega  fe,qn  fi  còfefla  efler  fer- 
uo coperato,et  toralmcrte  fchiauo  del  flgnore  delia 
carita.Parla  tu.Io  no  io  parlare.  Odo,&  afcoIro,fe 
tu  parli  intonando  nelle  midolle  del  mio  cuore, al- 
'*‘v trimcti  totalmf  ce  fon  feruo  tuo.Seruo  tuo  io  no,et 
da  te  tutto  dipcdo.Non  fo,  non  poflb,  Se  fenra  te 
no  iono.Nicce  poflb  per  me,&:  niente  fono, ma  in 
> F.  te,  Se  per  te  tutto  poflb.  Dicemo,  che  tu  impararti 
dalla  tua  maertra  fentiflìma  carità  a dirizare  gli  rt li- 
di Se  eflerdcrj  ruoi,&  no  iàper  piu, come  fanciullo- 
Solo  la  coftadflìma  carità  fa  opare  latti  virili, fenza 
la  qie  fono  infernali,bertiali,  fanciullefchi , Se  vani; 
Coli  vedete  in  cincj;  radici, & fini  ftare  i noftri  acri, 
H/erc.4.  Se  le  dilpofirioni  della  nortra  vita.Intedete  co  Gie- 
*1<J’  remia  ,pfeca , che  fe  noi  faremo  buoni  gli  Audi  no> 

ftri,ec  benediremo  le  vie  noftre,diucteremo  pletti*; 
V olfe  dire  Io  ipirito  tanto,  che  noi  douiamo  dalla: 
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parte  no  (Ira  fare  doe  cole, la  prima  apparecchiarli,  A 
&'  difporci,et  qfli  fono  i noilri  fludi,  la  fecòda  do- 
u/amo  bc  vfare  !a  grada,  ouero  il  dono,  & lo  flato 
da  Iddio  riceuuro.Ét  qflo  e benedire  le  noflre  vie* 
Alcuni  fi  difpògonoallepene  infernali,  obuiando 
di  ricevere  da  Iddio  alai  dono  fpiriruale  nella  vita 
piente, & maco  nella  futura. Quefli  fono  tutti  qlli, 
i qli  perfeuerono  ne  peccati,  aggiugnendo  ancora 
iniquità  (opra  iniquita.Qiiefti  fono  q!li,i  qii  ingiù- 
ftamente  lì  ramaricano,  de  fonnipotcte  Iddio, co- 
me narra  Ifaia ,pfcta , i q'i  nò  riceueno  delle gratie  ® 
fpirituaii,&  diuine,&  confìdcrcno,chc  fono  pieni 
di  odio,  diconrcrione,dilite,di  rillè,di  crudeltà, di 
hipocrefìe,&  di  fìmili  altri  vitrj.Ne  qli  non  vuole, 
ne  può  habitare  il  yirtuofo  Iddio  per  la  còrraditio- 
ne,clK  nò  còlente, ne  panile.  Alcui  altri  fono,  che 
fidilponganoa  elfere  beftie  p meritar  di  riceuere 
Iddio,comc  fe’l  verbo  eterno  hauefiè  pfo  la  natu- 
ra beftia!e,&  nò  humana,  & coli  sforzano  di  per- 
dere la  vergogna  naturale  folamcnte  rimafta  ne 
1 huomo, & tolta  alle  beftie.  V crgognoròlì  Ada-  Q 
mo,tSc  Eua  dopo  il  peccato,  vedendofì  ignudi.  La 
ql  vergogna  e naturale  a ciafcft  huomo,  che  ha  in- 
telletto. Quella  tal  vergogna  volcdo  fonnipotcte 
Iddio  nutrire  della  natura  humana, velli',  Se  copri' 
Fhuomo,ma  no  le  beftie, Se  rato  comedo  qfta  ho- 
nella,  che  nò  che  Io  ftrano  innari  a l'altro  flrano  fi 
guardallì  di fcopririt,o  la  dona  in  piemia  de  fhuo- 
ino, ma  non  volle, che  la  moglie  vedette  ilmarito, 
ne  Io  fpofo  la  fpofà,ne  i figliuoli  il  padre  Ilio,  No» 
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D dille  Iddio  ad  AdamO,et  Hua  vefiireui,qfi hirtttt 
il  quarto  parendo,  o qiì  harrere  figliuoli  di  dodeci 
- anni, ma  in  ql  primo  principio,qn  erano  doi 
ipofo  Se  la  Ipofa, & altri  nel  modo  no  erano  veftiti 
di  pelle,  pche  fu  fieno  piu  honefti  ferui  d’Iddio,vi' 
uendo  fec5do  la  natura  ordinatamente,  i tjli  pei’  fis 
Gcn.p.d  medefìmi  fi  ricopfóno  co  foglie  di  fico.Quato  di-* 
fpiacq;  a Ponnipotcte  Iddio  Charti , che  rilguardd 
il  padre  giacere  difeopto , Se  p cjfto  fu  maladctto. 
Et  qto  fu  comendata  in  q!  tepo  la  honefla',&  riu€" 
E rStia  di  buoni  figliuoli  di  Noe,i  quali  fentcdo,che’l 
padre  lorodormiua  Icopto,  àndorono  c3la  faccia 
indietro  per  non  vedere  il  padre  nudo»  Et  pfeno  il 
inàtello,&  coplòno  il  padre  lùo,poi  rifguardorO" 
no  la  glocoda,&  dilettola  feccia, qn  nicre  altro  po* 
teuano  vedere.Et  nodfmeno  non  oliate  qlto,qfta 
nuoua  fetta  heretica  degna  del  fuoco  temporale^ 
eterno  chiamano  virtuofe  mortificatiòne,no  fi  cu^ 
rar  di  vedere  Pun  l’altro.  Se  toccare  t fra  i qli  non  è 
parctado  altro,  che  infernale,  aufga  che  hipocrita^ 
^ mente  Paddimandino  lpirituale»0  fento  Antoniò 
vecchio,  o tutti  voi  fanti  padri,  che  folte  principio 
di  rinouare  co  voltri  falutiferi  eflempi  la  vita  fpirl> 
tuale,a  voi  dico, aiutate  qllo,che  co  taro  fiudio  o fi» 
.feruafte.O  veri  zelatori  no  voleuate  patir  di  vedé^ 
re , ne  pur  vdir  parlare»  Voi  non  fofFerefie  mai  da 
voltri  compagni,o  delcepoli,&  in  Crifto  figliuoli 
d’efler  veduti  nudi,&  feopti.  Voi  no  lòpportalte, 
che  la  vecchia  madre  Vedette  la  feccia vo lira, ne  voi 
b fua,&  nòdimeno  vi  haùcua  generati,  Se  notriti* 
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Vbi  vi  coprifte  la  mano  col  matello,qn  vna  volta  A 
bifogno  p carità  toccar  la  mano  della  vecchia  ma-* 
dre.  Voi  piu  pilo  vi  dilponeile  a pattare  il  fiume  co 
panni  n5  alzaci,  che  difeoprirui  in  p lentia  di  voftri 
defcepoli  infino  al  ginocchio.Ec  taro  piaccj?  a f on- 
nipotente  Iddio  tal  hortellà,&  riuerctia,che  egli  vi 
patto  di  la  miracolofamcre.O.s.  Arfeni  difenditi  da 
nemici  tuoi, il  qle  foto  vna  volta, et  in  qlla  cofiretto 
defti  Orecchio  alla  nobil  Romana, et  pgaro^che  Id- 
dio p lei  j?ga(Iì,rifp5defti  virtuoiàmcte,ec  pfto.Pre 
ghero,che  Iddio  mi  coglia  la  tua  memoria  della  me  B 
re  mia.O  buoni, & fantiffimi  Gierolimo,Martino, 
Agoftino,et  molti  altri  fati  rinouate  le  fcrirture  vo 
ftre^t  gli  falutiferi  eflepi  corro  a cjfti  beftiali  vccel- 
latoridi  doniciuoli.T  u fcriuefti  o Zelotipo  Giero- 
limo  ad  Euftachia,et  alla  diletta  Paola  jet  in  Gallia  a 
Su  fan  a madre  & figliuola, et  a moire  altre  fare  dò- 
ne,che  fijggifionoil  còforno,&  la  domeftichezza 
de  gli  huomini,&  maflimamente  di  chi  cercafiè  di 
etter  loro  padre  IpiriruataO  feructifllmo  Martino,  . 
il  qle  vna  fola  volta, et  alfhora  coilrcttocòfentefii  C 
di  magiare  in  cala  della  honefia  impatrice.Et  vn’al 
travolta  vedefti  vdir  parlare  la.s.  vergine  Monaca. 

Et  tuo  pudicillimo  Agofti.  vietafti  alla  moglie  del 
tuo  fratello, che  nò  ti.fiefie  in  cala, ne  le  fue  figliuole 
tue  nipoti,  accioche  nò  potette  nafeere  alcua  fofpi- 
tione  delle  loro  vifitatiòi.O  egregio  rinouatore  del 
lapudica,&  calla  pouerta  patriarcha.s.Dominico* 
vergine  puro, della  cattata  dottoresco  afpramen- 
te  riprcdelti  qlflio  nello  frate  couerfo,  il  ql  p carica 
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D lollecitadoufche  voi  andade  ad  alcoftare  vna  do> 
na,  che  col  volro  lagrimofo  vi  afpetfaua  in  chielà  , 
dille, acciochc  n5  la  tcneffe  tato  fuor  di  cafa.  Ella  è 
vna  bella  gioitane.  A cui  voi  rifpodefte.L’huomo 
fpiriruale  non  debbe  riguardare  la  fàccia  feminile, 
ne  fapere  fi  c giouane,&  bella.Che  dira  adoche  q- 
fta  pfontuofa  fettaCRiputeraffi  piu  in  nocete, che  la 
Maddalena, la  qlefì  nalcofe  nel  deferto  fola,&  ha- 
ucdo  paflati  anni  bc  fertanta, mezza  vedira  di  fuoi 
crelciuricapelli,nò  volfe,  che’l  vecchio.s.heremiro 
E s’accodafle,fe  prima  no  fu  tutta  copta  di  vedimeli 
humani.Danncremo  noi  p qda  fetta  vitiofa  la  ve- 
Grrg.in.  ridica  dottrina  del  moral  Gregorio?  il  cjle  nel  dia- 
dialogo,  fogo  luo comcda  ql.s.  vecchio, che  monda, & vna 
CAlt  dona  vecchia  di  cafa  pofe  la  ma  fua  alla  bocca  per 
fentire,fe  vi  era  piu  fiato  : alfhora  ql  vecchio  folle-» 
cito, et  anfio  della  fua  caftita  dille  qff  ultima  paro- 
la» Tuo  via, tuo  via  la  paglia , impoche  ancor  viue 
il  picol  fuoco. Quella  fetta  è cotra  la  fcrittura  fanta 
da  Iddio  in  fui  monte  data  a Mofe , come  é fcritto 
F nelLeuitico.  Quedo  errore  e centra  il  tedamento 
nuouo,&  alla  vita  del’honediflimo  Crido  Gielu, 
il  qual  vergognadod  di  efler  tutto  nudo  podo  in 
croce, foflfri'  di  elfer  copto  coi  velo  della  fua  purif- 
fima  madre.Et  ella  p leruaretal  honedà  fi  feopri'  il 
pudicilfimo  capo, che  mai  piu  andò  {coperto.  V oi 
vedete  ad5che,che  q di  tali  nò  hauedo  mala  intcn- 
tione  in  limili  mortificadoni,nodimeno  fanno  co- 
tra Phonedà,&  cotra  la  vira  di  fanti,  corra  alla  ve- 
, tira  contra  alla  natura  humanajla  ql  vogliono’ 

•V?. 
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fare  diuctare  bcCtialcyde  irrationale.  Et  par y che  no  1 
lappiano,che  nelle  beftie  enrreno  i demoni , de  Id * 
dio  habiro  nella  puriOima  vergine  Maria.Per  il  che 
sinrcde,&  conolce,  chc’l  line  di  ral  mortili  catione 
e n'ceuerc  in  Ce  le  forze  del  demonio , de  cadere  in 
ciafcuno  dishonefto  vicio,  de  peccato  ; & molti  di 
loro  il  fanno  per  cfperictia.Cuftodia  hauete  di  voi 
ftclTe  done,et  faggete  da  limili  padri  fpirituali  pfe- 
cutori  di  Xpo,  Scapate, et  liberateli!  da  chi  cerca  in 
terra,  de  in  cjfro  modo  d’efler  nominato  padre  de 
lolamcte  artedete  a Giefu  padre  di  rutti, il  ql  vi  chia  B 
ma  che  voi  andatein  cielo.  Molti  gli  /ludi  loro  va-  ! 
ni,difponcdofì alla  vita  fpirirualc  fecodo  il  vedere 
hu«riano>&2a  ppria  volontà,^  nò  fecpdo  quella 
d Iddio.  A qi  dice  il  ,pfeta  nel  falmo.  Vano  èa  voi 
prima, che  fi  lieui  la  !uce,Ieuarfì.  Leuateui  poi , che 
parrete  leduto  voi  dico,  che  mangiare  il  pane  del 
dolore.  Sei  figliuolo  Iciocco  vuol  farla  volora  del 
(erpete  padre  ino, il  qual  dica,difp5ti a far  òlio, che 
io  vorro , no  fi  debbe  porre  ad  imparare  la  calzo-  . 

lana, ne  1 arte  del  fabbro, ne  fchirmire,o  limili  altre  C 
colefareimperoche  potrà'  elTere,  che  harrd  sia  im- 
parato  a ferrare  i caualfi,  de  il  padre  Cuo  vorrà'  che 
ria  dottore  in  qlche  facolta  di  fcictia , in  modo’  che 
la  lua  difpofìrione  fara  impedimento, & indifpoG-r 
rione.  Qyefto  e,pche  c intrato  innàzi  alla  volontà 
patcrna.Doueua  addimadareil  padre,  che  line  in-  ' 
cedi  di  me,er  fecodo  ql  fine  difporli.Et  qfto  èno  lì 
leuare  innanzi  alla  luce, ciò  e innàzi, che  tu  vega,et 
uucdi  la  regolale  a habbiaa  guidare.  Coli  dico#. 
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D Se’l  noftro  fignore,la  cui  voluta  c la  noftra  regola, 
ÓC  la  npftra  vera  luce, vi  dichiarafle,et  dicclTe,io  vi 
voglio  far  martiri, vi  voglio  vergini,  vi  voglio  p' 
dicarori  a trinilo  cótcplariui,voi  potrcfte,&r  douc- 
refte  p£làre,che  ad  eflere  martire,  fi  richiede  molta 
patictia  ne  tormcti.Perd  vi batrerefte  fpelTo  auer- 
rado  la  carne  voftra  a foftenerc  i flagelli  delle  alpre 
' difcipline,&  cofì  cofequctemcte  deU’altre  pacione. 
Se  mortificationi.Ma  no  fappedo  noi  ql  fìa  la  final 
volonra  d’iddio  verfonoi,non  polliamo  pigliare 
particolarmfte  qfio,o  ql  principio,ma  folam£te  di 
qUi  vniuerfali,i  qli  nella  legge  Tua  fono  determina- 
ti.Come  c eflere  pouero  di  fpirito.humile  didctro, 
Se  di  fuori,  copaifioneuole  a gli  altrui  bifogni,  mi- 
fcricordiofo  al  proflìmo,  amator  della  giuftitia,fc- 
ouace  della  traquillita,et  pace, modo  del  cuore, pat- 
ate ne  l’aduerfìra,&  fimili  difpofìtioni  alia  beatif- 
fìma  pfettione,infieme  co  la  negatione  delia  ,ppria 
volontà,  difpofto  , Se  parato  a fer  tutta  la  volontà 
dìddio.Onde  dico  efler  vane  certe  particolar  mor 
c tificationi,  come  è di  dir  villania  l’uno  a l’altro,  per 
àu errarli  ad  eflér  di  fiiori  pactéti,qn  occorefle  il  ca- 
fo.  Et  non  par,che  s’auedino  qfti  dottori  di  nuoue 
inuctioni,che  no  fi  pone  l’ungucto  prima,che  fi  fia 
fetta  la  piaga:et  la  medicina  nò  fi  da,doue  no  fono 
co^regati  i cattiui  humori,o  in  via.  Se  difpofìrione 
di  cógregarfì.  Altrimcd  è mouer  lite  alla  fanita.  Se 
fpeflfe  volte  diuenta  infermo  vfando  gli  rimedi  de 
gli  infermi*  Non  par,che  confederano, che  fi  come 
s’auezrano  alla  pacjcntia , coli  fi  fueffàqpo  a villa- 
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neggtare  ti  ,pfitmo  : & come  dicono  tra  loro, dira-  A 
no  ancpr  fuor  di  ft  ad  altrui.Onde  impareno  ,1  be, 
nt,et  J male.et  ntu  bene  roefcolato  col  male  i buo- 
n°'P dille. $.Giacom°.Chi oiTerua  tutta  la  Ics  . 
gc  & offenda,*  tràfgrediTca  in  uno, è Étto  colpe!  1 

ole  del  tutto.  Il  lìgnore  tutto  buono , * perfetto 
vuol  t beni  tutti  buoni.  Il  zucchero  mcfcolato  col 
veleno  emorttfero.  Bcèvero,  & coli  fo.che  molti  ' • Ì 
lantt  liuommi  hanno  vfato  di  mortificate  i loro  fi, 
gliuolt  qitrituali(ma  nQ  fi  cerca  la  ragione, et  il  per. 

Che)  t qlt  no  hanno  6tta  tal  mortificartene  vniuer-  B • 

falmcte  a tutti, ma  a chi  ne  ha  hauuto  dibifogno  in 
parttcolart.Colì  Riordinato  da  qllo  abbate'inucr, 
lo  ql  monaco, dal  q'e  ne  digiuno,  ne  difcipline,  ne 
Orattontne  letttoni,ne  effercittj  manualipoteuano 
(cacciare la  dianone  della  carne,  & fune  liberato  D 
efiere  perfeguitato  co  parole,  & co  fatti  da  gli  altri 
monachi  p comàdamcto  del  jauido  padre  del  ma- 
na.tcrto.Pr, ma  non  era  oltreggiato.ne  ingiuriato, 
ne  cglvte  altrt.Ma  qn  fit  dibifogno  il  diligente  pa’ 
flore,*  medico  «feto  vfo  le  medicine  amare, le  òli  Q 

nella  fenica  no  daua.  A faniil  cibo,  & a gli  infirmi  ‘ ' 
le  medicine  fono  date.  V n.s.padre  diffe  a òlla  ver, 
gme  humde,*  fanttficata.Se  tu  fofti  mortificata,* 

Ipogliareftt  nuda, et  verterti  meco  P la  terra  fra  le  t» 

Ione  come  ferri  io.Et  ella  nò  fi  volle  Ipogliare.On 
dee  da  credere,  che  Iddio  nò  voleffe.che  feceffc  tal 
cofe, ma  che  fi  màteneffe  nella  humilita,còfidcrado 
cheno  mortifica ta.L’arto  della  ql  mortificati^  £• 

no  fi  debbe  vfere  fuor  della  ntcdlùa,the  ci  sforzi; 
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Sono  ancora  certe  difpofìrion  fcnciullefche , delle 
qli  parla  il  verace  macftro  dello  fpirito , doue  par- 
lido  de  *li  fpirituali  corrotti  del  teftameto  veediio 
dice.So limili  a fonciulli,che  fedeno  in  piazza,iqll 
riprendono  gli  altri  crucciati, & dicono.  Noi  hab- 
biamo  carato  a voi  A voi  no  catalane  laltafteili- 
hanci  lamccati  ,&  no  hauete  piato.Perche  Saul  en- 
trato fra  i ^fetiA  Helifeo  volendo  Retare  fi  fece 
fonare  il  pfalterio  innanzi  A faltare,et  ancora  per- 
che il  citaredo  Dauid  eccitaua , de  deftaua  lo  ipiri- 
c to  allacciato  col  Tuono  del  dolce  ftrométo,  & co 
fuauTcato  della  melodia,  per  qfto  dico, vogliono 
molti  notrirc  p ,ppna  volota,  & vfar  cad,  balli  A 
falti ,i  qli  no  prociedono  dallo  fpirito,  de  in  quello 
modo  difporfì  alla  nuoua  grada  del  fpirito  Tanto. 
Notate , cheì  noftro  faluator  Giefu  Crifto , il  ql  e 
fapictiflìmo,no  catò,ne  ballò,  o falcò,  ma  fouenre 
orò  co  la  fchola  fua.No  riprede  i caci  A balli  fpiri-; 
tuali,ma  qlli,chc  fono  fanciullefchi  A leggieri  fatti 
in  palcfe,  de  a l’altrui  Tuono,  Fanciullefchi  fono  in 
F quanto, che  no  ^cedono  dal  fpiriro,ma  dalla  pro- 
pria volota, no  p dettare, o eccitare  in  fe,o  in  altrui 
Io  fpirito  addormentato, ma  p haucr  ql  fenfual  di- 
letto,(òtto  l’occafìone  delle  parole  diurne.  Tal  cofa 
c ripfa,qn  è fatto  palefc  A n5  occulta  nelle  piazze, 
de  no  nel  cuore.  Qn  tal  ballo  A cato  chiamato  fpi- 
rituale  e mefcolato  tra  mafehi  de  femine , huomini 
de  fanciulli (iriprcfibilc.Diflel’apoftolo  Paolo, che 
fi  douefic  catare  nel  cuore  al  fìgnore  falmi,  hinni , 
Se  càt  i fpirituali  A n°  ncUc  mefcolàze,le  quali  co- 

minrinnn 
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minciono  in  laudato  fìa  Crifto,et  finilcono  in  vul'  A 
ncrato  fono  de  l’amor  trillo.  Ripredofi  limili  atti, 
quàdo  fono  a falrrui  fono,  do  è entrare  nel  ballo, 

ÓC  cato,comp  redolì,  che  altri  habbiano  fatto  coli. 
Gliefldtipidipochinolì  debbono  vfar  per  tutti. 

Qn  no  Tuona  l’arpa, o viola  di  dctro,al  Tuo  di  fiio^ 
ri  no  lì  Taira, fe  n5  sfprzatamcte.II.fordo  non  balla 
bene  al  Tuo  del  buono  liuto.  Qn  adoche  lo  fpirito 
fopr’abóda  tato,  che  pdiuinp  amore  fa  rifuonare 
nuoui  càti,&  qn  la  carne  non  può  il  palio  Tuo  pu' 
irido  trouare , qn  la  doldfiima  carità  comincia  ac^  ^ 
cedere  vno  Ipeto  fpirito  genie, o racccdere  ql,  che 
fi  lpegne,&  no  lì  vede,  che  ne  foguita  fcandalo,  o 
malo  elTempio , all’hora  lì  può  catare , ÓC  faltarea 
Iddio,&  non  a l’huomo,in  modo,  che’l  canto  piu 
prefto  lìa  frutto, che  fiore, ÓC  piu  prillo  effetto, che 
caufa,et  rare  volte  fiore, o caulà.  Alcoltate  adoche 
la  carità, che  v’inlègna  apparecchiami, & dice.Sta^ 
te  apparecchiati, pche  nò  fàppete  a ql  hora  verrà  il  /V!aU4"J 
voftro  fìgnore.  Si  che  cialcuno  a Iddio  dica  col  Pftao7* 
Salmifta.  Apparecchiato  e il  cuor  mio, cantero,  ÓC  ^ 
dirò  falmi.  Quel  cuore  è apparecchiato,  che  niente 
vuole, & qftae  la  verillìrqa  morrificatione.  Appa^ 
recchiato  èql  cuor?,  che  afpetta  equalmcte  cialcu^ 
na  volota  d’iddio,  ÓC  coli  allegramele  riceue  l’ad- 
uerlìta,come  le  ,p  (perita,  & le  ,pfperita,comc  l’ad^ 
yerlìta,  di  tutto  cata  colla  mete  allegra  egualmcte, 

ÓC  falmiggia  colla  mete  in  tal  ricettione  tempre  ca^ 
tàdo.  Viuete  nello  flato  voftro  honeftamete , qto 
puotete,&  nel  veftire,nel  parlare, ne  l’andare, et  ne 

BB 
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D Falere  operationi  coferuate  qllo , che  vi  ha  donató 
Iddio,accioche  paia, che  voi  fiate  creature  rationa- 
Ii.N5  vogliate  compiacere, ne  dilpiacere,a  chi  non 
doucte.  N5  fuggite  le  fruttuofe  mortificationi , & 
non  cercate  qlle,che  fono  vane*  Non  fate  parlar  di 
voi  p lo  troppo,o  p Io  poco.  Tenete  il  mezzo  per 
Fhonor  d’Icfdio.  Simelmcte  vi  dico  di  penfìer»,& 
cogitatisi.  La  carità  fola  diftingue  tra  i pcfieri  fan^ 
ciullefchi,&  virili.  Imperoche  fonciullefchi,&  vani 
fon  qlli,che  no  fono  d’IddiOtO  delle  creature  p ld> 
E dio.  Poi  p voi  medefìmi  vederete , 6c  conofcerete 
efler  molti  pcfieri  diabolichi,molti  carnali,afiai  be^ 
ftiali,moltiflìmi  vani,alquati  modani,  & iolamcte 
i buoni  fono  diuini,nati,  & fnfpirati  dalla.s.madre 
carita.Non  voglio  piu  eftcdere  qfto  cap.&  poi  ri^ 
rornare  alcap.vr).del  fecòdo  libro, doue  alquanto 
di  qfta  materia  dicemmo  : & molto  piu  ancora  ve 
. ne  dirà  l’amore, fe  totalmente  vi  fòmergerete  a luL 

' I 

Come  folamente  fi  diuenta  huomo  mediante 

la  Tanta  carità.  Cap.  Vili*  ' / 

Erta,  Se  manifefia  colà  è a Finteli 
letto  humano,  checiafcuna  fpetie 
delle  creature  ha  la  fua  ^phflima,' 
Se  efictial  differéria,mediatela  qlc 
ila  il  fuo  ,pprio  elfere  fpecifìco,  Se 
da  rutte  le  altre  «Irealmcre  diftinra. 
Ma  ql  fiano  qfte  dilferentie  ca  noi  incognito.Sap^ 
piamo, Se  per  efperientia  vediamo,  che  il  leone  no 
è ceruo,il  cane  nò  è lepre, il  boue  non  è leofante, & 
coli  di  tutti  gli  animali,  ma  che  & quale  diffèrenriai 
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Ha  da  l’uno  animale  a l’altro  non  ci  è reuelato , Se 
naturalmcte  noi  polliamo  làppere,  accioche  lì  cò' 
(linda.  Se  humilrj  la  inlìaca  foperbia  nolìra,  i quali 
fìudiamo  co  prefontione  di  làppere  quel,  che  éld' 
dio , Se  non  fìamo  (officienti  a fappere  quel , che  e 
l’alìno ,il  cane,  o la  gatta.  D e l’huomo  ancora  làp^ 
piamo  quanto  ce  nehariueiaco  l’onnipotente  Id" 
dio,&  la  efperientia  cc  Io  dimoierà*  Onde  inuelìi' 
gado  de  l’huomo, polliamo  in  tre  modi  parlarne. 
L’uno  c fecòdo  l’efieutia  integrale, il  fecondo  qua' 
to  alla  parte  principale , il  terrò  quanto  al  fuo  elfer 
con  fumato,  Se  perfetro.L’huomo  elTentialmenree 
animale  rationale.  Animai  dico  fecòdo  la  parte  fen 
(ìtiua,ouero  fecondo  la  carne,et  rationale  fecondo 
l’anima.  Non  balìa  a dir  coli , le  in  qualche  modo 
non  s’aggiugnela.s.carita.  No  dubito  punto,  che 
l’anima  polTa  efler  fecondo  la  potentia  diuina  nel 
corpo  humano,  ma  no  informatiua  del  detto  cor> 
po.  Et  all1  hora  farebbe  anima, & corpo, Se  non  là^ 
rebbe  huomo,come  dicendo.  La  cala  e pietre,  cal^ 
cina,labbia,  & legname.  Non  balìa  coli  dire*  Inv 
peroche  facendo  vn  monte  di  quelle  quattro  cofe, 
non  farebbe  pero  vnacalà , ma  congiongendo  le 
pietre, la  calcinala  labbia,  Se  le  legna  infieme  colla 
debita  forma, all’hora  e'  cala.  La  congiontione  con 
la  debita  forma  e'  l’arto  della  carita.Cofì  dico.Non 
i fofficie nte  a elferc  huomo  l’anima , Se  il  corpo,  le 
non  fono  congionri  debitamente.Tal  cogiotione  c 
vna  mirabile  piu  che  naturale  carità.  Secondo  la 
verace  dottrina  de  l’ccclelìafìico  Giefu  Sirath.  La 
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P fìmilitudine  c caufa  de  i’amore,et  la  diffimilitudine 
fpegne  l’amore.Onde  è naturale,che  l’huomo  ami 
l’huomo, carne  la  camello  pirico  lo  (pirico,  8e  il 
virtuofo  la  virtù.  Pela,  che  infra  l’anima  fiumana, 
de  il  corpo  fup  è tata  diffcrecia , quanta  polfa  eflere 
fra  doe  foftatie  create,  L’anima  è nobililfima  a fi* 
milicudine  d’iddio , la  cui  eccelleva  è da  noi  in  qfta 
. vita  incoprcfibile.Intcdece  fanamcte.Io  no  credo, 
che  fia  alcuno  intelletto  creato  , che  g via  della  co* 
fìderatione  naturale  polla  tato  filmare, & incedere 
^ Iddio, che  aggioge,&  peruenga  a l’eftimatione,<5£ 
cognicione  de  l’anima  humana, Creda  alcuno, grò 
là,che  Iddio  fia  tanto  bello, tato  fauio,tato  nobile, 
claro,&  tato  degno, dico,che  l’anima  èancor  piu, 
che  no  è qllo,che  qfto  tale  d’iddio  pcfa,o  fente.  Et 
poi  Iddio  piu,che  l’anima  e infinito.Et  ben  che  di* 
ca  l’intelletto  humano  Iddio  c bellezza  infìnita,lu* 
ce  infinita, nobilita  infinita, onnipotenza  infinita, et 
. limile  verità , n5  pero  còprende  l’infinito,ma  folo 
intende, de  confiderà  quelle  cofe  in  Dio  finitamcce 
* fotto  la  fìmilitudine  della  bellezza , Iuce,potentia, 
nobilita, creata,  Se  finita.  Pògaadòche  l’intelletto 
termine  in  qlunche  alta  fpeculatione  fi  vuole  d’Id* 
dio,&  peniì,fì  vedefle,  mediante  la  grafia  d’iddio 
la  nobilita  d’un’anima  , che  fi  trouerebbe  efler 
molto  piu  baffo  colla  fua  incelligctia,la  qle  haueua 
d’iddio ,che  nò  cqlla,  che  ha  riccuuto, mediante  la 
gratia  di  qll’anima  reuelata.Io  direi  piu, che  io  non 
dico , Tela  penna  fi  potefle  intingere  nel  calamaio 
della  mete, che  pela  nella  fcrictura.Chc  dird,quàdo 
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io  feggol’elleuaro  fpofo  de  f euangelifta  diletto  c?  il  A 
quale  no  p natura,  ma  mediante  la  grafia,  tirato  fu 
ne  cieli, no  in  luni  di  della  mediocre, ma  in  domini* 
ca  della  carilììma,et  apertiflìma  vifìone,doue  ftan* 
do,non  nel  principio,come  a nuouo,ma  qfì  nel  fi* 
ne,  come  a molto  efpcrto  di  tal  vifìone,  fe  gli  app* 

Tento'  vn  belliflimo  angelo, il  qle  fecodo  la  fua  eflì* 
ftimatione  riputò,  che  fufle  Iddio,  Se  gittandofì  in 
terra  il  volfe  adorare.  Se  faceuolo,  fe  non  che  l’hn* 
mil  angelo  glie  Io,phibi',&  contradiflè  diccdo.Sta 
iu  ,non  fare.  Seruo  io  fono, come  tu,&  vno  di  tuoi  ^ 
fratelli.  O ffupore  marauigliofb.  Si  alto  intelletto* 
cjto  fu  ql  di  Giouani  euàgeliftà  diletto, aiutato  me- 
diate  la  gratia,eleuató  per  riueIatione,còfortato,et 
roborato  mediate  la  cofuetudine,da  l’angelico  fpi* 
rito  guidato, Se  nodimeno  all’aparitiohe  d’un  fpi* 
rito  beato  (forfè, che  fu  vn  anima,^  n5  angelo)Sc 
di  tato  lume^&r  fplcdore  circodaro , tato  fu  pfb  da 
incredibile  ftuppore , che  eftimaua  la  creatura  effe* 
re  il  creatore.Che  harrefti  adonche  fatto  o Aquila  _ 
gradiffima  a qlla  immefa  gloria  della  diuina  ciTen*  ^ 
tia,fe  ti  fufle  apprefentato  innanzi,&  di  fuoi  focofi 
raggi  ti  haueffe  circondato?  Sarefti  ricordato  della  MaM7,a 
trasffguratione,che  in  fui  monte  vedefti,  doue  alla 
prefentia  della  diuinita  velata,  come  tramortito  in 
terra  ti  cftcdefti.L’altra  parte  de  l’huomo  è la  carne 
tato  mifèra,qro  nò  fi  può  dire,ne  pSfàre.Nò  fola- 
mete  di  terra  è fatta, qto  alla  prima  originerò  folo 
e'còpleffìonata  di  fingui  corrotti,  qtoalla  genera* 
rione  naturale,  ma  ancora  piena  di  peccati , Se  infi* 
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ulte  miferic  cjtiato  alla  còlpabilc  cocuplIc6tia.No  t 
animale  di  tato  vii  fangue  generato:  no  e alcun’ala 
tra  creatura  nel  peccato  còcetta,  le  no  qfìo  lacco  di 
miferia^&r  inutile, et  abhomineuole  cibo  di  vermi, 
horrore  folo  a vederlo.  Quelle  doe  nature  fi  con- 
trarie,& tato  da  fé  dittati,  non  fi  pollone  cogion> 
gere  inficine, fé  n5  p forza, & violentem6te,óuero 
mediate  vn’amore  piu  alto*  che’!  naturale.  Del  q!e 
amore  naturale  habbiamo  detto, che  nafee  dalla  fi- 
militudine.  Se  tal  cogiotiohe  folle  vio!cta,farebbe 
penofo,imperoche  ogni  violctia  nelrefìfiere  tro- 
ua  pena.  Et  fé  la  vioIentia,&  la  pena  follino  in  qfta 
vnionefoftantiale , farebbe  continouo  defìderio  a 
l’anima, & al  corpo  difepararfì,&  morire,  come  a 
vno  impgionato  per  forza  è corinouo  defìderio  di 
vfeir  fuora.E  nodimeno  è manifefio,che  cialcuno, 
che  viue,teme  la  morte.  Et  no  credete, che  fìa  firmi 
caufa  del  temer  la  morte  nelle  beftie,&  ne  fhuo- 
mo , imperoche  l’anima  delle  beftie  c limile  al  fuo 
corpo, come  il  fiore  a l’arbore  Ilio.  Come  il  fiore  è 
generato  dalla  foftantia  del  luo  arbore, &.  c princi- 
pio della  generatione  d’un’altro  fìmcl  arbore , na- 
feedo  del  fiore  il  frutto, & del  frutto  il  Teme,  & del 
Teme  la  piantatoli  l’anima  de  l’animal  brutto  è ca- 
ttata dalla  potcria  della  materia  corporale.  Oltre  di 
ciò  * come  la  pfettione  della  materia  di  quel  corpo 
beftiale  el’anima  fua,  coli  la  perfettione  della  detta 
anima  è il  corpo  fuo  : impoche  non  vfa,ne  viue  tal 
anima  dal  corpo  feparara.  Se  l’anima  ad5che  defi- 
dera,  6c  ama  di  ftarc  in  ql  corpo,  ama  l’cfler  fuo,iL 
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t qua!  fuora  del  corpo  non  può  conferuare.  Non  e A 
xofì  de  l’anima  rationale,  impoche  e da  Fonnipo- 
tete  Iddio  creata^r  nó,pdotta  dalla  carne  fua.  An- 
fora  qft  anima  e'  piu  pietra  ad  operare  feparara,che 
fogióta  al  corpo  rerreno,il  qle  fecondo  Salomone 
^aggraua  l’anima,&  dalle  briga. E adonche  vn  ma^  ' J, 
rauigliofo  amore  piu  forre , che  narurale  fra  Fani-  '°!  • ’ 
nia  Se  il  corpo, che  lega  qfte  doe  corrane, & difrati 
nature  a vna  dilerteuole  vnità  foftariale , mediante 
la  quale  veramente  1 puomo  e huomo.Er  come  rat 
omicida  macafiì,!’ huomo  fi  diuiderebbe  nella  par*  B 
te  fua,&  cefiarebbe  di  efier  huomo.Cofì  dice  g fi- 
militudinariamctefapofiolo  Paolo.  Qn  fon  fatto 
ìiuomo  di  età  pfetta,alf  hora  pallài  le  fanciullezze* 
come  fi  dicefie  lòtto  figura.La  fanciullezza  , ciò  eia 
infantiate  la  pueritia  attede  al  crefcimfro  corpora- 
le^! no  fpirirua/e.L  adolefccda  feguita  le  còcupifcc 
tic  carnali ,et  nó  fpirituali.La  giouctu  attede  ad  acq 
ftare  il  módo,&  le  cofe  fue,&  no  il  paradifo.Onde 
l’amore  no  e eqle,ne  bc  cóparrito.Ma  qn  fon  fatto 
huomo  nella  età  pfetta,  tocca  a Fanima  rifentirfì,et  C 
vfare  la  fua  pfettione,comc  il  corpo  ha  vfàre,et  opa 
te  le  Tue  inclinadoni  nelle  pditre  qtrro  età.Hora  co- 
minciò efier  huomo,  Se  parlar  d’iddio  córra  a Fin  fa 
da, che  dura  fette  anni, cominciò  a crefcere  nellevir- 
tp  cétra  alla  puerida,che  dura  altri  ferte  anni, cornili 
dò  a negare  al  corpo  ciafcil  defiderio  corra  all’ado- 
lefccda,che  dura  a i qttordeci  anni  infino  a gli  vin- 
otto, cominciò  odiare  il  módo,et  difirahere  le  cofè 
(ue,et  folamcce  defiderare  il  paradifo,&  ql  cercare 
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D cotraIagiouctu,chedurainfìnoagli  quaratadòf 
anni.Hora  in  qfto  quinto  fiato, & età,  quanto  co** 
mincia  a macare  naturalméte  la  carne, tato  l’anima 
ripiglia  le  forze, de  diucta  più  perfetta  Se  còfumata 
«i , co  ordinata  carita.L’anima  e ancóra  fecodó  l’apo> 
del  parlar  ftoló  Paolo  nominata  l huomo  interiore  : la  quale 
derhuo'  piu pcrfetta  parte de l’huomo , come  di ibpra 

habbiartìo  dimoftrato.  Queft’anirtia  naturalmcte 
e'  vna  mirabile,  & fottiliflìma  carità,  in  cui  cónfìftc 
; f efler  fuo  emendale, ordinato,  & vnitó  in  vn  tran- 
E quilIo,«5r  cocorde  legame.La  fua  eiTentia  e'  vna, no 
copofita  di  parti  cjtitatiue , che  fi  pollino  da  fé  di- 
uidere,come  l’acqua, Oqualuche  altro  corpo,  il  qle 
fi  diuida  al  biiogno  in  tate  parti,  quate  goccioline, 
ominutiflìmeparticole,chevifonodétro.  Non  fi 
* può  ancora  l’anima  diuidere,come  fi  diuide  la  feie- 

tià  in  vno  intelletto,©  in  piu, ne  i quali  crefca,o  (ce- 
rna,acquiftàdo,o  perdedo  gradi.  Ne  ancor  fi  può 
diuidere,come  fi  diuide  la  luce, la  ql  creice,  come  fi 
multiplicano  le  cadde  accefe,et  ancora  fccma,qn  fi 
F fpegne,&  tofi  via  delle  cadde  acccfe.Nella  ql  luce 
generata  fi  vede  vna  mirabile  vnione,c5cio  Ha  co- 
cche tutte  qlle  luci  particolari  de  molte  fanno  vna 
luce  mefcolata, in  fe  n5  diuiià,et  nodimeno  ciafcu- 
na  cadella  ritira  la  parte  fua,  qn  fi  fpegne,  da  l’altre 
n5  toccandole  diminuÉdo  nicte.  Ancora  è molto 
piu  vn’anima:  imperoche  no  è copofta  di  parte, ne 
in  parte  fi  diuide.Et  credo  (auenga  che  cofì  bc  non 
l’intenda)  che  non  fi  polla  da  l’anima  rimouerefi 
minimo  grado  eflctiale,  che  totalmcte  n5  màcafle» 
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Imperoche  no  è minore  la  fura  parte, che  fi  fia  il  tut-  A 
to,come  non  c qft’anima  maggior  in  rurto  il  co r- 
polche  fi  fìa  in  qUaluche  piccol  mebro  iuo.  Sitati- 
• mere  credo  (Se  qfto  meno  intcdo)che  non  fi  polla 
aggiugnere  a l’anima  aldi  grado  eflentiale,peroche 
farebbóno  più.  Se  n5  vna,nò  forma  ièmplice,  ma 
còpofta.  QuefiOjChe  diciamo, meglio  fi  penlà,che 
no  fi  fcriue,&  non  mi  occorre  e(Tempio,che’l  voi' 
gar  latino  riceua.In  qfta  eccellere^  mirabile  vnita 
fono  rre  potetie, ciò  e la  mete, l’intelletto,  Se  la  vo-  t'anima* 
Iota, le  qli  no  fono  altro, che  ella  anima.Et  piu  drit-  B 
ramece  ci  dice  l’anima  efler  le  dette  potcrie,che  non 
fi  dice  l’anima  hauere  tre  potctie.La  caufa  è ,che  fra 
ql,che  ha,&  ql,chec  hauuro, tempre  e'  diftintione, 
ma  no  è cofi  fra  l’anima, et  le  potetie  fue.Quefte  tre 
potette  fono  in  tal  modo  diftinte  in  fe  confiderare , 
che  l’una  non  è l’altra,fecòdo  l’operatione,  Se  l’uf- 
ficio fuo,et  nòdimeno  fono  tutte  tre  p vnica  clTen- 
tia  infeparabili,in  modo , che  no  fi  può  feparare  la 
mere  da  l’inrellctto,ne  dalla  volontà,  ne  l’intelletto 
dalla  volontà, ne  la  volontà  da  alcuna  delle  doe  p-  C 
dette.Eda  faperetecondo  l’Aurelio  Agoftino&  Tho.i.q. 
l’angelico  dottore.s.Tomafo  non  {blamente  l’atto  77.ar,j,o, 
d’una  potentia  non  efler  l’altro  (come  la  mete  non 
l’intende,&  n5  vuole, l’intelletto  non  fi  ricorda, <5£ 
non  vuole, la  volontà  non  fi  ricorda, Se  nò  intede) 
ma  ancora  la  mente  non  eflerc  intelletto,  ne  volon- 
tà,ne  l’intelletto  eflere  vo!ota:&  nòdimeno  la  me- 
te,l’intelletto, et  la  volontà  (effentialmente  parlan- 
do)fono  vna  medefìma  colà,  Quado  noi  diciamo 
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0 la  mete  nòn  fntende , 0 Tintelìèto  rto  fi  ricorda,©  fa 
volota  no  fi  ricorda,  o non  inrede,  l’intelletto  non 
vuole, & la  mete  ancora  non  vuole,  intediamo  fe* 
codo  l’of>adonc,&  Tatto  ,pprio,cio  e'  in  quato,che 
ciafcUna  delle  dette  potette  ha  la  ,ppria  opadone  * 
et  il  iuo  particolar  vfficio*ma  in  qulto  che  tutte  tre 
fono  vna  comune  efientia,che  la  memoria.  Tintela 
Ietto, & la  volerà, muna  delle  tre  potetie  è, che  non 
habbia  la  vertu  delle  altre  potetie.  Ogni  efiempio, 
che  io  ponefiì  in  qfto  luoco  del  fole,  del  fuoco , de 
E l’acqua, o d'altro, mi  par, che  fìa  piu  pfto  offiifcatf' 
uo  di  tal  vnita,et  verita,che  ilIuminariuo,impoche 
nel  fuoco  il  calore, Se  il  lume  è vna  medefìma  cola* 
Se  vn  medefìmo  accidente.  O fi  iòn  diftintil’un  da 
l’altro, no  cciafcun  elTential  del  fuòco,  ma  ^pprieta. 
accidctale.La  freddezza  de  l acqua,et  la  Tua  fiumi- 
dita  n5  fono  l’eflentia  de  l’acqua,  ma  fono  Tuoi  ,p- 
pri  accidcri,&  infeparabili.Lo  fplcdore  del  fole,  Se 
( il  Tuo  calore  fono  difiinri  dalla  elìcda  Tua,  come  ac- 
cidcti  dal  foggetto*o  feparabili,chc  fìano,o  no.  Et 
noi  no  diciamo*ne  dir  pofl*iamo,che  le  potentie  de 
l’anima  fìano  accidcdinfèparabili,ma  efla  effonda, 
la  qle  da  iè  medefìma  non  fi  può  feparare.Non  fa- 
rebbe  anima*  fe  nò  haueflè  l’intelletto*  fè  non  folle 
memoratala, & fe  nòfoflè  volitiua.  Non  dico*che 
efla  nò  farebbe  quell'anima,  che  era  prima,fe  fufle 
priuata  d’alcuna  delle  tre  potentie , come  l’huomo 
morto  nò  éql,  che  era  viuo,  ma  nòdimeno  èqlchc 
co  fa.  Ma  dico, che  l’anima  farebbe  nicre,  fè  le  man-; 
caffè  alcuna  di  qlie  tre  potetie  fue*  Concfodo  bene  j 
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l’anima  poter  edere  fenza  I atto  delle  po  tende,  ma  A 
no  fenza  le  potette.  Può  edere, che  l’anima  nò  fì  ri-  .n  ; 
cordilo  inteda, non  voglia, ma  non  puoe(Ter,che  ;t  l! 
nò  fìà  memoratila, intellettiua)&  volitiua.  Se  fot- 
tilmete  penferere,intcderere  parte  di  qlIo,che  hab-  ^ri 
biamo  detto  : Se  che  la  benignità  d’iddio  ci  ha  do- 
nato, Se  infpirato,accioche  in  voi,ÓC  mediante  voi 
conolciare  Iddio, raetre, che  voi  liete  in  cjito  mon" 
do , Se  qiì  farete  in  paradifo,  vededo  qllo  piu  chia** 
ram  creavi  conofcerete.  Di  qllo, che  noi  liabbiamo 
detto, potete  trarne  (quàto  che  quiui  s’appartiene)  B 
vna  còchiudonc,cio^,che  fanima  non  è altro,  eh* 
vna  carità  vnita.  V uolc  adonque  l’apoftolo  Paolo 
dire  p fìmilitudine.Qp  io  era  fonciulIo,la  Jènfualita 
tato  fìgnoriggiaua,  che  la  volòra  feguiraua  quella.  4 
Doppo  Se  dietro  alla  volòta  correua  l’intelletto,  il 
quale  nò  mi  moueua,fe  non  a gli  ftudi,&  efìerqtrj 
modi  dalla  detta  lenlualita.  La  mete,  ouer  memo-* 
ria  iègu rua  fintelligentiadblamctc  godendo, Si  pi- 
gliando diletto  della  brurtalc,&  irrationabile  con- 
cupilcct/a.Hora  che  io  fono  fatto  grUde  c mancato  C 
il  fiiror e della  fènfualita,  Se  però  ccrelciuto  (come 
cjllo,che  e libero  de  fopplìione  del  fenfo)  finfoca- 
to  fcruore  del  iòmmo  bcne.Quedo  luaue  Se  dolce  J 
fcruorefì  tira  dietro  finreHettp , che  ad  altro  non. 
peli, che  al  magno  Iddio.  Et  f intelletto  a qfto  gui- 
da,^ mena  la  voIora.La  volòta  amado  ne  lufìnga 
Iafciualita,laqlcòfentc.Cofìadòcheio  fono  fatto 
huomo, mediate  la  carità  fanta,  Se  rihebbi  l’ufo  de 
l’anima  rationale,  la  qlee  fhuomointeriore>&  dL  0,1 
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D ce.  Signore  in  te  ha  hauuro  fere  l’ànima  mia , o ih 
Pr^,o  quanti  modi,&  ancora  la  carnè  foia. Seguita  come 
dèi  parlar  polliamo  pari  ar  de  l’huomd in  quato  alla  pfettio> 
de  l’huo-  ne,et  l’eflerc  fpiriruale,di  cui  dice  il  lalmifia.L’huo- 
Pfaì,4  mo  eflendo  ne  l’honore  non  ha  inrefo  , compa^ 
raro  a gradi  animali  infipicti,&  è fatto  limile  a cjlli. 
Confiderà  per  ql  catifa  l’huomo  c afllmigliaro  alle 
beftie  grolle, come  fon  buoi, catiallf, camelli, & ali" 
ni:fblamentc, perche  ho  ha  intefo.Fu  pollò  nel  pà* 
radifo  terrefirè, accioche  Ipeculafie  Iddio,  & qfta4 
P la  parte  humana  : accioche  armile  Iddio,&T  quello 
era  il  cibo  humario,&  accioche  amadò  godefle,<5£ 
fruifle  Iddio,  & qfio  è il  fine  htimanò.  Alidi  aper^ 
Pfa  147  a ram^tc  dir  qfio  il  pfieta  il  ql  falmò.  Gierulà^ 
lame  lauda  il  fìgnore, Sio  lauda  il  Diò  ruo.Quàdò 
adonche  qfio  huomo  doiieua  fpeculare  Iddio  per 
amare  il  fuo  cibo  Iddio,  fi  mife  a contcplare  (come 
fanciullino)  II  pomo  a fé  vietato.  II  qual  amato,  6c 
per  amor  mangiato  fi  vide  come  brutto  animale, 
nudo,&  come  befiia  la  carne  ribellare^  quali  ha^ 
p uedo  in  odio  Iddio  fi  nafeofe  dalla  defìderabile  fac 
eia  fua,fentcdoIo  nobilmcte  con  lòaUira  per  Io  pa- 
b radilo  Ipafieggildo  andare.Ecco o Adamo, come 
cn*5’  huomo  farefti  fiato, fi  amado,  hauefti  Iddio  mam 
giato.Onde  Tei  fatto  grade  animai  brutto, polipo- 
nedo  il  cibo  diuino  a l’animale, et  huomo  no  ritor^ 
nerai  infine, che  tu  non  mangi  nel  facramfro  della 
fomma  carità  ql  pciolo  Iddio , il  qle  prima  è fatto 
loan»$  f huomo,  & dice.  Se  voi  no  magerete  la  carne  mia, 
de  berete  il  fangue  mio,no  harrete  vita  in  voi  ciò  e 
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humana.  O picnìfima pietà  diurna, o confìtto  eter^  A 
no,o  fona  ma  pruderla, o infinita  fapienria,  o bontà 
imm  da, Q carità  infalibile,mediante  il  cibo  brutta^ 
lc,&r  animai?  fhuomo  era  facto  iniìpicre,  Staccio* 
che  riuenittc  fauio,  l’eterna  làpictia  è fatta  huomo* 

O huorno  Iddio  ,o  Iddio  huomo,chi  ti  coprendeC 
o uero  huorno, perfetto  huomo.Primo  vero  huO' 
nao  di  terra  nudo,<$<T  di  diuini  tefori  pieno. O beni' 
gno  Gidu  Iddio, Se  huorno,  verbo  latto  huorno, 
per  far  fhuomo  verbo  Iddio , o marauigliofo  Id  ’ 1+<U> 
dio,o  incoprcfìbile  Iddio  huorno, il  qle,come  càta  B 
il  falmifia,  tu  ,pduc|  in  fu  mòti  di  fudori  corporali  ' ì 
fieno  Se  herbe  alla  fcruitu  deglihuomini  fatti(me- 
diate  il  peccarp)  ferui  : Se  dai  a qfii  giu  meri  gradi  il 
cibo  foro,  accioche  di  beftie  diuentino  huomini. 

Nel  cjl  cibp  i corpi(medjàte  la  colpa  fatti  neri)del!a 
grafia  pieni  diuctono  biadai , le  col  core  gridono  a 

cibodiuino  diuenuto  huorno,  folo  riparato'  Mattai 
re  della  dipdita  natura  humana.Solo  fei  dono  Ipe^ 
ciale  de  fhuomo, Se  ciafcuno  altro  mé  di  te,&  ma- 
co  huomo.I!  qle  la  coliate, Se  fiabile  Cannartea  nò  Q 

riputo  afe  ancora  douereetter  dato  ,qia  ditte  non 

ettere  degna  del  pane  di  figliuoli  diuenuci  huomi' 
ni, come  il  padrc(impoche  ogni  fìnaile  genera  il  luo 
fìmile)  ma  folamate  chiedeua  di  minuzzoli,  che  il 
dano  a i catellini,nel  conlpetco  fuo  riputando  fi  vii 
creatura.  Cibo  lei  di  gradi, Se  non  di  piccolini  in  te 
trafmutado,che  bc  ti  piglia:  come  dicefti  ad  Ago' 
ftino,o  Iddio  latto  huorno, Se  cibo  g far  fhuomo 
Iddio, Se  cibo  tuo.  Ben  qfto  d infegnafii  o Giefu, 


tbrìjò; 

timo^mandamcrcQ^hefa^irci/  noftro  Gluarore 

? o i°  3 ^ fL,5fto’co.me  ,a  Pienone  di  curri,  do 
e.  gl  iaret&  magiare, q fto  e il  corpo  mio.Mediare 
quello  cibo  adonche  fa  del  brutto  rarionale,&  del 
fcruo  fa  caro,er  diletto  fìgliuoIo.Onde  mai  n6  dif- 
le  taro  del!a.s.carira,quàfo  pdico  loro  nel  fermone 
doppo  i facramcro  della  eccellcriflima  carira  mo. 
«rado, che  I amor  feruile, il  cjl  è delle  beftie  debbe 
7 vuol,  che  paOÌ  nel  timor  liliale  , il  quale  é quella 
dolciflìma  carira, che  è in  cielo  A dura  in  eterno, 

Quanro  vede  l'intelletto  hunnno  l’altefocc- 
culationi.  Cap.  IX.  v v 

| A debolezza , & paruira  del  no- 
jjj,  ro  vedere  intellettuale  no  atrin- 
1 ne  agg»wgne  (come  dice  fAc- 

! quila  volante,  & l*Aurelio  Ago- 
I ftino)alferernal  luce  diuina,fe  me- 

. x/i  .c  dian'e  fede  > alla  giuftitia , che  è 
canra.no  fi  nforma.Ec  l’apoftolo  Paolo  nel  pfente 
fermone  Tenue.  Vediamo  bora  mediante  lofpec- 
ch,°  «nebrofo  &enn/marico.  In  tal  fpecchio  taro 
piti  entra  I intelletto,  quanto  piu  la  carica  ve  lo  fp|, 
gne.Onde  tanto  fi  vede,  quiro  fi  ama,  d'ooni  ve- 
der piu  alto , che  I commune.  Onde  per  dichiara- 
tione  del  parlare  de  l’apoftolo  e'donarore,  che  al- 
cuno obietto  fenfibile  fi  può  vedere  in  tre  modi.II 
primo  modo  (bofiiamo  vedere  vna  cola  nfeme- 

defima,  &per  lifua  piemia  polla  fenza  nifi  mez- 

2r^°fYh'  v_cdf>come  irebbe  la  luce,  che  « 
villa  die  1 occhio, e pfentialmente  ne  l’occhio  lènza 
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"D  alcu  mezzo.  U fecondo  modo  e-,  qn  vediamo  vna 
modo  di*  co  fa  mediante  la  fua  fìmilitudine  pofta  nel  lènfo 
vedere»  cauiàta  da  l’obietto  immediate.  Do  feifempio.  La 
biachezza,ch’c  nel  muro, è da  noi  viduta,no  che  la 
biàchezza  fìa  pfentialmcte  ne  l’occhio  nofìro  , ma 
la  fua  fìmilitudine  e nel  fenfo,  auega,  che  tal  limili^ 
U j njodo  tudinenonfìa  vifta  de  l’occhio»  Terrio  poifiamo 
divedere  vedere  vno  obietto  mediatela  fìmilitudine  no  da 
qllo  deriuata  immediate,ma  della  iua  fìmilitudine, 
come  farebbe.Noi  vediamo  vn’huomo  mediante 
E lo  fpecchio,in  quefto  cafo  laprima  fìmilitudine  de 
l’huomo  no  è ne  l’occhio  nofìro , ma  la  fìmilitudi^ 
ne  della  fìmilitudine  de  l’huomo.  Impoche  l’huo-’ 
mo  cauia  la  fua  fìmilitudine  nel  fpecchio  imme- 
diate : Se  Io  fpecchio  cauia  la  fua  fìmilitudine,&:  di 
* ciò, che  ha  in  fe  ne  l’occhio  nofìro , Se  cofì  caufa  la 

fìmilitudine  della  fìmilitudine  de  l’huomo.  Per  q- 
fìo  modo  adoche  parlando  della  yifìone  d’iddio, 
diciamo  cjto  al  ,pprio  modo, che  folo  Iddio  di  na^ 
turai  cognitione  vede  fe  medefìmo  lènza  ^Itro 
F mezzo, perche  in  Dio  c vna  medefìpia  cofa  la  fua 
eflentia,&Io  fuo  intelletto.  Onde  la  fua  eflèntiaè 
pfenteal  fuo  intelletto.  Ma  nel  fecondo  modo  di* 
damo, eh?  forfè  gli  angeli  d’una  naturale  cognitio- 
l'  ne  vedeno  Iddio, in  qi|àto,che  la  fìmilitudine  del- 
la efìentia  diuina  riluce  immediate  in  Ioro.Nel  ter- 
zo  modo  noi  conosciamo  Iddio  in  qfto  mpndo  , 
in  quato  che  mediate  le  creature  noi  conofciamo 
le  cofe  inuifìbiij  d’Iddio,cio  è la  diuina  cflctia,come 
110111,1  dice  l’apoftolo  Paolo  ai  Romani.  Et  cofì  tutte  le 

creature 
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creature  ci  fono  vno  fpecchio,  pche  da  l’ordine  da  A 
la  bontà',  da  la  grandezza  caulàta  da  Iddio»  Nelle  * 
creature  veniamo  in  cognitione  della  fapictiatdclla 
bota, e della  eminctia,et  eccellerla  de  l’onnipotente 
Iddio. Et  qfta  cognitione  fi  addimada  vilìone  me^ 
diate  Io  fpecchio  .Onde  dille  l’apoftolo.  V idemus 
nunc  p Ipeculfr  in  enigmare.  Sette  fono  gli  (pecchi  fp«c 
creati , che  lì  rapplèntano  a l’intelletto  humano  in  chu 
qfta  piente  vita,  mediate  i qli  polliamo  conofcere 
Iddio.il  qle  intelletto  p fe  Ha  di  fuori, le  l’amore  no 
ve’I  tira  detro,  il  qual  dcrro  quàto  puo,fe  ne  vede  B 
elclufo,&  la  carità  pur  dentro  arde.  Il  primo  Ipec^  fl  . 
cnio  c vn  amore  naturale, il  fecondo  la  ragione  in^  fpccchjo 
temale,  il  terzo  la  creatura  corporale , il  quarto  la  naìu™aie. 
fcrittura  diuinale,il  quinto  la  giuftitia  virtuale,il  fe^ 
fto  l’anima  humana  , il  fettimo  l’angelo  Ipiriruale. 

II  primo  fpecchio,  nel  ql  lì  vede  da  lungi,  & fotto 

ombra  il  fommobene  e il  naturale  amore , che  di 

quel  lòmmo  benelèmpre  ftimola, come  principio 

moriuo  intrinlèco.  Ciafcuna  colà  graue  in  tanto  lì  • 

dice  hauer  naturale  inrelligetia  del  cctro  della  terra, 

doue  ogni  colà  graue  s’indina,in  quanto, che  in  le 

fente  vn  certo  delìderio  di  trouarqllo.  Ciafcuno  C 

animale  fa, che  nel  modo  è il  fuo  cibo,pche  lì  fente 

hauer  fame.Ogni  fiume  cofefia  eflere  il  mare,pche 

va  cercado  qllo.  Manifefta  colà  e',cheql!o,che  no 

c,naturalmcre  non  può  muouere.  Ben  vi  potrefte 

muouere  volotariamctea  vn  bene,che  voi  crede*- 

(te  ellerc,et  non  fullè, ma  naturalmcte  qfto  moui*  l I* + 

mero  no  può  elfcrc.  Càcio  fia  colà  adoche,che  eia* 
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D fcii’anima  rationale  fcza  vedere, o leggeremo  fenza, 
volStaria  cogitatione  defìderi,vS<:  appetilca  la  vita, 
3c  la  morte  habbiin  horrore,  cocupifca  la  virtù, et 
di  viti]  fi  ver  gogn  librami  la  fcicria,et  fugga  l igno- 
rateami  il  final  bene,  & le  pene  habbi  in  odio.  Se 
tema  qlle:  certo  è in  ella  anima  edere  qfte  otto  co- 
fé  dalle  quali  fi  lente  tirare, & cacciare.  T irare  dico 
dalla  vita, dalle  virtù, dalla  fcictia,&  da  l’ultimo  fi- 
ne, in  cui  fi  ripofi,  & goda  : & cacciare  dalla  morte 
il  vitio,l’ignoratià,&  l’interminabil  pcna.Se  Iddio 
E adoche  ni  fiifie  prima  vita.fomma  bota, luce  gio- 
coda,&  ripofo  cofumato,&  vero, no  farebbe  na- 
ti! ralmf  te  l’anima  tratta  a qfti  quattro  beni  confu- 
mati,&  pfettiin  vno  obietto  non  veduto. In  qfto 
primo  fpecchio  l’anima  rifguarda  fe , & Iddio , fi 
vede  depedere  dal  defiderato,  fi  vede  infofficiete 
fenza  il  defiderato,  fi  vede  mifera,  fc  no  ha  il  deli- 
rato* Imaginateui,  3c  poneteui  innàzi  vno  eiicm- 
pio.  E vn  corpo, che  mai  no  fu  fano,&  no  vide  p- 
iona  lana,  <3 C no  fa, che  cola  fìa  la  finita, defìdera  la 
F finita, & no  fa  qlc  è,&  geme  nelle  pene,  & piagne 
je  miferic  fue  piu  p qllo,che  gli  maca,  6c  no  cono- 
fce,che  qllo,che  ha,&  fente.Dimmi  corpo  idropi- 
co,che  vorrefiiYcorpo  leprofo,che  defìderi?corpo 
paraIitico,che  brami?  corpo  arido,  che  ami?  certo 
io  vorrei  efiere  di  quefte  grauita,&  miferie  libero, 
nelle  tjli  co  pena  ftcto.Cofi  nelli  diffetti  fuoi  com- 
prende la  miferia  fua,  8c  in  lei  fi  rappfenta  la  finita 
defiderata , in  particolari  non  conolciuta.  V edete 
VOÌ,come  ql  defiderio  naturale  di  efiere  libero  dd- 
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lè  miferie,è  vno  (pecchie,  douc  vede  fé  mifèro , 6c  Ai 
2jlIo,<^ie  no  ha,fe!icec'SerrateuIadonchein  voi,ri- 
tornado  in  voi, et  da  voi  (cacciate  tutto  ciò, che  no 
è vo i,&  pefando  parlate  co  la  fecreta  interiore  ani- 
ma vo(tra,&  ditelle.O  anima  mia  come  ftaic'  fé  tu 
cotcra,o  no?  Qn,fenza  pefare  ri  rifpondera  de  no, 
,pciedi  piu  o!tra,&  addimanda.Che  ti  mancai  che 
vorreftic'et  habbi  cura, che  la  fenfualira  entrado  tra 
voi,  & l’anima  no  chiamata  riipondedo  dica. Ric- 
chezze tcporali,honori,porcria,&  fama.Quefìa  o 
altra  fìmile  no  è rifpofta  de  l’anima,  gche  fi  come  è B 
fpirito,altro,che  fpirito  defìderare  no  può, et  d’al- 
tro no  fi  nutrifce.Ponete  adSche  fìletio  alla  fenfua- 
Iita,et  dite  allo  fpirito,che  ri(p5da,et  fé  cofi  l’anima 
fedelmcte  rifpodedo  diccfle.Macamiil  ripofo, fot- 
togiungedo  ditelIe.Qual  ripofo  bra  miscredo  ,che 
ella  vi  rifpondera.  Non  fo.  All’ hora  cominciate  a 
(pecchiarui  in  qfto  tenebrofo  fpecchio,cio  è ripofo 
mio  no  hauuro,ct  no  fapuro.Specchiatcui  adoche 
bene,&  cercate  dentro, & dite.  Ripofo.  Quello  e' 
l’amato.La  voldra  è già  detro  entrata.No  (àpuro,  C 
& non  conofciuto.  L’inreJIetto  è di  fuori  rimalto. 
Ripofo  mio  hor  chi  fei  tue*  Certo  poi,  chi  lèi  ripo- 
fo,tu  fei  ciò, che  io  poflb  defiderare.T u fei  adoche 
luce  intellettuale, tu  fei  calore  (pirituale  , tu  fei  alle- 
grezza gpetua,tu  fei  vira  eterna,  tu  fei  bota  fenza 
mil'ura,tu  fei carità  pura,  tu  (e  dottrina, tu  fei  fcrit- 
tura,tu  fei  il  ricco, Se  diletteuole  fpofo  mio.La  vo- 
lota  va  dietro, gche  tu  fei  il  defidreato,  l’intelletto 
(là  di  fuori, perche  non  fei  a me  noto.  Io  vi  laifero 
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D fpecchiarein  qfto  primo  tenebrofo  fpecchio , qto 
vi  piace. Nel  qle  ftàdovn  pezzo  col  qderno, legge 
rete  il  libro  icritto  c5  lo  itile  de  l’huomo, tutto  di  let 
tre  d’oro, libro  tutto  di  diamati,et  geme  peiofe  pie 
li  fecódo  no.Ilfecòdo  fpecchio ,doue  l’anima  fi  /pecchia  è la 
Saggio  ragione  di  effa  anima,doue  fi  fpecchia  di  fuori  in  fé 
ne  de  l’a-  ntornàdo.Prima  elee  fuori  di  fe,&  rifguarda(me^ 
dtéte  gli  ftromcti  corporali)  tutte  le  creature,  le  qli 
può  penfare , de  fcriue  la  loro  origine  nella  rauola 
Tre  cote.  mgtc  fua.Poi  fiigge,et  rictra  in  fe,&  dice.T re 

. ^ colè  mi  fono  rimafte  ciò  è l’ordine, il  mouimcto,& 
Lordine.  ja mifura della demoftratione.  L’ordine  c bcllilTL 

mo,la  terra  graue  tiene  il  cctro,  l’acqua  men  graue 
va  l'opra  la  terra  , l’aria  leggeri  va  fopra  l’acqua , il 
fuoco  leggeriiTimo  fta  fopra  l’aria , la  luna  fopra  il 
fuoco,  Mercurio  fopra  la  luna,  V enere  è piu  alta  , 
piu  fta  il  fole,et  di  fopra  Marte,Gioue  è ancora  piu 
alto, fopra  di  Gioue  gira  Saturno, le  ftelle  hano  piu 
altezza.Quefto  veggo. Nò  mi  ccòceffo andar  piu 
alto  cò  gli  occhi.  Va  tu  adonche  p ragione,  fpirito 
F mio  penetra  tutti  e corpi, fe  tu  poi  andare. lmpoche 
Ogni  cofa  può  andare  al  luoco  foo,&  lo  fpirito  piu 
nobile  d’ogni  corpo  ha  la  (ua  mafìone  fopra  ogni 
corpo,&:  m ciafcun  corpo  può  entrare.  Comincia 
adonche  dallo  fcaglione  piu  baffo  ,&  fpecchiari,<5c 
di.La  terra  di  fuori  nò  par  molto  bclla,ma  nellevu- 
fccrc  fueebellitfima.  Se  ella  non  haueffe  dÉtro  na- 
feofti  molti  telòrijdòde  cauerebbe  fi  belle  rofe, gu* 
gli,^  altri  mirabiliflìmi  fiori?  Ella  caua  delle  vifee" 
re,  & delie  fu  e parti  intcriori  la  materiadi  metalli, 
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dòde  fi  formano  i fuauifiìmi  iuoi  de  l’organo,  rro-  A 
be,cimbali,  Se  fimili  altri  ftromcti.  Delie  Tue  radici 
e (cono  qi  legni,de  qli  fi  finirò  dii  ertcuoli  liuti,  vio^ 
le,cithare,  cornamuià,  Se  fimili  altri  Di  qli  ancora 
metalli,  Se  legni  dalla  terra  ,pdorti  fi  compògono 
dolciftìmi  falteri,arpe,mcnacordi,&  doIremdi.Et 
chi  porrebbe  dire, quanto  e iòaue  càratrice  la  baffo 
terra, madre  di  fuaui  Tuoni, & dolci  cari?  Nòe  cofi 
vile, come  pareJmpoche  detro  a fe  rinchiude  odo" 
ri  di  infinita  fragrantia.Di  qli  odori  participa  con  i 
piccoligharofoni,cinamomo,  cannella,  garofano,  ^ 
mofeado,  balfomo,  gengeuo.  Se  piu  di  altre  mille 
fpechric.  Participa  ancor  colle  mele,  vue,  fichi,  vi- 
no, olio, & frutti,ct  pomi  fènza  fine.Di  qti  animali 
è madre,  Se  nutrice?  Di  cjti  vccelli  è balia,  Se  aditi- 
trice?  Di  cjti  huomini  e fcrua,&  còfolatriccCDi  qte 
pietre  è generarrice?Di  quati  tefori  èoccuIrricec'Di 
quati  colori, biade,herbe, lane  è ,pdurrice?Non  c fi 
vile  qfta  terra, come  forfè  a gli  occhi  pare,&  nodi- 
meno  è tato  vile, che  con  piedi  fi  calca, Se  ogni  pu- 
tredine  in  lei  fi  getta,  Se  etafeu  fàftidio  fi  còuerte  in  V 
lei.  V iliffima  èia  terra  fra  rutre  le creature,nòdimer 
no  nobiliflima  c,qto  alla  noftra  capacita.  In  tanto, 
che  l’ingannato  noftro  aiFerto  altro  non  cerca , che 
delle  col  e lue.  Se  qfta  adòche  è tato  mirabilc,nobi-  , 
le,vrile,et  defìdereuoIe,qro  idra  piu  nobile  l’acqua 
peioià  della  terraCcjro  l’aria?  quaro  il  fuoco?&  coli 
diicorrcdo  la  méte  va  iàitando,mediàte  la  ragione 
(òpra  eia  leu  na  ripefota  altezza,ct  troua  (òpra  la  fua 
capacita  vn  altra  ledia  diurnale, douel’amor  ibipi- 
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D rado  glugne  da  Iòge  ftàdo  rintellctro  nella  nebbia 
Doe  cofc  0fcura.  Ancora  afta  ragione  (ente,  che  ogni  cola 
uimento,  il  muoue, o generado,o  corropendo,come  ranno 
gli  eIemccl,o  mucido  alcuna  qlica',come  ne  fecola 
ql  no  dura, come  fì  vede  ne  gli  animali,  che  inuec^ 
chiano,ouero  mouimcto  locale, come  ne  i cieli, & 
in  molte  altre  creature  e manifefto.In  qfto  pclà,& 
difeorre  la  ragione , 3c  dice»  Il  fine  d’ogni  cola  e'  il 
ripofo.  Ogni  colà, che  fi  muoue,  fi  muoue  p bilo- 
gno,er  p trouare  qIIo,che  nò  ha.Adòcheciafcuna 
E creatura, che  fi  muoue, in  tato  èimpfetra;W  quaco, 
che  cerca  ql,che  nò  ha.  V n fine  adòche  Tara, in  cui 
fi  ripofera  ciò, che  fi  muoue, il  q[e(dado  hora  il  mo 
uimento)  immobile  fta  pur  in  le  ftefio.O  quanto  è 
buono  qlIo,checdefìderato  vniuerlàlmcreda  tue- 
< te  le  creature. Quaco  ripolo  è a f anima  intellertiua, 

fe  ripolò  e' alla  natura  infenfibilec’Quanro  è potete, 
chi  da  il  mouimcto  a tutu, quanto  c pfetro,chi  per 
tutti  fi  ripolà,quaro  nobile,  che  ferue  ogni  crearu- 
z ra, quaco  amabile, doue  ogni  creatura  amado,qua 

^ to  puOjrimira.Cofì  adòche  entra  l’amore,&  il  de- 
fìderiodetro  nel  fpecchio,  mediate  q fta  còfidera- 
rione, 3c  di  fuori  alla  porta  vigila  finteiIetto,comc 
l’occhio,chc  nò  palla  piu  oltre, che  la  lòpficie  dello 
fpecchio , 8c  nondimeno  chi  muoue  f occhio,ama 
qllo,  che  ha  detro  p Tuo  diletto  obietto.  V ede  an- 
cora  la  còrcplatiua  anima  là  milura  temporale  delle 
creaturc,tra  qli  alcune  miftirano,ÓC  certe  fono  mi- 
furate»  Quelle,  che  mifurano,  fono  come  il  cielo,  il 
cui  mouimcto  c la  milura  di  ciaiiua  cofa  milura ta« 
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r Le  cofè  miTuratc  fon  come  quelle, che  hano  vira*©  A 
ombra  della  vira.  Quelli  fono  gli  arbori , gli  ani- 
mali^ 1 lor  frucrnSono  alcun’alrre, delle  qli  e fen^ 
rim  cri  no  còprcdeno,che  fìano  miiurare,come  rt> 
no  gli  elementi  qli  durano  icmprc,et  nò  fi  vedeno 
hauer  cominciamcto,o  fine , ne  in  lor  mouimenco 
delle  altre  cofe  inferiori  efier  mifura.  Hauendo  ve^ 
duro  quefto  la  ragione,raccoglie,et  dice.Ciafcuno 
impfetto  maca  dal  pfetto,altrimcti  nicre  ci  farebbe 
impfetro.  Imperfètto  è q!lo,chc  no  è tutto  fattoi 
che  gli  manca  qlchc  colà.  Adòche  conuicn, che  fia  ^ 
vn’altro,doue  ql  tutto  fi  còtcga,et  vedafì.Tal  cofa 
bifogna,che  fia  mifiiràte,ec  no  mifùrara  fènra  mo 
uimcto.Querta  còuienc,che  fia  ererna>  mifuratrice 
d’ogni  cofà  temporale. Quefta  còuiene,che  fia  im^ 
mobile  mifuratrice  d’ogni  mouimcto.  Questa  co^ 
uiene,che  fia  tutta  infìcme  priuara  di  prima, et  por, 
accioche  determini  qfto  màcamcto,che  è prima  3c 
poi.  Quefta  c5uiene,che  fia  vita  intclligcte,  che  rc- 
da  cqlmcte  a ciafcuna  creatura  la  fua  duratione  fe^ 
còdo  il  debito  eilere.  Quefta  tal  cofà  c adòche  vna  ^ 
vita  immobile, vita  inrcllrriua,vita  eterna,  vita  fo- 
praogni  vira,donatrice  della  vita, et  nò  riccuitrice. 

Qn  adòche  l’anima  capace  della  vira,  che  nò  maca 
(nella  qle  porta  fta  fìcura  di  nòia  pdere  p la  immo< 
bilica  della  prima  vira)defidcra  di  efiere  lòmmerfa 
in  tal  vita, tirata  fopra  i cieli,  vnira  cò  Iddio, & per 
amor  rirara , entra  nel  fpecchio  mediante  l’amore, 
-lufingando  ancora , & perfuadendo  a l’intelletto, 
che  dcrro  v’entri, Ma  pche  non  ha  balia, ne  potette  Prouer, 
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di  la  pattare, come  dice  Salomòc,  vaghia  alle  porte 
della  fapientia,  rifguarda  per  gli  fpiragli,  chiamato 
dalla  carità, che  detro  fh,&  cofi  sforra  tutto  il  fuo^ 
potere. Il  terrò  fpecchio  èia  creatura  corporea  ciò  e' 
la  vniuerfita  del  modo  fenfibilc,<SÉ  corporeo.  Del 
cui  intelletto  cauate  Tei  contemplationi»La  prima  e 
della  moltitudine,la  fecondi  delia  virtù, la  terra  de 
fattola  quarta  de  l’ordine, & corfo  perfeuerate,la 
quinta  de  l’effetto, la  feda  dal  fin  di  tutte.  La  prima 
fpeculatione  è vedere,  qta  gradezza  è qlla  del  cie- 
lo. Tato  ègrande,che  fe’l  gloriofo  Iddio  di  nuouo 
creafle  tate°terre,quati  fono  i minurroli  della  rena 
del  mare,&  ciafcuna  di  qlle  fufle  grande,  quanto  e 
tutto  il  cerchio  della  terra  col  fuo  mare,  non  fareb- 
beno  infieme  tato  gradi  ,quàto  c hora  il  cielo  empi 
reo, il  criftallino,o  lo  (Iellato.  CStcplatc  ancora  qti 
fono  i cieli, quate  fono  le  ftelle,  cófìderate  la  gran- 
dezza della  terra , maggiore  è quella  de  gli  elemcti. 
Chi  può  ennomerare  la  rena  del  mare,o  le  goccio- 
le de  l’acqua , potrà  nomerare  la  moltitudine  ddle 
ftelle.Colìderate  la  moltitudine  di  vccelli,la  molti-  ^ 
tudine  di  pefci,la  moltitudine  de  gli  animali  dome- 
fìici, la  moltitudine  delle  fiere, qlla  de  ierpcti.Quati 
arbori, quati  frutti, quate  biade, quate  herbe, qua' 
te  pietre  peiofè,  quante  che  no  fi  chiamano  pciole* 
Qn  adoche  liete  diftefi  in  tal  pefìero,  difcorrete,& 
cofiderate  p ql  caufa  il  prudere, et  fommo  maeftro 
volfe  tate  cofe  fare,et  no  trouSdo  altra  caufa, fc  no 
p la  magnificctia  fua,p  la  fua  largita, & p tutti  noi, 
all’hora  la  volontà  (pinta  da  l’intelletto , che  ami  il 
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donatore  datati  beni,abodate  largitore  di  fi  gràde  A 
opere  fubito  colente  ne  l’amore,  &T  amado  fprona 
l’intelletto, che  piu  vi  pcfì,&  cotcpli.Et  ella  pur  ar- 
dendo  col, diletto  Iafla  alla  porta  pichiare , 8e  ripi- 
chiare  rintelletto.il  medefìmo  fpecchio  ha  vn’altra  La  fecon 
fpeculatione,  doue  l’intelletto  rifguarda , grò  può  SliInlT 
' la  virtù  delle  cofe  create  : Se  qn  troua  (piu  che  mai 
no  Teppe  inueftigare  la  filofofia)non  eflere  (ì  mini-  tu  d*u«  * 
ma  petruzza, pena, pelle, o pelo, il  qual  non  habbia  cofecrev 
particolar  virtù, ouer  bontà,  ritorna  raccogliendo 
quato  fa  tutte  le  virtù  infieme,&  qlle  conrcplando 
eflere  nella  diuina  fonte,grida  col  falmifta,  Se  cara.  B 
Quato  è buono  il  Dio  d’Ifdrael  a quelli , che  hàno  pfa,»7**> 
dritto  il  cuore. Et  come  il  raggio  del  fole  non  paiTa 
infra  la  terra, ma  bene  vi  mette  il  Tuo  calore, cofì  tal 
vedere  piu  entro  no  entràdo  a l’onnipotcte  Iddio 
là trappaflare  lefiame  dellaccefa  carità.  Laterza  fpea™ 
coritcplatione  di  qfto  (pecchio  dimoftrail  fommo  t,onf  eb- 
bene,cofìderàdo  i ’opatione  delle  creature.Opcra-  & rope-* 
rioni  dico,o  atti  d’influctia,ouero,  che  riducono  le  ™none* 
potetie  a l’atto. Imperoche  come  gli  altiflimi  cieli  le  ^ 
parti  qua  giu  inferiori,  Se  terrene,  vna  (Iella  fi  tira 
dietro  l’acqua  fu  p i moti,  Se  doue  n5  fignoreggia 
il  Tuo  corfo,  o influenza,  non  fi  troua  da  poter  far 
pozzi.L’altra  da  certa  influctia  a vini,alcun’altra  a 
l’olio, l’altra  varia  i fapori  ne  frutti.Danno  alla  ter-» 
ra,qlla  ri(guardado,&  influedo  diuerfe  ,pprieta,le 
qli  infiuifeono  variatamente,^  in  diuerfi  modi  ne 
gli  effetti  loro.Simelméte  guardate, et  cofiderate  la 
bellezza  di  colorila  dolcezza  di  fapori,la  melodia 
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D de  variati  luoni,&  cariba  foauita  de  gctili  odorila 
diueriìia,&  varierà  de  gli  intaglile  forme,  le  figu^ 
re,  gli  ingegni  dati  alle  creature.  Se  tutte  farti.  Et 
coli  l’anima  rapita  dalla  bellezza, dalla  potentia,<5c 
r dalla  dolcezza  immelà,fente  il  defìderro  totalmete 

accefo  di  veder  cjl,che  no  vede,Sc  nondimeno  Ta- 
ma , come  vna  difpófara  a qlche  nobile  forefticro, 
il  qle  mai  n5  vidde , giugne  mediate  l’amore  a qL 
Io, ma  no  col  vedere  ,& di  vederlo  di  hora  in  hora 
E fe  gli  accede  maggior  voIota.Se  f intelletto  noftro 
nfpcciu  difcorrcra  còtcplado  ne  l’ordine^  pfeuerate  cor^ 

«ione  ne  fo  delle  creature  c5  mirabile  ftupore  griderà.  Om^ 
&££  nia  in  fapienriafecilti,  implcta  clt  terra  polTeflìone 
tua.Deh  n5  vi  rincrefca  in  cjfto  loco  pelare  quello, 
ch’io  n5  vi  fcriuerOjCio  è,Pordine  lìtuale,  teporale* 

Se  potctiale.  Situale, ouer  locale, come  ciafcu  ria  co* 
ià  tiene  il  loco  fecòdo  la  lùa  dignità, et  qllo  no  mu> 
ta,le  no  e'  sforzata,  Se  fè  pur  è violerà, quanto  può 
ritorna  al  (ito  fuo.Qiiàto  bene  ftàno  la  terra,  Se  le 
v cofe  terrene,  come  vili  al  ballo,  l’acqua,  i pefci,l’a* 
j?  ria, Se  i Tuoi  vccelli  piu  airi, il  fuoco  tanto  arriuo,  Se 
caldo  da  noi  e fi  di  lugi,e  bei  pianeti,le  nobi!i,et  lu*  - 
centi  ftellc  nelle  alte  fpere  fono  locategli  fpiriti  an* 
gelici,&  beati  co  Iddio  ftàno  (opra  ogni  alta  cola, 
JJccle  j a c^e  ^ veclc*  Attcdere  a l’ordine  naturale  ( 3e  dica  la 
filofofia  ciò, che  le  piace)come  ciafcuna  creatura  ha 
» il  tepo  fuo  ,&  con  debiti  Ipatij  corre, & palfa  l’uni* 

uerfo,&  in  ciafcunaparte.Quàro  ordinatami, et 
con  miftira  fucccdono,  Se  ritornano  con  gli  effetti 
Cuoi  la  primauerajla  ftate^uttunno,  Se  il  verno,di 
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qli  illàlmilladice.  Mediate  la  tua  oi^nationepfiy  A 
uera  il  dopoché  tutte  le  cofe  feruono  a te.  Quanto  pf»nS** 
vi  marauigliarete  co  diletto  intellettuale,et  intellet^ 
togiocòdatiuo,quado  Tomìmére  difeorredo  c51L 
dererete  le  potctie,che  fi  regolano  l’una,<5c:  l’altra  lì 
ordinate  : che  lì  come  la  minore  non  influifee  nella 
maggiore  per  virtù, cofì  non  c polla  quàro  al  lìto, 
tc  al  luoco  fopra  qlle:  & come  fi  richiede  alla  virtù 
fua,cofì  e locata,  coli  è figurata,  & ha  le  debite  cir^ 
collide.  Non  TolamctefuniuerTo  cótcpIldo,qfto 
vi  fianoco,macofiderandociaTcuna  parte  diqllo,  B * 
imperoche  è diftinto  in  piu  potede,  come  Thuomo 
ne  membri, ÓC  ciafcuno  animale.  In  quefto  pelago 
tranquillo  nauigando,contcplarete  il  vóftro  dilet^ 
to eflcr  fomrna  làpientia,incomprenfìbile  bene,&  } 
col  citaredo  Dauid  canterete.Grldecil  fìgnor  no^  PC146.9 
Il ro,&  gride  c la  virtù  Tua,  Se  della  fàpictia  Tua  no 
ci  e'  numero.  L’affetto,  Se  l’amore  delle  creature  in  La  quìn- 
conlèruare  Peffer  Tuo  migliore  dal  fommo  Iddio  JfJJeJJiS 
j-iceuuto,  vi  fàra  fal/re  alla  dritttifiìma  Tedia  del  regr  templare 
gimento  Tuo , accioche  voi  confeflìate  col  profera  delie  crea 
Dauid, <Sc  diciate.  Giu  fio  e'  il  fignore,et  ha  amate  le  b 

giu(lide,il  volto  Tuo  vide  Tequita.Come&qulta  q 
è da  contcplare  quefto  nobil  raggio, ciò  è, che  niu^ 
na  creatura  appetifee,.  ne  foffcrilcc  di  mutare  il  Tuo  .. 
Rato  , (Scordine a Te  dato  da  Tonnipotentelddio. 

Cialcu  difende, quàto  può  la  Tua  iibcrra,Ia  luavita* 
et  la  Tua  ^pprieta.Per  qfta  caufa  gli  vccclli,le  beTde* 
i pelei, e gli  viliffimi  ver  mini, quato  Tappete  pelare* 
fuggono  di  effere  pi  eli,  difendono  la  vita  ioro>  Ótf 
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D il  Ior  eflere  dal  fìgnore  riceuuro  fi  sfòrciono*  di  co~ 

• feruare,quato,che  puono,  refìftenò  a Tuoi  córrari. 
O Iddio  no  mi  còfondero  io  huomo  fupbo,er  ar-» 
rogate  in  qtta  cotcplatione,il  qle  nò  cotcto  del  fta^ 
to,&  codinone  del  fapientiflìmo  Iddio  a me  dato. 
Tempre  alla  mutatione,&  nuouira  fori  detto, & vi" 

, uo.  Il  Vermino  non  dettdera  efler  moicane  la  for* 
mica  il  Cane.Còrctafì  il  pefee  ne  l’acqua, nella  quale 
enrrado  frigge  ogni  altro  animale*  No  fa  la  fèrpe, 
^ che  appetito  fia  di  eflere  leone,  o huomo,  pche  no 
E gli  par  potere  efler  meglio, che  qllo,che  f ha  latto  il 
fìgnore*  Ogni  vile  èpreciofo,  che  e fatto  da  Iddio* 
Dico  meglio.Nicte  e'  vile, che  ha  fatto  il  fapientiflì^ 
•mo  Iddio, ma  e'  molto  pciofìo.Cofi  dice  la  fcrittu*' 
Gemi.d  ra  ^nta*  V ide  Iddio  le  colè,  che  egli  haueua  fatte  , 
che  erano  molto  buone.  Se  tutte  adonche  erano 
molto  buone , molto  buona  era  la  cicigna,  molto 
buona  era  la  giandaia  , molto  buona  era  la  ceruia, 
molto  buono  era  l’huomo, molto  buono  era  l’an* 
gelo.  Impoche  tutte  participano  d’eflere  del  ionv 
F mo  bene  iècodo  la  loro  capacitaJnfra  tate  dluerfi- 
ta,&  migliaia  di  creature, fòlo  l’angelo, et  l’huomo 
defiderano  di  mutare  il  ftato,  appetedo  la  creatura 
di  eflcre  Iddio*  Se  voi  dubitafte  , che  nifliin’altra 
creatura  defìderattè di  mutar  ttato,vene  potrefte 
certificare,diicorendo  le  potorie, & fenrimenti  hu^ 
* mani.  Qn  fernette  voi  mai , che  l’orecchio  volcfle 
diuentare  l’occhio:'  o il  naib  l’orecchio:’  la  mano  la 
lingua, & la  lingua  la  manoCcerto  non  mai.Perche 
adóche  no  imparo  io  huomo  pfontuofo  dalle  be' 
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iric  irrarionaJi  a elTer  cotcro  nello  ftàro  m/o  C Etg-  A 
che  no  credo  quello  eller  vero.che  n5  pollo  eflere 
meglio, che  q Ilo,  eh  e mi  ha  fatto  il  creatore:’  O eie' 
co,o  moco,o  pouero,  o difpregiato,  o in  qlunche 
ftato  mi  fìa  polio:*  V cramcte  nò  può  elTere  alcuno 
flato  infelice, che  non  Ila  pciofo,fe  da  Iddio  è dato. 

Et  di  no  murarlo  cialcuno  debbe  Ifar  vigilante,^ 

& infirmarli  ne  l’amore  di  chil’ha  dato, no  fecon- 
do,ma  fopra  i meriti  noltri,  Se  perla  benignità,  Se 
grada  Tua.  Nell’ultimo  angelo  di  q fio  terrò  fpec-  B 
chio,cofìder5do  il  fine  delle  creature, tutte  le  lenti'  b* 
rete  gridare, & dire.  A more, amore, amor  diuino.  tenete  5 

Come  dice.s.Agoftino.Tuttelecofe  fece  Iddio  d ^"are  a 

1 huomo,et  1 huomo  fece  g fè.Come  elTempIificà- 
do  Vgo  di.s.  V i .fiore  dimoftra  agramcte,che  Id-  * 
dio  facclìe  l’humana  natura, come  fpofa  fua,& ac- 
coche  fhuomo  vedelTe,  qto  da  tal  fpofo  era  ama- 
to, màdadogll  vn  forzerino,  Se  vna  caletta  piena 
digioieli. Qncfto  forziere  (no lo  fe  meglio  dico)  e 
il  fommo,etalto  cielo, ouero  il  magno  Iddio.Dird 
piu  ,pfonda,&r  alta  verità, dicedo, Iddio  verbo  in-  q 
cani  aro, nel  qle  lono  nalcofh‘,&  ferratifcomedice 
1 apoftolo  Paolo)  tutti  e tefon  della  fcictia,  in  qua-  CoiolU,» 
to  alle  creature, Se  delia  fapictia  d’iddio  in  quàto  al 
creatore.il  ql  forzerino, ciò  è il  faluator  noftro,chi 

T1  dilmu  G'ou5n,‘cu3g*l»fo  aprire,  ve-  Ioan,lt# 
drebbe,che  co, che  e fatto  in  lui, era  vita,&  la  vita 

era  la  luce  de  gli  huomini.  Ma  gche  qfta  agtilTima 

Iuce,&  (piede  nelle  tenebre,  Se  le  tenebre  no  là  co- 

predono  (lailadoui  innàzi  qlio  forzerino  Idrato) 
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D caueremo  qfche  colà  di'  ql  minore,  il  ql  dicÉmo  eP* 
(ere  il  foppmo  cielo  da  Ponniporcre  Iddio  rihchhi> 
losche  inchiudein  fe  ogn’altra  creatura.  Aprite 
adocheo  diletti  di  Crifio  Giefu  qfto  forzerino,& 
ricercati  detro  , quanti  gioieli  vi  rimanda  il  voftro 
amate  Iddio  : Se  n5  rifilate  di  gridare  Amore.  De^ 
fìderate  d’clTer  tocchi,  & pii  d’amore,  Se  dire.  Qn 
verràmai  il  bramato,  Se  afperrato  qn  1 Come  voi 
aprite  nella  parte  fupiore , trouerete  ertemi  madati 
gli  ardeti  Serafini, i Cherobini  lucenti,/  Throni  ri^ 

E iplcdcti,  le  Dominationi  come  zafiri,  Se  i verdi, & 
virtuofì  fmaraldi,&  i forti  diamanti  delle  podefta, 
baiala  di  principad,ottimi  berilli  de  gli  arcageli,ple 
biache,grofle,&tode  pie  degli  ageli  beati.Di  qfte 
vi  farete  corone, formaglietti,anella,  Se  ricchiifime 
cinture. Piu  ballo  venedo  trouerete  (pecchi  rondi, 
rilucenti,^  belli  fcnz’alcuna  macoIa,cioècieli  tutti 
dipinti  a ftelle  doro  fino , farri  per  tal  artificio , che 
mai  no  pofibno  mutare, ne  pdere  il  colore.  Qn  ne 
làpete  tato  cauare,  che  no  rimàga  pieno?  Trouofì 

F detro  gli  elemcti  tuoi  quattro  feruitori, trouofì  an^ 
cora  liuti, organi,  vioIe,pfa!teri,&  mille  fòaui  ftru- 
meri  porti  in  mano  de  fonatori, ciò  e'  molti  vccclli,i 
qli  vi  fanno  dolce  melodia.Quàte  robbe  di  fera  ,di 
terrene  pietre  pciofe,Iane  gctiii,lini  fottili,bàbagio 
dilicaro.De  colori  naturali  vi  fono  gigli  candidiiTV 
mi,rofe  infocate, viole  ingharofonate,  Se  piu  altre 
cofe  bc  colorite  .Et  ogni  cofa  in  voftro  feruirio  voi 
trouerete.  Cotcplate  la  varietà  di  cibi,  fapori  odo> 
riferi, et  fuauiffimi  cóuiti,che  v’ha  madati  il  magnò 
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Iddio, ognicofafottomettfdo  a piedi  voftri.fopra  A 
i qii  vo.  pomate  ballare, tripudiare, et  catare  «rida- 
do.  Amor  d.  carica  che  m’hai  coli  veiìirof  Àmor 

diraritadiemhaicolìfornitoc-Amor  di  carità, che 

“ ',a' Colì  fer‘to,;  Come  la  fpofa,  che  riceue  il  rie- 
co  forzano  dallo  &ofo,fl  ql  mai  nó  vide.fi  fìnte, 
et  conofee  molto  eflir  amata, et  efiendo  cefi  eccel’  ' ' 

crcmccc  p tentata,  iè  gli  genera  vn  còcetto,che  no- 
b'I  fia  chi  coli  nobilmente  màda,&  non  vedendo 
ama  defidera  I afpetto  fno.Molto  maggiormc- 
tc . anima  durata, del  fórno , & magno  Iddio  s’ac-  B 
ccnde  & infiairia.lalfando  l’intelletto  p qft’ofcuro 
fpccchio  fuor  della  diurna  eficntia , l’atnor  dentro 
entrando  nel  letto  del  diuin  ripofo  facci  la  fua  refi- 
dctia.fccco  ancora  il  quarto  fpecchio, benché  tene- 

ved«fddio  "ella  vita  pfenre.Et  qfto 
c la  fiera, & diurna  fcnttura.Cofi  la  nomina  il  ino-  *P|a  ‘t">- 

ral  Gregorio  nel  fecòdohbro  di  morali, doue  dice.  IL"  f“' 

La  Icrurura  ianrae  porta  innanzi  a I occhio  della  Gre*!ib*1 
mente  nortra,come  vno  fpecchio, impoche  p òlla  m°r’C’U 
polliamo  conofcere  la  nortra  bellezza,^  le  noftrc  C 
macchie, in  qlla  ancora  fentiamo  il  pficro.ctaccre- 
fcimcto  nortro,&  quàro  dalla  pfettione  manetta- 
mo.  In  qrta  fi  vede  Iddio, in  quàto  che  è parlar  de 
Iddio  .In  erta  voi  vd  ite  Iddio,che  parla,  & di  fe  me 

ddalX,noSna^u  c' ,a  Sodezza  della  capacita 
voterà,  Quella  vi  pdica  la  potetia  fua  nel  primo  li- 
bro,nel  tecodo  la  clemaria , Se  di  qta  riuercria  è nel 
terzeria  iua  potetia  trouerete  nel  qrto,  nei  cinto  la 
fua  pfeueratia,er  la  fedelita  delie  ,pmerte  nel  fefto,i| 


ed  by  1 
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D fettirno  narra  la  giuflitia,  l’ortauo  la  prouidentia,il 
nono  la  grana  fua,la  qual  pógo  ne  quattro  libri  di 
Rc,&  nel  fecòdo  del  Paralipomenon,il  decimo  vi 
cantera  la  prudcncia  Tua  in  EPdra,in  Thobia  la  ma" 
gnificctia,  in  Giudithla  Tua  magnanimità.  Heller 
v’inHgncra  quàto  Iddio  e diPcreto,  quanto  e forre 
inGiob,  & la  Tua  infinita  grandezza  vederetene 
l’alto, & ^pfondo  Palmilla.Comec  cofturriaro  dira' 
ne  Puoi  ,puerbi  Salomone, & della  Pcicntia  nell’Ec- 
defìaPtes, nella  Catica  della  dolcezza,  che  indra,&* 
E tira  la  mete  p amicitia,&  per  bellezza.  Per  lo  libro 
della  iàpictia  intederete  la  làpientia  diuina,&  l’Ec- 
defiaPtico  mollra, quàto  Iddio  c vniuerPale.In  Ifaia 
trouerete  Iddio  benigno, rigido  in  Gieremia,  eqle 
in  Exechiel,in  Daniel  códefccdctea  cjlli,che  fanno 
oratione,&  in  tutti  i profeti  luce  chiara, 8c  fòmmo 
fplcdore.I  Macabei  vi  caterano  la  tollefantia,  Oc  la 
loganimita  d’Iddio.Nel  nuouo  cePtamcto  Pentire" 
te  p tutto  altamente  intonare  la  carità, la  quale  nd 
vecchio  era  coperta.  Ama, chi  ama,  vi  dice.s.Mat" 
F theo, impoche  c fatto  tutto  fratello.  Ama  grida  fan 
Marco,pcheèfatto  tuomaefrro.  Amailpcio  tuo 
gradiflìmo  dimoftra.s.Luca.  San  Giouani  (criue, 
che  quello  c il  dclìderato  pmio,&  l’allegrezza  no- 
(lra,acdoche  noi  piu  l’amiamo.  Sopra  tutte  quelle 
cofegridono  Paolo,Pietro, Giacomo,  Giouanni, 
Luca  con  Taddeo.  Canta.  Amate,  amate.  Tutti 
amiamo,&  altro  non  voglion  pdicare, che  amore. 
Habbiamo  adoche  veduto,come  di  molte  bàbole 
fi  coponc  qfto  qrto  fpecchio,  il  qle  con  le  parti  fue 
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vi  laflo  innanzi.  Sopra  qfto  adonchc  dimorado  o A 
anima  lagucre,quato  puoi, tato  pencrra,dando,& 
riceUcdo  la  faetra  de  l’amore  a Io  fpiriro  fecreto,che 
dia,  Se  Tenta  la  elperienda  del  ciraredo  Dauid  pro- 
feta, ilqualediceuaa  Tonnipotentelddio.  Ignira,  Pfal.nSX 
& fecola  c la  parola  tua  grandemente.  Etaltroue  p^11J)(a 
ancorale  factte  del  potere  fono  acute, accopagnate 
co  carboni  ardori,  che  collimano  ciafcuno,  che  de- 
tto, Se  fuori  gli  ^pua.II  cjnto  fpecchio  ci  ha  coccflb 
Iddio, in  cui  riluce  il  pfetto,et  fommo  bene, et  qfie  giuftitù 
nominiamola  giuftida  virtuale.  Quello  fa  come  y‘rtuale* 
la  luna, che  di  notte  dimoftra  il  foIe,ripcotcdo  nel- 
la terra  i radianti  lumi  da  lui  riceuuri.Forfe  che  cia- 
feuna  fiella  è fpecchio  di  qfto  fole.Dilìì  ferie, gche 
ancora  fi  dubita, fe  le  ftelle  hàno  ,pprio  Iume,ouer 
Come  la  luna  dal  lòie  fedo  illuftrate.  Coli  diciamo 
i rifplcdéri  raggi  delle  virtù  riverberare  nelle  meri 
humanc,che  reggono  i corpi  loro, Se  piu,&  meno 
ripfentare  Iddio  eflentiale,et  vero  fole,lècodo  che 
fono  piu,&  mcpure,ouergfette.Nelgiufto  Abel 
rilplcdeua  la  purità,  in  Enoch  la  cotempladone,  in  C 
Noe  la  giufiiria,  nel  fedelillìmo  Abrahà  la  copaf- 
fìone.Riluceua  la  pacictia  rte  fobedicrillimo  Ifach, 
in  Giacob  la  humilita,  la  cofiantia  nel  pudiciffimo  ‘ 

Iofeppo,  nel  gra  duca  Mofe  la  potetia , in  follie  la 
prudctia.Ia  fortezza  in  Sanfonc,in  Dauid  la  beni- 
gnità^ fapictia  in  Salomon  e, nella  gloriofa  vergi- 
ne Maria  la  mirabilita,in  Crifto  Giclu  la  diuinita,et 
ciafcuna  nobilita  Ipirituale  polfibilc.  Poi  che  ne  ho 
nomcrad  laftandoui  decorrere  g la  Tua  amplitudi- 
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ne,&  gràdczza,troucrere  tati  lumi  diurni  nafcofti, 
quati  fono  in  terra  e giufti  fermar  amici  fuoi.Cia-» 
forno  e come  vna  ftella  nel  firmamelo  della.s.chie-. 
fa, della  quale  il  fole  c Crifito  Giefu  faluator  noftro 
vero  Iddio  , & huomo.  Onde  fu  detto  al  profeta 
Daniel.  E giufti  riluceranno,  comeftclle.  Peniate 
adóche,fie  voi  ponefte  vn  fiacco  grofio  innàzi  a gli 
occhi  voftri,qn  vuoletc  vedere  nella  luna,&  nelle 
fitelle  la  chiarezza  del  foIe,qi,iato,  Se  che  ne  vedre- 
tte. Cofì  qn  (mediate  tal  fipecchio)  voi  volete  co-* 
noficereil  magno  Iddio, ricordatemi  pelate,  che 
fiamma  del  giufito  fiono  do  lacchi  grofli , & Cozzi 
nel  mezzo  pofti.L’uno  c il  corpo  veltro, impoche 
no  vede,fic  no  mediate  gli  occhi  del  corpo  vofitro. 
L’altro  è il  corpo  del  giu  fio,  che  voi  cofìderate,  Se 
vedete  il  corpo,et  no  l’anima  co  gli  occhi  corpora- 
li. Quefto  fipecchio  adòcheè,come  fie  vno  rifguar- 
dalle  nel  riuerfio  d’uno  fipecchio  per  vederli, ouero 
come  vno, che  p vedere  il  Iole  rilguardafic  nel  fan- 
go  fiottopofto  a vna  fitella,che  riluce  in  cielo.In  qfto 
loco  fì  conofice , come  l’occhio  de  l’intelletto  non 
trappafia  dctro,doue  co  ardete  amore  aggiugne  la 
defìderata  volòta.  Nel  fiefito  fipecchio,iI  qle  noi  in-» 
teriormetc  fìamo,lì  vede  no  vedcdo,&  icza  dub- 
bio amàdo  la  vnita  delle  tre  pfione  in  vna  beatifli- 
maeflentia,et  fiolo  di  eterna,pceflìone,come  di  fo- 
pra  habbiamo  detto. Decorriamo  adòchein  qfto 
ipecchio. Entriamo  in  nofiet  entreremo  in  vnp  pa* 
tico  di  Gierulàlemc,  Se  cófideràda  vedercmo.che 
noi  fi  ricordiamo, incediamo,^  vogliamo. Quefti 
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tre  atti  no  potiamo  negare.  Adòche  mediante  qfti  A 
<tre  atti  manifefti  lènriamo  in  noi  tre  porcile, do  èia 
memoria, l’inteIIcrto,&  la  voIòta.Procediamo  piu 
oltre, & diciamo.Speflb  fi  ricordiamo  d’alcuna  co 
fà,la  qle  no  intediamo, & nò  vogliamo,  ouer  non 
l’amiamo.Qudtocchiaro,pche  noi  ci  ricordiamo 
d’alena  marauiglia,la  ql  ne  fu  già  p'enofa, et  ancora 
farebbe, & po  nò  l’amiamo. In  qfto  cafo  può  elle- 
re  la  memoria  fenza  l’intelletto, & fenza  la  voiòta. 
Andiamo  piu  oltre.  Alcuna  volta  noi  intendiamo 
vna  cola, la  qlcnoinon  amiamo,come  l’infermità  ^ 
de  l’anima, 6c  qlla  del  corpo, adòche  può  efTcr  l’in- 
telletto  fenza  la  voiòta, ma  non  l’intelletto  fenzaia 
memoria.Certa  cofaqche  niente  intendiamo,fe  di 
qilo  prima  no  ci  ricordiamo,  impoche  la  memoria 
c l’arca, et  la  genetrice  de  l’intelletto.  Ancora  in  voi 
riguardate, et  vedete, che  voi  no  potere  volere  al- 
cuna  cofa,  la  qle  prima  nò  fia  nella  memoria, & ne 
l’intelletto.  T urto  quello  ,pcefiò  ,<5:  difeorfo  vi  fia  • 
mani  fedo,  fe  leggerete  ne  lata,  che  infra  voi  viue. 

Qui  conofccrete,  chela  memoria  ^pduce l’intcllet"  P 
to,&  la  voiòta, et  da  niuna  di  qfte  doe  ella  ,pciede. 
L’inteIIetto,pduce  folamctelavolora,et  da  qllaegli 
nò  deriua.La  voiòta  della  memoria  ^peiede,^  an- 
cora  l’intelletto, ma  nò,pduce  alcua  di  qllc  doe  po** 
tede, ciò  è la  memoria, et  l’intelIetto.Mura  adòche  i 
nomi,&  chiama  la  memora  il  padr ,1’intcllertò  il  fi- 
gliuolo, Se  la  voiòta  Io  fpiriro  fànto.  Et  come  dice- 
mo,che  la  memoria  Riduce  lìntelletto,ct  la  voiòta, 

Oc  qlle  nò^ciedc^c.Cofi  diciamo.il  padreterno 
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D genera  il  verbo, et  fpira  lo  fpirito  Tanto, et  da  niu  di 
loro(pciede,ne  d’amedoi  infìeme.Corqe  f intelletto 
dalla  memoria  nafce,et  no  dalla  volora,lapl  ,pdu- 
ce,cofi  Teternovcrbo  dal  padre  ha  l’efier  luo,et  no 
dallo  fpirito  fàto,pcedcre  da  eflbverbo  eterno.Co 
me  la  volota  deriua  dalla  memoria, & da  l’itì  tei  Iet- 
to, et  ninna  di  qfte  doe,pdede,cofì  Io  fpirito  fato  e 
fpirato  dal  padr  ,&  dal  figliuolo, & no^pduceil  pa- 
dr ,ne  ancora  il  figliuolo.Ecco,c’hauere  in  voi  vno 
fpecchio  b£che  in  feofcuro,ma  rifguardato  fiflamS 
E te  rappfenta  altjco  il  lume,  che  voi  cercare.  L’intel- 
letto fiumano  difeorre  in  tanta  luce  ottura  dalle  te- 
4 nebre  circodato, turtauia faetrado,& madàdo  vn 
chiaro  lume  nella  volota, nÒdubbiofo, ma  cerdflì- 
mo  amore  di  tata  mirabile  vnita  elTentiale  in  tre  p- 
fone,&  trinità  diftinta  pfonale  impfetta,cr  fomma 
li  7 r ec  vnita  naturale.  Piu  alto  Icuare  il  voftro  fottil  vede- 
chio  ÌìÌ  re}fi  volete(fpecchiadoui)  falire  al  terrò  cielo, non 
JJyJpj'  dico  in  qfto  modo  p gufto,ma  mediare  la  perfetta 
fede  : & coli  il  fettimo  fpecchio  raccogl  iere,&  po- 
F netelo  in  tre  Hierarchie,  & in  noue  ordini  d’angeli 
in  milioni  di  numeri  fpecificamenrediftinti.Se  voi 
potette  vedere  qtti,come  vedete  le  pietre  pciofe,et 
vf  i fiori  naturali,  rifentirefte  tanto  rapire  ne  l’amore 

w,  ; eterno, che  fmemorati,et  ttupidi  no  fapefte,doue, 

o quel, che  voi  fotte. Ma  qilo,chela  natura  infìeme 
col  peccato  ha  vietato  al  (enumero  corporale, con> 
celio  l’ha  il  benigno  lìgnorea  l’intelletto  per  grafia 
(ingoiare.  L’apoitolo  Paolo  a noi  duca  di  qfto  lu- 
tninofo  (pecchio,al  terzo  cielo  fu  rapito, ÓC  quello, 
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di’eglie  Vidde  de  firn  me  fa  angelica  furba,  in  parte  A 
ditte  (blamente  a.s.Dionifìo, il  q e (olo  fra  gli  huo 
mini  reputatoci  ql  poco  capace  di  qlfa  magidrale. 

Se  alta  dottrina  neferifle  aIquaro,quàto(dico,)egli 
pcfo,cbe  i lettori  potefiino  fottilmcte  (peculàdo,di 
qlla  prederò.  Della  ql  dottrina  pigliaremo  in  qdo 
loco  folamcre  rre  ,ppofitioni,et  fcntcrie  formatiue. 

Se  fondaméto  del  nottro  fettimo  (pecchie  , nel  qlc 
fi  vede  alquàto  fonnipotete,  Se  magno  Iddio.  La 
prima  fenretia  e quefta.il  minimo  angelo  fecodo  la 
fua  ettenria  naturale  e piu  nobile, & maggiore, che  B 
’ ciafcu’anima  Humana  quatuque  fìa  pfetta  nella  fua 
natura.  Queda  verità  manifefto  in  qdo  mondo  la 
fapictia  incarnata, qh  difie.Tra  i nati  delle  donenó 
fu  mai  allcuato  alcuno, che  fotte  maggiore  di  Gio< 

Alani  batrifta.  Ma  nondimeno  il  minore  nel  regno 
del  ciclo  c maggiore  di  qllo.No  fi  eleud  fu  l’anima 
di  Grido  Giefu,la  ql  fola  no  fu  mai  giu  nel  peccato 
originale.  Onde  dicedo  non  è alcuno  (li  leuato,ne 
efclufe  fc.  Non  era  ancora  alcun  falito  al  Paradifo, 
pd  diceua,il  minore  di  qlla,nella  qlc  erano  folamc-  ^ 
te  gli  angeli,  ettér  maggiore  di.s.Giouani  battifta, 
il  qle  no  era  nella  gloria  immortale.La  fecóda  prò-  La  freon/ 
polmone  di.s.Dionitto  cqfra.ll  numero  de  gli  an<  dapropo* 
geli  èinc5prenfìbiIe,come e fcritto  in  Iob.DTmmi,  lob^'a 
ceri  numero  de  fuoi  foIdati.Comele  delle  del  cielo 
foto  lui  le  numera,  che  l’ha  fatte,  cofì  Se  gli  angeli, i 
qli  fono  nominati  delle.  Onde  è fcritto  le  delle  ha^ 
no  dato  il  lume  nelle  cudodie,le  quali  loro  exhibL 
fcono,&  fanno  in  vfo  de  gli  huomini.Della  ql  cu*  MituiS* 
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• 3 ftodiafa  verità  incarnata  dilfc. Gli  angeli  loro  fèm- 
pre  vedeno  in  ciclo  la  faccia  del  glorio  io  pad  r.  Nel 
ql  parlare  date  ad  intcdcrc  ciaicuno  huomo  fedele, 
& infedele, mafehio,  & femina,gradc,  Se  piccolo, 
giudo, et  peccatore  hauere  vn’angelo  fingolarmc- 
Te  alla  cuftodia  fua.  Et  tutti  qfti  fono  de  l’ordine  de 
gliangeli,i  qli  cóuic,  che  fìano  almeno  tati,  qre  fo- 
no le  anime  giu  ne  corpi, bcche  fìano  molto  piu,ec 
E tato  piu,qto  fono  le  fpccie  de  faltre  creature,  con- 
ciolìa  cofa  che  ciafcuna  fpetie  c5  ciafcu  cielo  habbia 
' - femp  l’angelo  a fuo  gouerno.  Se  adoche  gli  angeli 
folamcte  fono  tati,qti  gli  arcagcli,i  qli  fon  forfè  piu 
dieci  volte, che  gli  angeli, & i principati  diecc  volte 
piu, che  gli  arcangeli , le  podefra  piu  diecc  volte  di 
principati, & coli  mùltiplicado  infìno  a fcrafini,  <$c 
in  t5to  mirabil  numero, frupelte  co  amore.  Se  voi 
multiplicafte  iblo  vno  p dieci  infino  a i dicci, 1 ulri- 
■ mo  numero  larcbbe  mille  milioni.  Et  iolamcrc  gli 
F angeli  fono  piu  di  mille  milioni, & gli  arcangeli  vn 
milione  di  milioni,  & i principati  dieci  miliò  di  mi- 
lioni,&  final  mete  laflerouui  andare  difcorrcdo  fra 
tati  fpeciofì  fiori.Diciamo  adonchecfiere  piu  dieci 
v r iWordine,  che  l’altro,  pche  vediamo  il  limile  ne 

i l’altrc  creature  inferiori.  L’acqua  c dieci  volte  piu, 

i r....  . . che  la  terra. L’aria  in  qfto  modo  piu, che  l acqua.il 

fuoco  fìmelmcte  piu  che  l’aria. Coli  i cidi  fon  mul- 
tiplicati  in  dieci  p la  gradezza  de  1 un,&  de  l altro* 
Rom.t,c  Mediante  adoche  le  cofc  vifibilinoi  giudicamo  le 
La  tersa  come  infegna  l’apoftoio  Paolo,  doue  nel 

ttone  di . prindpio  a Romài  Icriue.La  terza  letctu  ui.s.Lio» 

finto  * 

c^ionifio,  1 
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nifio  c?  ìqfta.  L’un’angelo  e didimo  da  l’altro  Ipecfr  À 
ficamere.  Vuol  dir  nò  efrer  fòlamcre  qfta  diflferctia 
fra  l’àgeIo,et  l’5ge!o,ch’è  fra  f huomo,et  l’huomo, 
o l’afa,  & l’afa,  i qfi  no  fono  difrinti  in  altroché  in 
'numero, et  in  qlirà.Ma  gli  ageli  fono  diftinti,come 
c il  ceruo  dal  cauriolo, l’agnello  dalla  pecora,  il  boe 
dal  cauaI!o,et  il  leone  da  l’huomo,diqli  l’uno  è piu 
« pferro  de  l’altro  eficrialmcre.Quefta  medefìmave^ 
rifa  pdicoTapo.Paolo,qn  difle. La  ftcìla  c'diflfercre  _ 
dalla  della  nella  chiarezza.Parlaua  lècodo  il  coltu^  **  W 
me  della  (aera  lcrirrura,l3qle  in  piu  luoghi  nomina  B 
gli  ageli  ftelle.Et  fapeua  ancora(come  fcriue.s.Dio 
nifìo)che  la  natura  àgelica  e' intelletto, luce, & chiV 
rezza.Ondc  qii  il  gloriofo  Iddio  creo  gli  ageli, di£* 
fc.Fiat  lux, fra  fatta  la  luce.  Dire  adonche  la  della,  c'  Geml>a 
differcre  dalla  della  nella  chiarezza  e dire  l’angelo  c' 
differcre  da  l’agelo  ne  l’ellctia.lmpoche  la  iua  eflc" 
tia(come  habbiamo  detro)c  vna  chiarezza  creata. 
Specchiareui  adòche  non  mirando  voi  frefrì,ma  la 
gràdezzadel’ònipotcre  Iddio.L’anima  fiumana  e' 
bellifiima,ma  il  minor  àgelo  e piu  bello, & piu  pfet  q 
to,iI  lècòdo  piu  del  primo,  il  terzo  piu  del  ìecòdo, 
piu  il  qrto, ancora  piu  il  quinto, il  fedo  vie  piu.Chi 
adòche  verrà  mai  al  fìnec'Chi  mai  potrà'  còprcdere 
la  nobilita  de  l’àgelo  foppmoc’  E fe  cjda  nò  còpre**  ' t • 
dece, come  ìnrcderere  qlla  de  l'arcangelo?  & meno 
tjlla  del  principaroc'O  abiflò  frupido, dolce  a naui> 
care,infrniroàtrappaiiare,fuauea  pelare, lolamcte  * 

tedìofo,et  paurolo  a dii  da  l’ode  tue  nò  e fofpttaO 
ifinito  bene,corona  fcòprcfibile,o  felicita  gioco  da, 
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D & giocodira  felice, ineffabile  gloria, deira  fluida*  , 
luce  inacceffibile , in  cui  habita  il  "dolce  ripolo  della. 
Pf.i44.a  pura  mcre.O  magno  lìgnore,<5£  ammirabile, della 
cui  grandezza  no  e fine.Penfo  giacche  voi  vediate 
la  piccola, & Ltretta  porta  de  l’infinita  via^luga  Len- 
za mifura,  larga  piu,  che  no  fi  può  cllìftimare,  do- 
pò il  cui  fine  (tt  quale  pò  non  fi  troua  dalia  viatrice 
creatura)  ila  la  diuina  maefta,vifìtata  dalla.s. carità, 
Vno  d»b.  & amor c,&  da  i razzi  intellettuali  no  aggionta .In 
bl0‘  qfti  fette  fpecchi  in  fe  Iucidi,&  chiari,  benché  a noi 
E ofeuri  foluerete  vna  vaga,&T  curiofa  qftione,cio  ci 
Onde  ,pciede,che  alcuna  anima  defìdcrofa,&  fìti- 
boda  di  feruire  al  fìgnore,&  dalla  parte  fua  fc  ciò, 
che  La,&  può, no  volcdo  altroché  Iddio,&  nòdi- 
mcno  mai  non  Lente  altro,  che  aridità  in  ie,priuata 
Tempre  d’ogni  conLolatione  Lpirituale,  hauendo  in 
odio  ogni  modano  affetto.Bcche  qLto  polla  veni- 
re p piu  cauLc,nodimcno  vna  principale  ne  è in  q- 
ftoìoco  determinatalo  è,cóbatte  l’intelletto  co  la 
luce,p  la  qlecaminado  (come  còtiuouamcte  piu  Io 
F tira  l’affertuoLo  defiderio  dalla  vera  carità  nato)  no 
troua  da  puenire  al  defiderato  porto, doue  a Iddio 
cogiòro  ,aptamcte,  Se  Lenza  velo  pofla  vedere  piu 
no°cotempIàdo  Lotto  l’ombra)  il  vero  LoIc.Quefta 
cauLa  daua  in  Lui  mòte  grà  dolore  al  bramoio  Mo- 
le lacrime  al  detiderofo  Dauid , lamentationi  alla 
d»l età  anima, che  nella  carica  cercaua.  T edio  co  ac- 
cefi  foLpiri  a l’amate  Paolo.  Lafio  ftare  molte  altre 
cauLe,p  le  qli  cofi  ad  alcuno  pmette  Iddio,  vededo 
cere  veile  alla  Lalute  Lua,oucro  pche  meritano  di  ecr 
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in  ql  modo  puniti  i peccativecchi  liberi  dal  purga- 
torio. Ancora  p indipofìtiòe  corporale, che  nò  Iaj(- 
(à  palfare  , ÓC  redòdare  l’allegrezza  fpirituale  nella 
parte  féfìtiua , oueramctelo,ptnerre  il  fìgnorep  ri- 
ìèruare  rutta  l’allegrezza  infieme,doue  Tara  il  vero 
gaudio ,et  lattare  in  qfto  mòdo  còfumare  la  vigilia 
penolà,&  tribulate.  Amate  nòdimeno  dalla  par- 
te  voftra  con  tutto  il  core,cò  le  paro!e,et  co  le  ope- 
. re, et  no  volete  quello, che  in  cjfta  valle  di  lagrime, 
et  miferie  il  dolce, et  buono  Iddio  nò  vi  vuol  darc^ 

<-  Qtnl  forma  e quella  della  viiìon  beata. 

Cap.  X . 

I V alto  ancora  ci  vuol  eleuare  1’  Tunc  ao. 
Apoftolo  Paolo  (fi  potremo  là- 
lire)a  còtcplare  ql,che  formalmc- 
te  fìa  la  vifìò  facciale , Se  dice.  Al- 
i’hora  (qn  da  corpi  noftri  làrcmo 
Vciolti)  vederemo  lenza  mezzo  a 
faccia  , a faccia , ciò  è l’ettcntia  diurna  , come  ella  e . 

Quello  parlare  è metaforico,  ciò  è fìmilitudinario, 
perche  Iddio,chc  c fpirito,nò  ha  faccia.Qn  noi  ve-  C , 
diamo  vno  mediante  Io  fpecchio,nò  vediamo  lui, 
cornee  fatto, mala fua  fìmilitudine,  ma  qn  vedia- 
mo alcuno  in  faccia,vediamo  quello  lenza  mezzo 
come  gli  e fatto.Onde  vedere  Iddio  a faccia,  a fac- 
cia è vedere  la  fua  e (lentia.  Alcuna  volta  parliamo 
ad  altrui  p lettere, alcuna  volta  p ambafdata , an- 
cora può  hauere,qn  parlala  faccia  fua  velata,  ouer 
elfer  dietro  a muro,dato  che  fulfc  apptto,  Se  qfto 
è vedere  la  fimilitudine,  Se  nò  la  cofa  in  fc.  Alcuna 
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D vo!ra(rolfo  via  ogni  mcrzo)parliamo  co  fa  noftra 
lingua, veliamo  co  le  noftre  orecchi,  vediamo  con 
gli  occhi  noftri  l’amico, & egli  noi,  fra  qli  no  c t3ra 
diftatia,che  inrcdcre,&  vedere  no  fi  polla  bene,& 
chiaro  l’uno,  & l’altro,  & coll  fi  dice  vedere  a faC" 

• eia, a faccia, ciò  è vedere  la  cofa,come  la  fta. Mentre 

, che  fìamo  adoche  nella  piente  vira,  8c  in  qfta  gra" 
ue  carne , diciamo  noi  eiTcre  da  Iddio  molto  da  liL 
gi,il  ql  è da  noi  nafcofto,ma  leggedo  le  lettere  della 
fcrirrura,coperra  col  velame  di  Mofe,o  co  la  mor- 
E talita  de  I human  ita  di  Crifto , o afcoltando  e'  luci 
ambalciatori  angeli  beati, onero  miradolo  impilo, 
e dipinro  nelle  fue  crearure , o fentendo  la  voce  di 
qllo  nalcofto,qh  nella  mere,  forfè  lenza  mezzo  in 
ipira, pigliamo  di  qllo, ciò  è d’iddio,  qìche  notitia, 
come  nel  peedete  cap.  fo  detto.  Ma  tutto  il  fondai 
moto  di  ral  parlar  coperto  è per  la  lunga  diftantia, 
che  ha  fra  Iddio,&  noi, la  q1  rimofl'a,fara  tolto  via 
P ciafcu  velame.  Doue  è da  lapere  efì'ere  tre  diftantie 
Tre  dUU'  fra  Iddio,&  nòi.La  prima  è naturale, l’altra  e loca" 
tic  tra  id»  le, la  terza  pòtcriale.  La  difiària  naturale,  ouer  dif" 
l’huomo.  fistia  elìentialc  è fondata  ne  gradi  pcrfettionali  de 
diftantiTe  l’altra  parte, come  diccdo.L’oro  è piu  per" 

naturale,  fetto  , che  l’argenro,&  la  perla  piu,che’l  berillo  : il 
leone  piu,  che  l’afìno  : l’huomo  piu,  che  no  è ogni 
altro  animale,  & l’angelo  piu,  elle  non  c l’huomo. 
Tutte  qlteperfertioni  fono  finire,  & l’una  auanza 
l’altra  finicamcte,fì  che  la  maggiore  cSprcde  la  mi" 
nore,&  fopra  qlla  ha  aggio»  e gradi  luoi.NcI  nu" 
mero  mille  è il  numero  di  uduecento,& ciafcun’at* 
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ito  minor  numero  infino  a vno>  ma  nel  cento  non  A 
c cento  Se  vno,nc  alcun  maggiore, ma  ben  ceto  Se 
ciafcun  minore.Ondc  fi  dice  le  fpcti'e  efler  fatte  co--  _ 

me!  numerl.Se  voi  volete  fàpere,quanta  diftantia  Methap* 
è da  l’una  a l’altra, vi  conuien  (òpere,  quati  gradi  di  rac»l°* 
periamone  fonone  l’una,  & ne  l’altra:  Si  che  (è 
l’iiuomo  ha  cento  gradi  di  perfettione , cinquanta 
n auanza  (òpra  l’angelo. Se  voi  adonche  penfarere 
il  magnò  Iddio  edere  infinito,  Se  le  fue  perfettioni 
fono  infinite, delle  qli  ciafcuna  e infinita,  de  le  per^ 
ferrioni  humani  fono  finite, delle  quali  ciafcuna  è fi  B 
n ita,  vederne  apcrtiilimamente,  che  Iddio  eccicde 
l’huomo  infinito  infinitamenre.La  natura  de  f infi 
nito  e'  non  cfler  comprcfo  , Se  non  fi  poter  aggiu-- 
gnere.Come  adonche  verrà  mai  f hunmo  a faccia, 
a faccia  a veder  quelloc'Si  ri!pondc,che  e neceffario 
a l’huomo  diuentarequel,che  è Iddio,  acciochc  fìa  /j 

terminatala diftantia infinita. Attendete, & confi 
derare.  L’angelo  può  diuentarehuoino  folameate 
in  vn  ino  Jo , ciò  è , che  l’huomo  dotato  del  calore 
naturale  mangi  l’agnello,^  quel  cibo, mediante  la  C 
virtù  di  tal  calore, fi  cuoce,  Se  fmalcifce  riferuando 
folamente  la  foftantia  de  l’agnello, & il  refto  nò  ri- 
tenendo. L’agnello  adonche  è diuenuto  huomo, 
come  il  cibo  fi  conucrre  nella  fuftantia  della  natura  - » 
humana.Se  l’huomo  mangialLe  veneno,non  coiv 
uerte  quello  in  fe,  ma  fe  in  qllo,  pi  he  lpegne  il  cai 
do  naturale  rcfìftcndo  alla  digeftione  naturale.  Se 
l’huomo  mangiafie  marmo, o ferro, p la  durezza, 
o freddezza  fua,non  lo  potrebbe  digerirete  con- 
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D uertirlo  in  fé, impoche  i cibi  fi  dicono  e fiere  ,ppor- 
donati  alla  natura  humana,i  qli  parricipano  del  ca^ 
lor  fuo,&  fono  fenza  refìftcria  , &a$»cuolmente  fi 
còuercono  nella  foftàriafoa.Cofi  dico, fe  Thuomo 
^ • debbe  diuenrare  Iddio,  conuiene,  che  da  Iddio  fìa 
magiató,&  in  qllo  còuertiro,  mediante  la  Tua  infì- 
nita  carità.Iddio  nò  magia  il  cibo,che  no  ha  il  calo* 
re  naturale,et  a fé  nò  è ,pporrionato:grioche  ri  co-' 
uicne  hauer  la.s.carita,  fé  tu  vuoi,  che  Iddio  ti  ma- 
gi,&  in  fé  ti  couerra,&  (ara  fatta  la  conuerfìone,<Sc 
£ terminata  qlla  diftaria,la  quale  nò  ti  lafiaua  venir  a 
vedere  Iddio  a faccia,a  tàccia. Coli  adòche  vedete, 
che  la  carica  cfondamcto,&  ql  mezzo,fenza  il  qle 
non  fi  viene  al  defìderaco  fine.Quefto  tal  parlare  lì 
copto  c aliai  vfìtato  nella  fcrittura  Tanta.  Abraham 
fu  vifitato  dalla.s.crinica,&  fubito  la  inuird  a man' 
Gen.iS.a  giare  diccdo.Laueranofì  i vofixi  piedi,&  ripofate- 
ui  fotto  farbore,&  porroui  alquato  di  pane  innà- 
ri^ fiail  voftro  cuore  còfortato  : p qfto  fiate  voi 
venuti  al  voftro  feruo , & fece  pigliare  tre  mifure 
F di  gerii  farina  alla  Tua  dona, et  fare  vn  pane  fotto  la 
cenere.II  ql  pane  fatto  di  qlle  tre  mifure  fenza  cru- 
fca,pofe!o  innazi  a loro  co  vn  renero,et grafie  vi - 
rclIo,<5<r  buctiro,&  Iatte.Et  nò  fi  legge, che  nicte  ne 
Ifa ìc,66,3.  «Haanefié  loro  innazi.Qrt  còfìderarcre  co  Ifaia,che 
i piedi  del  fìgnor  hanno  per  IcabcIIo  la  terra,  ciò  èi 
corpi  Immani, incederete  Iddio  nò  magiare  il  cibo, 
ciò  è le  anime , fe  i corpi  non  fon  lauari,mediantc  il 
batcefìmo,o  altra  penicctia.  Le  tre  mifure  della  fa- 
rina  fenza  critica  lignificano  tutta  funiuerfita  de 
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eli  eletti  modi  d’osm  vitio.sli  altri.clie  reileno.io-  A 
no  come  crufca,cibo  delle  bellie  infernali*  T re  mi - 
Ture  fono, perche  fon  fàluati  in  tre  leggi , ciò  è nella 
legge  naturale,mofaica , Se  qlla  della  grana  data  p 
Giefu  Crifto.  T urta  quella  farina  fa  vn  pane  cotto 
Torto  la  cenere, poche  chi  no  e còforme, mediate  la 
fede  Se  la  carità  con  Crifto,iI  qle  p humilita  e'  figu- 
rato , Se  a (litri  igl  iato  al  pane  còtto  lòtto  la  cenere, 
n5  fora  faluo. Mangiali  col  vitello, pcioche  niuno  è 
pollo  in  lu  la  mela  diuina  della  gloria, prima,  che’I 
vitel  faginato  fìa  in  croce  cotto  , mediante  il  fuoco  B 
della.s.carita.  Il buttirograflo lignificala  moltitu- 
dine  di  meriti, & il  latte  la  purità  della  carne.T utto  ' 
magia  Iddio, & nicre  ne  rimane,  impoche  ruttigli 
eletti(quantunche  fiano  aflai)  conuerte  in  fe,come 
habbiamo  detto, Se  nicte  ne  rimane  fuori  d’iddio, 
il  q!e  folo  é'Ia  beatitudine  de  fanti.Che  volono  di- 
re  tari  facrifici  da  l’onnipotcre  Iddio  nel  teftameto  ' 
vecchio  ordinafi,&r  comandati  di  agnelli,capretti, 
vitcll^arieri,^:  arrogiti,  8e  leffìco  molte  viuande, 
come  fe  Iddio  magiafie  di  quei  cibi  in  abodaria , fe  ^ 
no, che  p qlli  vòlcua  in  legnare, noi  douerfi  dilpor- 
re  fi  fattamele  tali, che  porefiìmo  diuentare  Tuo  de- 
bito,& còueneuole  ciboc’Queflo  inrefe  Dauid,qn  Pf»t,j^,b 
dille. Signore  tu  non  hai  voluto  focrifiao,ne  obla- 
rione, ma  hami  dare  pfette orecchi,  Se  no  haiaddi- 
madaro  holocauflo  p Io  peccato.  Alfhora  io  dilli,. 

Ecco  che  io  vogo.  V engo  cibo  inuitato  fotto  la  fi-  * " ' 
gura  della  moltitudine  de  làcrificp.  Haueua  vdito 
cariare  Tónipotctc  Iddio,  il  ql  dille  ad  e fio  Dauid. 
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D Sara  mai  vero  .che  io  magi  la  carne  detor  iVobero 
Pfal>49.c  io  mai  il  fangue  di  becchicSacrifìca  a Iddio  il  iacri- 
fido  delle  laude.  Pcfo  quefta  efiere  vna  delle  caufe 
principali  della  inftitutione  del  fanfifltmo  facramc- 
to  de  l’altareinel  q!e  ne  inulta,  che  noi  diamo  man- 
care a lui, come  egli  fi  da  magiare  a noi, et  che  coll 
fi  difi poniamo  ad  elTere  cibo  fuo, mediante  la  virtù 
afiomigliadoci  a qllo , come  egli  fì  da  a noi  nel  pa- 
ne.OltTe  di  qfto  n’infegna,  ch’egli  vuol  prinapal- 
mete  magiar  noi  A no  noi  lui, poi  che  collette  noi 
E in  fe,et  no  fe  in  noi ,come  il  dille  a.s.  Agoftino.Di- 
moftraci  ancor , che  noi  fi  dobbiamo  dar  cotti  (<X 
n5  crudi)  di  ql  fuoco, nel  qle  cofe  fe,  ciò  e della  ca- 
rità,lalTàdo  fe  nel  cibo  fecremctalc  nel  tepo  della.s. 
paffionc,qn  fi  vede  piu  accefa la ifiama d amore.  Il 
.Apoca, nchc(come  ferine  ne  f Apocaliflì.s.Giouanni)efTo 
Iddio  dille  alla  chiefa  di  Lauditia,  che  benem ^ve- 
ro, che  dii  erano  nello  ftomaco  fuo  (ciò  ed  Iddio) 
ma  perche  n5  erano  ne  caldane  freddi,  ma  tiepidi, 
no  oli  poreua  tenere, 8c  voleuali  cominciare  a ma- 
' F dar  fuora  della  bocca  fua.Quanto  e m i quello  loco 
chiaro, che  noi  non  potiamo  andare  alla  vifìone  di 
beatile  prima ,no  fì  ar roftice  la  satifiima  od°"fcra 
carica, come  fi  arrofti'  Giefu  Crifto  nello  fchidone 
fra  rddlo  dellais.crocc, paffando  della  pi  efente  vita  al  padre 
cSem°  eterno.  L’altra  dittarla,  la  q!e  dicemo  ettere  locale, 
iddio  e p n pria  mete  elTere  no  pjjo  fra  il  creatore,  Se  la  crea- 
£$«  mra,c5cio  fìa  cofa  che’l  creatore  fìa  realmcte  in  Ga- 
rantiti a,  r- |oco chcc  manifcfto  p cflcpio,p  ragione  per 
wuoC«iper  fCrittura,et  autorita.Primo  £ ellempio  del  aia  bue 
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manata  q'c  è rutta  in  tutto  il  corpo, & rutta  in  da-  A 
fcua  parte  del  corpo.  Et  cofì  e nel  capo  .et  tutta  nella 
pura  del  minimo  dito  del  pie*  Onde  fé  in  qlla  pòca 
falle  l’orecchio ,o  il  nafd,  o il  gu ilo, come  nel  capo, 
vederebbe,vdirebbe,&  gufterebbe  il  minimo  di- 
to,come  hora  fa  il  capo.Cofì  dico.et  piu  pienamete 
Iddio  ecr turco  in  cielo, tutto  nc  l’aria  ,tutto  nel  ma- 
re,tutto  ne  l’inferno, tutto  in  oriete, tutto  nel  mez- 
zo di, tutto  nel  ponete, tutto  ne  facilone,  rutto  in 
yna  ftella.rutto  in  vn’aia, rutto  in  vna  rolà,&:  tutto 
t ogni  cola,&  in  cialcua  parte  di  qlIe.Dch  nò  vi  fìa  B 
amiratione,&  nò  vi  muoua  il  pefìero  a dire,  Iddio 
fi  mefcola,ct  è in  cialcua  colà  vile,  còciofìa  cola  che 
vna  cofa  maco  perfetta,  come  e il  razzo  del  fole,(ì 
polì  in  fu  il  lito,et  in  111  ogni  bruttezza,  & nòdime- 
no  no  fi  mefcola,ne  piglia  alcun  derrimcto.  Simil-  UJio  c 
mete  ancora  qlìo  vi  maifeftala  ragiòe.  So, che  voi  g^oncì'  ** 
peliate  bene,  che  Iddio  non  fìa  corpo,ma  ipiriro,il 
qte  nò‘occupa  loco, In  èjro  luoco(dimi)fti  vn’aiac' 
cercamere  in  rutto  il  corpo  fuo.  Et  le  ql  corpo  cre- 
fccfìc,l’ata  nò  crederebbe,  ma  cofì  riempie  tutto  il  C 
grade,come  in  prima  rutto  il  picolo,t  modo, che  fe 
vn’huò  fafìeyn  miglio  p ogniverfo,qlia  medefìma 
afa, la  qie  finfòrmaca.qn  era  gràde,comc  vn  brac-  r - - y 
ciò,  hora  Io  riepie  curro, ch’c  lungo  vn  miglio.Co- 
fì  medefìmamete  bc  dicono  i facri  teologi, che  fan-  jd(jioe 
gelo  cp  pferia  in  tutto  ql  Ioco,doue  egli  opa,Si che  Pcrtutto 
fe  vn’agelo  fvn  medefìmo  pòco  opa  I rutta  la  To- 
Icana  cf  tutta  la  Tolcana.Et  pari  ado  cofì  material- 
iMctejiioi  ail’hor  diremo. Quelt’àgelo  e gradetto 
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D è tutta  la  Tofcana.  Poniamo  adodie  mifura  all’im- 
mento  Iddio  fecodo  la  noftra  debole  capacita,  che 
no  co  prede  Iddio  elìere  inficine  in  ogni  loco, et  le- 
gnano tutto  il  ciclo  p la  pfentia  fua.  Io  vi  addima- 
do,fì  può  edere  maggior  loco  .che  folo  tutto  il  eie- 
Io?  fo  che  voi  direte  di  fi,  poche  maggior  loco  ejl 
cielo  c5  la  terra,  che  tutto  il  cielo  folo.  Si  fu  de  ad5- 
-i  che  fpirito,che  riepiede  il  cielo  et  la  rerra.et  tutto  lo 

fpatio  imaginabile ,qllo  farebbe  maggiore, che  no 
è hora  Iddio.  Voi  direte, che  fi,adoche  voi  potete 
E palare  vna  cofa  maggiore,  che  Iddio. Il  cheè  falfo, 
de  hererico. Imperocché  Iddio  è maggiore,che  non 
può  penfarc  l’intelletto  noftro.Onde  Pappate, che 
l’onnipotcte,  & magno  Iddio  è fopra  il  modo,  no 
eleuato,o  inalzato  fuor  del  modo, no  rinchiufo  tra 
il  modo, no  efdufo  Torto  il  mòdo,  no  calcato,  non 
Iddìo  e jj  rinchiufo  in  tutto  il  modo.  Quello  medefìmo  di- 
,‘oUn!taDdeU  cono  le  autorità  de  fanti.L’eccellcce  citareda  Datiid 
fami.  profeta  dific  a Iddio.Se  io  falgo  in  cielo, tu  vi  fei,le 
PfM3S.b.  .o  defc5dero  a l’inferno, tu  vi  fei,fe  io  p rcpo  piglie 

F ro  le  pene  dellavelocita  del  veto, et  andaro  ad  habù- 
tare  nell’eftremira  del  mare,certamcte  la  mano  tua, 
mi  ui  codura.Onde  il  magno  & immefo  Iddio  di- 
ce  per  Gieremia  ,pfeta.Io  empio  il  cielo, & la  terra. 
On’uno,chc  mai  hauefle  l’ufo  della  ragione  in  q- 
lu nche  fedc,o  fera  fi  Me, ha  creduto  qdo  medefi- 
* mo,cóftretto  dalla  verità  della  ragione.  In  mòdo, 
' che  alcuni  di  qlli  antichi  filofofi  difleno  Iddio  edere 
l’anima  del  modo,a  fìmilitudine  de  l’anima  noftra, 
la  quale  (come  habbiamo  detto)  c tutta  in  rato,  6c 
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tutta  in  ciaicuna  parte  del  corpo.  No  p qfto  Iddio  A 
è l’anima, ne  la  forma  della  creatura  ,ma  c qllo  ctcr- 
no  impatore,  il  quale  cófcrua  ne  l’cfl'creogni  cofa, 
clic  è, <Sc  può  ancor,pdurc  in  edere  infinito  piu, che 
nó  c\  V n’altro  di  qlli  filolòfi  addimadato,che  colà 
è Iddio, fottilmcte  rifpofe.Iddio  c vna  (pera , la  cui 
circóferctia  nó  fi  troua  , 6c  in  ciafctl  loco  c il  centro 
fiio.Potreftemi  fiora  addimadarediccdo.  Seadó- 
clic  Iddio  c q,che  vuol  dire, che  io  non  Io  vedo,d£ 
nódimenodiciamo,cheIddiofì  vede  in  cieloc’  Vi 
rifpódo.  & dico,  che  vi  màca  il  mezzo  principale,  ^ 
ciò  c il  lume  della  gloria  fondato , S:  diflìifo  fopra 
la  pfetta  carità, fpogliata,&:  lihera  da  ciafcuno  im- 
pedimento della  carne, Se  dello  fpirito  maligno, <5é 
del  módo.Et  pche  tali  impedimcti  nó  fi  toglió  mai 
nella  pfente  vita  d’alcuna  creatura  (fe  nó  forfè  per 
vn  piccolo  fpatio)  nifliino  fu  malaccetto  che  Cri- 
fto)  che  con  la  carne  mortai  cógióto  beatificamÉte 
vedette  Iddio.Ma  dicefii  Iddio  etter  viduro,&  ve- 
derli aperramete  nel  cielo  chiamato  empireo,  ciò  e'  ^ 
focofo  p verica,&  p figura.Per  verità, poche  è fo- 
pra tutti  i cieli ,&è  vn  cielo  di  fuoco  caritativo , 
vnitiuo,cófoIatiuo,ilIuminatiuo,nel  qleè  realmcte 
il  fuoco  di  fanti,&  vi  fono  pieni  della  vifió  beatifi> 
ca.  Per  figura  ancora  e'  cofì  nominato, accioche  noi 
lappiamo  in  ql  loco  fanima  ftia  meglio  p vedere  il 
magno  Iddio»  Quefio  è il  cielo  della  celata  carica  , 
nel  quale  chi  fia  in  Dio, e Iddio  in  Iuirperche  (come 
habbiamo  detto)  la  carica  e vnitiua.Se  volete  adó- 
che  vederlo  a faccia  a faccia,vi  cÓuic  ilare  nella  fua 
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D carità, & quato  Tara  la  carica  maggiore,  tato  fera  la 
Li  terra  vifion  pju  chiara.La  terra  cjiftàtia  fra  il  fignore,<5c 
fra  idjio  noi  c potentiale.Come  l’occhio  noftro  nò  ha  tanta 
potccia,che  fiflo  rifguardaOe  il  foIe,&  quanto  pi» 
tentiate.  localmcte  fe  gli  approflima,  tanto  larebbe  da  qllo 
da  lugi,&  diftàte  potctialmcte,  coli  l’intelletto  hu- 
mano  dalla  parte  (ua  debole  non  può  riguardare 
in  tata  fuppma,&  eccellete  luce  diuina,  l e mediate 
la  virtù  diuina  no  c fortificato.  Quello  tal  còforto. 
Se  vigore  intellettiuo  è nominato  lume  della  glo^ 
ria,del  q!e  dice  Dauid^fera.  Nel  lume  tuo  vede^ 
E remo  il  lume.  Chi  negalìe  qllo  lume  efier  bifogno 
alla  beatifica  vifìone,  farebbe  heretico,  come  ede^ 
terminato  nelle  deraentinenella  rubrica  de  here^ 
ticis  nel  cap.ad  veftru  Se  nella giofa.  Se  qfto  lume 
della  gloria  fia  creato,  o increato  e molto  difficile  2 
l’ignorate, & cieco  mio  intelletto  a coprcdcre,o  fa' 
perla»  Impoche  fi  è creato,  conuiene,che  fia  finito. 
Come  può  adoche  il  lume  finito  eleuare  il  debole 
intelletto  a vedere  qlIo,ch’c  infinito.  Io  lo  pur, che 
F fra  il  finito ,&  l’infinito  nó  c ,pporcionc  alcuna, CO' 
me  fe  io  dicelfi.  Tu  hai  vna  piccola  borfa,nella  qle 
n5  cappiono  quattro  ca (lagne, et  tu  vuoi  metterui 
dccro  infiniti  mddi.Come  farai  per  credere  quella 
borlàc'Se  tu  vi  aggiógi  vna  pclle,no  c loihcicre,ne 
dua,ne  tre, ne  mille, ne  cento  milia,nc  vn  millione, 
ne  vn  numerosi  fi  fia.Imgoche  a riccuere  l’infini' 
to,couic,che  la  capacita  fia  infinita,^  non  può  dfi- 
uctare  p tutti  e finiti,artuali,  pofiibili  infinita.  Se  io 
dico  tal  lume  elfere  infinico,cóciofìa  cofa,che  nict« 
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fìa  infinito  altroché  Iddio, feguiterebbc,che  iddio  A 
fìa  mezzo  infra  l’huomo,&  Iddioiaccioche  rimo-' 
mo  pofla  vedere  Iddio.Ec  a dir  q fto, & a dir  nicte 
e vna  medefima  cofa»  Impoche  fé  Iddio  infinito  co 
me  mezzo  fi  congiongc  a l’huomo,  già  l’infinitoe 
cogióto  col  finito  fenza  mezzo.No  bifogna  ado^ 
che  mezzo  fra  l’infinito,^  il  finito.  Rifpodefi  a q- 
fto  p eflempio,p  ragione,  & p autorità.  Prima  ef- 
femplificando  diciamo.Niun  lumedimoftra  altro 
lume , che  fc  : ma  piu  pfio  fi  offufeono  & impedii 
(cono  I’uno,&  l’altro.  Il  lume  del  iole  no  aiuta, che  B 
fi  veda  la  luna,o  le  ftel!e,ne  le  lucerne  acccfe  fanno 
aiuto,chemeg!io  fi  veda  il  fole,  ma  fanno  il  corra- 
no. Quando  la  luna  é in  quintadecima^  di  notte 
ferena,fì  vede  molto  chiara, & lucida, & qn  fi  lieua 
poi  il  fole  nò  par  tanto  lucida.  Se  tu  acccdcfti  mille 
corchi  p vedere  di  giorno  meglio  il  fole,nogiouc- 
rebbeno,ma  piu  pfio  nocerebbeno.  La  ficlla  no  fi 
vede  p altro  lume, che  p lo  ,pprio,ne  la  lucerna, ne 
la  lucida  in  gto  luce.  Coli  la  luce  diurna,  eterna,  S: 
infinita  no  fi  vede  p altra  luce,  che  p fe  medema,fa  Q 
ql  diucta  lume  di  gloria,  qn  è còmunicata  a l’intel- 
letto. Si  che  la  luce  inrellettiua  è vnita  co  la  diuina, 

&r  vede  mediante  la  virtù  della  luce  diuina,  & me- 
diate  la  fua.Ondc  farebbe  hererico,che  dicefie,che 
l’intelletto  beato  vede  fenza  lume  di  gloria . Il  che 
(irebbe  dire, l’intelletto  humano  vede  per  propria 
virtù.  Confiderà  q fto  effempio.  Mediante  la  luce 
del  fole  tu  vedi  la  terra,  le  pietre,  gli  arbori  gli  ani- 
mali, Óc  molte  altre  cofe.  Con  qfta  medefima  luce 
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ÌD  sfóde  fopra  gli  intelletti  angelici vedi  il  fole.  Pc> 
fa  adonche,doue  è qfta  luce  del  foIe,mediate  la  qle 
ru  vedi  il  fole, et  l’altre  cofe.No  cinfu  l’occhio  tuo* 
ma  in  fu  la  cofa  vidura.  Onde  fe  tu  folli  in  vn  loco 
ofcuro,&  tenebrofo,vederefti  tu  la  cola,Iaqle  è in 
loco  luminolò,ouer  la  cofa  Iuminofac'  Nella  notte 
ofcura  tu  vedi  la  ftella)et  ogn’altra  cofa, che  folle  in 
loco  luminofo,  dato,  che  ql  lume  no  rcda  chiarez^ 
za,  & npgucga  infìno  al  lume  tuo.In  qfto  loco  tu 
cofelTì  di  vedere  mediante  doe  luci,  L’una  e'  la  tua, 
E che  fei  in  loco  tencbrofo,  ma  hai  l’occhio  dctro  lu^ 
minofo,la  cui  luce  n5  lì  diede  fuori.La  fecoda  luce 
è qlla,ch’èdiffulà,&  rigcolfafopra  qlla  cofa, che  tu 
vedi.Màcadone  vna  di  qfte  doe.no  vederefti  nic^ 
te.Onde  tu  nò  vedi  folamcte  cola  tua  qlja  colà,che 
n5  c luce, ne  folo  c5  la  eftranea,fe  della  ,ppria  n5  fei 
dotato.  Va  adoche,etrifuarda  co  qfte  doe  luci  il  fo 
le  fcz’altro  mezzo,et  fctirai,che  tu  n5  puoi,ma  piu 
pftogriderai  diceda  Mi  abbarbaglio, et  gdo  il  lume 
de  gf occhi. O g qi  caufa  è qftoc'pche  la  luce  del  fole 
F riuerbera  nella  tua,  dee  tata  dirferctia,  & diftantia 
dalla  tua  luce  alla  fua,che  la  tua  la  fogge,  rifiuta,  8c 
no  la  può  patire.Onde  tu  non  puoi  tenere  l’occhio 
agto,et  dirito  alla  fpera  del  fole.Et  fe  vn  faflo  gra^ 
de,quato!a  meta  del  fole  foffe  nel  fole,  cofì  non  lo 
potrefti  vedere, come  tu  no  vedi  il  fole.Rifguarda 
fe  tu  puoi  vn’uccelIo,chc  voli  infra  l’occhio  tuo,& 
la  fpera  del  fole,&  vederai,che  tu  non  puoi.  Ma  (è 
quella  fìngulare,&  ecceffiua  luce  del  fole  fi  potette 
vnire,&  cogiògere  infieme  co  la  tua,  fofpendcdo, 
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o rimouedo  il  fiio  difetto  imperfetrione,&  debo"  A 
Iezza  (Il  che  farebbe  , fatta  che  fu  He  l’unione)  ri" 
guarderefti  elfo  fole  co  voluttà*  Se  diletto,  non  ri" 
uerberando , ne  ripercotendo  gli  occhi  tuoi.  Se  tu  ...  4 

adochc  iòttilmcte  penetrerai  qlto  elTempio mate" 
riale, & fenfibiIé,dctto  coli  groflamete, in  federai  la 
verità, che  in  qlio  loco  noi  ellaminiamo . Doe  luci  Due  luci 
fon  neceflàrie  a vedere  Po nn /potente  Iddio,  vhite  ccirane* 
infieme  p vertu  della  piu  eccellete, & forte.Cio  c la 
Iiumana , Se  quella  e'  debole,  Se  la  dònna,  & qfta  e 
fortifllma.  Se  la  luce  naturale  intellettiua  humana  B 
filile  lola,nicfe  conofce,come  qllo,  ch’e'  nelle  tene" 
bre,&  nifl'una  cofa  vede,  polla  in  altra  luce.  Quel" 
li,  a i qli  lo  fpirito  Tanto  no  communica,  ne  fa  par" 
ticipe  della  verità, poffono  penfare,  ma  non  fapere  . ' 
della  natura, &:  de  Pcfler,che  Pohnipotctè  Iddio  ha 
pofto  nelle  creature.  Se  io  funi  pollo  in  vna  carne" 
ra  ofcura*polìo  indouinare  ql,che  vi  fìadctro,pal" 
pado,vdcdo  qlche  voce,guftando,  odorado,  ma 
debbo  dubitare  di  no  eflcre  ingannato,  fie  tradito 
da  qfti  féntimcti,p  inlino, che  mediate  la  luce , che  C 
vi  e di  fuori, et  io  n5  vedo  co  Pocchio,chc  c vn  fen-» 
timcto  certo.  Ónde  diciamo  Panime  danate  effere 
in  errore  verlò  Iddio, riputadolo  ingiunto ,&  cru" 
dele,  impoche  no  hano  altro,  che  la  ,ppria  luce  fe" 
codo  il  fenfo,co  qlla  d’iddio  giudicàdo,indouina" 
do,  Se  penfando.  Quelle  anime  veggono  tutte  le 
anime, che  fono  nella  luce  diuina,&  effe  fo  di  fuo— 
ra  nelle  tenebre.  Onde  dice.s.  Gregorio  col  Salua" 
tore,ec  co.s,  Agoftino.che  Panimc  dinate  veggo" 

EE  irj 


I 


\ 


LIBRO 

O no  la  gloria  di  beati  loro  affilinone . Veggono  il 
ftato  di  qlle,che  fono  nel  modo  a loro  confusone, 
- veggono  ancora  le  pene  de  falere  dannate  a loro 
Luc.itf.e  -tribulatione.  Quali  tutto  qfto  dichiaro  il  faluator 
noftro  della  parabola  del  ricco  epulone  polto  neP 
le  pene  definferno . Perche  adonche  il  lume  della 
, gloria  richiede , Se  pfoppone  ne  l’intelletto  huma- 

no  il  lume  della  grafia, il  qle  no  è ne  danari, diciamo 
: f anime  danate  no  potere  ne  po  co , ne  aliai  vedere 

Iddio, ne  la  gloria  lua.L’anime  de  beati  hano  la  ^ 
E pria  luce  p graria.cofortata,  nella  qle  la  diuina  luce 
pcotcdo,&  reucrberàdo,funilcefeco,  non  po' laP 
dandola  infermare,  o Ipauétare,  come  in  fui  monte 
della  trasfiguratione,laflb  ftupire  gli  occhi  interio- 
Mato7.a  ri,&  cfteriori di  Pietro, Giacomo,^  Giouani,i  qli 
erano  ancora  mortali.  Fatta, ch’c  adonche  qfta  ec^ 
cellcrillìma  vnione,fintelletto  creato  ved.e  mediai 
tela  virtù  de  fincreato.  Et  colila  luce  naturalc,che 
era  grariofa,  fopra  fe  eleuata  dalla  luce  gloriola  (la 
qle  non  è altro, che  il  diuin  verbo,  come  vn  razzo 
-F  folare  dal  padre  ,pcedcte)  vede  nel  lume  della  gU> 
ria  il  gloriofo,'&  magno  Iddio , Se  ogni  creatura , 
fopra  la  qle  tal  luce  fì  Ipade.  Et  pche  qlla  luce  tutio 
vede^Sc  niente  gli  è nafeofto,  diciamo, ehe  ciafcun 
fanto  vede  aptamete  ogni  crcatura,douuche  li  fia* 
Gjegorio  Coli  dicc.s.Gregorio.  Imaginari,chefocchio  tuo 
doloso!  nel  vmro  col  fuo  chiaro*  razzo , certamente 
* tu  vedrefti  douunche  aggiugne,&  riuerbera  il  fole 
.foor  di  fe,&  nel  fole  vederelti  piu.  Se  màco  fecon^ 
do,che  tal  vnità  folle  pfctta.Se  tutta  la  luce  del  fole 
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. fu  Ile  v ritta  con  la  tua,  tutto  vedrefii  di  dcrro,&  di  A 
fuori  ciò, che  vede  ii  fole.Er  pelle  l’anima  di  Crifto 
fo  pfettifiimamere  vnita  col  verbo  eremo, & c:  po' 
vede  perfcrtiflimamfteil  verbo  diuino,  & tutte  le  : 
cole , che  fono  nel  verbo.  Et l’altre  afe  beate  veg- 
gono d Iddio  piu,&  meno  fecodo  finrctione,et  la  . 
pfettione  della  carita,la  qle  e caufa  di  tal  vnione,# 

* della  vifìone.  La  carità  adócbe,  la  ql  fola  e vnitiua, 
fa  tal  vnione,&  c fondamcto,&  fortezza  della  vi- 

• fìon$,et  della  beatitudine.Et  qlto  c vedere  a faccia, 

a faccia.  Habbiamovedutoillumedellaglorianò  B 
«flèr  creatura, & habbiamo  veduto, ch’è  qlcheco- 
,fà,cio  è, il  creatore  verbo  diuino  cogioto  coll’intel- 
lerto  humano.  Ondet?  vn  medefimo  parlar  di  ql- 
di, che  depurano  A lume  della  gloria  ccr  mezzo.  Ma 
parlano  piu  chiaro  i primi, che  no  fàno  e fecódi,p- 
che  piu  s’accofiano  al  modo  del  parlare  della  ferita 
■tura  delle  decretali, et  de  sàti.T rappaflado,et  Iafia- 
do  da  caro  ciafcuna  ragióedimoftraiiuajbaftaci  in 
;qfto  qllochee  detto, Se  ciò,  che  ne  dice  la  fcrittura 
Tanta.  Allegamo  diiopra,  & habbiamo  indulto  il  C 
telto  del  profeta,  doue  dice.Nel  lume  tuo  ciò  è nel 
diuin  verbo  vederemo  il  lume.  Del  q 1 verbopar- 
làdo  a qlto  fine  1’accjla  volare  difie.Cialcunacofae' 
fatta  p qlto  verbo, o mediate  qlto  verbo, & fenza  7 
elfo  è fatto  nicre,qllo,ch’c  fatto  in  efio,  era  vita,  de 
.la  vita  era  luce  de  gli  huomini.  Quelto  ctiàdio  di- 
moftrd  il  figliuolo  d’iddio  verbo  pfetto,impochc 
incarnàdo  fi  congiòlè  iblo  co  fintelletto  humano 
tenedo  lemp  beatOjCome  c la  vera  luce, la  ql  fi  tra- 
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D Se  humaniin  paradilb , come  fottilmente  icrifle.s. 
Agoftinoavnadiuota  vedoua  nominata  Paola. 
Quello  medefimo  apri',  Se  dille  chiaro.s.Giouani 
Ap.c.ii.f  c5cj1^uci5ci0  [a  faa  altiflima  Apocaliilì,  dicedo  che 
non  vide  fole  in  vita  eterna , peroche  il  verbo  illu- 
Matt.xj.f  mina  quella.  La  medefìma  verità  haueua  pdicaro 
C ritto  Gielù,doue  ditte  di  fanti  futuri.Rifplcdera- 
no  i giufti  come  il  fole  nel  regno  mio  beato,cio  è la 
luce  del  verbo,  il  qle  è il  fole  di  vita  eterna  ,Se  la  lu- 
ce de  beaci  làra  vna  medefìma  cola , mediante  f u- 
E nione,  ma  no  p c6uerfìone,che  diuctino  vna  pfo- 
na,ma  vniti  p carità.  Se  amicitia  perfettilìimamcre 
rimanedo  la  deita  nella  fua  virtii,&-  gloria  infinita. 
Se  cofì  no  fì  couertira  l’una  ne  l’altra.  Ma  come  nel 
mifterio  della  incarnatione,  falue  , Se  confèruate  le 
^pprieta  di  ciafcuna  fuftatia,  fì  vnirono  la  diuinita. 
Se  Ammanita,  n5  pdedo  la  diuinita  la  fua  impatti- 
bilica, & l’humanita  rimanedo  ioggietta  alla  mor- 
talità, diuctorono  vno  Iddio,  Se  vn’huomo,  vniti 
in  vnita  di  perfona,cofì  la  luce  increatavnica  con  la 
F creata, ciafcuna  riferba  la  iua  indefettibile  ,pprieta, 
in  carica  cogióte,ma  non  in  vna  pfona,come  hab- 
biamo  detto.Et  di  cioè  elTempio , Se  fìmilitudine, 
quàdo  ne  l’aria  fì  vnifcòno  doe  luci  di  doe  càdellc 
- accefe, delle  qli  la  minore  n5  impedifee  la  maggio- 
re Se  la  macrcrjorc  con  tutta  le  medefìma  aiuta  la 
minore , libera  di  partirli  fenza  portar  niente  della 
copa^na^  di  fc  lalfare  parte  alcuna.  Ecci  adonche 
necefìario  in  qfta  jpfenre  vita  continuamente  ttu- 
diarc  nclla.s.carira^a  quale  principalmente, Se  fòr- 
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analmente  genera  la  elTentiaIe,&:  vera  beatitudine, 
nominata  vifìone  beata , la  quale  fi  riflfònde  nella 
volontà, ribaldandola  di  nuouo,<S<:  amorofo  fuo- 
co , lì  che  fa  ebria  la  mente  piena  della  bontà  d’id- 
dio giocondo,^  fuaue  a fclii  è con  lui  vnito. 

Quanto  e grande  la  fantiiTima  canta. 

Cap.  XI. 

•Orfe  ci  parrà  tornare  alquanto  in 
] dietro, trattàdo  in  qfto  piente  fer^ 
mone  della  gradezza  delta.s.cari- 
ra,haucdonoidifoprain  ql  par^ 
lare , chela  carità  porta  ogni  cola 
detto  aflài  della  lua  gradezza, non- 
dimeno Se  fi  pche  la  verità  ,come  diletteuole  obice 
to  del  noftro  intelletto  mai  non  gli  è in  faftidio,co- 
me  dice  ql  vulgato  parlare, repetedo,  Se  rcplicado 
dicci  volte  le  cofe  buone  Tempre  dàno  voluttà.  Se 
piacere  alla  mete  noftra,&  Salomone  ancora  dice, 
chc’l  fauio  afcoltàdo  dinota  piu  lauio  , Se  fi  ctiadio 
pchc  l’apoftolo  Paolo  hauedo  di  lopra  moftrato  i 
mirabili  effetti  della.s.cai  ira , còchiude  finalmente, 
che  la  carità  ccciede , Se  è maggiore  di  tutte  l’altre 
virtù  etiàdio  reoIogicc,&  dice.Hera  (mediate  che 
fìamo  in  qfto  mòdo)  ftano  la  fede,  la  lperanza,& 
la  carità,  ma  maggior  delle  altre  èia  carità.  Per  di' 
chiaratione  di  qfto  parlare  diciamo,  che  vna  cofa  è 
maggiore  de  l’altra  in  cinque  modi.  Il  primo  quan- 
to al  tcpo,cofì  maggiore  e vn  di, che  l’altro, et  l’an' 
no,che’l  mele, pelle  dura  piu  tcpo.il  fecòdo  modo 
per  rifpetco  al  fpatio,&  alla  qua  cica.  In  qfto  modo 
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D diciamo  effer  maggiore  il  cielo, che  la  terra,  Se  vna 
; citta  d’un’al  tra.  II  terzo  fecondo  il  numero , cofì  e 
maggiore  vn  popolo,che  vn’alrro.II  quarto  cjtoa 
d’ufficio, & alla  digniia,Ó<:  al  grado, Se  in  cjfto  mo- 
do  diciamo  eifer  maggiore  il  papa , chel’Impato- 
re,&  l’impatorc,che’l  luo  barone. II  qnto  èfecòdo 
la  pfettionc,come  fi  dicelfimo,  vn  sato  eifer  mag- 
giore de  l’altro  in  quato,chc  èpiu  perfetto.  In  cjfii 
cinque  modi  diciamo  la  canta  eifer  maggiore,  che 

La  canta  c^a  Ia  Ipcraza.  Quanto  al  primo  la  fede, 

quanto  ai  Se  la  fperàza  hanno  hauuto  principio , & harrano 
«Ma&ìorc  fine>ma  k carita  c eterna, ne  principio  non  fa, ne  fi- 
delia  fe-  ne*  Infieme  colli  angeli  comincio'  la  fede,  & la  Ipe- 
ufpennl  r5za,&  innazi  a loro  mai  nò  fii , pche  innazi  a qlli 
sa*  no  fu  mai  altro, che  Iddio, nel  quale  non  fu,nee',ne 
mai  fara  fede,o  Iperanza,  ma  folo  la  carità.  Simel- 
mcte diciamogliela  fede,  Se  la  fperaza  dureranno 
* infino  al  di  del  giudito,&  poi  nò  piu,  percioche  ne 

danari  nò  è la  fede,ma  la  certezza,  Se  la  fperanza  e 
da  loro  efclufa,ne  faluati  è la  vifìonccerta.  Se  la  p- 
r F fetta  fìcurta  d’iddio, & pd  manca  col  raodo,&  col 
feculo  la  fedc,&  la  fperanza  : ma  la  carità  mai  non 
bebbe  il  fuo  principio,pcioche  ab  eterno  fu  Iddio, 
Se  ab  eterno  ella  fu  in  Dio  in  qto  a l’atto  fuo,ama- 
dofì  le  tre  pione  diuine  in  carità  pfctta,&  amando 
l’eterna.s.  trinità  la  futura  creatura  a fepfente,  alla 
qle  nictee  palfato,ouero  allenire.  Ancora  la  carità 
t-‘''  durerà  in  eterno, come  durerà  Iddio,ilqIcc carità. 

Se  mai  nò  mancherà,  come  nò  celfera  la  magna, Se 
v innumerabilc  turba  de  beati#  Tato  adòche  è mag- 
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giore  fa  carica, che  la  fede, et  fa  fperaza, qrol’eremo  A 
lenza  principio,et  fcza  fine  è maggiore  in  infinito, 
che  il  tcpo,che  da!  principio,ec  fineèmifurato.No 
(ara  tcpo  dopo  li  di  del  gii!ditio,come  nel’ Apoca-  Apoca,»o 
liffi  giurò  l’angelo  Tanto , che  apparue  a.s.Giouani 
impoche  celieranno  e mouimenticeIefti,iqlifono 
mi! ura  di  ciafciì  topo.  Ancora  la  carica  è maggiore  canto 
della  fcde-,&  della  fperaza , pche  occupa  maggior  ^puaa™° al 
(patio, che  no  fanno  qlle.La  fede  (comchabbiamo  maggior 
detto)  nò  riepie  l’inferno.  11  fimelc  è della  fperaza,  dc'&dél- 
Se  della  carica.  In  qfh  vica  piente  vano  infìeme  fé-  u fperan- 
de,fperanza,&  carità, eccetto, che  in  molti  eia  fede 
morta  fenza  carica,  ne  qli  poco  loco  ha  la  fperaza. 
L’ampliffima  carità  riepie  tutti  e cieli , c quali  fono 
maggiori,  che  dieci  millioni  di  mòdi  grandi, come 
qfto,  doue  noi  habiriamo.  Voi  fàppcce , che  fono 
tre  habicationi , ciò  e l’inferno , la  terra , Se  il  cielo. 
L’inferno  c picolo  rifpetto  alla  tcrra.La  terra  e nic- 
te  p rifpetto  del  cielo. In  qfie  doe  parti  piccole  pof- 
fono  Ilare  la  fede,&  la  fperaza,  ponedo  pò  il  pur- 
gatorio parte  de  l’inferno.  Ma  fe  in  qlle  habitano  q 
la  fede,&  la  fperaza  fenza  fa  caricavano  male, co- 
me i corpi  humani  fenza  l’anime.  La  carica  ha  pfo 
P Tuo  loco  il  fommo  cielo,  Se  tutto  Io  riépie.  Dico 
ancor  piu.Còciofia  cofa,che  l’onniporcte  Iddio  fia 
carita,&  no  e fede,  ne  fperaza,ma  il  creduto,  Se  Io 
fpatOjCome  effo  magno, et  tmefo  Iddio  l’uniuerfo 
femp  di  fe  riepie,  coli  la  carica  rifiede  in  ogni  loco, 
auega  ,che  no  fi  Tenta  la  fua  opatione  fuor  de  beati. 

Se  de  giufii,Come poffiam’aoi  direnile  la.StCarica 
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no  lia  in  q fio  m5do,&  ne  l’inferno  , dotiefòno  le 
creature  (ancor  che  rie)  fette  a irhagine  de  fimilitu- 
dine  del  fìgnore,  le  quali  fono  da  Iddio  in  vera  ca^ 
rita  amare.Dice  il  fepictiflìmo  Salomone  parlado  a 
Iddio.  T u ami  ogni  cofe,&  nicte  hai  in  odio  di  ql, 
che  hai  fatto.  Ancora  è noto  , che  tanto  lignifica 
amare,  quanto  voler  bene.  Onde  ciafcuno,  che  ad 
altrui  dona  alcu  bene,c  nominato  amatore  di  qllo, 
a cui  fece  il  dòno.Il  gloriolo , de  magno  Iddio  vc^ 
race  amatore  a dafeuna  creatura  vuole  ql , de  quel 
dono  del  elTere,il  qle  egli  gli  ha  donato, et  colèrua, 
po'  non  e,ne  eflèr  può  alcuna  creatura,  la  qle  Iddio 
no  ami, et  no  gli  voglia  bene.  Adoche  in  tutti  quei 
luoghi,doue  è alcuna  creatura,  e la.s.carita  diuina. 
Onde  gràde,&  immefa  e qfia  carità,  la  qle  riepie  il 
cielo, la  terra ,il  mare,l’abiflb,et  cialcu  lpatió,&  \o* 
co, che  fi  può  pefere, et  ancora  molto  piu  fenza  co-» 
paratione.Diciamo  ancora  la  carità  cflere  maggio^ 
re  della  fede,  de  della  fperanza, "perciochc  fe,  de  ha 
maggior  popolo , che  non  ha  nefìuna  di  qfle  altre 
doe  virtu.il  popolo  della  fede  fono  lòlamcae  i Cri- 
ftiani  viarori.Grande  è quella  fede.  Il  popolo  della 
fperanza  fono  tutti  i lòpradetti  Crilliani , de  oltre 
qlli,  tutti  qlli,  che  allettano  nel  purgatorio,  mag^ 
giore  c'  la  fperanza,  che  la  fede.  Il  popolo  de  l’am- 
plillìma carità  fono  qlli  della  Iperaza , de  oltre  qlli 
tutti  gli  angeli, de  le  anime  beate.  Molto  adonche  c 
maggiore  la  carità,  che  n5  èia  fede,  de  la  fperanza, 
o diuife,o  vuoi  cogiote.  Aggiogo  quello, che  nel 
popolo  della  fede,  de  della  Iperàza  non  fu  Criflo, 


X. 


TERZO’. 

ma  ben  fu  del  popolo  della  fantilììma  canta. Ch!a-  A 
mali  del  nolìro  parlare  tre  japolìtioni.La  prima  e,  T,‘  !>«• 

che  la  fede  no  enei  purgarono,  ne  ne  l’inferno.  La  p<,fi',<>n,• 

lecoda  e,  che  la  Iperàza  è lòlamcte  nel  purgatorio 
& nella  pfente  vita.  La  terra  è,  che  Crifto  nòe’  fe  fede 

de,  ne  fperaza.  Nella  prima  ^polmone  feguito  la 
dottrina  de  I angelico  dortore.s. Tornalo,  il  quale  rione  ,,e 
per  la  fcrjrtu ra  fan  ta  ,pua , che  ne  gli  angeli  buoni , 

OC  carriui  fu  la  fede  in  quel  poco  fpario,che  fu  fra  la 
creationc,&  la  confirmarionc  quanto  a i buoni:  Se 
fra  la  creatione,&  la  danarione  in  quàro  a i carriui.  B 
Poi  maco  la  fede,  pero  che  i buoni  viddono  Iddio 
iena  mezzo  ,&mql  lume  ciafcuna  cofa  futura, 
cr  1 danari  ^puorono  per  efperictia  la  porctia  diui- 
na,  prouorono  il  diuin  giuditio,  la  pena  eterna,  ÓC 
molti  altri  effetti , i qli  noi  folamcte  crediamo  p fe- 
de.Ondefi  dice  ne  dannati  non  elfer  fede.  Nondi- 
meno fono  alcuni  alrri  arridili^  qli  non  fanno, ma 
a f petra no.  Come innanzi  alla  incarnarion  del  ver- 
bo,credeuano  in  qlla,  ciò  è lafperrauano  futura  co 
dolore,  & non  la  fapeuano  altrimcri,  che  lì  fapelTe  C 
huomo.  Hora  non  la  credeno  piu, ma  fono  certi, 
che  I faluatore  e venuto.  Imperoche  p òlio  fi,  fpo- 
ghato  il  limbo  loro.Afpettanocò  tremore  il  di  del  • 
giuditio, qiì  Tarano  tutti giudicati.Colì  dice  l’apo-  „ , 
Itolo  Paolo.  Hor  nò  Tappete  voi,  che  habbiamo  a ' ' 

giudicare  gli  angelici  lìmele  lì  troua  nel  (acro  Eui 
gelio.doue lì  narra, che  minacciando  Crilio  certi  Man-S'J 
demoni  diradargli  ne  l’ab.lTo,  rifpofeno  ditfdo. 

Che  nouuae  venuta  in  te,&  in  noi,  che  innanzi  al 
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D t£po  ordinato  tu  ci  danni.?  Onde  dices.Giacdmo 
lacob.i.u  chd  demoni crcdeno,&  tremano,  cioeafpettano 
co  paura.  Et  qfto  è piu  pilo  da  nominar  timore,0' 
difpationc,che  fede. In  quanto, che  i demoni  hano 
ifpcriétia  di  molti  articoli,diciamo,  che  non  hanno 
fede.Et  in  quello  mòdo  intendiamo  di  direnile  irr 

purgatorio  no  è fede.Impochcqlle  anime  fono  de 

Iddio  cerreta!  qlc  fono  giudicare.  De  demoni  lev 
no  ancor  cerreta  qli  fon  rormenrate.Et  de  gli  ann- 
odi certe  fon  fattela  qli  fono  vifìtate.Só  certe  del 
E paradifo,al  qlc  veggono  molte  anime  co  allegrcz- 
za  andare.Cerre  fono  de  facramcri,de  qli  fi  scteno 
aiurare.DelIa  grauezza  di  peccati  fono  ancora  cera- 
te,ne  qli  furono  inganate.  Son  certe  della  vittoria 
delle  virtù , nelle  quali  fi  vedono  fortificare.Percia 
diccmo  l’anime  del  purgatorio  no  hauer  fede,  ma 
bene  hano  ,ppriamente  fperaza,  la  qle  é vna  certa 
efpcttatione  della  futura  beatitudine,  data  p la  di- 
F uina  oraria  a meriti  cómelTi.La  fecoda  ,ppofìtione 
La  fperS-  cjQ  è la  fperaza  efler  folo  nel  purgatorio,  & in  q Ha 
ndVuiga  vita, ma  no  ne  l’inferno, ne  in  paradifo  è manifcfla. 
torio , & v era  cola  c, che  molti  fpiriti  malignile  molte  ani- 
{Viviti  me  riprouate  dubitano , fe  al  giudirio  generale  Ta- 
rano lentctiati  al  fuoco  eterno,o  fì,o  no.Onde  dice 
Pfoim.i'b  Dauid  ^feca  de  gli  infedeli,  che  no  rilufciterano  p 
elìer  giudicatùlmpoche  come  cóferma  I’euagcliffa 
Giouanni,  ciafcuno  infedele  è già  giudicato . Ma  i 
- *J‘  trilli , & auari  Crilliani  c5  alqti  fpiriti  rimalli  nella 
nollra  ària  fi  pcfono  di  poterli  feufare  co  fallita, de- 
negare qlla  verità,  che  dirà  loro  il  fàluatore,  qn  gli 
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giudicherà.  Cofì^ti  puoi  ricordare  cflericrirro  nel  A 
fa  ero  Euagelio,doue  fi  narra,  come  rilpòderanno  *l>**li4 
gli  auari  peccatori  dicedo  al  giudic€.Qu«Ho,che  tu 
dici,no  e vero.  Impoche  mai  no  ti  habbiamo  ve-» 

duto  affamato, afiedaro, nudo, pegrino, incarcera-  . 
to,o  infermo.  Qucfto  vaccillare  tra  il  fi,&  il  no,& 
fcufarfi,&  difenderli  con  bugie, et  fallita, nò  e fpe- 
rare , ma  piu  pilo  plumere,o  di/perare.Imperoche 
fpare,^  cofìdarfì  nella  malitia,  o nella  iniqta  è itti* 
pugnare  la  vera  fperaza,la  qle  fi  fonda  nella  mite- 
ncordia  nella  verità, & nella  prjflima  giuftitia.  Per  B 1 
qfto  potete  còprcdere  in  cjfta  vita  nò  clTere  fpera< 
za  véra,fe  no  ne  giudi  fedeli,!  qli  non  pòno  efiere 
fenza  la  canta.  Quello,  che  diccmo  cò.s.Tomafo,  tn  Cr:«a 
ciò  e in  Crifto  nò  elìer  la  fede,ne  la  Iperàza  fiadet-  no  elafe- 
to  della  fede  aflòlutamcte , la  qle  cvn’ofcuro  lume  t?'!L 
de  1 mtclIctto.Et  nell’intelletto  di  Crifto  non  fu  afe  x 
cuna  tenebi  ia,er  ofcurita,ne  vedeua  p ipecchio  te-» 
nebroio , come  facciamo  noi , ma  a taccia  a faccia 
tutto  vedeua  nel  verbo  eterno  vniro,comcal  pfe- 
te  vede  collocato  nell’altezza  della  gloria.  Altrimc  C 
ti  fi  còuic  parlare  della  fpanza  fua,pche  qro  alla  fua 
*PPna  beatitudine  mai  nò  hebbe  fpanza'la  qle  vna 
certa  afperratiòe  della  futura  beatitudine,  impoche 
fepre  fu  beato  di  pfcte,etqro  al  futuro  p fenò  afpet 
taua  altro,  che  la  rcfurrertiòc  del  corpo  ìiio  glorio- 
fo.Ma  qro  a i mebri  luoi  ciò  c tutti  e fedeli  pdeitina- 
ti, a qlli  Iddio  ^metteua  pmio  elfentiale.Diciamo,  " * 

che  fpaua, ciò  cera  certo  tutti  qlli , che  in  lui  crede- 
uanojfarebbono  falui,ecp  tutti  mcrirerebbe.Onde 
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D diceDauid  diCrifto  molte  volte , ma  principa!> 
PfoUi  m5ce  nel.xxi.falmo,chi  fpera  in  Dio,  maffimame- 
te  cerca  il  tepo  della  paffione , della  quale  iTpdcrco 
falmo  apertamete  parla.  Quella  fperanza  non  e nc 
beatile  p fc,nc  p altri.  Non  per  fe,che  fono  già  in 
pofleflìone.No  p altroché  no  meritano, & leggo- 
no nel  libro  della  vita  è nomi,  & il  numero  di  rutti 
La  carità  elor  copa^ni.  Dicemo  ancor  nel  quarto  membro 
J3J2S  efler  maggior  la  carità, che  no  è la  fede  A la  fpera- 
«maggio-  za  come  fi  dice  funo  effer  maggiore  del  altro  ie- 
de,&dcfe  condo  la  dignità.  Quello  può  efTere  in  doi  modi, 
la fpcran-  C1'0  ^ 0 ^ depcdcria,o  afiolutamcte.  Per  depedccia 
E come  il  depedete  c minore  di  qllo  ,dal  qle  dipende. 
Il  papa  e maggiore  di  ciafcu  piato, pchc  egli  danif- 
fun  dipSde,&  ciafcun  dipede  dal  papa.Cofì  dicia- 
mo la  carità  non  ^peiedere  dalla  fede ,impoche, co- 
me dicemo  nel  fettimo  cap.  del  primo  libro, chi  ha 
' la  fede  può  non  hauere  la  carità, ma  chi  ha  la  carità , 
non  può  efTer  fenza  la  fede  nella  pfente  vita.  Chic 
papa,  è vefcouo,  ma  no  ogni  vefcouo  è papa.  Ma 
F (c  noi  cofideriamo  tal gradezza  afioIutamente,fe- 
codo  la  dignità  non  efTendo  l’un  fottopofto  a l’al- 
tro,ne  hauedo  infìeme  dipendentia,diciamo,  che  i 
vefcouo  di  Fiorcze  è maggiore  de  l’archidiacono 
di  Bologna, pche  il  vefcouo  può  fare  pti,archidia- 
coni,&  diaconi,  4 qli  offici  no  può  dare  l’archidia- 
cono. Se  vuolete  adoche  fapc,qro  Ha  piu  gradc  la 
carità, che  la  fede,  Se  la  fperàza  eofìderate  l’ufhdo 
de  l’una  Se  l’altrai^a  fede,&  la  fperaza  hàno  vffi- 
cio  (opra  l’huomo  fòloiLa  carità  ha  l’ufficio  in  Dia. 
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La  fede  può  traslattare  i motiva  carità  crea  e moti, 
il  ciclo, & la  terra»  La  fede  dice  alla  creatura,  che  fé 
ingegni  amado  d’andare  in  paradifo.La  carica  di" 
cc  a Iddio,  che  ardendo  difeenda  in  terra,  accioche 
f huorno , per  la  via  della  carica  fua  vada  in  cielo. 
La  fede  dice  o huorno  ferui  a Iddio , come  è coue- 
nicte.La  carica  dice  o Iddio  diucra  huorno, Se  fèrui 
a f huorno, il  qle  c cuo  debitore  di  piu, che  non  ha. 
Dice  la  fede  o huorno  picchia  al  cielo , accioche  tu 
fìa  apro, la  carità  dice  o bota  d’iddio  immcfà,fpez-’ 
za,ropi  il  cielo,  accioche  l’huomo  troui  il  cielo  ap- 
to.  La  fedec  cocefla  hauedo  la  fua  fignoria  folo  in 
cocado,imperoche  in  qfto  modo, doue  la  fede  re- 
gnalo habbiamo  citta, che  Ha  (labile, ma  cerchia^ 
mo  la  futura  ; la  carica  èimpacricedel  ciclo, Se  della 
terra.La  fede  è cotadina,la  carità  è cittadina.La  fé** 
de  è imperatrice  di  molte  baflc  creature , la  carica  e* 
edmadarrice  de  gli  angeli.La  fede  e'  (opra  i fèrui, la 
carica  è fopra  i figliuoli  diletti , Se  fanti,  Quinto  Se 
vltimo  la  carica  è maggiore  della  fede,&  della  fpe- 
riza  in  qto  alla  ,ppria  pfettione.  Et  q fio  fi  può  pi- 
gliare in  tre  modi,  l’uno  p capacita , l’altro  per  co- 
paratione,il  terzo  per  afloluta  cdfìderatione.  In  g- 
ro  alla  capacita  diciamo  ql  vafello  efier  maggiore, 
il  quale  tic  piu.Ec  perche  la  carità, come  habbiamo 
detto, contiene  in  fe  tutte  le  virtù, lènza  le  qli  fta  la 
fede,&  la  fperàza,e  aduque  maggiore,  che  no  e'  la 
fed e,&  la  fperanza.  Se  vogliamo  ancora  cóparare 
f una  a l’altra, notiamo  qllo,  che  fa  l’una,  Se  ql,chc 
fa  l’altra, doue  fta  l’una  Se  doue  fta  l’altra, impero* 
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D che  da  gli  effetti  fi  conofcono  le  caute . La  fede  fa 
fanima  cotcmplatiu3,&  fa  cercare  fra  le  tenebre  la 
vera  luce.  La  carità  fi  ardere  l’anima  in  Dio,  & nel 
filmo, & fa, et  coponc  Io  ftato  mifto,iI  quale  e'  p* 
fetto.  Lafede  no  fi  eftede  fiiordel’inreIlerto,la  ca- 
rita  fi  efrende  p tutte  le  potétie  fpirituali,&  corpo- 
>9>J  rali.Onde  fu  detto  della  fede.Se  tu  puoi  credere  co 
tutto  il  cuore. Non  dille  credi  co  rutta  l’anima , co 
turta  la  mcte,c5  tutto  il  cuore, con  tutte  le  porentie 
tue,pche  la  fede  non  può  haucr  altro  fubictro,che 
£ l’intelletto.  Ma  della  carità  fu  detta  qlla  vniuerfita 
dell’anima, del  cuore, della  mete,  & delle  fue  pote- 
tte fpirituali,&  corporali.Chi  vuole  adoche  di  doe 
cote  vedere  qle  è piu  pferta,eflàmini  (fcc5do  la  re- 
gola di.s.Dionifio)qie  piu  fi  diffunde.In  qfto  mo- 
do la  luce  e detta  pfetta,pchefì  fparge,&  diffonde 
in  molto  fpatio,et  pfto.L’aria  è piu  p fetta, che  l’ac- 
qua,impoche  e'  piu  (parta, & piu  fluflìbile,  & cor- 
rete. Per  qfta  regola  fi  conofce , che  la.s.carira  e p- 
fcttifiima,conaofia  cofa,che  nictea  ferui,ma  tutto 
F ql,che  ha,&  può  communichi,et  diffondi  ad  altri. 
Ma  fi  cofìderemo  la  carità  aflblutamcre , Se  per  fe, 
meglio  còprederemo  la  dottrina  de  l’apoftolo,chc 
dice  la  carità  efi'er  maggiore  della  fede,&  della  fpe- 
ràza.L’oro  e piu  pfetto  di  ciafcu  metallo , pche  è il 
fine  di  ciafcu  metallo, & ha  tal  virtù, che  no  ha  l’al- 
tro metalIo.Cofì  la  ecccllctilfima  carità  è il  fine  del- 
le virtù, & tutte  le  virtu,&  gli  atti  virtuofi  fon  dati 
P venire  & acculare  qfta.s.carita . Ella  fola  i virtù 
ptetta,&  cotctiua  d’ogni  altra  virtù, come  il  pfetto 
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de  flmpfctco.Onde  dille  l’apoftolo  Paolo.  QueL  A 
lo ,che  hain  fé  Io  fpirito,&  la  carica , non  c lòtto  la 
legge.  Chi  Tara  ql  vafàllo  fi  (memorato , Se  ftolro,  ì.Timo.r, 
che  voglia  por  legge  al  ilio  giufto,  # recto  figno- 
rec'Doppo  ch<e  la  carica  c regina  delle  virti^et  tutte 
le  virtù  fono  a qlla  foggette,  ql  Tara  di  loro  fi  prò* 
fontuofa,#  ardita,  che  le  voglia  por  legge?  La  fé* 
de  e vna  virtù  mefcolata  co  le  tenebre,#  ofeurita, 
la  carica  non  ha  differto  alcuno.  La  fperanza  e vna 
virtù  miiia  co  l’affctuone  dell’afpettare.  La  carità  e' 
virtù  piena  di  diletto,#  giocondità.  La  fortezza  e B 
virtù  mefcolata  con  timore  , la  carità  fcacciadafe 
ogni  timor  penofo»  La  giuftitia  è vna  virtù  a certi 
termini  coartata  & limitata , la  carica  è libera  ne  Io 
ampliifimo  capo  della  latitudine.La  prudctiaéan^ 

Hit,#  follecitadel  era  fimo,  # del  futuro , la  carità 
laffa  al  crafiino  la  malitia  fua.  La  teperantia  èpiena 
di  freni,#  brigherà  carica  ha  pollo  in  loco  fpatio^ 
io><5cT  largo  il  piede  fuo.La  humilita  piagne  cotenv 
plado,  # ripetendo  e Tuoi  diffetti,  la  carica  col  fuo 
inccdio  haucdoglicòfumari,  giubila  meditando  e ^ 
diuini,#  eterni  diletti.La  purità  fia  in  fbllecitudine 
di  no  maculare  e veftimcti  de  l’anima  fua , la  carità 
no  può  riceuere  macchia  ne  panni  fuoi.  La  pronta 
vbidienda  fottometre  la  volontà , # il  parer  fuo  a 
l’huomo,Ia  carità  no  ha  fupiore  altroché  il  magno 
Iddio.La  religione  è vna  fecura  claufura,  la  carità  è 
vna  (anta  larghezza.Ogni  virtù  è terminatala  ca^ 
rita  èinfinica.Ciafcuna  virtù  e'  murata,#  chiufa  nc 
termini  fuoi , la  carità  è lunga, alta,  # sfonda  piu, 
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D che  no  è gradc  ciafcuna  creatura.Maior  ergo  horu 
eft  charitas»  Sforciateui  adoche  diletdflìmi  in  Cri- 
ito  Giefu  di  entrare  nella  fùa  ampiezza,et  immefi- 
ta,et  troueretela  p certezza,et  femp  goderete  t lei* 

Quel  che  Ga  eflentialmcntè  la  fantiiTima  carità* 

Cap.  XU* 

Gita  cotrouerfìa,e  diflferctia  e na- 
ta tra  i T colologi  moderni  corro 
al  maeftro  delle  fentcrieyil  qle  de- 
termina la  verità  di  qfto  cap.  di- 
ccdo,che  fa  carità  n5  è alcuna  qli- 
ta  creatale  alcuna  creatura, ma  c 
lo  fpiriro  Tanto  diftùfo?&  fparfo  nella  volontà  Fiu- 
mana,qlla  rifcaldàdo , & moucdola  mediate  il  ca- 
Thom.ii  lore*  A gli  altri  pare, che  la  carità  fìa  vna  qlita  men- 
q.ij.zr.  tale, come  Tono  le  altre  virtù,  difpofìtiua  della  mé- 
te,& di  qlh  moteiua, mediante  la  ql  qlita  ja  mente 
Tre  cofe  noftra  c fofpinra  ad  amare, & oparè.Laflando  ftar 
faao,hU"  da  Parte  ciafcuna  difputatione,et  co  pace  termina- 
do  qfto  libro,  dichiariremo  qui  tre  cofe,  le  quali  ci 
F codurano  alla  verità, che  cerchiamo.  La  prima  co- 
fa  Tira  ql,  che  fono  le  forze  humane,  la  fecòda  cp- 
me  lì  riducono  a l’atro, et  a fopare,la  terza  che  co- 
Forza  hu  6 c qllo,  p lo  qle  la  potala  fi  riduce  a Pepare*  Alla 
maaa.che  prima  fi  rifpòdiamo  niente  altro  eflere  la  forza  hu- 
comcG ri  mana,che  vn  puro  potere attiuo,  & pafìiuo,  la  qle 
duce  a i’o  pU0  operare, fe  prima  no  riceue*  Onde  le  forze 

perarc,  jiumanc  fono  ^ppnarn5te  nominate  potentie.  Che 

colà  è l’intelletto  ,e  vna  poteda,  co  la  quale  Tanima 
può  intcdere*Che  e la  volontà?  vna  potctia,con  la 
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quale  l’anima  può  amare.  Che  colà  é la  mcccc'  vna  A 
poteda, per  la  qle  l’anima  fi  può  ricordare.Chec  la 
Virtù  vifiuacVna  poteda  corporale, p la  qle  l’anima 
può  vedere.Cofì  va  diicorredo  p le  altre.Per  il  che  AnUz.d« 
fi  comprede  l’anima  no  efler  altro, che  vna  efTentia 
attuatela  qle  da  l’atto  al  corpo, piena  di  poteda, Se 
no  di  atd/c  p altro  aiuto  no  emenata,&  ridotta  in 
atto.Piglia  l’eflempio  della  virtù  vifìua,  Se  in  tede- 
rai  tifimele  delle  altre;  A voler  hauere  l’arto  del 
vedere, quattro  cofe  fon  ncceflàrie,cio  e la  cola, che  vede- 
fi  vede,  il  mezzo  fra  l’occhio,  & la  cola  vifìbilc,  la  necdTaxk 
luce  illuminatala  di  ql  mezzo,  Se  la  poteda  vifìua.  JS 
Qualiiche  m Scade  delleprimé  cofe  no  fi  genereb^ 
be  l’atto  del  vedere, bcchc  la  potcria  fufle  làna,c}ro 
fi  volefie,Se  niuna  colà  filile, che  fi  potefie  vedere, 
nieté  fi  vederebbe.  Se  non  fufle  vno  fpado  medio 
fra  l’occhio  Se  la  colà, che  fi  vede, no  fi  lederebbe. 

Quella  colà,  che  è polla  fu  l’occhio,  Se  fé  Io  copre, 
non  è viduta  da  eflo, perche  è troppo  appflb.Se  lo 
fpatio  fra  l’occhio  8e  il  Ilio  obietto  no  filile  illumfr  q 
nato, l’occhio  no  vederebbe.  Di  tjlle  quattro  cofe 
folamente  la  potentia  e in  noi,  Se  l’alrre  tre  fono  di 
fuori.Percio  no  fi  riduce  a l’atto, & non  vede, fé  di 
fuori  non  èaiucaca.Cofì  diciamo  de  l’intelletto  oc^ 
chio  fpirituale.Pcr  fe  medefìmo  no  intede, ne  fe,ne 
altri, ma  tè  gli  i mofirata  la  cofa , col  lume  della  ra^  ( 

gione, intede, (5:  ha  l’atro  fuo.  La  poteda  e di  poter 
inredere,&  l’atro  e d’intédere.  Simelmcte  diciamo 
della  volota,fe  no  gli  e meflà  qlche  co  fa  innazi,no 
ha, che  amare, no  ama  altroché  fc.Se  gli  fufle  meP 
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D fa  innanzi  vria  cofa  nuoua,addimanda , che  gli  fisi 
dichiaratole  qlla  cofa  èbuona,o  rea,vrile{  o tàuri' 
IC,diletteUoIe,o  penofa.-  Et  fé  glie  moftrato  per  ra> 
gione  vera,o  falfa,pur  che  la  cóprenda,  che  la  det^ 
tacofa  fìa  buona, vtilCj  o diletreuole,  fubitol’ama. 
Ma  fé  glie  mdftrato  il  contrario,  l’ha  in  odio.  Et  le 
noti  gli  e moftrato  ne  l’uno,  ne  l’altro , ciò  è che  fìa 
buona,  o rea,  ne  l’ama,  ne  l’ha  in  odio.  Quefti  tre 
atti  tu  puoi  fentire  nella  volora  tua.  T u ami  /e  vùv 
tu , hai  in  odio  i peccati.  Et  vn’altra  colà , che  non 

E fai,  fi  è buona,  O trifta,  bella , o brutta,  ne  l’ami  ne 
l’hai  in  odio.Quefto  terzo  propriamente  non  è at> 
to.  Per  quefto  poi  adonche  conchiudere  l’huomo 
per  fe  medefìmo  non  haucr  l’atto,  ma  fole  il  potè' 
re,  6c  per  aiuto  cftranco,  ouero  efìrinfeeoa  l’atro  è 
ridotto.  Et  coli  habbiamo  dichiarato  la  prima,  & 
la  feconda  parte.  Hora  bifogna  dichiarare  , che  fìa 
qllo,p  Ioquale  la  potcntia  principalmente  fi  riduce 
in  atto.  Difleno  gli  antrqiriiìimi  (ìlolòfi  qfto  elfere 
vna  fìmilitudine  l'piriruale  de  l’obietto  , generata 

F nel  mezzo  fra  la  potentia,  f obietto.  Senza  filo- 

fofare  dimoftraremo  qfto  p manifefti  eftempi.  Lo 
fpecchio  dimoftra  la  faccia  tua , de  ogni  altra  colà, 
che  fia  a derimpettodel  Ipecchio.  Ben  conofci,chc 
la  fàccia  tua  non  è fpiccara  dal  volto  tuo , & faltata 
ne  Io  fpccchio,ma  la  fìmilitudine  della  detta  tua  fàc 
eia, la  qual  riuerbcra  in  ql  vetro , & n5  lo  può  paf- 
fare  per  la  materia,  la  quale  e'  pofta  dietro  al  vetro. 
La  qual  fìmilitudine  non  fì  potendo  piu  di!atare,o 
andar  piu  innazi  per  rilpetco  della  rcfiftcria,che  gli 
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fi  n contràrio, che  rroua,  fi  ripercòte  ini  fe  Vofendo  A 
tornare  in  dietro , & cofì  mulrip/icara  in  frappar  ir 
la  prima  non  fi  vedetta.  Confiderà  ancora , che  h 
luce  del  fole  fparfa  nc  l’aria  dal  corpo  folare  infìnò 
àlla  terra  è vna  fimilitudine  ipirituale  daqllo  cor- 
poralmete  generata, et  cofi  fparfa  come  habbiamo 
detto.  Pero  fi  dice  la  luce  del  fole  efiere  fole,  come 
l’huomo  dipinto  e chiamato  huomo  ,non  chefia 
,ppriamente  huomo,  ma  è vna  imagine,  Se  fimili-'* 
indine  de  l’huomo, cofì  la  fàccia  nel  fpecchio  fì  dice 
efier  la  faccia  tua,  pche  e limile  alla  tua,  & dalla  tua  B 
generata  : cofì  il  raggio  del  fole  e detto  fòle, perche 
e vna  fimilitudine  ipirituale  del  fole,  corporalmcte 
generata  da  elfo  fole.  Appfiò  quefto  tu  fai  (come 
la  efperictia  ci  dimoftra)  che  quello  luminofo  rag- 
gio dd  fole  non  folamente  illumina,  ma  ctiandio  a 
poco, a poco  rifcalda,iJ  qual  caldo  fì  fente,  ma  non 
fi  vede,&  è quefto  caldo  piu,&  manco  fecondo  la 
difpofìtionc  di  chi  lo  riceue.Ondc  vnO  infermo  vi 
aggiacciate  vno  fano  vi  fuda.  Ancora  qflo  raggio 
folare  no  folamete  illumina,#  rifcalda,  ma  ancora  C 
aflìcura,daaudacia,ordinaiIcamino,erI’andare,ec 
diricia  tutte  l’qperationi  efteriori , generando  nella 
mete  de  l’huomo  vna  lieta  Si  giocòda  coiolatione. 
Imperochc  come  dice  la  fàcra  lcritrura.Dilctteuole  Ecci,n»« 
e a 1 occhio  vedere  il  iole.  Confiderà  adonche,  Se 
dilcorri  bene  quello,  che  habbiamo  detto  cerca  q- 
fti  elfcmpi , & quello,  che  fì  porrebbe  dire , Si  in- 
ccnderaiquello  , che  con  defìderio  cerchi  di  iàpe- 
rc*  Tu  addimandi , checofàc  la  fàntillìma  carica.  Che  coti 
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D Rifpodiamo , che  è efiò  Iddio, il  ql  rifcalda  la  mete 
illuminatala  lènza  mezzo  d’alcuna  creatura  t il  ql 
caldo  mutala  mete  rilcaldata,&  fé  n5  muta.Si  che 
la  riceue  l’atto , ouer  l’habito  della  carità . Quello 
atto,ouer  habito  è accidcte  della  carità.  Et  gcio  bc^ 
ne  dicono  i fàcri  teologi, i qli  determinano  la  carità 
eflcr  vno  accidcte  mentale,  ma  la  carità  generatala 
di  tal  atto  ,ouer  habito  in  lè  confìderata  iti  elio  Id-* 
Nel.i.dci  dio.Onde  bene  dille  il  maeftro  delle  lèntentie  de^ 
liST  terminadò  co  molte  autorità  de  lànti  la  carità  noli 
E cfler  alrró,che  Iddio  elTentialmcte. Attcdi,<S<:  cóli- 

Utuditle!'  dera  bene*  Se  vn  móndo, come  il  noftro,fufle  nel 
fole, da  cui  farebbe  tal  mondo  i!luminato,rilcalda' 
to diricciatòc’  Certa  cofa  c,  che  nò  da  i ràggi  del 
fole, ma  folo  dalla  Tua  ellcntia.  Impocheil  fole  tut^ 
to  ql  modo  include  nella  fua  elTentia.  Ma  il  noftro 
m5do  qua  giu  bado  èdal  fole  illuminato, rifcalda^ 
to, letificato,  Se  alficuratò,  no  da  p fe  immediate,»! 
qle  no  ci  può  venire, ma  mediate  i raggi  fuoi,  e qli 
ci  mada.La  caufà  adoche,  perche  il  fole  ,pduce  tali 
F effetti  nel  noftro  modo  mediate  i fuoi  raggi  è p la 
fua  impotetia,  il  ql  non  può  elTentialmcte  venire  a 
noi. Coli  ti  imagina,&  pcfa,&  molto  più  d’iddio. 
rione!01  Il  padre  come  fole  ,pduce  il  raggio  fuo.  Quello  è il 
verbo  eterno, & elfentiale.  II  padre  Se  il  verbo  co^ 
me  fole  Se  raggio  ^ducono  il  calore  elfentiale,che 
c lo  fpirito  fanro.Sichequeftodiuin  foleèpotetia, 
luce, de  fuoco, padre, figliuolo, et  fpirito  fanto,po* 
tctia,verita,&  carità,  vn’Iddio,de  trepfone.  Etq^ 
fto  diuin  fole  è tutto  potete,  tutto  lucente, de  tutto 
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àrdetelo  tre  potette, ma  vna  poteri  ria  ,no  tre  lud,  A 
tua  vna  Iuce,no  tre  fuochi, ma  vno  fuoco.Ec  come 
il  raggio  del  fole  diftede  a noi, non  fi  partendo  dal 
fole  fuo  genitore, rimanedo  ancora  il  fole  nella  iua 
altezza,  co  ri  la  fàpiccia  eterna  venne  fola  a noi  a ve^ 
ftirfì  della  carne  humana,no  fi  partedo  da  l’eterno 
padre  fuo . Et  come  il  raggio  del  iòle  a noi  difte/e 
mediate  la  virtù  del  foIe,origine,et  fiinte  fùa  riftaft 
da  i noftri  corpi, cori  il  verbo  incarnato  per  la  virtù 
paterna  mada  a gli  huomini  lo  /pirico  fanto,&  ac- 
cede  vifìbilmcte  tutti  qlli,  che  fo  difpofti  a riceucre  & 
tal  caldò.Imaginateui  ancora  qfto,che  e'  vero, ciò  è 
l’onnipotente  Iddio  eflère  in  ogni  loco  * Et  come 
dille  vno  dé  gli  antichi  fàui  j & doppo  l’apoftolo 
Paolo.Nòi  riamo  gencratione  d’iddio, & coli  e'  in  Aratu» 
effetto.Et  egli  è potcria,  verità, & carita.Se  noi  ria-  ^„a;7  f 
mo  difpofti,egli  ci  fortifica , egli  ci  illumina,  egli  ci 
accede  ad  amare. La  potcria  noftra  e Iddio, la  Capici 
ria  noftra  èlddio,  la  carità  noftra  è Iddio.  Cofì  inr  „ . „ 
tedi  il  parlare  del  dilettò  de/cepoIo,qiì  dice.Iddio  c' 
carica, & chi  fta  in  carità, fta  in  Dio,  Óc  Iddio  in  lui  : C 
impoche  Iddio  c fpirito.Et  no  folamcte  noi  fìamo 
in  Dio, ma  egli  penetra  le  midolle  del  Cor  noftro,ec 
fta  in  noi.  Chi  ftefle  fu  alto  nel  fole , potrebbe  dire 
, co  verica.Io  fto  nel  fòle, et  il  fole  fta  in  me, impoche 
il  (òleètaco  penetratalo, & forci!e,che  penetrereb- 
be  a l’occulriflimo  cécro  del  corc.Quiui  può  nafte- 
re  vna  dubitatione,pche  nói  riabbiamo  detto,  che 
tutti  fiamo  in  Dio,&  che  Iddio  c carica.  Adonche 
pare , che  tutti  riamo  in  carità , tutti  riamo  in  vera 
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D potctia.  Quello  <2  falfo,perche  pochi  fonò  in  càrica, 
molti  in  errore  de  nella  fallita, & afiai  fon  deboli, et 
Rifpc  (U*  nella  fragilita.Si  rifponde  & diciamo  prima  per  ef- 
Tempio.  Molti  pefei  ftàno  al  fole  copti  da  1 acqua  , 
coli  no  fi  ribaldano,  molti  ciechi  flano  al  lume, 
& no  vedono, molti  vafì  contègono  i cibi,&  non 
màgeno.  Onde  non  è fofficicte,nea  baflaza  eflere 
nel  loco  p participare  la  virtù, che  in  ql  loco,fe  non 
vi  èia  debita, & necefiaria  difpofìtione.  L’infermo 
magia  fenza  far  li  prò,  & vtilita,  de  il  morto  ila  nel 
E fuoco,  ma  non  lente  il  calore.  Chifteflealfòle,  de 
codnuamcre  fi  felle  gettare  adoffo  de  l’acqua  fred- 
diflima,no  folamcte  no  fi  rifcalderebbe,ma  conti- 
nuamente trcmerebbe.Cofi  diciamo,(auegga,che 
noi  fìamo  nel  fuoco  diuino , il  ql  no  rifcalda  il  cor- 
posa l’anima)  non  fi  fente  tal  dolce  calore,  fe  co- 
tinuamete  fi  verfalfe  fopra  l’anima  la  gradine  della 
carnc,&  le  gli  venefle  adoflo  il  dado  delle  cofe  del 
modo,o  il  vento  delle  tentationi  riceuutc.Bilogna 
Pfaim.iS.  tcncre  l’anima  rimota  dalle  pdette  cofe, de  poi  non 
p làra  (come  dice  il  falmifia)  che  fi  nafeonda  dal  fuo 
Mat.14.ci  calore. No  ti  ricorda,che  quàdo  il  noftro  faluatore 
volle  rilcaldar  Pietro,&  Andrea, gli  cauò  del  ma- 
re tcpcftuofo  delle  tetationi.  V olle  ribaldare  il  di- 
letto G:ouani,&  traflclo  della  putredine  della  car- 
Matt  9 b ne*  Similmente,qn  volfe  rifcaldar  Mattheo  lo  tiro 
iuora  del  dado, ci  di  modani  impedimcci.Ondc  il 
JÌAp,7,J  iàpicrifiimo  Salomone, il  quale  haucua  vcduto(& 
come  vidde,fcnìfe)che  la  làpicria,&  coli  ogn’aitra 
virtù  è vna  fìnccra  cmanatione , ouct  o vn  raggio 
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,peéd2tìe  dalla  carità  eterna  de  l’onnipotete&ma'  A 
grto  Iddio.  DifTe  nel  médefìmò  libro,chc  no  entra 
nc  l’ànima  maliuoIà,&  non  habita  nel  corpo  fog- 
gietto  a peccati, irta  fi  trasferifle,  Se  trasfonde  nelle 
anime  fante, le  qli  fa  vere  amiche  d’iddio,  Se  cofii- 
tliifcele  ,pfeté.Penfo,che  qfta  verità  gctilmére  vo- 
lefle  narrare  il  rtdbil  citareda  Dauid , qn  nel  (almo 
dice.Tu  f zi  veftito  di  cofeflione,&  di  bellezza, co-^ 
perto  di  lume, come  di  vefiimcto.lTu  efiendi  il  eie-' 
lo^ome  vna  pelle, & copri  co  Tacque  l’altezze,  Se 
le  parti  filpériorifué.  Il  qual  fai  gli  angeli  tuoiefier  B 
fpiriri,ét  i minifiri  tuoi  fuoco  ardenrc.In  qfii  verfi, 

Se  ne  gli  fequeti  la  bota  d’iddio  ti  concederà  intel- 
letto, & tu  diquefiofa,chcIo  preghi*  Dubito, che 
ifponendò,io  non  ti  chiudi  la  firada,  ma  il  fignore 
t’infegnera  andare  per  vn’altra  via , 8e  io  entrerò 
per  quefia  fircrta,  Se  ofeura  a paifi  mici.  L’eflrmio 
citareda  Dauid  profeta  contemplaua  la  grandez- 
za de  l’onnipotcte  Se  magno  Iddio,&  trono  quel- 
lo primo  vcfiiro,poi  checorreua,  & vltimo  (qua- 
to  vogliono  quelli  pochi  verfi)  ardente.  T roud  il  ^ 
magno  Iddio  vefiito  di  mantello,  di  gonella,  Se  di 
camifcia,<5c  non  fi  queta,  fenol  vede  nudo.  Il  pri- 
mo veftimento  eia  confezione,  impcroche  ogni 
creatura  benedice  il  ilio  fattore , come  l’cfferro , Se 
l’opera  lauda  il  fuo  buon  maefiro.  Il  fecodo  vefii- 
mento  è la  bellezza  ^pporrionata  predicata  in  tutte 
le  creature,  la  qle  miiùratamenre  hanno  dal  fpirito 
fìnto, il  qle  adorna  i cieli,  riepie  il  cerchio  delia  ter- 
ra di  tutto  quello , che  fi  richiedea  la  lor  pfet tiene. 
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D Quefte  creature  dicono  l’onnipotebte  Iddio  eflcr 
belio  fecodo  la  ,pportiò  fiia,  ciò  e infinito,  II  terzo 
veftimcto  e il  lume,  pciòchè  ciaicuna  creatura  cort 
tato  ordine, & ingegno  coftituta,chiama,&  grida 
l’eterno  verbo  dal  padre  ,pcedentè  e fiere  vn  fòm- 
mo  lume.  Volgi  gli  occhi  inverib  il  fole  materiale , 
& noterai  qfto  fottìi  parlare.  Prima  ti  occorre  da- 
fcuna  cofa  rappfentatiua  della  fua  fplcdida  luce,  Se 
còfefli  lui  efiere  luminofo.Subitamcte  compredi  la 
fua  bellezza,mediate  la  qle  ciafciia  cofa  bella  è bel- 
E la,&  nicte  è bello  fcza  la  Ilice  fua. In  qfta  medefìma 
còfìderatione,&  tu  vedi  la  luce  fua, vededo  il  cor- 
po rotodo,fonte,  & origine  della  fila  bèlla  luce,  & 
altro  non  c di  qlla  luce  vefiito,  & la  vefie  è vn  me- 
defimo  efiere.Seguita  il  faImo,&  dice, che  qfto  lu- 
me di  lume  veftito  va  a l’anima  bc  difpofta,  Se  en- 
trando ne  l’intelletto  vi  fi  ripofa,  Se  pftò  la  fa  falire 
alla  cognirione  di  fe.  Et  prima  dice.T u eftedi  il  cie- 
Pfa,i°j.a  i0^Ci0  e'  fanima, come  la  pelIe)Cio  è il  eorpo.  Impe- 
roche  fe’l  corpo  e'  picolo , l’anima  no  fi  eftede  fuor 
F di  qlIo.Se’I  corpo  è grande,l’anima  fi  eftede  p tut- 
to, Se  fe  ancora  fufie  maggiore,  piu  s’eftcdereBbè, 
come  vn  rasoio  del  fole.  Non  illumina  manco  vn 
luogo  picco!o,che  vn  grade.Nofoiàmctè  l anima 
noftra  fi  eftede  fecodo  la  quatita  del  corpo, ma  an- 
cora fi  cftende  fecodo  la  qlita.Perche  fela  pelle  del 
noftro  corpo  fi  eftede  fra  le  cofe  mòdane,cofi  l’ani 
maancora  attede alle  cofe  modane.  Similmete  di- 
co di  tutte  l’altre  affettioni,&  defideri.Se  adonche 
l’anima  fi  cftcdejdoue  il  corpo, il  ql  nò  è a fua  fimi- 
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litudine, ne  a fila  pfettione , quato  niaggiormóte  lì  A 
cftcdera  fecodo  la  bota  d’iddio, fé  Iddio  fuo  dolce 
ripofo  vi  entrerà? Quato  fìdcbbeadoche  cialcuno 
sfornare  di  hauere  Iddio  p fuo  habitatore , accioc- 
ché l’afifma  crefca , 8c  eftendafì  dietro  a Iddio  C 
L’amorofo,et  dolce  Iddio  habita  in  vna  camera  del 
fanima  noftra  nominata  intelletto.Onde  fequita  il 
falmo,iI  qual  copri  le  parti  fuperiorico  l’acqua.  Le 
parti  fuperiori  de  l’anima  e l’intelletto,il  qual  lì  ve-* 
fte,<5<:  adorna  di  fapictiajCome  il  ciel  (iellato  è cop- 
to di  qlle  acque  mirabili,  le  quali  fante  volte  nella  B 
fcrittura  (anta  fi  dicono  edere  fopra  i cieli.  Et  nota, 
che  aucga  che  Iddio  habiti  in  tutra  l’anima, nondi- 
meno prfcipalmetec  detto  il  verbo  eterno  habitarc 
nel’inteIletto,impochecluce  fplcdidifljma,&:  nò  c 
compia, fé  no  dalla  potctia  inteiletriua.Confidera, 

6c  vedi  che’l  raggio  del  fole  circóda  tutto  il  corpo 
tuo,&  nodimeno  n5  e’conofouto.ne  Pentito, fe  no 
dalla  potentia  vifiua.  Onde  bó  fi  dice  la  camera  del 
raggio  efler  l’occhio.  Appfiò  q fio  fe  tu  vuoi  Tape, 
come  la  (àpictia  eterna  entra  nel’anima,ti  rilponde  ^ 
Dauid,&dice,mediantela  fede.  Ondelcguira.  Il 
qual  poni  la  nugola  il  tuo  falire.Se  tu  vuoi, che  vó- 
ga in  te  Iddio  vera  fapientia,  nugola  della.s.fede,è 
necefl*ario,che  tu  ti  apparecchi,  & difpóghi  a qllo. 
Leggi adonche,  fiudia,  efièrcitatinellefedelifiìme 
le  trioni  della  facra  & diuina  fcrittura , Se  barrai  {ap- 
parata la  nugola, nella  qual  debbi  al  ciel  falire,cio  c 
èira  te  in  del  falire,doue  non  fono  e nugoli  ofeuri, 
ma  luddifitDi  iplcdori  lènza  tenebre, Mediate  qfta 
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D nugola  della  fede  (alita  in  te  Crifto  a patto , a paf> 
fo,come  andàdo  in  cielo  il  di  della  facratiflima  alce 
fìonc,tcperaua  il  foo  andare, metre  che  gli  apoftoli 
il  vedcuano.Ma  come  fu  piu  alto,  che  no  andaua^ 
no  gli  occhi  della  fede  de  Tantiemi  apoftoli,  velo^ 
ciflimamcnte  fali'al  luddiflìmo  cielo,  lattando  noi 
nella  nugola  della  fede.Onde  a fìgnificar  cjfto  , fe- 
guita  il  tefto.II  qle  camini  piu  pfto,  che  n5  vano  le 
pene  di  vcti.Noi  non  ci  intediamo  de  vcti,&  delle 
°m,‘c  pene  loro  n5  habbiamo  notitia,fe  no  per  negano^ 
E ne,  come  diccua  il  noftro  (àluatore  al  (auto  Nico-r 
demo.Lo  fpirito  fpira,douc  vuole, ma  no  fai,  don 
de  vcga,e  doue  fì  vada. Ciò  è Paria  foffìa,et  còuer- 
in  v5to  nia  no  fai  p ql  forza  coli  velocemente 
corra,imperoche  Polo  Iddio  ,pduce  i veti  de  fecren 
ti  Tuoi  tefori,&  non  fa,fe  non  qIlo,a  cui  c riuelato* 
Coli  adoche  fa  falire  Cubito  l’intelletto,  che  qllo  ri- 
ccue,  come  gli  pare,  & come  là  , che  a noi  fa  bifev 
gno.  Da  quefta  luce,  come  da  vno  fplcdido  fole  fi 
ocnera  vncalore.chec  carità,  eflcndalmente  detta 
F fpiriro  Tanto.  Et  è caldo  piu,&menofec5doIadfe 
Tpofìcione  della  vol5ra,che  lo  riceue,  de  principale 
mete  fecódo  il  diuino  volere.  Quefto  diuin  calore 
ha  doi  effetti, come  al  noftro  fole  fì  vede.  Il  primo 
è,chcqlli,che  da  lui  fono  rifcaldati,fì  muouono,<Sc 
non  pofìono  ftar  fermi, come  è manifefto  nelle  Iti*- 
ccrtole,&  ne  fanciulli,^  in  molte  altre  colè.  Secon- 
dariamente alcuni  altri  per  la  fuauita , <5 C conforto 
di  tal  calore  fì  pongono  a federe, 6c  per  la  parte  (ita 
mai  non  fì  partino.  Cofì  adonche  fi  vede  certi  ac- 
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cefi  dalla  focofa  carità  no  lì  ripofar  mai  di  cercare,  A 
& procurare  la  diurna  gloria, et  la  fàlute  del  profi  la 
mo  fuo.Qyefti  fono  quelli, di  quali  in  quefto  loco 
dice  il  profetagli  qual  fai  gli  angeli  tuoi  (piriti , ciò  e 
tu  fai  col  foco  della  carità  fcaldando , alquanti  tuoi 
corrieri,  ambafeiatori,  Se  predicatori,  i quali  non 
paiono  corporali,  ma  fpiriti,  non  curando  (quan- 
do è dibifogno)  di  Ior  mangiare, o dormire,  vefti- 
rc,vtuere,o  morire,  fe  non  come  fe  non  hauefllno 
corpo.  Oltre  di  ciò  alcuni  fi  pongono  a federe  al 
tuo  fuaue,&  dolce  caldo, elegendo  con  Maddalc^  B 
na  a federea  piedi  della  tua  letrione  ,o  col  diletto 
Giouanni  di  ripofarfi  in  fai  preciofo  Se  Tanto  pec- 
to  della  fecola  meditatione.  Quelli  tali  fono  no- 
minati in  quefto  falmo  miniftri  ardeti.  Penfa  ado- 
che,&  difeorri  quel, che  fta  l’ardente  carità,  Se  con 
quanto  defìderio  debbi  cercare  la  carità , Se  ritro- 
uatariuerirla,  Se  riuerita  poflìederla,&  pofleduta 
in  quella  operare  , nbdimeno  Tempre  del  fappre- 
ino,&  gloriofo  Iddio  confidandoli» 

P 

Quel  che  fi  debbe  fare  per  hauere  cariti»  v-' 

Cap»  XIII. 

Siftimano  e Tanti, per  dir  meglio 
ci  ha  infegnaro  lo fpiriro  Tanto, do- 
ucrfi  far  rutto  quello, che  l’huomo 
può  g hauere,  Se  polfedere  la  fan- 
tiftìma carità  , dolce.  Se  falurifero 
vinculo  delle  meri  humane.  Onde 
Papoftolo  Paolo  hauendo  dimoftrato  ne  fermoni 
precedenti  l’cccellentia , Se  i mirabili , Se  fàlurifcri 
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effetti,  eh  e ^pduce  la  fecundiffima  carita,hora  ci  ir!» 
ulta, ci  coforca,<5<:  sforzallì  a feguitare  corinuamc^ 
te,&  far  fétta  co  la  carità, Se  dice.  SeAaminicarira^ 
tem.Se  adoche  fetta  con  la  carità,  per  Io  cui  amore 
ogn’altra  cofàbilogna  yilìa  nemica.ManifeftacO' 
fa  e',  che’l  partiate  nò  ama  alcuno,  che  non  fìa  della 
| fua  fetta, (e  nò  ad  vtjlita  della  fua  parte  , altrimente 

gli  è nemico.  Coli  tu  ancora  poni  da  vna  parte  re 
medefìmo, gli  angeli, le  virtù,!  cofhimi,i  diletti,^ 
le  còfolationi  ipirituali,&  temporali, le  ricchezze,! 
E parenti, gli  amici,  lafanita,  la  bellezza,  ciafcuna 
creatura.Da  l’altra  parte  poni  fòfamere  la  pciofìfli- 
ma  caricala  quale  c Iddio.Fatra  adòche  qfta  fepa^ 
ratione,  fa  fetta,  8c  piglia  la  parte  colla  inefpugna^ 
bile  carità, con  qlla  ti  lega, a qlla  giura  la  fedeltà, 6c 
difponeti  di  dar  la  morte , &C  la  morte  riceuereper 
amor  del  tuo  capitano  carità  (anta.  Ogni  creatura 
ti  Ha  in  odio, la  qual  ti  voleflé  tuore  la  carica,  o co-* 
battere  con  la  inuertifiìma  carira.La  caufà  è perche 
chi  ha  la  carita,ha  ogni  cofa  , 6c  chi  non  ha  la  carità 
F (non  hauendo  Iddio)fi  può  dire, che  ha  nicre.On- 
Agortino,  l’Aurelio  Agoftino  nel  libro, che  fa  delle 

laude  della  eccellcnfllma  carità . Nella  carità  il  po^ 
uero  è riccho  , 3c  lenza  la  carità  ciafcun  ricco  è po«* 
uerOtQuefta  nelle  auerfìta  è tolleranza , nelle  prò- 
(perita  e' temperanza, fortezza  nelle  afpre,  8c  dure 
paflioni , nelle  buone  operationi  allegrezza , rie-» 
chezza  ne  beni  temporali , ne  riceuere  i foreftierl 
larghiffima  , ne  i buoni  fratelli  letillìma , trai  fai-» 
fr  pacientiflima . In  Abd  per  lo  fàcrifido  fu  lieta  , 
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jn  Noe  per  Io  diluuio  fu  ficuro, nella  percg’rinatio-  A 
ne  di  Abraha  fedeljffima , in  qlli  rre  giouani  medi 
nel  fuoco  afpettd  innocccemcte.  Quella  fu  cada  in  ^ 
Sufanna  bauedo  marito,ne fapoftolo  Paolo  fii  li- 
bera a ripredere,#  in  Pietro  bumile  ad  vbidire:# 
finalmente  ^irrefragabile , ÓC  inuitifiìma  in  tuttie 
fanti  ad  operar  bene  infìno  alla  morte  co  vna  lon- 
ganime fperaza.  Che  diremo  adonche  di  qftaec- 
cellcriflìma  carica?  Diremo  coll’apoftolo  PaoIo.Se  «*Co.tfr» 
io  parlerò  co  le  lingue  angeliche,#  humane,#  no 
barro  la  caramente  fono.  Quella  è l’anima  delle  B 
fcritture,virtu  della  ,p  feria, falute  di  facraméri,  (la- 
bilità della  feientia , frutto  della  fede, ricchezza  de 
pouen,vita  di  morti.  Ancora  q (lo  medefìmo  dice 
s.Agoftinocfponendo.s.Giouàni.  La  radice  d’o/'  j 
gni  bene  è la  carità,  la  radice  d’ogni  male  e la  cupi-  nudifUa. 
dira,#amcdue  non  poflbno  efiere  infieme.Onde  c’Vt 
fe  l’una  no  ètotalmcte  (beltà, et  eradicata, fai  tra  no 
fi  può  piatare.  Senza  frutto  alcuno  fi  sforza  di  ta- 
gliare è rami, fé  pr ima  le  radici  nò  efueglie.Perd  di- 
ce Caflìadoro  fopra  i (almi.  La  carità  è morte  di  C 
peccati,  fortezza  di  còbatccti,  palma  di  vitroriofì, 
cocordia  delle  mcti,copagnia  de  gli  elettila  quale  e 
cocetta  dalla  federila  qle  corre  la  (peràza , # a lei 
ferue, dandole  Turile,  # il  guadagno  d’ogni  bene* 

Onde  diceua  vn’anima  già  fatta  defcepola  della 
carità, come  nella  carica  recita  Salamone.Se  l’fiuo- 
mo  harrà  data  tutta  la  fo (lancia  della  caia  fua, quali 
fi  parra  hauer  dato  niÉfce.  V edi  ancor  tu  o (pófa,# 
defcepola  della  carica ,che  fc  tu  vuoi  co  tal  maeflro 
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JD  (lare,  8c  imparar  bene  la  fua  dottrina,  ti  conuiene 
abadonare,&  rifiutare  ogni  colà,&  p copararione 
del  guadagno  qfi  nicte  harrai  dato.  Oiftinguiamo 
* adonche  tutti  e beni,  che  fi  poflono  hauere,ouero 
efiftimare  in  dieci  parti  vniuerlàlmente  fecondo  le 
dieci  monete, che  dette  il  fìgnore  a Tuoi  ferui,  co  le 
Di  dieci  qlihaueflìno  a guadagnare.  Quelli  beni  fono  in* 
ragion  be  fp,*rarione>(cicria,el0qUftia ,Virtu  morale,  e (lentia, 
a*i  viuere,operare,  follecirudine,  Se  cura  di  nò  rhaca>- 
re,&  fama,&  beni  tcporali.  Quelli  dieci  ragion  di 
£ beni  no  vagliono  nicte  fenza  la  caiira.Et  folamcte 
rarionc**  la  ricchiffima  carità  vai  p tutti, & tutti  gli  fa  pfetti. 
fenra  c».  Che  valfeno  i diuin  parlari  a Caifa,et  a BalaaC  che 
yaic?^11  valfeno  i miracoli , le  voci  dal  cielo  , le  rifpofte  de 
^onnipotente  Iddio,Ie  mirabili,^  ftupcnde  gratie 
V:  . * fattea  1 ?in numerabile, Se  inellimabil  popolo  nd 
*"?  5 defèrto, eflendo  fuor  della  caritac’Certamcte  nicte» 
Cocio  fia  colà,  che  pdeffino  la  lède,  negaffino  Id<- 
dio,adoraflìno  il  vitello,  pfcguiralfino  il  fanro 
i * feta, tutto  fu  qllo,pche  n5  haueuano  la  carita.Che 

£ ci  valelaiàcratifiima  palfionedi  CrilloGiefu  ha^ 
uerci  ricomperato,  apertociilcielo,  inuitati  a vita 
eterna, & portatoci  in  fi;  le  ale  della  capacilfima  fua 
carità  infino  alla  porta  del  paradifo,  fc  noi  no  ha** 
.uelTimo  la  carirac’Certiffimaracte  niente  ci  farebbe 
vtile.I  ianti  padri  dd  teftameto  vecchio  co  la  carica 
■ ...  andauano  al  limbo, & i Crilliani  fenza  carità  vara*' 

l^-o  in  ter.  no  a finferno.Gnde  dice.s.  Leone  Papa  in  vn  fe r* 
te  jmone‘  La  carica  e fortezza  della  fede , &Ia  fede  c 
fortezza  dou  caricale  all’hora  è vero  nome>&  di 
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tutte  doe  vero  frutto,  quado  perfeuera  il  vincolo, 
Se  la  conneflìone  indiflolubile  di  tutte  due.Ma  dev 
uc  infieme  non  fono,macono,  impcroche  inficine 
fono  aiumenro,et  lume  l’una  de  l’altra, ìnfìno  atta*' 
So , che’ldefìderio  della  fede  fìa  pieno  della  rimar 
neratione  della  vifione,  & lènza  mutabilira  fi  ami, 
& vegga  quello , il  quale  bora  lenza  la  fede  non  fi 
ama.  Appreflb  quello  dice  Hugo  de  fan<flo  Vi" 
<lore.  Non  fole  piu  mi  poflbdircin  laude  tuao 
buona  carità,  clic  hauer  tirato  Iddio  di  cielo  in  ter" 
ra,&  Phuomo  hauer  eleuato  di  terra  in  cielo. Gra" 
de  èia  tua  virtù, che  per  te  infìno  a quefto  fi  fiumi" 
lialfi  Iddio,  Se  infino  a quello  fufle  eflaltato  PhuO" 
mo.  Penfa  ancora  quanto  vale  tutta  la  feientia  ha" 
«aura  da  e filolòfi , Se  da  gli  huomini  mondani  della 
carità  priuati . Niente  valfe  la  profonda  Icientia  al 
fapientiflimo  Salomone,  quando  per  amore  delle 
donne  perle  la  carità  d’iddio.  Leggi  le  Perfinire, & 
intenderai  Gierolimo  dottore,  che  prima , che  ha" 
uefie  la  carità , fu  da  Iddio  nominato  non  Criftia" 
no,  ma  Ciceroniano , Agoftino  Manicheo,  Am/ 
brofio  pagano, Cipriano  mago, & incitatore.  Ma 
quado  vennero  alla  fìncerita  della  fede  lanta,  (cjto 
a quelli , che  non  haueuano  il  Tanto  battefìmo , 8c 
turri  infieme  alla  fantifiima  carità,  alPhora  la  Icien^ 
: la  dottrina,che  haueuano,  fu  ville  & a loro, 
ióc  a tutto  Puniuerlo  mondo.Onde  dice  Agoftino 
'Del  libro  della  vita  Criftiana.  La  carità  fola  è quel" 
ria , che  vince  ogni  colà  , & fenza  quella  tutte  le 
i cofe  vagliono  niente , la  quale  in  ogni  loco  corre, 
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8c  tira  ogni  cofo  a fé.  Amate  la  fc lentia, ma  ppone< 
tele  là  carita.La  Icictiafi  è fola, enfia, ma  lì  èaccom* 
pagnata  con  la  carica,  non  enfia,  perche  come  dice 
Papoftolo  la  carica  edifica»  Diceildiuoto  Bernard 
do.  Come  il  cibo  indigeno  corrompe  il  corpo,  & 
fallo  enfiare,^  diuctare  idropico,cofì  la  iciccia,che 
t indige(tay6c  fenza  calore  di  carica  fa  male  a Pani* 
ma  noftra.  Ma  fi  è cotta  col  fuoco  della  carira,non 
può  generare  cattò»  humori,&  trifti  coftumi,  che 
altro  no  fono  i mali  coftumi,  fe  nò  cartiui  humori. 
Simi! mete  diciamo  nò  valer  nicre  la  eloquecia,dcv 
ue  nò  è carira.T ullio, Seneca, Liuio,&  Demoftene 
furono  prnarilfimi  oratori,  Se  nòdimeno,pche  fu* 
rono  prilli  della  carità  , fi  trouorono  fr ufi  rati , Se 
voti  di  loro  defiderati  frutti.  Quanti  Criftiani  (in 
nome  folamcte)con  le  parole  enfiate, & con  velie-* 
mena  a (fai  ripredono  gli  altrui  vitrj,  a i cjli  macado 
la  carita,ne  fi  rifcaldeno  , ne  ad  altri  fanno  lume,  o 
fòco.  La  luce  di  qfti  tali  e fotta,  come  il  lume  della 
luciola,il  qleèbello  a vedere, ma  inutile,pche  trac*' 
tadolo  cabhomineuoIe,et  piedi  foftidio,a  viario  è 
fetete , & imbratterebbe  chi  Io  toccafie.  Ma  la  lin* 
gua  muta  piena  della  fanriiììma  carica, et  da  tal  mac 
ftra  regolata  argoifce,pga,<StT  riprede  con  ogni  pa> 
cietia,&  dotrrina.Quefto  diceua  il  diuoro  Bernard 
do  in  vna  epiftola  coli  fcriuendo.O  buona  madre 
carità, la  qle  o còfortado  gli  infermilo  elìcrcitando 
& efpimctàdo  i piu  forti,  Se  i piu  pfetti,  o riprede* 
do  i diftòluti,  o dando  a diuerft  diuerfe  colè,  come 
figliuoli  tutti  gli  ami  cò  fuauilTimo  amore. Quella, 
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«|n  rìpide  e humile,  qnlufinga,  è femplice, quella  À 
fuolepietofamctc  incrudelire,  co  padetia  fi  turba, 
humilmcre  fi  fdegna.La  carità  e' madre  de  gli  huo* 
rnini,«S<:  de  gli  angelico  folamcte  le  cofe,che  fono 
in  terra,  ma  ancora  qlle,  che  fono  in  deio  pacifica* 
do.EHa  cqlla.che  placo  Iddio  a l’huomo,&  ricòd* 
lid  l’huomo  a Iddio:  le  vertu  morali  lènza  la  carità 
n5  vagliono  niente.  Moiri  vergini  fono  nefiinfer* 
no, moiri  ofieruarori  della  giuftiria  ciu ile, moiri  co* 
bactitoriper  la  Republica,  molti  iimofìnieri,  digiu* 
natori,  molti  martiri, aflai  pacifici  : alcuni,che  fece*  B 
ro  miracoIi,fono  danari, pche  nò  hanno  hàuura  la 
ialuberrima  carità.  Ne  filino  co  la  carità  potrà  già* 
mai  perire.  Quello  infegno  l’Aurelio  Agoilino  f 
qn  nel  libro  della  laude  della  carità dille.  Haueree 
facramcti,et  efier  trillo  epofiibiIc,ma  hauerela  ca* 
rifa  dt  efier  rio  è impedìbile.  Dice  ancor.s.Grego* 
rio  in  vna  Omelia,  come  moiri  rami  ,pdcdenoda 
vna  radice , cofi  molte  virtù  da  vna  carità  : & nef* 
fono  ha  la  viridita,  <3cT  il  vigore  delle  buoncopera* 
tieni , Ce  nò  è cògiòto  co  la  radice  della  fecòdifiìma  ® * 

canta.  Appfio  qilo  Caflìadoro  fopra  l’eipofirionc 
del  xi]. ialino  dice.La  carità  d’iddio  c piena  di  ve*  ' 
nia,&  di  milericordia,fotto  la  qiela  buona  volòta 
germina, Se  in  qlla  l’oparione  fatta  fruttifica.  Nella 
hu milita  potete, ne  1 aifiirtioneaIIegra,a  nemici  be** 
neuoIa,&  co  Tuoi  doni  &•  pienti  còuerre  i rei,&-p* 
uerfì.Laefientia,l’e(rere,&Ia  foftàtianoftralenra  La'^n' 
la  carira,chela  Iega,&  la  vnifee  col  fìgnore,  non  fi  frr  menu 
j>uo  conferitóre  nej’huomorImpoche  jI  yitio  della 
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D ingratitudine  fecòdo  la  legge  diurna  merita  là  pri> 
uacione  de  benefici*  Gli  animali  brurti,  & irràrio*- 
nati  non  fono  ingraci,ma  fecondo  Fa  poflìbilita  faà 
laudano  cótinuamente  il  loro  creatore. Sodamente 
l’huomo  peccàdo  e molto  ingrato;  3c  Iconofcente 
óffendedo  cjllo,daI  quale  ha  fìngolarmcté  riccutiti 
innumerabili  benefici.Qualuche  nSè  in  carica,  è -in 
pcccato.Et  pd,chi  fi  ritroua  fuor  della  carità, meri" 
ta  di  pdere  federe, et  ogni  cola, che  haueua  riceuu> 
to*  Solo  la  carità  è foftetamento  de  l’anima,  6c  del 
corpo  rationabilmente.Quedo  volle  dire.s. Ago- 
Augu.fu-  ft.jno  cofì  fcriucdo.Se  voi  n5  volete  in  qda  deferta 
Scanni  fòlitudine  morir  di  (ère, beuete  deliacarita.La  cari^ 
.ta  è fonte  vitio,il  qle  ci  volle  dare  il  fìgnore,  accicv 
che  noi  no  màcafiimo,  Se  piu  abodàtemete  ne  be- 
remo,qn  puerrertio  alla  patria  gloriofa.Dice  anco 
ra  nel  medefìmo  libro.  La  carica  pafee  l’aftàmato, 
et  la  lùpbia  ancora  il  pafcc.il  che  la  carica  fa,perche 
fìa  a laude  d’iddio, la  fupbia  p ,ppria  laude.  La  ca- 
F rita  vede  il  nudo, di  ancora  la  luperbia.Che  vale  il 
fénza  u*  nóftro  viuere  fenza  la  carita,o  attiuo,o  contcplaci- 
carità  nui  uo,che  fìac’Nicte  altro, che  nutrire,  & matencre  le 
,a  7ale*  medefìmo  a l’inferno,a  demoni, a tormcti,alIa  dà" 
natione  eterna  ,a  credere  male  fopramale.  Chiin 
qfto  triodo  Iungamece  viue,fcnza  la  carità, accada, 
6c  ragunilegne,ftoppa,  paglia,  carboni,  follò,  6c 
' pece  (ciò  è fa  di  diuerle  ragioni  opere  rrifte)  p mi' 
/ trire,&  màtenere  il  fuoco  eccrno.Ma  chi  viue  coti" 
nuamente  con  la  fruttifera  carità,  tefaurizza  a fè  m 
paradifo,oro,argientQ,pietre  preciofejViole^ofe, 
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gigli, & altri  frutti  immarceffibili.  Onde  (fecondò  A 
,che  dice. s. Gregorio)  la  carica  non  è mai  oriofa,ma 
fehipre  fa  opere  grandi, ottèruando, et  haucdo  cu-  tecoftT 
ra  di  non  perdere  alcuna  parola, e fattile  penfieri,et 
alcun  palio. Quefto  in  refe  Agoftino,quado  ditte.  Aug.ìn 
•La  canta  partorifce  altri, con  gii  altri  inferma, cerca 
■di  edificare  altrui,  teme  di  non  offèndere  altrui, a £1usJud*'  • 
molti  s’inclina,con  alcuni  altri  fi  leua  fu , ad  alcuno 
•èhumile,  &manfueta,  ad  alcuni  altri  è crudele)  di  g 
niffiino  è nemica, a ciafcuno  è madre. Dice  ancor.s.  s.Gierob 
Gierolimo.  Deh  confiderà,  quanto  gran  bene  è la  Sjjjjj 
carità.  Se  noi  foftenettìmo  il  martirio , accioche  le  ad  Gaia- 
noftre  reliquie  fufleno  honorare,  fe  fenra  timore , tu* 

& audacemente  fpargettìmo  ilfàngue  nofiroper 
, acquifiar  la  caduca , &C  infiabile  openione  popola-  ' * 

re,&  defiimo  le  noftre  foftantie  temporali  ranto, 
che  diuentaftìmo  mendichi  per  far  perpetuo  il  no- 
me noftro  in  terra,  a quefte  tali  operationi  no  pre- 
miosma  rormcro  fi  riferba,&  fono  piu  pretto  cor-  ^ . : » 
;mcti,&r  pene  di  pfidia,che  corona  di  vittoria.Cofi  q 
diciamo  de  l’arte,  o de  l’ingegno,  il  qle  il  gloriofo,  L«oper#, 
ÓC  magno  Iddio  ha  concetto  alla  natura  humana , *re 
che  fon  niente, fe  in  carica  no  fono  radicate.  Come  tc  vaie, 
bc  «dille  il  diuoto  Bernardo.Ogni  cofa  mada  fuor,  s*&crna$ 
che  amare  Iddio.Et  qfto  ta!e(come  già  habbiamo 
detto)  no  fa  cjl,che  fi  fìa  màcamcro, impoche  tutte 
1$  fue  ogarioni,et  elfercitij  fono  fatti  nell’eterno  Id- 
dio , libero  da  ogni  mutatione,  & varietà.  A qfto  Aug  uib, 
fentimento  diile.s.  Agoftino  .La  carità  è vna  attio- 
nedireuuudinejhaucdolempre  gli  occhi  a Iddio,  j f'  ■ • • 
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D Quefta  € pania, ^ vifchio  de  finirti,  copagma  de 
fcdeli,no  fi  raffredda  p l’otio,n5  fi  ftaca  p l opare* 
n5èfuggitiua,no  ih  nafeofta , no  e in  vano  auda- 
ce no  fubita,no  furiofaTanto  vale  l’ingegno  len> 
r Scarica, quato  il  lume  della  luna  fenza  calore^!  ql 

\i  . * ; noe fofficicte a far  operare,  Se  agghiaccia,  chiuche 

< molto  vigila  a i freddi  raggi  iiion  Ma  tutte  le  cofe 

Còn  catita  fon  dilétteuoli  lenza  fatica , Se  piene  di 
* *ug.iiib.  dolcezza, & di  traquillita.Dice.s.  Agoftino.il  ve* 
SuÌeir,°'  ro  amore  no  fente  arnaritudine,ma  dolcezza,  im- 
E poche  la  forelta  de  timore  è la  dolcezza  , come  la 
forellade  l’odio  è famaritudine.Chi  ama, non  s af- 
fatica.Ciafcuna  fatica, a chi  non  ama,c  grane.  Solo 
l’amore  èqllo,  che  fi  vergogna  del  nome  della  fii- 
Jtug.ì lib.  tlca. Ancora  altrótie  dice  Agoftino.ln  nilTun  mo- 
éc  viduù  do  fono  «traili  le  fatiche  de  gli  arroti ,ma  diletteuo- 
*****  Ii>Come  «Tmanifefto  de  gli  vagliatori  ,&  cacciatori. 

In  alla  cofa,che  fi  ama,  non  vi  è fatica , o la  fatica  è 
-rr  • amata.  Et  Tanto  Gierolimo  dice.  Nicreéduró  a gti 
“piftou  amati,  nifilma  fatica  par  afpra.  Amiamo  àdohche 

F anCor  noi  Crifto  Giefu , paracci  facile  ogni  difficili- 
- Usili  ta.  Ancora, chi  ha  follicitudine  ,&  cura  di  n5  man- 
ie vaie  care, no  debbe  altro  fare,che  amare.  Queito  volle 
dimoiare  la  diurna  carità, qn  difie.No  vogliamo 
cIfcr  (olleciti  dicedo,  che  mageremo,  che  beremo. 

Se  di  che  ri  veftiremo  < Ma  cercate  prima  il  regno 
del  cielo  A k giuria  faa,  Se  tutte  qft’altre  cofe  vi 
Tarano  dace  di  piu.Cercafì  amado  et  la  giuftitia  dd 
reame  del  cielo,e  di  darlo  folo  a gli  amati.  Cofi [di'  - 
Mattea  ccua  il  Taluatore  parlàdo  de  l amor  fraterno. Qn  cu 

- / / i * j 

' r ..  * "•  i :X-C  § * ** 


\ 


TÈRZO.  i*7 
fèi  U giuftitia  tua.  Et  àncora  diffe.Se  la  Voftra  giu-  A 
ftiria  no  aboderà  pili, che  qllà  de  gli  Icribi,&  de  fe- 
ritegno  entrerete  nel  regno  di  deli.  Et  fubito  p di- 
moftrare,che  non  parlaUa  di  altra  giuftitià,  che  de 
l’amore, foggiófc.  Se  ni  vai  a offerire  il  tuo  dono  a 
l’altare, de  ricorderatti,che’l  tuo  fratello  ha  qualche 
colà  cotro  di  te, falla  quiui  il  tuo  donò  innàzi  a fai-  ' 
tare, et  và  prima  a ricorìliarti  col  tuo  fratello.  Altra 
follecitudifie  ,&  anfietanon  ddebbe  cffere,che 
d’amare  Se  hauer  la  carità  a Iddio , de  al  prolTi'mo. 
Impochè  fecodo  la  Verità  incarnata  in  qfH  doicó-  Ma«h.u 
tnadaitieti  depende  tutta  là  legge, Se  i ^pfeti.  Onde  c 
dille  Rabbano  in  vn  fermonc . L’amor  diuino  c Rabbino 
fuoco, luce, mele,Vino,&  fole.  Fuoco  è nella  medi- 
tallone,  la  q!  purifica  la  mere,  dalle  macule  di  Vì'tij.  • ■ 

LucfeèncIlaoratione,cheilIuftralamctecolachia-  *■ 
rezza  delle  virtù.  Ancora  è mele  nel  róder  grafie  al 
fommo  Iddio, facendo  dolce, 8e  fuaue  la  mente,  la 
dolcevita  di  benefici  de  Iddio.  Vino  e nella  contea 
platiònc,inebriado  la  méte  d’una  fuaue,  Se  gioco- 
da  dilettationc.  Sole  e nelf  eterna  beatitudine , che  G 
darifica  la  mente  d’un  lereniffimo  lume , Se  calore 
frauiflimo,  rallegrando  la  méte  d’una  fempitcrna 
giubilatione.Et.s.Gregorio  dice  in  vna  fu  a horne- 
' Iia.C6ciofiacofii,chcla^»prictadelIapiétifljmaca- 
rita  fìa  di  nutrire  la  cocordia  ,conferuare  le  colè  co- 
pofte,cògiogcre!cdiuiiè,!c  ftorte  diriciare,&  for- 
tificare le  altre  virtù  co  la  difenfìonc,  Se  aiuto  della 
(uà  pfettione.Ciafcuno,chc  s’appoggia  alla  radice 
fra, della  viridica  mai  no  placherà, et  lara  vtilc  il  iuo  m<*« 
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D fruttificare.Mdlti  fono, che  cercano  fama  in  quefto 
* mondo, non  intendcdo  il  fauio  fpiriruale,che  dice* 

Habbi  cura  del  nome  buono.Et.s.  Agoftino  dice. 
T roppo  e crudele ,c  hi  cofidàdofi  della  (Lia  coiciéria 
è negligete  della  fama  Tua.  Impoche  no  voglio  di- 
re,  che  no  debbiamo  cercare  la  fama,  ma  viuere  in 
tal  modo, che  non  fi  vcga  a Fin  làmia.  Fuggi  il  mal 
nome  p no  dare  ad  altrui  (cadalo, mormorationej 
- Se  mal  eflempio,ma  no  andar  cercando  il  nomt,d 
la  fama, perche  no  debbiamo  cercare  la  <ppria,  ma 
* T E iblo  la  gloria  diuina.Amàdo  s’accjfta  qllo,  che  no 
ci  fa  folamcte  efier  nominati  in  terra,  ma  ancora  in 
, . cielo  a laude, et  gloria  del  fommo  Iddio. Se  tu  vuoi 

iàpere  qllo, che  mediate  la  morte,  de  la  carità  s’ac- 
Hìcro.ad  S^a>°  dùs.GieroIimo  che  dice.  Felice  c qlla  còfcic- 
Ncpot.  tia,nel  cui  cuore  altroché  amor  di  Crifio  n5  vi  di- 
(corre,  Se  no  folpira  per  la  memoria  di  alcun’imo- 
tno,&  no  defidera  di  vedere  qlla  coià,  che  quàdo. 
, la  vede,  no  la  vogli  lattare, & abadonare.  Ancora 
Hi>ro.ad  dice  in  vn’altra  cpiftoIa.L’amor  lànto,&  fpiritualc 
Ncpof.r  n5  fa,<S 'e  noapproba  ifrequcti,&  (pelli  monufeo- 
**  li,&  piccoli  pfenti,come  faccioletti,  Icoffie,  Se  altri 
doni  prima  con  la  bocca  bacciati,  Se  poi  donati, & 
veramente  cibi  alleggiati,  Se  deguftati,&  lettere 
s.Bcr.ad  dolci, Se  foaui.  Quello  dico  non  là, ne  conofce  Fa- 
Eug.hb.f  mor  fento.  Apprefio a qfto  dice  il  diuoro  Bernar- 
do. Ama  pfeueratemere,  Se  Ifigamcre,&  hai  ladù- 
S.Ber.fo-  ghezra.  Dilata  il  tuo  amore  infìno  all!  nemici , Se- 
ficiìnS»  ^ Iarghcz2a-Fa ^i eflere in  cia/cuna  follicitudi- 

ne  timorato, etpigliaftijl  ,pfondo.  Ancora  dice  ai-: 
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troue.  Gran  cóla  e l’amore,  fe  ricorre  al  fad  princi- 
pio,fe  fì  rende  alla  fùa  ,ppria  origine, ÓC  radice, fé  fi 
rifonde, et  ritorna  dctro  al  fordeTuo , Tempre  pren- 
dendo  da  qllo  fonde,  accioche  poi  continuamente 
pofi'i  fluire,  <5 C correre.  Et  alrroue  fcriue.  O giogo 
del  Tanto  amore  quàto  dolcemente  pigli,gIorioia^ 
mete  leghi, iuauemcre  pmi,6c  aggraui,  dilerteuol- 
m£re  poiqfortemcte  ftringi,  prudctemfte  infcgni, 
Óc  ammaeftri.  O felice  amore, di  cui  nafce  la  gentil 
iezza  de  coftumi,la  purità  delfaffèttione^a  fottifi- 
ra  de  l’intelletto ,la  fantita  de  i defìderi,!a  carità  del-' 
l’operc,  la  fecudita  delle  virtd,  la  dignità  di  meriti, 
et  la  fobblimita  di  pmrj.  Vltimamcte  fe  le  ricchez- 
ze,& e beni  temporali  fono  amati , non  vagliono 
niente  fenza  la  carità»  Et  la  carità  vale  per  quelli, & 
fopra  tutti  quelli.Onde  dicc,s.  Agoftino.Brurrez- 
za  de  l’anima  c l’amare  di  ciafcuna  cofa  creata  fen- 
za l’amor  del  fìgnore,  delle  quali  brutture  quanto 
alcuno  e piu  libero, tanto  piu  facilmente, & meglio 
conofce  il  vero. Et  ìànto  Bafìlio  dilfe.Liamor  diui- 
noe  vn  reforo  indeficiente , il  quale  chi  ha  e riccò  : 
do  cili  manca  di  quello,  e pouero.  Oltre  di  ciò  dice 
Tanto  Gregorio  . Forte  è come  la  morre  il  ianto 
amore.  Imperoche  come  la  morte  vccide  il  corpo, 
coli  la  carità,  óc  l’amore  di  vita  eterna  vccide  l’ani- 
ma de  l’amore  de  beni  temporali,  perche  qualun- 
the  perfettamente  aiforbe , ÓC  tira  a fe , Io  fa  quafi 
inlenfìbile  a dcfìderi  delle  cofe  citeriori . Et  nilTìm 
lanto  harrebbe  potuto  g lo  fìgnore  nel  corpo  mo- 
rirete prima  g amore  non  fuìle  morto  nella  mete. 
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Quel  che  s’acquilta  acquiftando  la  preciofifHiaX 
cauta,  Cap.  XUII. 

D honore,laude , Se  gloria  del  ff- 
gnore  in  qflo  fermone  rerminere- 
mo  il  piente  trattato  dichiarando 
ql,ches’accjfta,  acquiftado  la  fon-" 
ti  flima  carita.Rifpode  FApoftoIo 
Paolo  , &dice.  Emulamini  fpiri- 
tualia,  ciò  è amate  ferUentemente  e doni  fpirituali. 
Tutti  e doni  fpirttuafi  fon  frutti  della  capaciiìima 
g carita.Qndc  chi  ha  la  vera  cantala  tutti  e doni  fpi 
rituali,!'  quali  fì  pollino  dare  alla  creatura  rationale. 
Dubita  Ma  prima, che  noi  procediamo  piu  oltre, mouere- 
«one,  mo  Vna  dubitatione,la  qle  c qfta.  Salomone  nel  li- 

Sap.7.0  della  pap^tJjà  dice,  come  fapicnua  c madre 
de  tutti  t bèni  ipirituali,et  molti  ne  nomina  in  quel 
tefto.In  qfto  loco  lì  dice  la  canta  elfer  madre  di  ql- 
li.  Vna, & nó  due  debbeno  hauere,o  l’una,  & l*al- 
* rra,&  la  forittura  no  cotradicc alla  icrittura.Non  è 

da  credere^  che  l’apoftolo  Paolo  Ha  còtrario  a Sa- 
^ Iomonc,pche  l’uno,  & l’altro  parlano  da  vno  me- 
V*  rifpo'  defìmo  fpirito  iànto.  Diciamo  a qfto  dubbio,chc 
la  vera  fapiccia,&  la  carità  fono  vna  medefìma  co- 
fa,come  il  raggio  del  fole,&  il  fuo  caIore.Nel  rag- 
gio èia  Virtù  illuminatola, & rifcaldatiua.  In  quato 
che  è luce, non  genera  altroché  luce,ma  in  quanto 
* caldo, genera  ogni  creatura  terreftrc,fen2a  il  ql  ca- 
lore nicte  nafeerebbe , come  di  (opra  dichiararne* 
Polliamo  adoche  dire,che’l  raggio  del  fole  media- 
te il  Tuo  calore  è madre  delle  creature.  Et  co  fi. dille 
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Salomone  fa  fapientia  efler  madre  de  tutti  e beni  A 
fpirituali.Pofiiamo  ancor  dir  piu  .pprio^he  la  cale 
dezza  del  raggio  è madre.  Et  coli  vuol  dire  FapO' 
ftolo  Paolo  la  carità  efi'cr  madre  di  turri  i doni  fpi' 
rituali.  Quel, che  e'  adoche  m3co  ,pprio  dice  Saio<* 
mone  della  vera  fapientia,  piu  proprio  elporremo 
(dicendo  ql  medefimo)  dcìla.s.carita, della  qle  Sa.*- 
Iomone  ne  parla  ne  prouerbi,#  dice.Piu  peiofaè,  PwMfcb 
che  tutte  le  ricchezze,#  tutte  le  colè^he  fi  defide' 
rano,nofì  pofibno  aguagliarea  qfta.Lalughezza 
di  giorni  nella  deltra  fua , # nella  finjfira  ricchez'  S 
ze,  Se  gloria.  Le  vie  fue,  vie  belle.  Se  le  fue  femite 
padfice.Legno  della  vita  é a qlli,che  l’apprcderarv' 
no,#  chi  la  rerra',  Se  conferuera  beato.  Et  altroue. 

La  mia  gola  pelerà  la  verità, Se  le  labbra  mie  dete' 
fteranno  fcpio.  Giufti  fono  tutti  i miei  fermoni,# 
no  c fn  qlli  alcuna  colà  puerfa.Et  piu  balfo  dice.  Io 
habito  nel  cofìglio,#  fon  piente  a l’erudite , Se  là' 
uie  cogitationi.Mio  e il  c5fìgIio,etfequara.Miacb 
prudetia,#  la  fortezza.  Et  piu  giti  dice.  Meco  fon 
le  ricchezze,#  la  gloria,#  le  opulentie  eccelfe,et  la  C 
giuftitia.Et  nel  libro  della  làpictia  dice.  Vennero  a 
me  tutti  i beni  inlìeme  con  qlla , Se  honellà  lenza 
numero  perle  ma  fue.  Et  piu  abballo  dice  Teforo 
infinito  e a gli  huomini,iI  qle  chi  Tufano,  fono  fatti 
pai  tecipi  de  l’amiciria  d’Iddio.Nel  medefimo  cap; 
di  e. In  qlla  è lo  fpirito  defnuclligctia,  fanto,vnb 
. co,  multiplice,  fonile,  modello,  incoinquinato,net' 

• to, corto ,fuaue,amator  del  bene,  il  qi  nicte  vieta  il 
be  n £are,humano,benigno,certo,ficuro,poircfibr 
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, .D  d’ogni  virtù*, vede  ogni  cofa,&  comprede  tutu'  gli 
fpiriti  intelligibili,  mondo, lottile.  Fra  tortele  cole 
mobili  piu  mobile  c qfta.  Attinge , Se  aggiugne  in 
Ogni  loco  p ia  Tua  mòditia.E  vapore  della  virtù  de 
Iddio  Se  ha  vna  fincera  vfeira  della  chiarezza  de 
Fonipotcte  Iddio, Se  pò  no  incorrerne  entra  in  qlla 
alcuna  cofa  inquinata,  Se  imbrattata.  E vn  cadere 
' della  luce  eterna  , &fpecchio  fenza  macchia  della 
maefta  d’iddio  ,&  imagine  della  bota  fua.Ec  cèdo 
fìacola,che  vna  fiata(pmancdo  in  fe)rinuoua  ogni 
45  cola  Se  per  la  natione  fi  rrasfer ifee  ne  Panime  fante, 
conftituilce  gli  amici  d’iddio, et  falli  ^pfeti.Qirefta  à 
piu  fpeciofa,&  bella  che’l  fole,etauaza  ciafcunadù 
ipofìtió  delle  ftellc,  coparata  alla  luce  trouafi  eflere 
innanzi  et  prima. La  malitia  nò  la  vince, ne  fupera: 
aggiugne  da  l’un  fine  a l’altro,et  iuauemete  diPpo/» 
i Ibidem,  ne  ogn  i colà.  Quella  amai,  & cercai  dalla  mia  gios 

uetu,&  cercai  di  pigliarmela  p Ipofà , Se  fon  fatto 
amatore  della  forma  & della  bellezza  lua.  Il  fuo 
hauere  la  còpagnia  co  Iddio  glorifica  la  fua  nobili 
**  tà,&  gencrofita.il  fignor  di  tutti  l’ha  ancora  ama/’ 
ta*Ella  inlègna  la  dottrina  d’iddio,  Se  elegge  Pope 
Settanta  foe*  Qyefte , Se  altre  piu  cofe  parla  il  (àpientilfimo 
frum^ei  ‘Salomone.SelTanra  quattro  frutti  (fe  io  non  crroO 
la  carila,  fono  i frutti  gratiofì , che  fi  raccoglipno  in  iu  qfto 
ricco, & alto  albero  della  facudilfima  carità,  calore 
fuauiffimo  della  vera  fapienria,i  quali  richieder elv 
-b?no  piu  lungo  trattato, che  nò  è tutto  il  peedepte, 
n primo  il  qual  vogliamo  terminare  in  quello  cap.il  primo 
la  carifi1  ^riuto  { confìderare  il  mirabil  fonte,  di  qti  fempr.e 
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efcorio  fiumi  maggiori.  Se  tu  pofliedi  h canta,  ac- 
quiflerai  il  fine  de  defideri  ruoi , r/pofandofi  la  tua 
mete  in  pace  : con  la  qual  carità  e ogni  bene,tS<r  aV 
fcun’altro  bene  per  quella  fi  rifiuta, peroche  niente 
"gli  pare.  Onde  la  carità  e piu  preciofa , che  tutte  le 
altre  ricchezze^  tutte  Iecofe,che  fi  polìòno  defi^ 
derare  non  fonda  comparare  alla  carica . Quello 
dille  l’anima  diuota  nella  cancica,comc  exponenv 
mo  nel  precedete  cap.Se  f huomo  dara  rutta  la  fo> 
ftantia  Tua  per  carira,  niente  gli  parra.  Poi  la  carica 
porta  fcco  nella  parte  delira,  ciò  e ne  l’anima  la  lu^ 
ghezza  della  vita.  Imperoche  la  carità  congionge 
l’anima  col  corpo:  Iddio  coll’anima  , la  vita  colla 
morte  : come  l’odio  fa  il  contrario , & prima  della 
vita, come  millicamente,ec  fotto  figura  fi  narra  nel 
libro  de  Macabei,  che  p la  carità,  che  era  infra  Ni< 
canore  Se  Machabeo  fi  prcftaua  lieta  vira,  la  quale 
fi  cercaua  di  fpegnere  celiarne  la  carica.  La  carica  è 
accompagnata, & con  lei  viene  il  vero  honore  fe^ 
condo  il  merito  delle  virru  intcriori,  alle  quali  fi  fa 
* honore.  Ancora  quello  honore  non  é iniquo,  ma 
c debito, Se  conueniente  al  corpo , il  quale  èia  fini' 
ftra  della  canta , perche  fi  debbe  fare  honore  alle 
vircu.Onde  dice  l’apofcolo  Paolo, che  la  carità  edP 
fica , edifica  ogni  grandezza,  edifica  ogni  virtù , 
ogni  honore , Se  ciafcuna  perfona  d’ogni  bene  * 
: Nella  carica  è vna  bellezza  fpirituale , la  quale  fri 
piacere  ognicofa . Ciafcuno  ,che  della  Tanta  ca^ 
rita  cornato , è bello  * Se  fpeciofo , malTimamen^ 
K tea  Iddio.Onde  dille  Salomone.O.quaiuo  è bella 
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L I B R a 
D la  calla  generatione  co  la  caritanrnrndrtale  èia  me» 
rqoria  fùa^perchec  nota  a Iddio,  &agli  huomini, 
Mat.ix.b  Quella  èia  caula  perche  va  certo  fu  madato  fuor* 
dalle  nozze  diuine,perche  no  era  della.carira  veftb* 
lu.ftut-  to.  Oltre  ciò  barrai  co  la  carità  codirioni  pacifiche, 
catltàl1  • imperoche  la  pacatiflima  carità  nò  troua  co  chi  fac- 
eia  guerra,fe  non  con  e peccati, amido  nel  fìgnore 
ogni  creatura,  Gpfi  dice  l’onnipatcte  Iddio  primo 
°fea.u.a  m^e{j-r0  dellacarita  per  Ofea  profeta  parlando  di 
peccati  fuoi  nemici , Ioglifireroame  nel  legame 
ri  retto  ^ ^clIa  carica.  Quando  Iddio  foftienc,  & fopporta  il 
fr.itto°dei  peccatore, afpettàdolo, che  fi  cduerta,dimofira  ca^ 
u canta.  nt^  ingixmefa.Perdonando  al  peccatore, quando  iì 
pente  ,vfa  la  carità,  quando  il  pynifce , de  quando 
Io  fatua,  vfa  la  carica.  Auancerai  con  la  carica  cibo 
# 1 Ipirituale,il  quale  c nominato  legno  di  vita, preferì 

' uatiuo  della  morre  eterna , 6c  temporale.  Impero*- 

che  chi  tutto  da , tu  tto  riceue  : la  vera  carità  niente 
fi  riìcrba;  & la  bontà'  d’iddio  da  iè,  & tutto  il  tno^ 
do  a chi  da  (è  medefìmo  a quello.Onde  l’apoftolo 
^ paolo  (parlando  della  immenià  carità  diuina,la  qle" 
Rom.sj  perri'corqperar?,j  fcruò  dette  il  fuo  vnico  figliuò- 
lo,dice.Come  èpofiibi!e,che  non  ci  habbi  co  eflb 
11.7 .frut.  ogni  colà  ancor  donato?  Se  tu  tcrrai,&  cofèruerai 
carità!1  la  fanta  carità , acquifterai  con  lei  la  beatitudine  in 
quello  mondo, & ne  l’altro  : la  qua!  quieta,  Se  co- 
tenta  dando  a ciafcun  quel , che  vuole.  Et  niente  c 
tanto  vile, che  con  la  canta  non  paia  preciofo.On- 
. Pro.ij-.b  de  dille  S tlam. Meglio  è efier  inuirato  a mangiare, 
de  bere  con  carica, che  va  vitel  faginato  con  odio, 

de  rancore. 
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&C  rancore.  Appretto  qfto  la  carica  Tempre  ha  feco  A 
la  verità  accompagnata:  perche  la  carica  è nemica  Kotra3®, 
della  duplicira,&  delle  bugie.  Dentro  nella  mente  lanario, 
pelaci  fuori  mada  la  yerjra.Onde  lappdolo  Pao-  x>Corfi>h 
Io  infegnando  a Tuoi  dcfccpoli  vipere  perfettame- 
te  ad  e (Tempio  di  Te  ditte,  che  doueflino  (Tare  nella 
carica  non  firta,non  doppia,npn  dmolara,non  che 
incenda  edere  alcuna  carica  fìmolara,  imperoche  (ì 
c fìmolara,  già  non  è carica.  Ma  volle  direnate  in  « 
carità,  la  quale  non  e mai  doppia.  Ancora  la  carica  j,-  nono 
ha  Teco  1 audacia, et  il  zelo  della  (ànciduna  Tede  lèiv  frutto  del 
ra  timore.  Quanto  ardire  detel’inuerti(fima  carù*  lacarua* 
ta  a fan  fi  martiri  ,&  a gli  altri  difenipri  della  fin  ce-  } 

ra  fede , i quali  pubicamente  riprendeano  ciaicun 

infedelegrande,opicolo,oa(petlandoneitormé^  ' v 

ti,<Sc  la  morte  laboriofaJn  quedo  modo  pregaua  * 

«quella  mirabil  donna  ludich  volcdo  vecidere  Fin* 
fidel  tiranno  Oloferne,  Se  dicepa  a Iddio,  .Signore 
tu  Io  percoterai  con  le  labbra  della  mia  carica,  Ap^ 
predo  qfto  vna  indparabfle  còpagnia  camina  con  fruno  "5 
la  recti dima  caricacelo  eia  giu  dia,  che  red  e a ciafcu-  ,acarira* 
no  quel,che  èfuo.Onde  dice  la  carica.Giudi  fono  i U i: 
miei  ièrmoni  .Deh  dimmi,come  puoi  torre  ad  al-  , L -'Li 

crui  quella, che  non  ricercaqueJ,che  e’fup?  Quedo 
volfe  dimoftrareia  (àpictidimaearira  metter  Gie- 
fu, quando  ditte  in  fon  Mattheo,  V erra  tempo  che 
fi  raffredderà  la  carica  di  molti, & abondera  la  ne- 
qu ira, ciò  è fingiudi'tia.  Imperpche  ranco  manca  la 
giu  fona, guanto  manca  la  carica  : Se  come  crefce  la  L.ancJed, 
cantatoli  crede  la  lanca  giuditia*  La  carica  piglia . ™ frutto 

UU  delincati* 
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t)  & tic  tiretti  ogni  virtù, Se  rettitudine,  che  in  quet 
\,  la  entra , come  lègu<?do  dice.  Giudi  fono  i miei  fer* 

*c,  r-  mom',&  non  è in  quelli  vna  coiàpraua,o  pcruerlo 
Màuo,c  parlare,  la  ragione  è quefta.  La  càrira  c fpirito  fan> 
to,&  chi  pofiiede  la  carità, non  è egli, che  parla, ma  ' 
pària  per  quello  lo  fpirito  lànro  , il  quale  non  può 
mentire.  Ónde dille il  falùatorea  defcepoli  Tuoi. 
Non  fiate  voi, che  parlate,  ma  e lo  fpirito  fanro  , il 
quale  parla  in  voi.  Diqui  prociedejChe’lfaluatOre 
. riprendendo  c farifei,  che  mormorauano  cetra  fe, 

■ ' ‘ E difie.  Guai  avoio  fcribi,^:  fàrifei, e quali  decimate 
Lnc.n.f  ja  menta,  Se  la  ruta,  Se  ogni  altra  herba , & trap>’ 
lixìj.frut.  pallate  il  giuditio,&  la  carità  d’iddio.  Oltre  di  ciò 
to  delia  ja  buona , Se  ottima  carità  habita  in  ogni  cofìglio,. 

Se  fta  in  tutti  e penfìeri  eruditi  & lànti.  Niun  con^r 
a ^ ; figlio  può  e fière, lè  non  buono  ,al  quale  èfecondo  * 

Iddio, & Iddio  èia  carità  confìgIiatrice,onde  il  1ìiq 
confìglio  èlànto  ♦ Il  che  voleua  fapòftolo  Paolo 
Thcf.ij  Pagando  ma  nife  Ilare,  quando  Icriflea  Theflalo^ 

* »*  •'  rticenfn  Il  fìgnore  dirisi  e cuori , Se  e corpi  voftri 

F nella  carità  d’iddio , 8e  nella  paticntia  di  Crifto  •• 
frutto  dei  PrLIdentiflima  carità  fono  attribuiti  e buoni, c • ’ 

la  carica,  fapuri  penfieii.  Quefta  è quella  fofFicientia  loppi  e-  : 
dua  de  no ftri  mancamenti , della  quale  dice  l’apo^ 
»,Cor,3,b  Itolo  Paolo  fcriuendo  a Gorinthi.  Noi  non  fiamo 

* ; ‘ • ‘ fòftìdenri  di  penlàre  alcuna  colà  da  noi , come  da 
noni  <r  a nòi>ma  L fofficientia  noftra  è da  Iddio. Quello  an> . 

c'ora  dichiara  dicendo.  La  carità  èdifiFulà  ne  noftri  • r^‘ 
*} i aiori  per  lo  fpirito  fanto  dato  a noi.  Dice  la  carità^ 
che  il  confìglio  èfuo,  impochei cònfeglifono  no-  i- 

f i.l  ó ì i 
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minali  cette  regole  date  dal  nofiro  fàluatorc  ;non 
ranco  obligatorie, quanto  e precetti, et  quefte  tutte 
fono  nutritiue  della.s.carira,&  dilpofìtiuealla  cari* 
ra,  come  dice.s.Thomalò  nella  fomma  lua.  Della 
quale  parla  Salomone  , doue  dice  della  via  conv 
polla,  & ordinata  da  Iddio . II  mezzo  e da  Iddio 
tutto  apparecchiato, et  dilpoito  tutto  dicarira.Inv 
peroche  la  via  di  configli  e andare  per  Io  mezzo, 
in  cui  condite  la  virtù. L’altro  confìglio  è vn  di  do> 
ni  dello  (pirico  Tanto , il  quale  dirizza  cialaina  CO' 
là, come  di  (òpra  habbiamo  detto.  Ancora  la  pro^ 
uida  carità  abbraccia  in  fe  la  difcretione,la  quale  in 
quello  loco  e' nominata  equità , la  quale  non  lolo 
giudica  fe,&  altri  Iecodo,che  troua  Cerine  le  rego^ 
le.vniuerlàli , ma  fecondo  il  particolardouerepclà 
molte  circoftantie,aIle  quali  il  particolare  nò  c data 
regola  determinata.Qiiefto  intefe  l’apoftolo  Pao^ 
Io, quando  dille.  Chi  Ila  nella  carità,  non  e fotto  la 
legge.  Appllò  la  cantava  la  prudentia,et  mai  nò  le 
ne  parte. Impoche  come fauio,&T  circonlpetto  pa*- 
dre,<ScT  madre  di  famiglia,  antiuede  a befogni  della 
famigIia,,pouedcdofì  atepi  còuenicti.  Lafollecita 
carica , che  là  il  feruo  d’iddio  efier  come  a tutti , di 
tutti  pela  fecòdo,che  vede  eflere  in  piacere  a Iddio. 
Et  a dimofirar  qllo  piu  volte  la  facra  feittura  ci  in' 
mtaalla  carità  nominandola  carità  fraterna,  Coli 
frriue  l’apo.  Paolo  a Rom. La  virtù  della  fortezza  è 
damo  della  inuitifiima  carità, fi  come  di  (òpra  in  piu 
luoghi  habbiamo  dimoftrato.  Della  qlc  difie  nella 
càrica  Saloni.  Porte  c come  la  morte  la  dii ettione, 

HH  ij 
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D 8c  dura,come  l’inferno  1 amor  feruente.  Moire  ac- 
que  delle  tribulationi  non  hanno  poruro  fpegne- 
re  la  vehementiflima  fiamma  della  carità, et  i fiumi 
de  l’auerfìta  non  la  porranno  mouere,&  atterrare. 
Che  è piu  forte,  che  la  morte,  la  cjle  ha  vinto  ogni 
creatura  (òtto  il  cielo  coIIocarac'Et  che  e piu  tenace, 
o duro, che  l’inferno, il  quale  non  rifalla, he  perdo- 
na mai  a chi  vna  vi  entra?  Appretto  quello  fenza 
la  carità  non  può  etter  buona  fama,  & dalla  carità 
mai  no  fi  parte,!!  buona  e*  Imperoch?  lenza  la  ca- 
rità ciafcuno  è figliuolo  della  perdjtione , & fola- 
mente  può  hauer  fama  da  gli  huomini  trilli.  Ma 
gli  huomini  caritatiui  fon  figliuoli  del  regno  bea- 
to, & da  gli  angeli  virtuofi,&  fanti, de  delle  opere 
virtuolc  hanno  perfetta,^  ftabil  fima*II  che  fìgni- 
ficaua  fanto  Giouani  parlando  alla  efiiefa  di  Ephe- 
fo,il  qual  commenda,  3c  poi  la  vipera  dicendo. 
Perche  hai  abandonata  la  prima  carità  rua.La  qua! 
fa  di  racquilhre  mediate  la  penirentia?  T utti  e be- 
ni vniuerlalmente  vengono  con  la  carità.  V enne- 
ro  a me  ( dice  in  quello  loco  Salomone)  tutti  e be- 
ni inficine  con  quella.  Quello  prociede  per  la  ret- 
ta , &continoua  intentione , che  ha  con  Iddio , in 
Dio , & per  Iddio , la  qual  forma  quella  frutruofa 
carità,  che  fecodo  l’apollolo  Paolo  e radice  d’ogni 
(Jol*4.d  bene.  Quella  è quella  perfetta  carita,della  qual  dice 
il  defcepolo  della  carità  pieno.  Il  timore  n5  fta  nel- 
la carità, ma  la  perfetta  carità  manda  fuor  di  le  quel 
timore,  che  è penofo,  Se  perciò  ev  imperfetto.  Bel- 
Uifima  é la  carita^ncflabbilejhonefta  fiorifee,  frus- 


Jtpoc.x.a 


Ilxix. 
frutto  del 
I»  carità. 


tl  xx.fr  ut 
to  della 
carila* 


TER  Z O.  * 4 f 
tifica.  Se  ciafcuno  dona.  E come  può  edere  donna  A 
piu  honefta  di  quella , la  quale  dal  fuo  cado  mari' 
to  ne  col  corpo , ne  colla  mente  mai  non  fi  parte  ? 

La  carità  di  cafiira  corona  ,lega  l’anima  con  Iddio  : n 
Se  il  corpo  tien  co  l’anima  in  tal  modo  vnito , che  **** 
non  fa  donde  fi  venga  il  peccato.  Quello  diceua 
Salomone  ne  prouerbi.  Per  virtù  de  l’amore  del 
fignore  cialcuno  fi  parte  dal  male.  Et  quella  vergi' 
nella  Tanta  Agnefe  diceua.Io  fono  diTpòfara  a Cri'  n xxti. 
fio, il  qual  quado  amero, fon  calta.  Ancora  la  dei' 
fica  canta  rien  col  fignore  firetta  compagnia  ,&  le'  £ 
ga  la  mere  co  l’amato  in  vna  iàrafica  trafmuratiO' 
ne.Onde  ben  diceua  il  diletto  Giouani.fddio  è ca'  t.lol.4^ 
rita,  Se  chi  Ila  in  carità  Ila  in  Dio,  e Iddio  in  lui.  Et  Gff  o in 
Tanto  Gregorio  di  (Te.  Chi  ama  Iddio, in  Te  ha  quel'  omUtug. 
lo,  che  ama.  Et  lanto  AgolHno.  Iddio  (fecondo  In*s*dc,r 
Tanto  Giouanni)  c amore.Perche  adonque  corria' 
mo , Se  andiamo  nelle  alrezze  de  cicli , Se  nel  prò' 

(ondo  della  terra,  cercando  quello,  il  quale  é infra  "> 
noi, Te  noi  vogliamo  efler  in  quello:'  Niun  dica  io 
non  conofeo  Iddio,iI  qual  debba  amare, ami  il  Tuo  C 
proftìmo,&  fratello,  Se  ami  quel  medefìmo  amo-» 
r e,&  dilettione : peroche  piu  conofce la  dilettione, 
mediante  la  quale  ama, che  non  fa  il  fratello,!!  qua'  j 

le  egli  ama.  Ecco,  che  tu  puoi  hauere  piu  noto  Id' 
dio , che  il  proflimo , perche  ri  è piu  prefente  inre' 
riore,  efiendo  Iddio  amore.  Il  chiaro  intelletto  Ita  11  xxitt. 
Tempre  nella  carità, onde  chi  ha  la  carità,  ha  l’inrd' 
ligencia.Se  lo  fpiriro  iànto  èia  carità  rifcaldariua  al' 
la  mence  noftra , come  fi  può  dubitare  di  hauere  il 
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D dono  de ffnrellettQ, quando  fa  diblfo^no’il quafhè 
i.TcìTa.i,  ^<Joni  del  (pirico  Tanto ? Onde  l’apoffòlo  Paolo 
' nomina, dicccarita  di  verità  fcrtuendo.Pcr  ql  catr- 
w>r ..  permetterà  Iddio,chc  Anricrifto  inganni  molti? 
tySiT  Qtao  fata  , perche  non  hanno  riceuuto  la  carica 
fruttò  àfei  della  verità, acciochcfulTìno fàlui. Beati  fono  i poi- 
LeuU7.  felibri  della  carità;  Alta  taira , 6?  la  vera  caricale 
Lnc  . vna  medefìma  cofa.  Sccodo  la  facra  fcrirtura,  fari- 
■ „C  ? co  fi  nomina  ciafcun,che  cdal  inondo  feparato,  de 
hh'>  a Iddio  donatola  fantiflìma  carica  fa  quefti  doi  ef- 

*■’  E feccirprima  rimoue  l’amor  del  mondo, pero  dicc.s. 
Ioan.z.d  .Giouanni.  Se  alcuno  ama  il  modella  carica  del  par 
5i,  ?v  ; drenonè  in.  quello*  II  fecóndo  dietro  e queftCK. 
Confecra  l’anima  a Iddio  , Se  mondala  da  peccati, 
come  dille  il  noftro  laluacore  della  Maddalena.* 
'••I:ac.7.g.  Perdonatile  fono  molti  peccati , perche  ha  amato 
’ .molto . Et  Salomone  dille . La  carica  copre  tutti* 
U>etr.°4  diftettw  II  fimile.s, Pietro  ndla  fua  prima  cpifrola. 
ji  xxv  Appreflò  dice  Salomone  la  carica  efiere  vnica  fc- 

frutto  dei , condo  l’eflentia,&  origine  lua,&  ctiam  fecondo  il 
lapù&.  fuo  effètto, che  è di  vnirc.Ondccantaua  il  citaredo 
F Dauid  in  fìngulare.  II  precetto  d’iddio  è lucido, de 
illumina  gli  occhi. Et  il  faluator  noftro  dado  la  leg- 
ge parlo  anche  in  (ingoiare.  Queftoè  ilmioprc- 
ioan.if.b  cjle  voi  vj  amjate  infìeme . Et  pero  diffe  IV 

Rom.ij.d  poftolo  PaoIo.Chi  ama  il  proffimo, ha  adempiuta 
la  Iegge.La  caufa  e, perche  chi  ama  il  profilino,  ha 
la  carica , Se  queffo  baffa.  Doi  nondimeno  fono  t 
!^deiiraUt  pedali  vfeiti  dalla  radice  della  carica , de  quali  prò- 
canta,  pedono  tanti  rami,quante  yirtu  (ì  pollòno  nomi- 
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.--tiare.  Danno  a i venti  tante  foglie , quante  paròle  A 
j poflbno  commendarla:  & fanno  tanti  fiori,qnanti 
poflono  cflere  e buoni  cfl'empi:&  tanti  frutti, qua^ 

; ti  fono  e modi  di  viuere  virtuofamcrc.Er  coli  tutte 
. le  virtù,  le  buone  parole , le  ottime  operationi , Se 
, i falutiferi  eflempi  peiedono  tirtti  dalla  carita,radice 
vniuerlàliffima.OndcdiceSalornone  quefta.s.ca- 
rita  eflcr  multiplicc , o plurale.  Della  quale  difle  la  Matt.21,* 
fonte  £ua ♦ In  quelli  doi  commandamenti  (amare 
.Iddio, & il  proflìmo)  s’includonO  tutte  le  leggi.  Se  ' 

. epfeti.  Apprefìo  quello  larari»  dona  fottigliez-  27  fr  . 

. za  d’ingegno. Imperoche  niente  e,  che  non  fìa  tro^. 

. uato  da  l’amore, come  quello , che  fempre  ha  l’oc-  Rilutti 
chio  inuerlo  Iddio.  Et  fe  l’amore  é retto , Se  callo , 
niente é nafdolto  alla  mente, ma  tutto  gli c reuelato  loan.i?.c, 
da  l’amato,comc  fece  il  làluatore-noltro  a l’amato,  dCl6,h* 
et  amante  defèepolo  fuo,reucIandoliquel  fecreto, 

^he  noniii-ad  altrui  noto . Coli  ancor  manifeftò  a 
, tutti  e dcfcepoH  ne  l’ultimo  fermonerquadodiire. 

. Io  non  vi  ho  chiamati ferui , perche  il  feruo  non  la 
cjlIo,chc  fa.il  fuo  fìgnore,ma  houui nominati  ami^  C 
ci, perche  ògni.cofa, che  hovdito  dal  padre  mio, ve*  * 

. l’ho  fatto  noto.  Ancora  la  carità  è modella,  Se  tro-  .*  b 

ua,  Se  pone  virtuofo  modo  a tutte  le  virtù,  nel  cui  to^eiia^ 
modo,&.mezzofìtroua,etconiìitelaperfembne.  4- 

Percio  l’apoftol.PaoIo  fcriiTe  a Collo.  Sopra  tutto  Coiio.j.q. 
gabbiate  la  canta, ch’è  vincolo  di  pfettione.  Anto-  {l  2$)  fru^ 
ra  dice  Salomo..  qfta  elfer  nobile, paflàndo  di  fiato  « ' 

in  fiaio,da  grado  agrado,lècondo  che  vede  efiere  canu‘ 
,1’honor  d’lddio,&  la  làlute  del  proflimo  richiede. 
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D Cofì  venne  il  verbo  eterno  per  carità  nelle  miferie 
noftre.  Mofe  da  tal  virtù  coftretto  defeendeua  dal 
dilettofo  monte  al  popolo  rio.  L ’apoftolo  Paolo 
pafìàua  dalla  contemplatiua  alla  vita  attiua  piena 
di  tribulattione,<Se  foIlicitudine.Et  per  lo  contrario 
(quando  era  il  tempo)  fi  partiuanO  da  fatriua  alla 
AAu.9.»  gioconda  coremplatiua.  Imperoche  (come  fu  der- 
to  a Paolo)  qfta  carità  è vnO  il  ittiolo  acutiflimo,  a 
cui  ricalcitrar  e è diffidi  colà*  Cofì  dieeua  il  medefi- 
%'Cot.r.  mo  ap0^0(d  a Corinthi.  La  carità  di  Grillo  ci  sfbr 
E za.  La  eloquenti  , Se  il  parlare  polito  COrt  tutra  U 
n xxx.  retorica  è infìeme  co  la  Tanta  carita.Perche  l’amore 

beatiti*'  fe  piacere  tutte  le  parole  de  l’amante  a l’amaro , Se 
coli  per  lo  contrario.  Quella  èia  caufà,pche  e fanti 
amici  de  l’altiffimo  Iddio  hano  cofì  domefticam^ 
te,  Se  familiarmente  parlato  con  Iddio.  Onde  pa- 
re, che  alcuno  iàntO  lo  riprenda , alcun  altro  il  mi- 
naca,  & alcun  fi  rammarichi,  & ciafctm  fermone. 
Se  atto  gli  piace, & è ben  ordinato, il  qual  prociedc 
dalla  ver  a,  (Se  retta  carità.  Onde  f apertolo  Paolo  a 
F gli  Ephefi  nomina  la  nobil  carità  ,&  dice.  La  carità 
Ephe.f.d»  della  fapientia.  Fu  detto  ancora  per  Salómone.Lo 
frìitto'dei  fpirito  di  quella  carica  efler  netto , perche  la  canta 
la  canta.  pUrga  & monda  ogni  colpa, <Se  macola.  Onde  di-* 

i.Pet.4,b  ce  fan  Pietro.  Habbiate  continoua  carica,  impero- 
che  la  copre  la  moltitudine  de  peccati.Lo  Ipiriro  de 
2r«oXd«i  il  feruore  de  faccefa  canta  fa  di  Te  la  mete  certa,  piu 
u cari».  cjlc  ^ che  fìa.  Niuno  è tanto  certo  di  hauer  la 
fede, la  carità, l’humilita, la  fpcranza,la  caftita,o  ql- 
che  altra  virtù , quanto  è certo  di  hauerc  la  caria  , 
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dir  in  verna  là  polfiede.  Imperoche  f amore  non  (l  A 
può  celare , deiitrò  laiiora  con  defìderi , di  fuori  fi 
manifella  cort  ibpiri  ,Ia  infocata  lingua  predicala 
carità  ,1’operatiorti  tutte  iridano  amore.  Non  par-' 
ue  che’l  fìgnore  lo  potefle  naTcondcre , il  quale  per 
Gieremia  «dille.  Ió  ti  ho  amato  nella  perpetua  cari- 
ca, però  ti  tirai  hauendoti  compalTiorte*  Quella  c* 
quella, di  cui  nienr e e maggióre , Se  COrtficd  l’incar- 
nato  fàluarore  in  fui  legno  della  croce.  Appreflb  jj 
fìorifcein  quella  dolciflima  carica  la  fuauitadifpi-  frutto  dei 
rito,  il  qual  fa  la  mente  totalmente  giubilare , pen-  levita# 
fàndo,pà  riandò,  Se  operando  per  Io  gran  diletto. 

Se  piacere.  Per  la  qual  caufa  la  tromba  della  carità 
vfaua  nelle  fue  cpiilole  di  falutare  con  tutta  la  cari- 
tà dicendo.  La  grafia  dèi  fìgnor  nOllro  Gielli  Cri- 
Ilo,  Se  la  carità  d’Iddió,  Se  la  communicatione  del 
fpiritó  Tanto  fìà  Tempre  con  tutti  voi.  La  grafia  di 
Giefu  Crilto  c la  carità , che  ci  ha  ricomperati.  La 
carità  d’iddio  èia  Corona  de  beati.  La  communio- 
ne  del  fpirito  Tanto  èia  carità  vnitrice  de  fedeli.  An  q 
corala  feTtiua  carità  è gioconda, & rallegrali  di  eia-  Il  xxxiiti 
feuna  buona  opera, Se  tatù  è allegra,^  di  fcfta  pie-  £cl 
na,qUatO  Tente  multiplicàreil  bene.Si  comela  ma- 
dre ama  e Tuoi  belli  fig!iuoIi,colila  dolce  carità  ama 
le  buone  operationi  di  tutti , de  quali  è madre.  A 
quello  propofìto  parlaua  l’apoftolóa  Filippenlì, 
òediceua.  Se  alcuna  conlòlatione  in  Grillo:  le  al- 
cun  Tolatio  della  carità , Te  alcuna  compagnia  dello 
fpirito , Te  alcune  vifeere  della  iniTerarione  lòno  in 
Voi , o delìderate  di  hauere , empiete  l’allegrezza 
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mia , che  voi  habbiate  vn  medefimo  fapere , vna 
medefima  carità,  vnanimi,hauendo  vn  medefimo 
iàperc , 6>C  vedere , tenendo  vna  fede.  Cuftodifce 
dal  male  la  retriflìma  carità  col  medefimo  fiudio  , 
colquale  al  ben  fare  prouede.  Imperoche  vna  me- « 
defìma  fcicntia  e de  cótrari.  Quella  medefima  me^ 
didna, che  induce  la  fanita,manda  via  la  infermità» 
Qucfro  tratraua  fan  Pietro  nella  iua  epiftola,  doue 
dice.  Pofledete  la  commune  carità  infra  voi , per- 
che  la  carità  copre  la  moltitudine  di  peccati.  Anco- 
ra  trouafì  inficmc  con  la  carità  vna  pientiifima  hu- 
manira , & fa  conofccre  al  poflefiòre  di  fe,  che  cia- 
fcun’huomo  e membro  de  l’altro, Se  che  ogni  cofa 
debbe  efl'er  comune, difiribuedo  a ciafcuno  il  bifo- 
gno  fuo.Quefio  volfe  dire  il  diletto  Giouani  nella 
fua  prima  epiftola,  doue  fcrifie.  Qiialunche  barra' 
di  beni  di  quefto  mondo  , &:  vedrà  il  ftto  fratello 
hauer  dibiiogno,&  ferrerà  a quello  le  viicere  della 
mifericordia , in  che  modo  c in  quello  la  carità  del 
padre?  Abondala  fanta  benignità  nella  carira^o- 
me  di  fopradiccmo.Cofì  l’apoftolo  Paolo  icriue- 
ua  a Coloflenfì  dicedo  d’alcuni,che  no  i’haueuanó 
ancor  veduto.Siano  coiolati  e cuori  Ioro,ammae- 
ftratc  in  carità.  Nella  carità  è la  ftabilita,  la  fermez- 
za, l’aud alia, & ciafcun  grado,  & conditionc della 
fortezza , come  di  fopra  dichiarammo  al  xiirj  cap» 
del  fecondo  libro.  DiHeiliàuio  del  ipirito  lànto. 
In  ogni  tempo  ama, chi  e amico.  La  carità  non  in- 
uecchia,non  perde  il  tempo, & il  vigore,  non  s’ac- 
fedia,  non  fi  fianca,  fempre  e piu  feruente , cr^fce , 
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bicorne  il  fuòco,  quando  fi  aggiugne  lègne  ;•  liève*  A 
ra  carira.  Ancora  alla  carità  c nemico  il  dubitar  deb  J[ 

Ja  fede,comc  di  (òpra  dicemmo  nel  rj.cap.  del  pre-  la  carità, 
fcnre  libro  . Quefte  doe  forellc  fede,&  carità fn 
•C|uefto  modo  fono  in  tal  modo  legate  inlìeme,che 
•doue  viue  funa , viue  l’altra , <5 C doue  non  viue 
runa, l’altra  n5  fi  vi  troua.Qucfto  modo  di  parlare  ~ 
■vlaua  lànto  Giouanni  nella  Tua  prima  canonica  db  Uoan.4. 
cendo.  CariiTimi  amianci  inlìeme  : imperoche  fa 
•carità  è da  Iddio, & ciafcuno,che  ama,è  nato  d’id* 

-dio , Se  conofce  Iddio.  Chi  non  ama  , non  ha  co-  3 
-nofeiuto Iddio, peroche Iddio é carità.  Ancorala  ' 
carità  ha  il  fpirito  della  ficurta  mediante  la  perfet-  ròtuiu"* 
'ta  fperanza,come  di  lopra  fu  detto.  Quello  voile  canta, 
dire  Tanto  Giouanni  nella  Tua  prima  canonica  di- 
cendo. In  quello  la  carira  c perfetta  in  noi,  che  noi 
habbiamo  fperanzancl  giorno  del  giuditio , che 
come  egli  c , &:  noi  fìamo  in  quefto  mondo  , il  ti- 
more non  è nella  carità , ma  la  perfetta  carità  man*  i 

da  fuori  il  timore , imperoche  il  timore  ha  la  pena. 

La  vniuerfìta  delle  perfettioniè  nella  carità  : Se  pe-  q 
rd  lòlamcnte  hauendo  quella, balta,  Se  è fofficien-  fi  A.frut-, 
re.  Onde  (come  dice  l’Aurelio  Agoftino , fc  tu  £*5^» 
non  hai  tempo  di  leggere  molti  libri,  non  poi  vol- 
tare moire  carte,  non  ti  c poffibilc  di  difeorrere  per 
molti  paelì , per  trouarc  come  debbi  elfer  perfet* 
to , Se  pofleder  Iddio , piglia  la  carira  , Se  il  rut-  . 

ro  harrai . Tanto  luce  la  virtù  della  carira  , che  11.42.frut 
(come  dice  Salomone)  vede  ogni  cola.  Selaca- 
p trafmuta  l’anima  iti  Dio  yè 
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D uccellano , che  ella  veda  ogni  colà.  Se  fa  benigna 
carira  fa  commune  ogni  cofit,fenzà  dubbio  fa  co- 
munii  fecrerfpero  a I amicò  debbè  Ogni  colà  cfler 
manifefto.Cofì  dicevn  fauió.Ognicoià  trarrà  col- 
Prc*u. j i.s  l’amico,ma  prima  pefa  dell’amico.  A quefio  pro- 
polito  dice  Salomone.  NefTlin  fecreto  è,  doue  re-* 
Ephc.j.a  gna  ja  ebrietà  de  l’amore.  Onde  dice  l’apofiolo 
. Paolo  a gli  Efefì  defiderando  che  fàpeflìno  la  di-» 
uina  fapienria.  Radicati  nella  canta  polliate  com- 
prendere  con  tutti  e fanti,  qual  fia  la  lunghezza,  la 
E larghezza , l’altezza , & il  profondo  ciò  è della  fa* 
n.4?.frut.  piemia.  A ncora  la  carità  è molto  capacela  qual  co- 
prende  tutti  gli  fpiriti  intelligibili  quanto  a l’infima 
hierarchia, mondi  quatoalla  media.  & lottili  quat- 
to alla  filprcma,  Se  ri  ricorda  (come  di  fopra  hab- 
biamo  detto)  Iddio  c fuoco,  nella  cui  fiamma  tutti 
gli  (piriti  beati  fon  fòmmerfi,&  fatti  diurni,  inten- 
derai tutte  le  feientie  eflere  nella  carità , coli  feguira 
Ephc.j.d  l’apoftolo  a gli  Efefì, & dice.  Concedeui  ancora  di 
fapere  la  fupereminente  carica  della  feientia  di  Cri- 
F fto , accioche  fiate  adempiuti  in  tutte  le  plenitudini 
todeiu  ^^,0*  Ancora  la  carira  mai  non  fi  polà,  ma  è piti 
canta.  mobile,che  tutte  le  altre  cofc  mobili , perche  volc- 
do  il  caritatiuo  a tutti  lòuenire , vorrebbe  effere  in 
ogni  loco, in  ogni  fiato, in  ogni  grado,  accioche  in 
ciafcuno  fuo  arto , & operatione  porefie  honarare 
i,Gor.j>.d  Iddio,  Se  fouenire  ai  profilino.  Specchiatiin  Pao- 
lo apoftolo , che  dice.  Ogni  cola  ibn  fatto  a rutti  t 
accioche  tutti  guadagni  a Iddio,  Et  quando  riprc- 
dcua  alcuno, o mordeua,ìufingaua,pregaua  gli  al- 
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tri  dicendo.  Confirmate  quello  in  carità.  Somma  A 
i la  carica , la  quale  è maggiore  della  fede , Se  della  *■  Cor£'* 
fperanra.Non  c fi  gran  feruo  d’iddio, o huomo  fi  co  deli* 
Tanto  in  quello  mondo, che  non  polla  crcfcere , le  canti* 
noi  volefli mo,<5<r  ancora  in  paradiiò , fi  piacefi'e  a 
Iddio.  Del  crefcere  in  quella  vira  dice  fapoftolo 
Paolo.  Facendo  la  verità  ,crefciamo  in  carica. Et  al'  Ephe.4.4 
croue  quel  medefimo  infiammato  apofiolo  Paolo 
Icriue.La  cariti  voftra  piu  Se  piu  abondi  nella  feie- 
riarde  in  ogni  Pentimento,  accioche  voi  prouiate  il 
meglio, & fiate  fìnceri.  La  carica  ancora  nò  ha  luo-  B 
co  determinato:  ma  come  Iddio  riepie  rutto  funi-  Ii.46.frat 
uerfo , cofì  la  carica  amplillìma  aggiugne  da  funa 
«Uremica  a fgltra , la  cjuale  ciafcuna  creatura  lente, 
tenendo  per  la  diurna  carità  il  proprio  Tuo  elfere . 

Onde  fappfiolo  Paolo  fcriuendo  a Calatili  pofe  il 
primo  frutto  de  l’arbore  immente  del  fpirito  fanto 
ellere  la  carica . La  carica  come  calore,  che  matura  11.4r.frut 
tutti  gli  afiri, matura, & dilpone,&  ancor  conduce  f°. d*11* 
alla  defilerà ta  pfetnone.  Come  il  raggio  de  il  va-  Cima* 
por  del  tele  riempie  tutto,  cofì  la  carica  c va  vapor  (j 
d’iddio, 3e  molto  meglio  ordina  ciò , che  è creato* 

Nota  ancora  (come  dimoftra  Salomone)  la  puri- 
tà della  Tanta  carica  dicendo.  La  carità  è vna  lìnee-  ? fru< 
ra  vteita  della  carica  d’iddio.  Che  cofa  e luce?  e vn  co  deiu 
exito, de  vna  vlcira  del  corpo  luminofo , la  quale  è *4rlta' . 
canto  pura,  che  non  riceue  macchia  d’aicuna  brut- 
tezza,donde  palla.  Quanto  maggiormente  la  ca- 
rica , la  quale  non  elee  d’ una  lucerna,  della  luna  ,0  >. 

del  loie , ma  da  l’onnipotente , Si  eterno  iddio  C 
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D Onde  non  può  efler  macolata, ma  fola  ogni  mito* 
flugiufiip  |a  puraa*  Onde  dice  Tanto  Agoftino.Radicata  èia  *. 
(pannem » carita  &Sra  fecuro  tLl>  chc  Tei  in  cari^  niflìin  maletf  . 

r . può  intrauenire»  Non  fellamente  dice  Salomone, 
to  delia11  h carica  edere  edito  d’iddio  ,.ma  è vna  candidezza 
carita‘  della  luce  eterna.  Se  la  natura  t’infegnafTe  ogni  co  - 
i loi  e efler  formato  per  virtù  della  luce  : tra  quali  il  : 

primo  e la  bianchezza,  come  manco  mefcolata  co 
alcun  contrario, facilmente  inrcndercfti  la  canta  (la 
qual  fchifa  ciafcun  contrario  diuino , ciò  c il  pecca- 
g to)  edere  ,pprio  candore  della  luce  eterna,  la  qua- 
t le  è il  verbo.Onde  quello  egregio  cithareda  Dauid 

’ profeta  cantaua  le  diuine  parole  efier  nominate 
1 fàette  acute  con  carboni  ardenti  mcfcolate.  Ecco. 
SS adpnque lo  fpecchio  beatifico, in  cui  ciafcuno  fi 
carità»  pUO  fpeCchiare,  Se  vedere,  quanto  con  Iddio  s ac< 
coda.  Et  auenga,  che  Tanto  Gregorio  nel  libro  di, 
morali  attribuita  la  condition  del  Tpecchio  alla  fa* 
craTcrktura,  nondimeno  conuenjenremente  Tono 
appropriate  alla  (anta  carità, la  quale  ci  fa  conolce* 
F re  le  coTe  fetide , Se  brutte  , Se  le  cofe  ordinate  , & 
t belle , che  Tono  in  noi.  E da  notare , che  non  fola- 
mente  il  vetro, ma  il  vetro  Se  la  materia  di  piombo 
fanno  lo  Tpccchio.il  vetro  Telo  Tenza  il  piombo  no 
ti  dimoftra  la  tua  faccia,  coli  la  Tcientia  lenza  la  ca-, 

' carità  non  è il  noftro  Ipecchio  , ma  la  Tcientia 

carità  ci  da  notitia  di  noi  medefìmi.  Onde  dice  1 a- 

i. Tim.i.a  poftolo  Paolo  a T iraothèo.Il  fin  del  precetto, cio^c 

ii. fi.frut/-  della  Tcrittura,  è la  carità  del  cuor  puro  confeientia 
to  delia  J buona,et  della  fede  non  fìtta»L’ottima  carità  e vna. 

carila»  * 
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fimilitùdine  d’iddio , imperoche  come  la  carità , la' 
qual  è forma  della  virtuali  eftende,&  moueiì  quit- 
to può  in  gloria,  Se  laude  de  l’onnipotente  Iddio , 
Se  in  vtilita  del  profilino,  coli  la  detta  carità  eftelè, 
Se  mòlle  la  bontà'  d’iddio  a creare  , &conuerfare 
l’uniuerlo  mòdo  vnel  quale  il  magno  Iddio  ci  rap- 
prefentala  bontà  fua,eifcndo  in  ciafcuna  creatura. 
Qiiefto  intefe  Tanto  Agoftino,  quando  dille.  Pe- 
roche  Iddio  c buono  ,perd  fiamo,cS<:  in  quanto  noi 
fiamo , fìamo  buoni.  Il  medefìmo  dice  il  maeftro 
delle  fententie  nel  fecondo»  Apprettò  di  ciò  dice 
Salomone, che  la  carità  rinuoua  ogni  colà. Tutte  le 
cole  iuecchiono,&  perdono  il  Tuo  vigorc^iòlamc- 
te  la  carità  vola,  come  acquila  al  focofo  , Se  eterno 
foIc,altroue  non  trouando  da  porre  il  lùo  nido,& 
coli  rimette  le  penne  nouelle.Onde  fi  narra  del  di- 
letto apoftolo.s.Giouanij  cheefiendo  molto  vec- 
chio , folarncte  gli  erano  rimalte  nella  lingua  le  pa- 
role della  iàntifi'ima  carità,  Se  mai  altro  non  parla- 
ua, & diceua.Figliuoliamateuiinlìcmc:  Se  le  fola- 
mente  cjfto  farete, elofiicicte  alla  iàlure  voftra.  An- 
cora la.s.  carità  dimoftra  in  qlto  la  fua  gétiIczza,<S<: 
nobiIirà,cio  c,pchc  molto  fi  citede.Qiiiro  la  cola  t) 
migliore,tanto  e piu  cQjnmu nicatiua  di  fe:  come  fi 
conolce  nella  nobilifinna  luce,  la  ql  lubito , in  vno 
infilante  riempie  tutto  l’emifperio  grande.  Ma  an- 
cora piu  nobile  il  fuo  calore,  il  quale  non  folarncte 
va,dòue,  va  la  Ilice, tara  ancora  entra  nelle  mcdolle, 
6c  nelle  cauerneocòdce,  doue  la  luce  non  può  en- 
trare* Coli  la  carica  penetra  e decreti  delle  perenne 
nojd 
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fuori, & ptu  Armeno  fecondo  la  difpofitione , che  A 
xroua  dentro.  Ma  la  canta  è vna  bellezza  intrinfe^ 
ca,fondamenta  della  eftrinfeca,  in  tal  modo , che 
niente  propriamente  e'  piu  bello, niente  piu  nobile, 

& pretiolo  del  diuin  confpctto  , fé  non  quella  av 
fa,doue  eia  carità.  Quefta  cercò  nel  mondo  il  no'  ' 

Xtro  laluato.rcda  qual  trouata  vendè  ia  fapientia,& 
fu  riputato  ftolro  , vendè  la  eloquentia  ,&  ftette 
muro.vendè  la  fama.  Se  hi  meflo  in  fra  doi  ladro^ 
ni:  Se  comperò  quefta  per  la  bella,  Se  preriofaca'  B 
rita.  Appretto  ciò  la  carità  è vna  regina  incorona^ 
ta  di  tutte  le  virtu,vettoriola  in  ciafcun  duello,  la^  caritJ. 
quale  attbmigliata  alla  luce  tiene  il  principio.Lalu'  • : i 

ee  apparifee  la  mattina, Se  con  eflb  lei  il  fuo  calore* 

Partefi  la  fera,&  nondimeno  rimane  il  calor  gene^ 
rariuo,&  nutritiuo.Se  nò  fuffero  rimalte  no  fo  che 
fcintille  d’una  carità  mezza  morta  ne  gli  apoftoli  al 
tempo  della  paflìonc,non  farebbeno  mai  ritornati 
alla  luce  della  fede.  Ma  quefta  fiamma  nafeofta  ftfe 
mulàte  combattitrice  fempre  dellavettoria  riporta 
la  corona.  Onde  dice.s.  Agoftino.  La  carità  è vna  C 
jnuifibilc  yntione,la  qle  in  qualunque  pfona  fi  fìa, 
a quella  Tara  radice . La  quale  ardendo  il  fole,  non  J(  fru^ 
àrderà  : & notrita  dal  calore  del  fole, da  quel  non  è to  deli» 
deficcata»  Ancora  la  carità  ricerca  tutto  ii  mondo,  carua' 
racconciando  ogni  mal  fatto.  Se  diriciando  le  cofe  > 
ftorte.L’allegrczza  fenza  la  carità  è vna  fciocchcz^ 
za:  la  feientia  lènza  la  caritaè  fopcrbia.il  defiderio 
fenza  la  caritaè  cupidagine*  L’amore  fenza  ca^ 
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P rita  c vna  concupifcientia.  La  forrezza  lenza  fa  ca- 
nta c vn’in  furiare.  La  giuflitia  e'  Vendetta  : la  fpe- 
canza  è prefon  none.  La  pmdéntia  è fùperftirionc, 
la  temperanza  è vna  vanita' , il  ripoib  c vno  erro- 
re, & finalmente  il  far  miracoli  fenza  Iafamiflima 
Matt.j.d  carica  c vno  incanragine  ♦ Onde  fii  dato  lo  fpirito 
Tanto  al  figliuol  d’iddio  per  fogno  in  forma  di  co- 
lomba pura  a dimoftrare,  che  folamente  quello 
diuenra  figliuol  di  Iddio  per  grafia  adoperante  , 
fopra  la  quale  e la  carità  fpirito  fatuo , come  dice  il 
E vencrabii  Eeda  fopra  quefto  palio . Se  tu  defìde- 
to  ueiuU  r*  ^’hauer  vna  rpofa,che  generi  di  figliuoli, & non 
canta.  fìa  fterile,  piglia  quella  fccundiflima  carità  con  Sa- 

lomone , & piu  con  Salomone  col  verbo  eterno  , 
la  quale  ha  generati  tutti  gli  eletti  in  vita  eterna# 
Quella  è quella  madre , che  nel  tefiatrtento  vec- 
chio pareua  fterile,  & nutriua  nel  luo  fccreto  pieoi 
ventre  tutti  quei  lanci  figliuoli,»  quali  Gieftì  Crifto 
partorì' in  fui  legno  della  croce,  & per  allegrezza 
di  fi  doIce,ÒL  prctiofo  frutto  non  fi  ricordaua  del- 
F la  pena , la  quale  con  dolore  porrò  ne  i’angofciolo 
parto.  Quefto  incefc  l’amante  Iddio , quando  al 
Hicr.2.2  popolo  fuo  dille  per  Gieremia . Della  carità  della 
ruadilponfarioneinilòn  ricordato  faccndotimi- 
to"do!*|frUt  tebeordia*  Ancora  quefta  formofa , formata  , 8c 
carità.  formatrice  carica  e vn  fommo  & perfetto  ordine 
della  vira  angelica , & fiumana . lmperoche  ella  è 
compagna  de  l’onnipotente  Iddio,  de  con  quello  è 
gloriolo,&  fuor  di  elfo  non  fi  può  rrouare  ; della 
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quale  vnadelcèpoladiceua»  Menommi  dentro  rie  A 
Tuoi  cellieri  il  Rè  de  funiuerfo  , «Sbordino'  in  me  la  Cant .i* 
carità»  Menolla  in  ciafcun  delle  migliaia  de  fanti 
Serafini, &T  moftrogli,quanro,  6c  come  di  le  dilet- 
to Iddio  cialcun  di  quelli  era  ebbro, & impazzito: 
del  qual  vino  vna  gocciola  fola  in  quello  mondo  r* 
fa  impazzire  l’anima  de  l’amore  di  Grillo  Giefu . 

Tutta  nobile  Se  gentile  piena  delànri  collutti! , Se 
gentilezze  è la  eterna  carita.Nobile  c per  l’antiqui'  jj  (Ji  f 
ta,la  quale  non  ha  principio»  Nobile  c per  le  mob  to  della 
te,&  infinite  ricchezze  : la  qual  pofliede,&  fignO"  ^n,3> 
reggia  l’uniucrlò»  Nobile  per  ottimi  coflumija 
qual  partorifee  tutte  le  virai.  Nobile  perla  intuì' 
;merabile  famiglia  , la  quale  è madre  de  gli  angeli , 

Se  de  tutti  gli  al  tri  beati.  Nobile  per  gcnerofita,  la 
qual  perdona  a tutti  e contrari,^  humiliatLNobb 
le  per  l’habitatione  fua, la  quale  fìedc  nel  fopremo 
cielo»  Nobile  per  apparentia,la  qual  fola  c il  vcfli- 
mento  delle  fcftiue,<5<:diuinc  voci  eternali.  Tolta  C 
l’ha  Iddio  per  fua  vaga  , per  fua  diletta , Se  per  Tua 
amatrice.  Quello  volle  dire  l’apollok)  Paolo. d.O'  canta, 
uc  IcrilTe . Commenda  Iddio  onnipotente  la  fua  Rom,;,b 
carità , che  clfendo  noi  peccatori  mando  il  luo  fi'  ; 
gliuolo,acciochcnoi  fulfemo  liberati.  Piu  aperta' 
tamente  qucfto  dille  il  diletto  Giouannnln  quefto  l»Ioan»4» 
è la  carità,  non  che  noi  habbiaino  amaro,  ma  per' 
che  prima  egli  amo  noi.  Ardita  mente  ho  a dire,  • 
cheli  gloriole)  Iddio  vuol  tanto  bene  alla  carità, 
che  ad  altri  non  da  de  fuoi  gioiclii}&  dellelue  delb 
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D tie,che  alla  fanra  carità.  Solamente  alla  carta  da  la 
oraria  gratuita.  Solo  alla  carità  da  la  luce  direttala* 
Solo  alla  carità  da  la  vita, che  edifica.  Solo  alla  ca- 
rità da  la  corona  premiatilo.  Solo  alla  carica  da 
oiubilatiuo  canto.  Solo  alla  carica  da  le  vero  glo- 
ii.6j.fmt  rificatorc.  Chi  vuole  affai  fenza  diftetto,pofleggia 
'°Ì?‘U  la  carità  affai.  Appreffo  la  pacatifiima  carica  duce 
' chiara  c potente , & vale  a diffinire  tutte  le  liti , 6c 
Matr.j.f  ocrni  gran  queftione.Imperoche  ella  e infegnamce 
c della  dottrina  d’iddio. Qycfta  t infegna,&  deter.- 
• E mina.  Chi  ti  tuollc  la  tua  gonnella,  dagli  ancorai! 

mantello.  Quefia  ancor  determina,  chi  ti  percuote 
in  vna  gora , o in  vna  macella  , porgegli  1 altra . 
A ncora  dice, chi  ti  angariaffe,  Se  afforciaffe,che  tu 
vadi  feco  mille  paflì, vanne  doe  millia.  Qtieita  an- 
cora determinò diffe.  Non  contendere  col  tuo 
auerfario.  Onde  fcriffe  Sportolo  Paolo  a certi  fra 
quali  era  queftione,&  lite.  Se  infra  voi  fi  ode  efler 
ancora  le  contcntioni,&  liti,hor  non  fiate  Vói  car- 
nali? come  fi  voleffe  dire.  Infra  e carnali  & gli  l pn 
F rituali  non  e altra  differentia , fc  non  dinonhauer 
J1.54.frut  carira  & haucr  carica.  Voi  non  hauetc  caricala- 
tQ  flcUa  poi  che  contendere  infieme.  Adonche  fiere  anco- 
ra tutti  carnali.  Appreffo  la  viua  carica  e vna  pru- 
dentiffima  elettrice  di  ciafcuna  Tanta  operatione. 
. Onde  conclude  Salomone,  & dice.  Elettrice  de 
l’opcre  d’iddio . Quando  quella  grana , Se  que- 
fto  dono  di  faper  eleggere  il  meglio  d ogni  parti- 
to, che  Thuomo  ha  innanzi,!!  trouanc  1 anima, che 
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lia  il  libero  a ciafeuna  parte . Non  può  mancare , A 
chenondiuenti  perfetta.  E pero  fetu  defìderidi 
peruenire  a quello  grado, fa  che  tu  pohiedi  la  Tan- 
ta carità, ouer  che  ella  poflfeggia  te.La  quale  quan- 
do  è perfetta, altro, che’I  fommo  Iddio  non  vuole, 
ne  altro  che  Iddio  non  troua.  Dice  il  maeftro  delle 
fentcntie,che  è vna  carità  incipiente , vna  creden- 
te, de  profidente,  vna  perfetta,  Se  vna  perfetriffi- 
ma.  Onde  dice  Tanto  Agoftino.  Queftà  c la  per- 
fetta carità , che  altri  fiano  apparecchiati  a morire 
per  lo  Ilio  fratello.  Ma  fubito,  che  è nata , élla  per- 
fetta? no:  ma  nafee  per  credere.  Quando  è nata, fi  ® 
nutride,&  fi  fortifica.  Quando  è fortificata , fi  fa 
perfetta.  Quando  è perfetta  dice.Io  defìdero  di  ed 
fere  fdolta,  de  congiongermi  con  Crifto , doue  fi 
giubila  con  carità  della  fantiflima  trinità,  padre  fi- 
gliuolo, de  fpiriro  Tanto, il  quale  fìa  ancor  da  noi  di 
carità  ripieni  Tempre  laudato, benedetto , de  glori- 
ficato in  fàecula  fàeculorum.  Amen. < 

LA VS  DEO,  QVI  EST 
VERA  CHARITAS* 
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